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IL DIRITTO PUBBLICO 

» E L i; E U R 0 P A 

l 4 , . • • • « . * ■ ‘ . 

FONDATO SOIMtA I TRATTATI. 


CAPO 1. 

*•*»•,* ■ * f ‘ ' * • 

PACB DI WE8TFALIA, E DEI PIEENEI» 


L»a che le opinioni di Lutero ebbero 
in Germania fatti certi progressi, age- 
vol cosa fu l’immaginarsi, che l’ in- 
discreto zelo dei Cattolici, e le spe- 
ranze ambiziose dei Novatori ne tur- 
berebbero la quiete. Di tutto sono 
capaci gli odi dalla Religione prodotti? 
ed accorgendosi finalmente l'Impero 
dell’ errore commesso da lui nell’ in- 
nalzare sul Trono un Principe cosi 
potente, come Carlo V, rimirava la 
ambizione di esso con ma estrema 
inquietudine, e sentiva la necessità di 
opponisi. I Protestanti turbati nello 
esercizio della Religione loro si stan- 
carono di fare inutilmente rappresen- 
tazioni, lagnanze, e richieste, quando 
potevano formare un’armata? e con- 
cili userò a Smalkalden una lega di 
confedera rione. Era ciò un annunziare 
imprudentemente la guerra senza far- 
la-, e Carlo V, eh» sarebbe rimasto 
oppresso, se in quel memento lo aves- 
sero attaccato, ebbe tempo di radu- 
nar le sue forze , e punì ben tosto 
quei confederati, i quali erano stati 
contenti di volergli incutere timore. 

Pareva, che fa battaglia di Muhlberg, 
e fa prigionia di Giovanni Federico, 
Elettore di Sassonia , e di Filippo , 
Langravio di Hassia-Cassel, avessero 
rumato il partito protestante, ma il 
coraggio di Maurizio di Sassonia , a 


mi avea l' Imperatore dottato le spo- 
glie di Giovati»! Federico, fece rina- 
scere le sue speranze. 

Vide eoo indignazione questo Prie- , 
ripe gli abusi , die faceva Carlo V 
dei suoi vantaggi ? temette pii» che 
mai per fa libertà detl’ Impero, c sti- 
mò, che non basterebbe una sola dis- 
fatta per togliere il coraggio a uo- 
mini, che aveva armati il fanatismo. 
Ricominciò la guerra secondato da En- 
rico Il Re di Francia, che aveva ere- 
ditato tutto quanto l’odio di suo padre 
eontra Cario V, e che, per fare una 
diversione a favore dei Protestanti , 
si contentò intanto d’ impadronirsi di 
Metz, Toni, e Verdun. I mali che co- 
minciavansi a provare, e il timore di 
quelli, che soprastavano, ri v vicinaro- 
no tanto più facilmente gli animi , 
quanto che l’ambizione di Carlo V 
occupata da troppi oggetti a un tenqx» 
non poteva seguirne costantemente 
alcuno. La pubblica pace, o sia tran- 
sazione di Passavia fu sottoscritta li 
2 agosto 15&2; e tre. anni dopo, fa 
pace di Religione conchiusa in Augu- 
sta vietò ai due partiti di nuocersi, 
e permise fa liberta di coscienza. 

Credettero i Cattolici aver troppo 
perduto , e i Protestanti non si sti- 
marono avere acquistato abbastanza o 
non videro almeno stabiliti con suf- 
ficiente solidità i loro diritti. Pieni di 
sospetti, di gelosia, di rancore, e di 
tema non ardivano di offendersi, quan- 
tunque cessar non potessero dall’ o- 
diarsi; c ciascun partito non si cu- 
rava che di minare i nemici suoi , 
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pensando che eosir p rem lev a soltanto 
ir misure necessarie alla propria con- 
siTva/.iwne. E mercè queste divisioni 
fomentale dai Teologi r il Calvinismo 
nato in F#arcia .lece poi di giorno in 
giorno prug-essi i.elki Germania. I 
i attirici atterriti da quell» nuova dot- 
trina rimproverarono » sé medesimi 
la loro pazienza, e per rifarsi della 
liberty concessa ai Luterani perscgui- 
tarono col più ardente zelò mia Re- 
1 igiene . kì quale niun titolo aveva , 
ond' essere tollerata nrU’linpero. Ben- 
ché i Protestanti no» riguardassero 
i (lab misti per membri della Ioni 
Chiesa, pure non bilanciarono un mo- 
mento a prrw lerce Li difesa. Il dogma 
li divideva, ma li riuniva l’ interesse 
politico ; I» caduta degli uni avrebbe 
Meo slrnsciikita (pialla degli altri; e 
perciò lennuroaa essi una tega,ch»*- 
Niaht /' //«ione EnmgHiea. < 

Non era più possibile, che le cou- 
vrn/ioni di Passavia , e di Augusta 
mantenessero la pace, me ni re i Teo- 
logi predicando una Religione di con- 
cordia , e di unione accendevano il 
Inoro defla guerra •, d’altronde la Lor- 
fe di' Vienna, Cattolica e ;>er princi- 
pio di Resone, e per principi» di 
potiliei rimirava li; turbolenze della 
Germani» «onte favorevoli al piauo di 
ingrandimento formalo da Cork) V 
f da lei non abbandonato. Per sog- 
gettare I Ini peni credeva cibi , die 
fosse d uopo rovinarne i principi, ar- 
mandoli l uno contro l'altro. Si lu- 
singava, che m messo alle guerre ci- 
vili verrebbe dalla vittoria imposto 
silenzio- a Ile Leggi, e che profittandosi 
ella dotto sconsigliato zelo de’ Catto- 
lici per innalzarsi sulle rovine dei 
Novatori giungerebbe in fine a regnare 
solla. Germania ad arbitrio suo. ; 

Uopo diversi avvenimenti, dei quali 
debbo sopprimerne i purtieolurt , la 
Boemia irritata eontra Ferdinand» Il 
il ir veniva da lei accusato dinoti 
adempiere alcuna delle condizioni, alle 
quali era stato innalzalo sul Trono; 
scosse li giogo, e trasportò hi corona 
mi Federico V lilcltor Palatino; 1 Pro* 
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testanti, e i Riformati dell’ Impero so- 
stenendo la ribellione di quel regno 
avvertirono i Cattolici, che si armas- 
sero in favore del .primiero loro So- 
vrano-, 4 Ferdinando secondato dalle 
forze le più considerabili del Corpo 
Germanico venne a capo di distrug- 
gere il partito di Federico, del quale 
niuna straniera potenza si curò pren- 
dere la difesa, guanto meno di mo- 
derazione mostrava l’bnperadore nella 
sua vittoria, tanto più irritava egli i 
suoi nemici, il coraggio dei quali era 
bensì attonito, ma non abbattuto. I 
protestanti chiamarono in soccorso 
Cristiano IV re di Danimarca, e gli 
diedero il comando di quelle forze , 
che riuscì loro di radunare ; ma non 
corrispose questo principe alle spe- 
ranze, die si erano di lui concepite. 
Disfatto da Tilly nel Ducato di Brun- 
swick, nè avendo potuto rimettere la 
sua Armata, fucostretto a far la pace 

nel ìli 29. 

Sembrava, ebe il partito protesbu»- 
te avesse esausti; tutti i suoi mezzi; 
e alla corte di Vienna più noumaor 
cava die qualche novello avvenimento 
per essere ih islatodi governare dis- 
poticamente anche gli stessi Cattolici; 
attorcile Potenze più considerabili del la 
Danimarca presero infise la difesa dd- 
1 Impero. 

Gustavo-AdeUò nato con tutte le 
qualità, che (orinano gli prfti,*YOV» 
ou’ armala degua di lui, ed aveva <Wr 
dosa di recente ( cioè ai ì 5 di set- 
tembre ìt>39) una tregua di sei anni 
colla Polonia. La Svezia sempre vit- 
toriosa sotto il di lui comando aveva 
preso l’ ascendente sopra i suoi vici- 
ni, e godeva nel Nord quella mede- 
sima considerazione, ebe aveva acqui- 
stala la Casa d’Austria ne’ paesi me- 
ridionali dell’Europa dopo il regno 
di Cario V, Oche questo principe non 
conoscesse i doveri dei re, fatti per 
esser angioli di pace sulla terra; o 
che consulta ado ta sua ambizione, e 
fc». sola politica accreditata nell’ Eu- 
ropa credesse non potersi un popolo 
conservare in altra guisa , che collo 



affaticarsi continuamente pei proprio 
accrescimento -, colse con avidità l’ oc- 
casione di far per se uno stabilimento 
nell’ Impero. Ascoltò con bontà le la- 
gnanze, che a lui presentarono i Pro- 
testanti; promise loro dei soccorsi ; e 
dopo essersi alleato col Cardinale di 
Rkbelieu , che io riguardava come 
nn istrumento , dei quale sarebbesi 
fra poco servito per vendicare la Fran- 
cia, e abbassare la Casa d' Austria , 
entrò nelle terre dell’ Impero dichia- 
randosi M protettore, e il vendicatore 
delle sue Leggi. Appunto nell’Isola di, 
ftugin, «ve discese ai 24 giugno 1640 
cominciarono le prime ostilità -, e cin- 

r ì giorni dopo egli passò nett’ isola 
Usèdom. 

Questa guerra è una delle piti ce- 
lebri, die v’ abbia avuto in Europa*, 
si per la sua lunghezza , e per gli 1 
Sforzi , che fece ogni Potenza per 
trionfare de’ nemici *, come pei talenti, 
Cb’essa diede a conóscere, e pei mezzi 
che i vinti ritrovarono per riparare 
le loro disgrazie, lina folta di Capi- 
tóni si rese illustre; Gustavo, Weimar, 
HdttJ, Bannier, Trotenson, Massimi- 
liano di Baviera, Tilly, Vatstein, Pie- 
coiomini, Merev, Guebriant, Gassion, 
Condè, Torenna ec. Ciò, die rende 
ancora più memorabile questa guerra 
di 30 anni si è, che alla (ine v'ebbe 
parte quasi tutta l’ Europa ; che essa 
ne cangiò gl’ interessi, e la politica', 
e diede a ciascuno Stato nuovi allea- 
ti , o nuovi nemici ; e che la pace , 
dalla quale fu terminata, abbassò la 
Potenza fino allora dominante dei Prin- 
cipi Austriaci, e ha servito di base a 
tutti i trattati posteriori. 

Avrebbe il Cardinale di Rchelieu 
prevenuto questo generale incendio-, 
se non contentandosi di pagare sem- 
plici sussidi alla Svezia, avesse di più 
dichiarata la guerra a Ferdinando , 
nel tempo che Gustavo spandeva it 
terrore nel seno dell’ Allemagna ; o 
se almeno non avess’ egli aspettato a 
prendere quella risoluzione , che la 
battaglia di Nordlingen data li 6 set- 
tembre 1634 avesse quasi totalmente 


rumati gli uflàri degli Svezzesi. Gli 
Imperiali non trovando alcun Alleato 
dopo le prime loro disfatte, sarebbero 
stati obbligati a ricevere la legge «lai 
vincitore; e senza dubbio la Spagna 
intimorita dalla disgrazia de' medesi- 
mi non avrebbe osato prendere le ar- 
mi in loro favore, e sarebbesi limi-: 
tata a fare degl’ inutili sferzi por ri-' 
condurre sotto la sua ubbidienza lo. 
Provincie tinite. 

A venite per lo contrario In giornata 
di Nordlingen resa a Ferdinando una 
notabile superiorità sugli Svczzesi nel 
momento che stava già per soccom- 
bere, diveniva più difficile di costrin- 
gerlo a chiedere la pace, e rinunziare 
ai vasti progetti delia sua Casa. Un 
succedo inaspettato non serve quasi 
mai che a rendere I’ ambizione più. 
operosa ; regola «issa allora le sue 
speranze non sulle sue forze reali , 
ina sui rischi felici , do' quali si va 
essa aereamente lusingando. 

Quanto avevano sino a quel punto 
fatto gli Svezzesi fu perdute', biso- 
gnò in qualche modo ricominciare ma 
nuova guerra, e dichiararla pure alla 
Spagna, la qirafe orgogliusa dal suo 
canto pel successo delia corte di Vienna, 
aveva ripigliata speranza, «' credeva, 
forse di essere vicinissima al momen- 
to, in cui distruggerebbe i suoi nemici. 

Continuarono le ostilità con mag-, 
gior vigore che miti ; « (ter diversi 
anni le Potenze nemiche furono troppo 
le une contra le altre animate , per 
accorgersi a quante caro prezzo coni., 
piassero la gloria di vincere , o di 
mostrare fermezza ne' sinistri acciden- 
ti. Puossi accertare in qualche ma- 
niera , che Imo malgrado segnarono 
esse in Ilumburgo nel di iti decèiu- 
bre 1641 non dico articoli prelimina- 
ri della pace, ma uoa semplice Con- 
venzione per l’ apertura di un con- 
gresso. Se ne dovevano cominciar le' 
conferenze ai 23 marzo dell' anno se-, 
guente; nondimeno vennero differite 
sino ai 10 di luglio 1643 ; e la pace 
non fu c.uictaiusn che dopo cinque anni 
di negoziazione ;.ctoé uel 1648. 
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1 cattolici erano radunati a Munster, 
e i protestanti a Osnabruck. In que- 
sti Congressi le cose vennero da prin- 
cipio trattate con un’ estrema lentez- 
za. I Plenipotenziari si andavano vi- 
cendevolmente esaminando, e saggian- 
do', ciascuno temeva, che il suo av- 
versario non si prevalesse delle sue 
condiscendenze, persino, della sua fa- 
cilità in ascoltare le prime proposi- 
zioni •, quindi l’imbarazzo, che sem- 
pre tornava a nascere dei mediatori, 
e le difficoltà innumerabili , che si 
opponevano alle proposizioni più sem- 
plici. Non devesi però a questa pue- 
rile circospezione totalmente attribui- 
re la lunghezza della negoziazione di 
Westfalia. Tratta vasi di svolgere un 
immenso caos d’ interessi opposti, e 
di conciliarli: e intanto i Principi, i 
quali non avevano che una medesima 
«ausa, formavano differenti pretensio- 
ni. Bisognava togliere alla Casa d'Au- 
stria intiere provincie , ed essa non 
aveva per anche perduta la speranza 
di far conquiste ; bisognava ristabi- 
lire le leggìi e la libertà dell’ Impe- 
ro-, e una parte dei Principi dell Im- 
l>ero faceva la guerra ai suoi difen- 
sori ; in una parola bisognava arric- 
chire i Protestanti a spese dei Catto- 
lici per istabìlire tra loro una specie 
d’ equilibrio, e si temeva ora di sten- 
dere la mano profana all’ incensiere 
spogliando alcuni- prelati delle loro 
terre, e ora di ferire la santità della 
Religione favorendo una tolleranza de- 
gna dello spirito di carila , che l’ a- 
nitna. 

Tante difficoltà accumulale feoer 
* perdere di vista il vero oggetto del 
congresso. I ministri dell’ Imperatore 
In altro non si occuparono , ohe in 
separare d' interesse la Francia , la 
Svezia, e gli Alleati, che queste co- 
rone avevano nell’ Impero. La Spagna 
segui qnesto esempio, e con tutti i 
suoi andamenti non tese che a stac- 
care le Provincie Unite dall’alleanza 
de’ fra cesi. Nulla fu dimenticato di 
lutto ciò, che la più destra , e più 
lina politica impiegar possa a far na- 
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scere, sospetti, timori , e speranze -, 
ma la Francia e la Svezia sempre fe- 
delmente attaccate agl’ impegni presi, 
sapevano che quell’ unione , che du- 
rante la guerra prodotti aveva i loro 
successi , le renderebbe ancora gli 
arbitri della pace. Non perdettero ve-, 
runo de’ loro alleati; i Principi della 
lega Cattolica insensibilmente si se- 
pararono dall’ Imperatore , della de- 
bolezza del quale già si accorgevano, 
per cercare ne’ suoi nemici una più 
utile protezione. Sarebbesi finalmente 
giunto a conchiudere una pace gene- 
rale , se le Provincie Unite avessero 
trovato il vantaggio che vi trovavano 
i principi dell’ impero a non abban- 
donare l’ alleanza dei francesi -, ma 
esse nel di 50 gennaio 16*8 sottoscris- 
sero la loro pace particolare; e da 
quell’ora la Spagna, che mal conosce- 
va la sua situazione , troppo sicura 
si tenne d’ umiliare la Francia , per 
acconsentire alle cessioni che da lei 
si esigevano. 

Questa condotta delle Provincie Uni- 
te eccitò delie querele dalla parte dei 
francesi -, ma la gratitudine, che do- 
veva alla Francia questa Repubblica, 
e sulla quale troppo contarono i mi- 
nistri di quella corona, poteva forse 
coutrappesare i suoi interessi ? Gli 
Spagnuoli accordavate tutte le sue 
domande ; non aveva ella che sperare 
continuando la guerra, e intanto qual- 
che sinistro accidente privar la pote- 
va dei vantaggi, che aveva acquista- 
ti. Per l’altra parte la Francia si era 
co’ suoi propri beocficì resa formida- 
bile agli Siati Generali. Essi ne teme- 
vano i felici successi, e la vicinanza, 
e cominciavano ad avvedersi, che la 
Spagna, malgrado la sua ostinazione 
a voler continuare la guerra, nouera 
più quella Potenza, che sotto i regni 
di Carlo V e di suo figlio aveva fatto 
tremare i suoi vicini. Potrei aggiu- 
gnere, che il Cardinal Mazzarino ri- 
spetto alle Provincie Unite usò una 
maniera oscura, ed equivoca, la quale 
doveva tenerla in sospetto , e io ti- 
more. E non pote.vasi tòrse da’ suoi 
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andamenti gli uni opposti agli altri 
conghietturare, ch'egli seriamente vo- 
leva la pace dell' Imperio per isbaraz- 
zarsi da una guerra Faticosa , e di 
* periglio i ma che negoziava colla Spa- 
gna col disegno di non terminar nulla-, 
e che il suo vero scopo era di tener 
viva una guerra, la quale necessario 

10 rendeva al suo Signore senza che 

11 potessero .accusare che non avesse 
voluta la pace? 

Per quanto determinala fosse la 
Spagna a non fare assolutamente la 
pace alle condizioni, che le proponeva 
la Francia ; nondimeno gli affari della 
corte di Vienna si trovarono infine in 
una tale situazione, eh’ essa non po- 
teva senza un’estrema imprudenza con- 
tinuare la guerra. Fu dunque sotto- 
scritta la pace dell’Imperio colla Fran- 
cia e la Svezia li 28 ottobre 4648$ e 
in conseguenza delta convenzione di 
Norimberga dei 30 luglio 1650 Ot- 
tavio Piccolomini d’ Aragona, e Carlo 
Gustavo Principe Palatino , Generali 
delle Armate Imperiali furono incari- 
cati di farne fedelmente eseguire gli 
articoli. 

Èra da temersi, che la guerra che 
sussisteva tra la Francia e la Spagna, 
non rendesse inutile tutto quanto si 
era fatto in cinque anni di negozia- 
zioni, e che nou eccitasse un secondo 
incendio per tutta l’Europa. Indipen- 
dentemente dalla stessa unione dei 
due rami della Gasa, d'Austria, e dal- 
l’interesse, che pigliar si doveva l’Im- 
peratore pel Ke di Spagna , non ri- 
maneva alla corte di Vienna, sempre 
ambiziosa quantunque umiliata, niun 
altro mezzo di ristabil re il sua cre- 
dito, che raccogliere le sue forze per 
venire in soccorso degli Spagnuali, e 
trarre al loro partito le Potenze, ohe 
la Francia rendeva gelose della pre- 
sente sua situazione, o inquiete sul- 
l’avvenire. L' lni|tcradore perduta la 
speranza di soggettare l’Impero, se 
sussistevano |e disposizioni della pace 
di Westfalia , ruinar non poteva il 
nuovo governo fuorché coll’ accendere 
un’altra volta il fuoco della guerra $ 


nè doveva aspettare, che gli spagnuoli 
esausti di forze non si trovassero in 
istato di profittare de’ suoi soccorsi, 
e di ajutarlo anch’ essi dal lor canto . 
a ristabilire i suoi affari. 

A prevenire questi pericoli , che, 
venivano minacciati dalla parte della 
Corte di Vienna, esigerono i Plenipo- 
tenziari di Francia (1) che l’Impera- 
dore , e l’ Impero s’ impegnassero a 
non dare per tutto il restante della 
guerra verun soccorso nè diretto nè 
indiretto al Kedi Spagna, benché que- 
sto principe fosse membro dei Corpo 
Germanico pel Circolo di Borgogna! ? 
e a non prender le armi per termi- 
nare le contese, che insorger potes- 
sero rispetto alla Lorena. Pùilla tra- 
scurò la Francia per assicurare l’òse- 
euzione di questi importanti articoli-, 
essa tenne negoziazioni con un esito 
felice presso i Principi più potenti 
dell’ Impero , ed esigette la loro ga- 
rantia con trattati di lega , e d’ al- 
leanza, che vennero anche rinnovati 
più volte dopo la conclusione della 
pace de’ Pirenei. 

Le domestiche turbolenze, che nel 
1648 cominciarono a dividere i fran- 
cesi, non gl’ impedirono , che fortu- 
natamente facessero la guerra contro 
la Spagna, la quale soslenevasi piut- 
tosto jier un avanzo dell’ antica sua 
riputazione, che per le sue/orze reali. 

?iati gli uni dagli altri divisi , c dei 
quali i costumi, il governo, le Leggi, 
e anche gl’ interessi sono spesse volte 
opposti , richiedevano in un Sovrano 
tali qualità clic noi suole giammai 
la natura donare. Le vaste eredità da 
Carlo V riunite persuasero il mede- * 
simo, essere la sua casa potente ab- 
bastanza, perchè aspirar dovesse alla 
Monarchia universale-, ma egli aveva 
da immaginarsi, che un principe meno 
vigilante, meno attivo, meno instan- 
cabile , in una parola meno abile di 
lui rimarrebbe oppresso sotto il peso * 
ili questa potenza. Ben lungi, che la 
divisione da lui fatta de’ propri domi- 
li' Articolo 3 4 c 5 del trattato di Munslor. 
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ni tra suo figlio , e suo fratello ab- 
bia contribuito a scemare le forze del- 
la Casa d’Austria, sarebbe per lo con- 
trario agevol cosa a provare, che sa- 
rebbe sfata una fortuna per la Spa- 
gna il non possedere nè i Paesi-Bassi, 
nè l’ Italia, nè le vaste Provincie, che 
essa occupava nelle Indie Orientali e 
nell’America. Qualunque sicno i lumi, 
la sapienza , il vigore , che suppor 
vogliansi nel Governo di Madrid, do- 
vevangli nondimeno mancare molte ne- 
cessarie notizie ; era impossibile per 
esso il provvedere a un medesimo tem- 
po a tutte le parti di quel vasto im- 
pero ; l’ azione sua quasi insensibile 
a Napoli, a Milano, a Brnssellcs, b : - 
sognava che fosse annientata al Mes- 
sico, al Perù , allo Filippine ; e con 
tutte l’ccccllenti leggi, i . buoni ordini, 
le speso grandi , e le numerose Ar- 
mate, dovevano i re di Spagna non 
pertanto provare delle sciagure, o al- 
manco non avere che inutili successi. 

Filippo 11 sperimentò questa verità. 
Fu piena l’Europa de’ suoi intrighi; 
eccitava egli dapertutto la turbolen- 
za, il disordine, la discordia, la guerra 
civile-, e come oppresso egli mede- 
simo dall’enorme potenza, di cui mi- 
nacciava i suoi vicini, era ridotto a 
non essere che solo spettatore de’ mali 
da lui cagionati. Nel fare inutili sforzi 
per eseguire i progetti del padre suo 
preparava fa decadenza della sua Casa, 
la quale infatti ricondur non potè sotto 
la sua obbedienza le Provincie dei Pae- 
si-Bassi , che scosso avevano il giogo. 

Dopo il Begno di Filippo II la Spa- 
gna non aveva fatto che decadere, e 
una spezie di languore letargico aveva 
già attaccato it corpo di questa Mo- 
narchia, quando la Francia le dichiarò 
la guerra nel 1635. Se la Corte di 
Madrid avesse potuto giudicare con 
imparzialità delle sue forze reali, dei 
suoi aiuti., e della condotta da lei 
tenuta fino alta pace di Westfalia, non 
avrebbe giammai corcepita la speran- 
za di riparare le sue disgrazie, e di 
conservare nell’ Europa ii grado di 
Potenza dominanlc.Scmpre svcnturi t » 


dopo la battaglia di Rocroy aprì fi- 
nalmente gli occhi sulla propria si- 
tuazione ; c la Francia, la quale dal 
suo canto sentiva il suo indebolimen- 
to, era stanca de’ suoi trionfi. Si con- 
venne di una sospension d’ asmi , c 
fu questa sottoscritta a Parigi li 7 
Maggio 1659. 

Questa premura del Cardinal Maz- 
zarini di far cessare le ostilità sopra 
semplici preliminari non venne già da 
tutti approvata. Dal principio della 
guerra non aveva sino a quel tempo 
la Francia avuti ancora successi cosi 
grandi ; e moltissimi Francesi crede- 
vano, che il conchiudere la pace fosse 
un renderli inutili. Gli uni ignorando 
senza dubbio , quanto periglioso sia 
il cangiare il timore del proprio ne- 
mico in disperazione, Cirri lare i pro- 
pri vicini cd alleati coll’ambizione, e 
il non saper mettere limiti alle pro- 
prie speranze , e al proprio risenti- 
mento, volevano che si opprimessero 
gli Spagnuoli. Gli altri, più saggi in 
apparenza, e non ignorando forse che 
non devesi giammai negare la pace a 
un inimico, il quale la chiede , bra- 
mavano per rendere più brevi, c più 
facili le negoziazioni definitive, che si 
fosse trattalo senza deporre le armi. 
Ma la situazione degli affari, e la di- 
spostone degli animi non rendevano 
per verun conto necessaria la politi- 
ca avutasi durante il congresso di 
Westfalia. Il Cardinal Mazzarini , o 
D. Luigi di Baro si portarono sulla 
frontiera dei due Regni, e dopo ven- 
tiquattro conferenze ai 7 Novembre 
1759 fu conchiusa la pace nell’Isola 
dei Fagiani sul fiume di Bidnssoà. 

Il Cardinal Mazzarini ci ha lascialo 
nelle sue lettere un minuto raggua- 
glio di questa negoziazione curioso , 
e circostanziato. D. Luigi di Raro por 
natura debole , timido , e irresoluto 
non aveva quasi alcuna cognizione dia- 
gli affari d' Europa , e non volendo 
che in genere la grandezza del suo 
padrone non si ora formato alcun prin- 
cipio fisso, e certo, a cui riferire tutto 
le sue mire, e i suoi andamenti. Mnz- 
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zarini per lo contrario aveva tolti mantenervi la Religioni Cattolica net 
que’ lumi che desiderar si possono in medesimo stato, in cui vi si trovava 
un negoziatore. Istruito a fondo di sotto i Principi della Casa d’Austria, 
tutti gli affari d’ Europa, nulla igno- 1.’ Impcradore, l'l in pero, e I’ Arciduca 
rava eli ciò -, che risguardar potesse FerdinandoCarlo sciolgono tutti i sud- 
i rispettivi interessi della Francia, e diti di queste Provincie cedute dal 
della Spagna. Ognuno sa con quale giuramento di fedeltà , derogano a 
sagacita questo ministro giudicasse gli tutti, e a ciascuno dei decreti , co- 
uomini, e se ne rendesse padrone per stituzioni ec. , che vietano l’aliena- 
inezzo delle loro passioni •, con qual zione dei diritti, e dei beni dell’ ijm- 
destrezza si raggirasse per abbattere pero. Nella prossima Dieta verrà di 
le difficoltà; con quale pazienza ri- nuovo ratificata quest’alienazione 4 , e 
iitancsse attaccato a’ suoi principi, al- qualunque patto, o proposizione far 
lorchè fingeva di abbandonarli per ri- si potesse nell' Impero di ricuperarne 
condurre ad essi l’avversario', e quale i beni , e i diritti , non s’ intenderà < 
copia di rimedi, ed espedienti gli som- giammai parlare della presente alie- 
ininistrasse il suo genio in una nego- nazione (1). 

ziazionc. Questi talenti gli furono inu- Dopo tutto ciò, che abbiam ora ve- 
tili nelle conferenze de Pirenei : egli duto intorno la cessione dell’Alsazia, 
non trovò propriamente parlando al- reca maraviglia il trovare nell’ arti- 
tré difficoltà da sormontare, che l' ir- colo 88 che tutti gli Stati , Ordini , 
resoluzione di D. Luigi di Maro che Città, e Gentiluomini d’ Alsazia, che 
bisognava qualche volta sollecitar bru- dipendevano immediatamente dallim- 
scamente, e la sua vanità che biso- pero, conserveranno la loro immedia- 
gnava sempre maneggiar con dolcezza, tilà, e che il Re Cristianissimo non si 

irrogherà sulle Città della Prefettura 
Francia» che il semplice diritto di protezione, 

il quale apparteneva alla Casa d’Au- 
L’ Imperadore , e l’Impero cedono stria. È cosa evidente, come appunto 
al re di Francia tutti i loro diritti da è stato osservato dal padre Bougeant 
riunirsi alla sua Corona, sulle Città, nella sua storia della .pace di YVest- 
e Vescovadi di Metz, Toul, e Y’erduu, falia , che questa clausola non per 
e sulle loro dipendenze , delle quali altro è sfida qui posta se non per 
Moyenvic , che viene nominatamente calmare i timori d’uua Provincia, elfò 
espresso, forma una parte. 11 diritto l’ impero smembrava dal suo Corpo, 
di Metropolitano appartenente all’Ar- Questa clausola, che avrebbe potuto 
civescovo di. Treveri gli sarà in tutta indebolire la forza degli articoli pre- 
la sua estensione conservato (1). cedenti , o essere almanco una sor- 
L’ Imperatore per' se, e perla sua gente di litigi, se non vi si fosse ag- 
Casa, e per l’ Impero cede alla Fran- giunto vermi correttivo, è per se stes- 
ela la città di Brisaco, e i villaggi di sa nulla; poiché l' Imperatore, e l’Im- 
Hoolstar , Niederrimsing , Harten , e pino la terminano col dichiarare che 
Aclmrren da essa dipendenti. Li pos- essi non intendono di derogar punto 
sederà con sovranità piena, come pos- al diritto del sovrano Dominio, che più 
siede l'Alta, e Bassa Alsazia, Zunlgau, sopra è stato accordato alla Francia, 
e la Prefettura delle dieci Città Ini- Egli era naturale, che gli Stati im- 
periali colle loro dipendenze. Questi mediati situati in Alsazia avrebbero 
paesi saranno in perpetuo incorporati voltilo far valere quanto conteneva di 
al regno di Francia, a condizione di favorevole per essi 1’ articolo 88 del 

Trattalo di Munster ; forse avrebbero 

il) Trattatoci Munster tra la Francia, e 

1 Impero, articolo 7o. (1) Trattato di Munster, art. 73 e seg. 
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anche potuto con qualche fondamento 
pretendere, che uno Stato nell’ abban- 
donare una Provincia , diminuir non 
possa i privilegi, eh’ essa gode; e che 
non fosse in libertà dell’ Impero , e 
della Casa d’Austria il cedere alla Fran- 
cia maggiori diritti sull' Alsazia, che 
eglino stessi non avessero in virtù 
delle Leggi, dei patti, e delle costi- 
tuzioni Germaniche. Ma era mai da 
aspettarsi che i ministri dell imperador 
Leopoldo pensassero nel Congresso di 
Nimega a por di nuovo sul tappeto lo 
affare dell’ Alsazia V Non avendo po- 
tuto ottenere alcuna soddisfazione dai 
Plenipotenziari francesi, i quali costan- 
temente ricusarono di neppure inta- 
volare si fatta questione, fecero una 
protesta ; o credendo di mettere con 
ciò a coperto le pretese dell' Imperio, 
o volendo soltanto conservare al loro 
Signore un diritto di cavillare , che 
la politica, quando è trasportata dalla 
passione, rimira qualche voi hi come 
un reale, e sodo vantaggio. 

Non si terminò totalmente questo 
affare , che nel 1097. Si vegga più 
abbasso il capo della pace di R\swick. 

Si demoliranno le fortificazioni di 
Bclfelden, del Forte di Rhinau, di Sa- 
verna, del Castello di Hohenbar, e di 
Ncoburgo sul Reno ; non si potrò met- 
tere guarnigione in alcuna di queste 
piazze. Saverna osserverà un’ esatta 
neutralità, e darà un libero passaggio 
alle truppe di Francia qualunque volta 
le verrò domandato (1). Dall’ espres- 
sioni usate in questo articolo ognuno 
facilmente si accorge , che l’ impero 
non ha voluto che aver riguardo alla 
delicatezza de’ magistrati, e degli Abi- 
tanti di Saverna nel cedere le loro 
città al Re di Francia. 

Questo Principe metterà guarnigio- 
ne nel Castello di Filisburgo. Gli si 
concederà libero passaggio, onde pos- 
sa spedirvi le sue truppe, e le mu- 
nizioni ; ma non avrò egli su quella 
piazza , clic il diritto di protezione. 
La proprietà , la giurisdizione , gli 

(1) Trattato ili Munsler, articoli 81 r 82. 


emolumenti, i frutti ec., apparterran- 
no sempre a! Vescovo, e al Capitolo 
di Spira (1). 

L’ Imperadore, e l’ Impero cedono 
alla Francia tutti i diritti di sovrani- 
tà, e altri che hanno, e avee posso- 
no sovra Pigncrolo (2). Si vegga più 
abbasso l’articolo della casa di Savoia. 

La Francia resterò in possesso di 
tutta 1’ Artesia, eccettuate le città di 
Aire, e di Sant’Omer,e del loro Ba- 
liaggio (5). Possederà in Fiandria Gra- 
velines, i Forti Filippo, 1 Ecluse, Han- 
nuin, Bourbourg, S. Venanzio, e le loro 
pertinenze (4). Nella Gontea di Hai- 
nault, Landrecl , Quesnoi , e quanto 
da esse dipende ; nel Durato di Lu- 
cemburgo , Thionville , Mont-Medi , 
Damvilliers, Ivoy, Chanvancy-lc-Cha- 
steau , e Merville, colle loro dipen- 
denze (5). 

In cambio di la Bassee e di Berg 
San Vinox, che la Francia restituirò 
agli Spagnuoli, essa occuperà Marien- 
burgo , Filippevillc , e quanto è del 
loro distretto. Avcsne sara dato al Re 
Cristianissimo col diritto di sovranità 
sul territorio che da quello dipende; 
addossandosi la (x>rte di Madrid di 
compensare il Principe di Chimay dei 
diritti, delle rendite, giurisdizioni ec., 
eh’ egli ha in quella piazza. La me- 
desima s’impegna purea non costrui- 
re alcuna fortezza nuova, che occu- 
par possa, o imbarazzare la comuni- 
cazione di quelle piazze tra loro , o 
colla Francia (0). 

Il re di Francia resterò in posses- 
so, e godrà lutti i paesi, che sono di 
qua dai piretici ; c il Re di Spagna 
quelli die sono alle spalle di queste 
montagne (7). 

(1) Trattato di Munstcr, art. 7(1 e 77. 

(2) Id. art. "2. 

(3) Trattato de’ Pirenei, art. 30 e il. 

W Id. 

(5) ld. art. 37, 38 c il. 

(#) Id. art. 3», 10, il e S3. 

(7) Trattato de Pirenei. , art. 42 , e c<«- 
veniione dei 12 deccnihre 1660 , eonehiusa 
tra le dire Potenze, in esecuzione del Trat- 
tato de’ Pirenei. 
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La Spagna riitun/.ia a lutti i suoi 
diritti presenti , e fuluri sui domini 
ceduti alla Francia pel trattato di Mun- 
ster ; c sulla Contea di Ferrete (1). 
Questa Contea non fu data alla Fran- 
cia che ai 16- deeembre 4660 per un 
Trattato conchiuso a Parigi tra Luigi 
XIV e Ferdinando Carlo Arciduca di 
Inspruck , e confermato ai 4 Giugno 
4603 da Sigismondo Francesco arci- 
duca d' Inspruck. 

Il Re di Francia protesta contro ogni 
prescrizione^ e decorso di tempo in- 
torno al Regno di Navarca , e si ri- 
serba la facoltà di farne la sua istanza 
per via amichevole, come pure di tulli 
gli altri diritti ch’egli pretende gH 
si aspettino, e a’ quali egli, o i suoi 
predecessori non hanno punto rinun- 
ziato (2). Tutti gli Autori, che hanno 
scritto sul Diritto delle Genti, conven- 
gono che la prescrizione legittima i 
diritti più equivoci nell'origine loro; 
è ciò che pi ova la saviezza di que- 
sto principio si è, clic Ogni nazione 
in particolare vi ha interesse nelfa- 
dottarlo. Tutta la difficoltà consiste 
in sapere , come si acquisti la pre- 
scrizione: per n'ie crederei, non |«>- 
teri questa stabilire che dal silenzio 
della' parte lesa , quando ella traila 
eoi Principe che possiede il suo avere, 
o che questi lo vende, lo cede , e lo 
aliena in qualche altra maniera. In 
queste occasioni il silenzio equivale al 
consenso. Sarebbe desiderabile, chi 1 gli 
Autori, che hanno trattalo dei diritti, 
e delle pretensióni delle Potenze del- 
l’ Europa,, irvèssero ragionato in con- 
seguenza di quésto principio : non 
avrebbero allora tentato di realizzare 
chimere, che gli Stati medesimi , ili 
favore de’ quali scrivono, noti ardi- 
scono di confessare. Non è rosa ridi- 
cola parlare ancora delle pretensioni 
dell’Imperio sullo Stato ecclesiastico, 
dei diritti degl’ Inglesi sulla Norman- 

(I) Trattalo de' Pirenei, art. 61. 

Ci 1 Trattalo di Veri in ricordalo dal Trat- 
talo do' Pirenei, art. 23. Trattato de' Pirenei, 
art. 8!). 


dia, c di quelli della Corona di Fran- 
cia sulle Provincie che Carlomagno lui 
liosseduto? Perchè nutrire l’ambizio- 
ne degli Stati , e la reciproca loro 
gelosia ? si teme forse che manchino 
motivi di querela , e che sia troppo 
fermamente assodata la pubblica fe- 
licità ? È d'uopo conehiudere dal prin- 
cipio da me stabilito , che ogni Po- 
tenza possiede oggigiorno legittima- 
mente i paesi , che dui tempo doti;» 
pace di Westfalia non sono ancora 
stati rivendicati con qualche alto di 
protestazione. 

Se una Potenza qualunque siasi , 
attacchi il Re Cristianissimo o il Re 
Cattoliro nella parte delle terre che 
eiasenno d’essi attualmente possiede, 
o possedera in virtù del trottato dei 
Pirenei ; l’altro contraente non potrà 
dare verini soccorso a quella Potenza 
nemica, benché fosse ella sua allea- 
ta (1). Questo articolo è saggio, e re- 
golare, se le corti di Parigi, e di Ma- 
drid volevano soltanto legarsi le mani 
per I avvenire , cioè toglierai la li- 
bertà di contraiTC impegni, che loro 
fossero rispettivamente nocevoli. Ma 
se, come alcuni pretendono , il Lar- 
di naie Mazzalini e IL Luigi di llait* 
hanno voluto , che questa clausola 
avesse un e (Tel lo retroattivo sui Trali 
tati , clic hanno preceduta la pube 
de’ Pii'eifei , non vi sarebbe cosa più 
irregolare di questa, e più contraria 
ai principi «Iella buona fede : perchè 
hi Francia e la Spagna si mettereb- 
bero necessariamente nel caso di inani 
rare alla convenzione, che da loro si 
stipula, o agf impegni anteriori, che 
potevano esse aver presi con atti-e Po- 
tenze. So che certi politici rimirano 
questa maniera di trattare come un 
eccelle» le tratto d’accortezza, che la- 1 
scia a uno Stato la libertà di abbrac- 
ciare in un’ occasione il partito il più 
favorevole ai propri interessi. Ma è 
egli vero , che se ne possa ritrarre 
questo funesto vantaggio ? Un prin- 
cipe, che abbia contratti impegni coli- 


li) Trattalo de' fi enei, ari. 3. 
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trarl coti differenti Potenze, è obbli- 
galo adempiere i più antichi-, perchè 
gli altri sono nulli, c perchè egli nou 
ha potuto uè meno prenderli. Se le 
convenzioni posteriori annullano le più 
antiche, è inutile, che le nazioni trat- 
tino iusienic. Nou v’è più fede dei 
trattati, e il Diritto delle Genti non 
è più che una voce vuota di senso. 
Si cade ancora negli stessi inconve- 
nienti, c rotti sono tutti i vincoli della 
società generale, se un principe può 
rinunziare a’ suoi impegni senza il 
consenso della Potenza, colla quale gli 
ha contratti. Se io mi sono fermato 
sopra verità si triviali, l’ho fatto per- 
chè mi pare, che queste sieno state 
ignorale da | streccili Ministri. 

Nel caso che degli Alleati della 
Francia, e della Spagua abbiano qual- 
che querela, si procurerà di conciliarli 
all’ amichevole. Se inutili sieno i buo- 
ni uffici, e che prendansi le armi, i 
soccorsi, che le due Corone daranno 
a’ loro Alleati, non romperanno la pa- 
ce, che regna tra esse (t). 

Nou è già dubbioso , che non sia 
permesso agire ostilmente contra gli 
Stati, che prestino soccorsi a’ nostri 
nemici; è decisione degli Autori, che 
hanno scritto sul Diritto naturale. In 
tutti i tempi si è operato conforme 
a questo principio : nondimeno si è 
quasi stabilito in Europa dal comin- 
ciare di questo secolo una nuova ma- 
niera di pensare su questa materia. 
In alcuni scritti si è preteso, ehe non 
sia permesso attaccare una Potenza, 
la quale per adempiere i propri im- 
pegni presti le sue forze a’ nostri ne- 
mici. Si è con istupóre veduto che 
degli Stati, i quali facevansi la guerra 
con calore, hapno creduto, o finto di 
credere, eli’ essi erano sempre amici; 
perchè nou prendevano che la qualità 
d’ ausiliari , e perchè non uvea una 
formale dichiarazione preceduto le lo- 
ro ostilità. 

Non sarebbe difficile scoprire ciò , 
che ha potuto cagionare un tale cam- 


biamento ne' principi del Diritto delle 
Genti ; è forse irresoluzione ne’ pro- 
pri progetti , debolezza che associ i 
contrari, o timore che a tutto voglia 
usar riguardo ? Ma egli basta esami- 
nare qui , se sia vantaggioso per le 
Società convenire, che i soccorsi, che 
esse danno a' propri Alleati, non al- 
tereranno l’ amicizia, e la buona cor- 
rispondenza • ehe dee tra esse regnare. 

1 Plenipotenziari , clic hanno im- 
maginata i primi questa clausola, al- 
tro scopo non hanno certamente avu- 
to, che quello di assodare la pace , 
e d’impedire che la guerra, che ac- 
ccndcsi tra due Stali, non estenda le 
sue devastazioni, e non causi un in- 
cendio generale ; ma oserei quasi af- 
fermare , che nelle loro mire sonosi 
ingannati. Primieramente non viene 
con tutto ciò più sodamente stabilita 
la |kicc, perchè non già una dichia- 
razione costituisce lo stato di guerra 
tra due popoli, ma le ostilità eh’ essi 
1’ uno contra I' altro commettono , e 
i torti che reciprocamente si fanno. 
In secondo luogo ben lungi che meno 
estesi ne sieno i muli della guerra , 
anzi per lo contrario si moltiplicano. 
Quel principe che non avrebbe osato 
di mischiarsi nelle querele de’ suoi 
vicini, vi prenderà parte , tosto che 
potrà farlo senza tema di tirarsi un 
nemico sulle proprie terre. I soccor- 
si, ch’egli darà, faranno altrettanto 
pascolo, che alimenterà un fuoco, il 
quale sarebbesi potuto senza ciò spe- 
gnere e presto e piu facilmente. 

Si avrà un bel convenire per mezzo 
di Trattati, che gli Alleati di due po- 
tenze belligeranti non verranno ris- 
guardati quai nemici; non s’impedirà 
g iumma : , che un Principe non vegga 
ìli mal’ occhio una nazione, che con- 
tribuisce alla di lui sfortuna, e che 
egli non afferri la prima occasione per 
vendicarsene. Egli è quasi impossibi- 
le, che le passioni esacerbate, e po- 
ste in fermentazione non conducano 
finalmente a un’aperta rottura. 


t) Trattato de Pirenei, avi, 3. 
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L’ Impcradorc, e l’ Impero cedono 
alla Svezia come Feudi perpetui , e 
immediati dell’ Impero tutta la Pome- 
rania Citeriore coll’ isola di Bugeti •, 
e nella Pomerania Ulteriore le città 
di Stetin, Garts, Dam, Golnow, e riso- 
la di Wollin colla Sovranità sull’Oder, 
e sul Braccio di Mare chiamato il 
FrischalT. La Svezia goderà ancora le 
terre adiacenti del Peline, della Swi- 
nc, e del Dievcnou dalla loro imboc- 
catura sino al principio del Territo- 
rio Beale (t). 

L’Elettore di Brandeburgo possede- 
rà la Pomorauia Ulteriore , e il Ve- 
scovado di Camiti (2). Vi furono in 
seguito alcune differenze tra le corti 
di Svezia, e di Berlino intorno ai li- 
miti. Furono tolte tutte le difficoltà 
dal trattato di Stetin couchiuso nel 
mese di maggio 1035. In virtù di que- 
sto atto il Be di Svezia divise coll'E- 
lettore la rendita dei diritti di Pe- 
daggio, che si levano in tutti i Porti, 
e Seni di mare della Pomerania Ul- 
teriore. Sarebbe inutile entrare nel 
particolare delle altre disposizioni pre- 
se nel trattato di Sterili : sono state 
cambiate da quelli di S. Germain-en- 
Laye e di Slockholin. Vedi più abbas- 
so la pace di Nimcga, e il capo nono 
di quest’ opera. 

1 titoli, le qualità e le armi di Po- 
merania saranno comuni ai Be di Sve- 
zia, e agli Elettori Principi della Casa 
di Brandeburgo. In mancanza d’eredi 
maschi nella posterità di questi , la 
Pomerania Ulteriore, e il Vescovado 
di Camin saranno riuniti al Dominio 
degli altri (5). 

Ri consenso dell’ Impero dà l' I lu- 
pe radere alla Svezia la Citili e il Porto 
di Wismar col forte di Walsich; tutto 
il Baliaggio di Poel, eccet uati alcuni 
Villaggi , che appartengono all’ospi- 
tale di S. Spirito di Luberk •, il Ba- 
tti Trattato d’ O*. nrt. 10 8 1. 

12) Id. 

13) Trattato U'Osnali. ari. 10 § I. 



liaggio di Newencloster , quello di 
Vilshusén; l’Arcivescovado di Bremen, 
e il Vescovado di Verden con tutti i 
diritti spettanti a queste Sedi , salvo 
le libertà, c i privilegi della Città di 
Bremen, che sarà conservata nel suo 
stato attuale (1). 

Insorsero delle differenze tra la Co- 
rona di Svezia, e la città di Bremen. 
Si fecero alcune ostilità, e furono ter- 
minate pel trattato di Staden conchiu- 
so ai 28 Novembre 1654.. Carlo Gu- 
stavo, come Duca di Bremen riconob- 
be l' immediatità di questa città al- 
P impero, la quale s’ impegnò la sua 
volta a prestargli lo stesso omaggio, 
eh’ ella uvea reso al suo Arcivescovo 
nel 1057 (2). lo non entro nel par- 
ticolare di questo Trattato, che ap- 
partiene al Diritto pubblico d’Alema- 
gna, come pure le transazioni , che 
sono poi state conchiuse tra i Duchi 
di Bremen e la Capitale di questo Prin- 
cipato. 

lai Regina Cristina, e i suoi Suc- 
cessori saranno chiamati alle Diete 
particolari e generali dell’impero sotto 
i titoli di Duchi di Bremen, Verden, 
e di Pomerania, di Principi di Rugen, 
e di Signori di Wismar. Prenderanno 
la loro investitura dall’ Iniperadore , 
e gli presteranno il giuramento solito 
di fedeltà (5). 

A motivi de’Feudi che la Corona di 
Svezia possiede in Alemagna godrà 
essa il privilegio di non appellare-, ma 
colla condizione, eh’ essa vi stabilirà 
un Tribunale che giudicherà confor- 
me alle Leggi dell’ impero (4). I soli 
Elettori hanno ne’ loro Stati tribunali 
di giustizia per giudicare senza ap- 
pellazione ; vedi l’nndecimo capitolo 
della Bolla d’ Oro. I sudditi degli al- 
tri principi appellano dalla sentenza 
de’ loro Giudici alla Camera Imperiale 
di Wetzlar o al Consiglio Aulico. Gli 
Elettori di Treviri permettono ne’ loro 
Domini le appellazioni alla Camera Im- 
iti Trattato d’Os. «ri. 10 § 3. 

(21 Trattato di Sttden, art. t e 2. 

(3) Trattato d Oj. art. 10 § 1. ■ 

1; Trattato d‘ 0». art. IO. 
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periate ; non so però se seguendo ciò 
che viene prescritto dalla Bolla d'Oro 
si potesse costrignere un suddito di 
questo Arcivescovado a comparire in- 
nanzi a un Giudice straniero -, non es- 
sendo il privilegio di non appellare 
accordato solamente agli Elettori, ma 
eziaodio ai loro Sudditi. 

Tutti gli Stati dell' Impero contri- 
buiranno per dare alla Svezia in tre 
]Kigamenti la somma di cioque milio- 
ni di risdali (1). " 

K Cattolici, 1 Protestanti, 

1 informati. 

La transazione di Passavia e la pace 
di religione serviranno di fondamento 
al quinto articolo del trattato d’ Osna- 
bruck. Saravvi un’ esatta eguaglianza 
Ira gli Elettori, Principi, e Stati del- 
1’ una e dell' altra religione -, e non 
si faranno alcun torto (2). 

Le città di augusta , di Dunckel- 
spiel, Biberach, e ltavensburg riter- 
ranno l’ esercizio di religione che ave- 
vano il primo di Gennaio 1621. Le 
magistrature e gli uffizi pubblici sa- 
ranno divisi in egira! numero tra i 
Cattolici, e quelli della Confessione di 
Augusta. Se il nuoterò delle Magistra- 
ture è dispari, ogni religione avrà al- 
ternativamente un Magistrato di più 
della sua confessione. Riguardo alle, 
qa' iehe uniche saranno a vicenda pos- 
sedute dai Cattolici, e dai Protestanti. 
Nondimeno avendo la città di Augu- 
sta un consiglio segreto composto di 
sette Senatori, due de’quali hanno il, 
titolo di Presidenti, e cinque quello 
di Consiglieri, sarà permesso ai Cat- 
tolici di aver sempre un Presidente e 
tre Consiglieri della loro Religione -, 
ina se eglino abusano della jfturalità 
de’ suffragi, potranno i protestanti sta- 
bilire l' alternativa (5). 


(1) Trattalo d' Os. art. 16. 

(2,1 Trans, di Passavia, cap. 2 art. 3 a ì. 
Pace di Religiose, art. 3, 4 c 8. Trattalo di 
Os. art. 8 § 1. 

l3, Trattato d'Osnabruck, art. 8 § 2. 


Verranno rimessi gli abitanti d'Op- 
penheim, che professano la confessio- 
ne di Augusta, in possesso dei loro 
tempi , e nello stesso Stato , in cui 
erano nel 1624. Tutti i Confessionisti 
godranno il libero esercizio della loro 
Religione (1). 

La nobiltà libera, e immediata dal- 
l’ impero godrà ne' suoi Feudi imme- 
diati tutti i diritti concernenti la Re- 
ligione, che sono accordati agli Elet- 
tori, Principi, e Stati del Corpo Ger- 
manico (2). 

I Conti, Baroni, Nobili, le Città, i 
Monasteri, le Commende e Comunità, 
che sono suddite di qualche Stato im- 
mediato Ecclesiastico o Secolare, Cat- 
tolico o Protestante riterranno il li- 
bero esercizio della religione che pro- 
fessavano il primo di Gennaio 1624. 

Quelli, che hanno un culto differen- 
te da quello del loro sovrano, e che 
a quest’epoca non godevano l’eserci- 
zio pubblico , saranno in libertà di 
coltivare la loro Religione nelle loro 
case, e anche di assistere al Servigio 
pubblico, che si farà nel loro vicina- 
to. Godranno d’ altronde tutti i pri- 
vilegi civili accordati a quelli della 
Rei gioite dominante. 

Caso che quelli che no:i avevano il 
1 di Gennaio 1624 uè I’ esercizio pub- 
blico, nè l’ esercizio privato della loro 
Religione -, o che quelli, che in seguito 
abbraecfiraniio un nuovo culto , vo- 
lessero mutar dimora , o vi fossero 
obbligati dal Signore Territoriale; ven- 
deranno a loro piacimento , o riter- 
ranno i loro beni. Avranno diritto di 
farli amministrare, e rii andare a vi- 
sitarli senza aver bisogno di passa- 
porto. I primi avranno un termine di 
cinque anni per rilirard: gli altri un 
(eri m ne di tre anni da contarsi dal 
giorno die sarà loro stalo significato P 
ordine del loro Signore Territoriale (o), 

I Bendici Ecclesiastici resteranno 
nello sialo, in cui erano il t di Gennaio 

(11 Trainilo di Munsler, art. 27. 

(2; Paro di Religione, art. 13. Trattato di 
Os. art. 3, 

Trai (alu d Os. art. 5 § 12. 
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1624 -, vale a dire, che i Benefici pos- 
seduti allora da Cattolici resteranno 
in perpetuo a quelli di questa Reli- 
gione. Succederà lo stesso dei Bene- 
fici posseduti il 1 di Gennaio 1624 da 
quelli della Confessione di Augusta. 
Se d’ora innanzi un Benefiziato vo- 
glia mutar Religione, sarà obbligato 
a lasciare il suo Benefizio, ma senza 
restituire i frutti (1). 

Ne’ luoghi della Confessione di Au- 
gusta, ove l’Imperadore gode il di- 
ritto di prime preci, egli non potrà 
nominare che un Protestante. Ne’me- 
desimi siti il Papa non avrà alcun di- 
ritto di Annata, di Pallio, di Confer- 
mazione, ec. e chiunque sia, che ri- 
chiegga da parte sua simili riserve, 
non potrà essere sostenuto dal brac- 
cio secolare. Gli Eletti , e Postulati 
agli Arcivescovadi, Vescovadi, e altre 
Prelature della confessione di Augu- 
sta riceveranno la loro investitura dal- 
l’ Imperatore dopo avere entro l’anno 
prestato 1’ omaggio, e i soliti giura- 
menti di fedeltà. Ne’ luoghi misti il 
Papa conserverà il suo diritto stabi- 
lito riguardo ai Benefici Cattolici.L’Im- 
peradore non potrà esercitare il suo 
diritto di prime preci in favore di un 
Cattolico , che sui Benefici assegnati 
a quelli della Religione Romana (2). 

Gli Elettori, Principi ec., della Con- 
fessione di Augusta possederanno tutti 
i beni Ecclesiastici , che godevano il 
primo di gennaio 1624. Medesimamen- 
te i Cattolici di qualunque condizione 
essi sieno verranno ristabiliti, e con- 
fermati nel possesso di tutti que’beni, 
che possedevano alla stessa epoca ne- 
gli Stati delle Provincie della Coufes- 
sienc di Augusta (3). 

Sii qualche Elettore, Principe, Si- 
gnore del Territorio, ec., muta dot- 
trina , o acquista per successione o 
altrimenti qualche Stato che professi 
una Religione diversa dalla sua -, gli 
sarà permesso d’ avere nella sua Cortei 

(lì Trattato d' Os. art. S § 3. 

(2; Trattato d' Os. art. 5 § 5. 

(Sj Trattalo d' Os. art. 5 § ». 


e presso di se Ministri della sua re- 
ligione -, ma in maniera che ciò esser 
non possa di peso a’ suoi Sudditi, nè 
pregiudicare alla Religione loro. Nel 
caso, che alcuna Comunità abbraccias- 
se il culto del suo Principe, o Signo- 
re , e dimandasse la permissione di 
avere a sue spese lo stesso esercizio 
di Religione, il Principe o Signore po- 
trà accordarle questa grazia, e i suoi 
successori non saranno padroni di ri- 
vocarla (1). 

Nelle Assemblee ordinarie , come 
pure nelle Diete generali il numero 
dei Deputati delfuna e dell’ altra Re- 
ligione sarà eguale. Quando un affare 
esigerà Commessari straordinari si 
prenderanno tra i Protestanti , se si 
tratti degli Stati o delle persone che 
professano la Confessione di Augusta. 
Se la contesa risguarda dei Cattolici, 
i Commessari saranno Cattolici ; se 
questa è insorta fra Cattolici, e Pro- 
testanti, i Commessat i saranno delle 
due Religioni in numero (2). 

Il Tribunale della Camera Imperiale 
sarà composto d’un Giudice Cattolico, 
di quattro Presidenti nominati dall’Im- 
peratore, due de’ quali professeranno 
la Confessione di Augusta; di venti- 
sei Assessori Cattolici, e di 24 Pro- 
testanti. I Giudici del Consiglio Aulico 
si prenderanno in egual numero dalle 
dne Religioni. Se tutti i Cattolici sono 
d’ un parere, e tutti i Protestanti dì 
un altro quando tratterassi di pronun- 
ziare una sentenza, l’ affare da deci- 
dersi verrà rimesso alla Dieta gene- 
rale dell’ Impero (3). 

I Duchi di Brieg, Lignitz, Munster- 
berg e d’ Oels, e la Città di Breslavia 
saranno mantenute ne’ privilegi , che 
godevano innanzi le turbolenze di Boe- 
mia, e nel libero esercizio della Re- 
ligion loro. 1 Conti, Baroni, Nobili, ec. 
ette professalo la Confessione di Au- 
gusta nei Ducati di Slesia dipendenti 
dalla Camera Reale potranno assistere 

(1) Trattato d’ Os. art. 7. 

(•2( Trattato d’ Os. ’art. 5 § 18. 

(3) Trattato d Os. art. 8 § 20 

V 
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all’esercizio pubblico della loro Reli- 
gione, che si farà nel loro vicinato; 
e l’imperadore come Duca di Slesia 
permette loro di fabbricare tre Tem- 
pi a loro spese presso le città di Sch- 
weidnitz, Iant, e Glogau (1). 

La Slesia è poi passata sotto il do- 
minio del Re di Prussia; e ne rende- 
rò conto in parlando della pace di 
Aquisgrana nel 1748. 

I diritti concessi ai Cattolici e a 
quelli della Confessione di Augusta 
vengono pure accordati ai Riformati. 
Eccettuate queste tre Religioni non ne 
sarà nell’ impero ricevuta nè tollerata 
verun’ altra (2). Ravvi apparenza, che 
questo articolo risguardi solamente i 
sudditi, poiché non si è fatta veruna 
difficoltà al duca di Holstein da prin- 
cipio erede presuntivo, e in seguito 
Imperadore di Russia sotto il nome di 
Pietro III intorno ai Feudi , ch’egli 
possedeva nell’Impero quando abbrac- 
ciò la Religione Greca. 

Elettori, Principi, e stati 
dell' Impero. 

Eglino avranno diritto di suffragio 
in tutte le deliberazioni. Senza di loro 
non si potrà nè far nuove Leggi , nè 
interpretare, o mutare le antiche. Sa- 
rà necessario il loro consenso per di- 
chiarare la guerra, far la pace, con- 
trarre alleanze, stabilire imposizioni, 
levar truppe, e fabbricar nuove for- 
tezze a nome del pubblico sulle terre 
degli Stati. Le città libere avranno vo- 
ce decisiva alle Diete particolari , e 
generali; esse goderanno di tutti i loro 
antichi diritti. fili Elettori, Principi ec. 
potranno fare alleanze tra loro, e con 
gli stranieri; purché queste alleanze 
non sieno formate uè contro l’ impe- 
ratore, nè contro le clausole dei Trat- 
tali di Westfalia (3). 

II Bando dell’ Impero è una delle 
più importanti materie del diritto Ger- 
ii) Trattato d’ Os. art. 5 § 13. 

(2) Trattato d' Os. art. 7. 

(3) Trattato di Hunster, art. (il. Trattato 
d'Osiiabrudi , art. 8. 


manico. La Bolla d’Oro nulla dice della 
sua forma , e sino a Ferdinando IL 
gl’imperadori non sono stati soggetti 
a veruna regola fissa nel corso di 
quest’ordine giudiciario; ardivano più 
o meno a proporzione del credito che 
godevano. Reca stupore, che i Pleni- 
potenziari di Westfalia siensi Conten- 
tati di ordinare, che si conformasse 
intorno a questo articolo con gli usi 
antichi, e di rimetterne la decisione 
alla prossima Dieta. Vi si regolò, che 
limperudorc mon potrebbe mettere al 
bando alcun Principe, nè alcuno Stato 
senza il consenso degli Elettori. 11 col- 
legio de'principi, e quello delle città 
imperiali si lagnarono con ragione; e 
malgrado gii scritti de’* quali inonda- 
rono essi l’Alemagna, non ottennero 
la soddisfazione che chiedevano , se 
non che all’ innalzamento di Carlo VI 
al Trono Imperiale. Gli Elettori inse- 
rirono nella sua capitolazione, (art. 
20.) ch’ossi non potrebbero pronun- 
ciare il bando senza la saputa , e il 
consenso degli Elettori , Principi e Stati 
dell 1 Impero. Ecco in qual guisa si e- 
sprime questo Principe intorno le for- 
me, a cui egli si sottomette in que- 
ste occasioni : allora che si andrà a 
conchiudere il processo , ne saranno 
portati gti atti alla Dieta generale , e 
t>» saranno presi in deliberazione ed 
esaminati da alcuni tra gti Stati de- 
putati dei tre Collegi dell ’ impero ; e 
saranno essi delle due Religioni »« nu- 
mero eguale , e obbligati espressamente 
a questo affare con giuramento. La 
loro opinione verrà riferita agli Elet- 
tori, Principi , e Stati radunali , che 
vi pronuncieranno sopra la finale con- 
clusione. La sentenza dopo essere stala 
confermata da noi , o dal nostro Com- 
messario , verrà pubblicata in nostro 
nome , e l'esecuzione non sarà altri- 
menti terminala , e compiuta , che se- 
condo il tenore dei Regolamenti del- 
l'esecuzione e dal medesimo Circolo , 
a cui apparteneva il proscritto , e in 
cui aveva il suo domicilio. Noi non 
r nerberemo niente di tutto ciò , che gli 
sarà preso, elevato, nè per noi stessi. 



X i!> X 


nè per la nostra Casa ; ma il tutto sa- 
rà incorporato all' Impero-, e prima di 
tutte /’ altre cose il parlilo offeso ne 
sarà soddisfatto. La medesima clau- 
sola è stata posta nella capitolazione 
di Carlo VII. (art. 20 .) e dell’ Impe- 
radore oggidì regnante. Dee questa 
risguardarsi come formante parte dei 
Trattati stessi di Munster e d’Osna- 
bruck, avendo i plenipotenziari anti- 
cipatamente garantito por ciò che sa- 
rebbe deciso su questa materia dai 
prìncipi dell’ Impero (1). 

Casa d’Austria. 

La Francia pagherà io tre paga- 
menti eguali la somma di tre milioni 
di lire tornesi a Ferdinando Carlo Ar- 
ciduca d’ Inspruck dopo die la Spa- 
gna avrà dato il suo consenso all’ a- 
lienazione dell'Alsazia, e dell’altre ter- 
re cedute pel Trattato di Munster (2). 
Essendo morto questo Principe, i tre 
milioni furono pagati a suo fratello 
Sigismondo Francesco nel ttì&ò, 1064, 
e 1665. 

Casa di Baviera, Casa Palatina 
Casa di Brandeburgo. 

La Casa di Baviera resterà in pos- 
sesso della dignità Elettorale dell’Alto 
Palatinato, e della contea di Cham che 
apparteneva alla Casa Palatina. In vir- 
tù di questa cessione ella rinunzierà 
al debito^ di tredici milioni da lei pre- 
stati alla Casa d’Austria, e che sono 
ipotecati sull’Austria Superiore (5). 

La Casa di Baviera avea posseduto 
altre volte la dignità Elettorale. Ecco 
in qual modo si esprime intorno a ciò 
l'Elettore Massimiliano Emmanuele nel 
manifesto da lui pubblicato contea 
l’ Imperator Leopoldo sul principio 
della guerra del 1701. « La dignità 
elettorale è antichissima uclla mia Ca- 
li) Trallatodi Munster, art. 65. Trattato 
C Os. art. 8. 

(2) Trattato di Munster , art. $ 9 . 

(3) Trattato di Munster, art. 11 c 12 Trat- 
tato u Os. art. 4. 


sa, secondo il concordato fatto a Pa- 
via Ira l'Impcrador Luigi di Baviera, 
da cui discendo , e Adolfo tìglio di 
Rodolfo di Baviera, fratello dell’ lm- 
perador Luigi, e Autore del Ramo Ro- 
dolfino. Questa dignità, che apparte- 
neva alla Casa di Baviera, dovea pos- 
sedersi alternativamente dai capi dei 
due Rami, che allora la componevano. 
Qualche tempo dopo quel concordato, 
l’ impcradorc Carlo IV nemico dichia- 
ralo dei Principi del mio ranto pub- 
blicò la Bolla d’ Oro, nella quale re- 
golò che i figli primogeniti degli Elet- 
tori succederebbero lutti ai loro pa- 
dri. Era un Principe del Ramo Rodol- 
tioo quegli, che godeva E Elettorato 
della mia Casa, quando fu pubblicata 
questo Bolla. Suo figlio prevalendosi 
del diritto datogli dalla Bolla d’ Oro 
si mantenne in possesso dell’ Eletto- 
rato , che secondo il Concordato di 
Pavia doveva passare al primogenito 
del mio Ramo. La sua usurpazione fu 
imilata dai suoi discendenti malgrado 
le protestazioni, e le opposizioni dei 
miei antenati si spesso reiterate , e 
rinnovate in piena Dieta dal Duca Gu- 
glielmo di Baviera mio bisavolo ». 

Sarà creato un ottavo Elettorato io 
favore della Casa Palatina. I Principi 
Palatini saranno ristabiliti in lutti i 
loro diritti, e rimessi in possesso dei 
beni tonto Ecclesiastici, che Secolari, 
ch'eglino possedevano prima delle tur- 
bolenze di Boemia. Bisogna però ec- 
cettuarne ciò eli’ è stato ceduto per 
l’ articolo precedente alla Casa di Ba- 
viera , e alcune altre terre , che ri- 
vendicano i vescovi di Spira, e Wor- 
nts. In mancanza d’eredi maschi nella 
Casa di Baviera, l’ottavo Elettorato 
dei Conti Palatini del Reno sarà di- 
strutto, c quei principi rientreranno 
in possesso di quello che hanno ce- 
duto ai Duchi di Baviera. La Contea 
di Cham, e l’Alto Palatinato saranno 
pure in quel caso riuniti al loro do- 
minio (l). 

(f) Trattalo di Munster, art. 13. , e seg. 
Trattato d’ Os. art. 4, 
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1 Trattati di Wcstfalia niente hanno 
deciso sul Vicarialo dell’impero, nelle 
parti del Reno, e della Svevia, c della 
Giurisdizione di Franconia. Alla morte 
di Ferdinando HI l’Elettore di Baviera 
pretese che questa dignità fosse an- 
nessa al suo Elettorato, o pure all’Alto 
Palatinato di cui egli era in possesso. 
L’Elettor Palatino per lo contrario so- 
stenne , eh’ essa gli apparteneva in 
qualità di Conte del Basso Palatinato; 
e convien confessare che la Bolla di 
Oro era favorevole alle sue pretensio- 
ni; poiché questa dice (1) « che tut- 
te le volte , che il S. Impero verrà 
a vacare, l’illustre Conte Palatino del 
Reno Maggiordomo del S. Impero Ro- 
mano sarà Provvisore, o Vicario del- 
l’Impero, ec. » 

1. Non è cosa naturale, che si fos- 
sero dimenticati di qualificare il Con- 
te Palatino d’ Elettore, seia sua qua- 
lità di Vicario fosse stata annessa al 
suo Elettorato, li La Bolla d’Oro lo 
chiama Conte Palatino del Reno; dal 
che si può inferire che non per l’Al- 
to , ma pel Basso Palatinato egli era 
Vicario dell'Impero. Questa questione 
divise tutta l'Alemagna, e inutilmente 
si presentarono Arbitri per deciderla. 
Questi due Principi hanno dopo sti- 
pulata una transazione ( 15. maggio 
1724. ) per la quale essi convengono 
di esercitare in avvenire il Vicariato 
in comune, e di stabilirne la Sede in 
un luogo neutrale. Tale in fatti è stata 
la forma del Vicariato nella vacanza 
dell’ Impero dopo la morte di Carlo 
VI. Diversi Principi protestarono con- 
tra questo Concordato, il di cui te- 
nore tendeva in qualche modo a mol- 
tiplicarei Vicari, e che, perchè avesse 
forza di Legge, avrebbe dovuto esser 
rivestito del consenso dell Imperadore, 
e della Dieta. Benché gli Uffiziali dei 
due Co-Vicari avessero esercitato le 
loro funzioni in Augusta, nondimeno 
Timperatov Carlo VII. nel suo innal- 
zamento al Trono s’impegnò col terzo 
articolo della sua capitolazione di por- 
li) Lap- S- 


tar questo affare alla Dieta generale, 
e di non ratificare, e confermare gli 
atti del Vicariato se non dopoché l'Im- 
pero avesse pronunziato il suo giu- 
dizio. Occupato quel Principe da più 
importanti oggetti è morto senz’aver 
eseguita la sua promessa; elElettor 
di Baviera di lui figlio ha fatto un 
nuovo Concordato coll'Elettor Palati- 
no, pel quale convengono questi Prin- 
cipi di esercitare alternativamente il 
Vicariato. 

In esecuzione del quarantottesimo 
articolo del Trattato di Muuster , e 
del qnarto articolo del Trattato d’O- 
snabruck , che ordinano di terminar 
la controversia della successione di 
Giuliers indecisa sino dal 1609, Fe- 
derico Guglielmo Elettore di Brande- 
burgo, e Filippo Guglielmo Palatino 
del Reno Duca di Neoburgo sottoscris- 
sero un trattato a Cleves li 9 settem- 
bre 1666. 

Il Duca di Neoburgo , e i suoi di- 
scendenti riterranno il Ducato di Giu- 
liers , e di Bergen , e le signorie di 
Winendael, e di Bresqucs. L’ Elettore 
di Brandeburgo, e i suoi discendenti 
possederanno il Ducalo di Cleves , e 
le Contee della Marca , e di Raven- 
sberg (1). La Contea di Ravestein , 
sulla quale i contraenti non conven- 
nero nel 1066 è stata dopo ceduta alla 
Casa Palatina per un trattato conchiu- 
so nel 1670. 

I Paesi della successione di Giuliers 
resteranno inviolabilmente Alleati. I 
contraenti ne porteranno in un tem- 
po stesso i titoli , e se ne garanti- 
scono mutuamente il possesso (2). 

II Trattato di Cleves non nuocerà in 
alcun modo alle pretensioni che pon- 
no alcuni Principi formare sulla suc- 
cessione di Giuliers (5). Questa clau- 
sola lasciando sussistere tutti i diritti 
della Casa di Sassonia, e dei Principi 
dei Due Ponti, non fa del Trattato ora 
veduto che un accordo provisionale 

(1) Trattato di Cleves, art. 4. 

|2j Trattato di Cleves , art. (t r 8. 

(3j Trattalo di Cleves , art. J. . 


ìoogle 



X 21 x 


malgrado la guarentigia che si pro- 
mettono I’ Elettore di Brandeburgo , 
c il Duca di Neoburgo. 

Egli è vero, che l’ lmperador Leo- 
poldo ha dopoconfermatoquesto spar- 
timenlo; ma i Principi, che l’hanno 
fatto , sono ambiduc troppo bene i- 
struiti delle costituzioni delllmpero, 
per non pensare, che un atto simile 
possa dar forza di Legge al loro trat- 
tato. 

Non essendo dunque terminate de- 
finitivamente le differenze nate circa 
la successione di Giuliers , credo do- 
ver mettere il Lettore in istato di giu- 
dicare questo affare o sia che qual- 
che rivoluzione scompigli l’ordine at- 
tualmente stabilito, o sia che vogliasi 
prevenire le turbolenze che dee la po- 
litica temere in vedendo una simile 
questione indecisa. 

Giovauni Guglielmo duca di Cleves, 
Giuliers, ec. mori senza posterità ai 
15. marzo 1609. Aveva questo Prin- 
cipe avute quattro sorelle-, la primo- 
genita chiamata Maria Eleonora fu ma- 
ritata ad Alberto Federico Duca di Prus- 
sia; la secouda, Anna, sposò Filippo 
Luigi Palatino del Reno Duca di Neo- 
burgo; Maddalena sposò Giovanui Du- 
ca Palatino dei Due Ponti; e Sibilla 
Carlo d’Austria Marchese di Burgau. 

Tosto che la successione di Cleves 
fu aperta, queste Principesse, ogti 
incaricati de’ loro affari pensarono a 
far valere i loro diritti ; ma l’ indi- 
visibilità de’ Domini contesi era trop- 
po bene stabilita per titoli già anti- 
chi, e rispettati, e perle convenzioni, 
che i Sovrani di Cleves aveuno fatte 
coloro Stati col consenso degl'impe- 
ratori, e dell’Imperio, perchè vi fosse 
questione d’uno spartimcnto tra le so- 
relle del fu Duca Giovanni Guglielmo. 
Le domande del Duca dei Due Ponti, 
e del Marchese di Burgau non parvero 
d’alcuti peso. Furono rigettate quelle, 
che faceva il Duca di Nevers In virtù 
delle armi, e del nome di Cleves che 
egli portava; e la contesi) non si ag- 
girò più che tra il Duca di Neobur- 
go, e l'Elettore di Brandeburgo , il 


quale uvea sposata Anna di Prussia 
figlia unica di Alberto Federico Duca 
di Prussia, e di Maria Eleonora di 
Cleves morta nel 1608. 

Il Duca di Neoburgo fondava i suoi 
diritti sopra due diplomi l'uno di Car- 
lo V. , I’ altro di Ferdinando I. Gu- 
glielmo , Duca di Cleves, avendo nel 
15*6 sposata Maria d’ Austria figlia 
di Ferdinaado Re de’Rnmani, e nipote 
di Carlo V., profittò del favore, che 
gli dava quest’alleanza per far dichia- 
rare 1 suoi feudi femminini. In fatti 
l’ Imperatore statui di consenso del- 
l’ Impero , che in mancanza d’ eredi 
maschi nella Casa dt Cleves i suoi Do- 
mini passerebbero alle figlie viventi, 
e che dopo la lor morte i loro figli 
maschi solamente li spartirebbero tra 
di loro. Perdurando esseudo pervenuto 
all’ Impero fece un secondo diploma, 
colquale lasciando sussistere iL diritto 
delle femmine alla successione di Giu- 
liers , ne stabiliva l’ indivisibilità in 
favore del maschio primogenito figlio 
delle figlie. 

L’ Elettore di Brandeburgo attacca- 
va questi titoli, pretendendo che i feu- 
di , che componevano la successione 
di Cleves, fossero di lor natura fem- 
minini ; e provava, che avendo essi 
appartenuto a differenti Case non era- 
no trasmessi nella medesima che per 
mezzo di matrimoni. Si fondava in se- 
condo luogo sul testamento di Gugliel- 
mo penultimo Duca di Cleves, il quale 
in mancanza d’eredi maschi nella sua 
posterità chiamava alla sua eredità il 
primogenito delle sue figlie. 

Mentre l’Europa tutta era intenta 
a mirarequesta disputa venne in cam- 
po un nuovo competitore. Il Duca di 
Sassonia fece valere un’ aspettativa , 
che l’ lmperador Federico 111 aveva 
data a uno de’suoi Antenati sui Du- 
cati di Bergen, e di Giuliers; e pre- 
tendeva d’esser chiamato alla totalità 
della successione contrastata pel con- 
tratto di matrimonio dell'Avo suo con 
una Principessa di Cleves. 

Avrebbero forse questi Principi ter- 
minala la loro disputa colf armi alla 
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inano , se l' liupcrator Rodolfo non lj 
• avesse riuniti domandandoli sequestro 
degli Stati della Casa di Clcves. LE- 
leltorc di Biandeburgo, e il Duca di 
ISeoburgo penetrarono le intenzioni 
del Capo dell'Imperio, il quale, sotto 
pretesto di mantenere la tranquilliti) 
•lei Corpo Germanico, e difenderne le 
Leggi, non volea che impossessarsi di 
uu paese , elle servirebbe a comuni- 
care da’ suoi Stati d’ Alemagna con 
quelli , che possedeva la Spagna nei 
Paesi Bassi. Questi timori erano fon- 
dati-, e uvea in fatti Rodolfo data rin- 
vestitura di quella ricca successione 
all' Arciduca Leopoldo , il quale non 
tardò punto a rendersi padrone di 
Giuliers. 

L'Elettore di Brandeburgo, c il Du- 
ca di ISeoburgo uniti pei Trattati di 
Darmont e di Duisburg, conchiusi ai 
31 Maggio, e ai 14 Luglio 1609 in- 
teressarono nella causa loro i Prote- 
stanti dell'Impero, e tulli i Principi, 
a quali recava inquietudine la potenza 
della Casa d’Austria. Avendo ricupe- 
rato Giuliers nel primo di Settembre 
1610 s'accorsero quanto fosse stima- 
bile la loro unione -, e conforme agli 
articoli , dei quali erano convenuti , 
stabilirono nei novelli loro stati una 
reggenza comune. « I figli di Bran- 
deburgo, e di Neoburgo, dice il Duca 
di Rohan, governavano insieme lusuc- 
cessione di Cleves; le fortezze erano 
guai-date da guarnigioni eguali; essi 
abitavano in un medesimo Palazzo, e 
trattavano i loro affari in comune. Lo 
che non durò guari, essendo diincile, 
che uno Stato si possa lungo tempo 
governare in quel modo senza divi- 
sione, sopratutto fra due Principi di 
diversa Casa, in cui v’ha qualche di- 
versità nella Religion loro. Comincia- 
rono ad entrare in una gelosia l'uno 
dell’altro-, i loro amici comuni, e i»r 
leressati nella loro sussistenza accor- 
gendosene, e temendo che non si ac- 
crescesse la loro discordia , persua- 
sero ad essi di allearsi insieme per 
meglio fomentare la loro amicizia. 
ISeoburgo vi si accomoda , va a tro- 


vare 1 Elettore di Brandeburgo, e gli 
chiede sua liglin in matrimonio : ma 
siccome i c ibi migliori essendo cor- 
rotti si convertono in un veleno il più 
polente, cosi nel più salutare consi- 
glio dato a quc’Principi per assodare 
1' amicizia loro vi si trovò il motivo 
d’ un odio implacabile, che ha cagio- 
nato lamina dei due nella delta suc- 
cessione. Poiché, mentre si trovavano 
negli stravizzi doloro banchetti, l’E- 
lettorc a certi discorsi , die non gli 
piacquero nella propria sua casa , e 
alla sua tavola offese ISeoburgo a se- 
gno di dargli uno schiaffo , per cui 
(lo|io non gli volle uè meno rendere 
veruna con veniente soddisfazione. Tal 
che in vece di una moglie ne riportò 
un'offesa tanto scolpila nel cuore, che 
altro consiglio egli più non ammise, 
che quello della vendetta. Coll'animo 
così inasprito da questa piaga facen- 
do egli ritorno ai Paesi di Cleves non 
fu difficile pegli spaglinoli il guada- 
gnarselo. Gli procurarono il matrimo- 
nio colla sorella del Duca di Baviera, 
lo persuasero a farsi Cattolico , per 
aver favorevole tutta la lega cattolica 
d' Alemagna ; lo prendono a proteg- 
gere, e gli danno una pensione. » 

« Gli stati Uniti vedendo quanto pre- 
giudizio recasse loro questo cambia- 
mento, sostennero Brandeburgo. Quei 
Principi dai sospetti vengono agli at- 
tentati : Neoburgo s’impadronisce di 
Dusscjilorp, Brandeburgo ili Giuliers, 
dal die prende il re di Spagna il pre- 
testo di far dei movimenti , e arnia 
una poderosa armata per i-ipigliarlo. 
Gli Stati dell’altra parie s’apparec- 
chiano a difenderlo, e lo muniscono 
di truppe, e cose necessarie per so- 
stenere un grande assedio. Dalla Fran- 
cia, non avendo più luogo i veri in- 
teressi , non se ne ottiene , che pa- 
role, ed ambasciate. L'Inghilterra ve- 
dendo essersi la Francia ritirata dal- 
l'Impegno, si contenta d’imitarla col- 
l’inviare i suoi Ambasciadori. I Prin- 
cipi di Alemagna vedendosi abbando- 
nati da queste due corone, e divisi 
tra loro dalla religione, c dalle affé- 
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zioni diverse ch’essi portavano a quei 
due Principi, non si rimuovono affat- 
to. La Spagna non vedendo controdi 
se che gii Stati, persiste hel suo im- 
pegno, e mentre tiene a bada gii Am- 
basciatori di quei due re, invia Spi- 
nola nel paese con una poderosa ar- 
mata , la quale invece di attaccar 
Giuliers, impresa per loro aspra , si 
va impossessando di quegli Stati, pas- 
sa il Reno, attacca, e prende Wefel 
in quattro giorni. » 

« Maurizio Principe d'Orange, Ve- 
dendo quest’ illustre azione, non ne- 
gozia piu, lascia gli Ambasciadori nella 
loro negoziazione, s’ impadronisce di 
Retz, e di Emmerich; e due armale 
s’impossessano di questa successione 
senza impedimento 1’ una dell’altra , 
senz’ alterare la tregua , c senza of- 
fendersi con un sol colpo di spada. 
Perchè il primo che dei due Capitani, 
àvea occupato un luogo , 1’ altro si 
ritirava senza pretendervi niente - , tal- 
mente che il più diligente era que- 
gli, che facea maggiori progressi. La 
cagione di questa dolcezza fu che Spi- 
nola riconosceva essere l'Armata di 
Maurizio migliore della sua; e Mau- 
rizio , che la salute degli Stati con- 
sisteva nella sussistenza della sua Ar- 
mata; così che senza arrischiar nien- 
te , credette la sua azione assai glo- 
riosa dì spart ire quella spoglia colla 
Spagna. » 

Queste ostilità furono seguite da 
un accomodamento segnato a Santen 
li 12 novembre 1614 sotto la media- 
zione dellaFrnncia, c dell'Inghilterra. 
Fu stipulato , che si spartirebbe la 
successione contesa in due parti egua- 
li. L’una dovea comprendere il ducato 
di Cleves , e le contee della Marca , 
di Ravcnsberg, e di Ravestein ; l'al- 
tra i ducati di Giuliers , di Bergen, 
e le Signorie di Winendael, e di Brc- 
sques. La sorte dovea decidere di que- 
sti possessi, e ciascuno de' contraen- 
ti S’impegnava a governare insuono- 
mè , e a nome del suo competitore 
« Bomini che gli sarebbero torcati in 
sorte, e di nulla innovare nel Governo 


politico , e nell’ ahiministraziene Ec- 
clesiasticà. 

Questo Trattato non ebbe luogo ; 
l’ostinazione della Corte di Madrid a 
voler conservare i luoghi , eh’ essa 
aveva occupati, servi di pretesto alle 
Provincie Unite per non rilasciare quel- 
li, di cui si erano esse impadronite. 
L’Elettore di Brandeburgo, e il Buca 
di Neoburgo capirono, che i loro au- 
siliari erano loro veri nemici; l'inte- 
resse li ravvicinò , e questi Principi 
continuarono a governare i Paesi delia 
successione di Gleves giusta le loro 
convenzioni del 1609. Ai 9 di Marzo 
1629 essi convennero a Dusseldorp di 
Uno spartimcnto provisionale per lo 
spazio di venticinque anni. L’Elettore 
di Brandeburgo dovea godere in pro- 
prietà il Bucato di Cleves, c la corr- 
fca della Marca , e per indiviso col 
Buca di Neoburgo la Contea dì Ravcn- 
sberg. Quest’ ultimo entrava in pos- 
sesso dei Bucati di Giuliers, di Ber- 
gen, e della Contea di Ravestein. Que- 
sto Trattato fu rinnovato a Bussetdorp 
agli 8 aprile 1647. , è agli il otto- 
bre 1651 a Essen. 

In tutti gli atti, di cui ora ho par- 
lato , come pure in quello di Cleves 
del 1666 avendo! Buchi di Neoburgo 
trattato soltanto per loro , e per l:i 
loro posterità, lo spnrtimento conve- 
nuto poteva soffrire alcune difficoltà 
alta morte dell’ultimo Etettor Patati- 
ne. Queste sono state levate da parec- 
chi Trattati, de’ quali riferirò qui gli 
articoli ec. 

Sua maestà Cristianissima s’impe- 
gna per se, e pe’ suoi successori ed 
eredi iti perpetuo di garantire cori 
tutte te sue forze contro -'Hi-t-iqne es- 
ser possa, a sua maestà il lit» '• Prus- 
sia, ai di lui successori eredi iti per- 
petuo il possesso tranquillo di tutta 
là Bassa Slesia compresavi la Città d! 
Breslavia; bene inteso nondimeno, che 
dalla sua parte non verrà fatto ventri 
cambiamento a pregiudizio della re- 
ligione Cattolica Apostolica e Romana: 
e per ricognizione per la suddetta ga- 
ranti , come ancora per un'intiera 



conciliazione della controversia della 
successione di Giuliers, e di Bergen, 
e per l' assodamento deila tranquillità 
generale, che avrebbe potuto essere 
turbata riguardo a una tale contro- 
versia , sua maestà il Re di Prussia 
tanto per se, che pe’ suoi successori, 
ed eredi s’impegna nella maniera la 
più forte, e più solenne di fare alla 
Gasa Palatina di Sulzbach e a’ suoi 
eredi in perpetuo l’ intiera cessione 
de’ suoi diritti di successione sui Du- 
cati di Giuliers, e di Bergen -, ben in- 
teso, che questa cessione non potreb- 
be aver luogo ette in quanto che il 
tranquillo possesso di tutta la Bassa 
Slesia compresavi la città di Bresla- 
via sarà assicurato a Sua Maestà il Re 
di Prussia, a’ suoi eredi, e successori 
in perpetuo con una cessione formale 
della Casa d’Austria da stipulare nel 
futuro trattato di pace sotto la ga- 
rantia di sua Maestà Cristianissima , 
della Casa Palatina , e altre tali Po- 
tenze, che si potesse credere a pro- 
posito d’invitare alla concorrenza di 
questa garantia come la Spagna , la 
Svezia, e la Baviera con tra ogni pre- 
tensione formata e da formare da qua- 
lunque parte esser possa sulla Bassa 
Slesia, compresavi la città di Bresla- 
via ; ben inteso pure che sua Maestà 
Prussa garantirà dalla sua parte con- 
giuntamente con Sua Maestà Cristia- 
nissima, e con le Potenze che inter- 
verranno al presente Trattato, alla det- 
ta Casa Palatina di Sulzbach, e a’suoi 
discendenti , parimenti in perpetuo , 
il possesso dei detti Stati di Bergen, 
e Giuliers contra tutte le pretensioni 
formate, o da formare da qualunque 
parte esser possa sulla successione dei 
detti Sbiti di Giuliers, e di Bergen (t). 

L’articolo, che ora abbiam letto è 
trascritto parola per parola in un al- 
tro Trattato di Breslavia , conchiuso 
ai 4 Novembre 1741 tra il Re di Prus- 
sia, e l'Elettore di Baviera, poi Im- 

(1) TraUato di Breslavia , dei 5 Gingno 
1741 tra la Francia, e il Re di Prussia, er- 
ticelo separato primo. 


peradore Carlo VII. 1 contraenti s’im- 
pegnano a fedelmente osservarlo-, bene 
inteso però che in considerazione di 
una rinunzia di questa importanza , 
la Casa Palatina di Sulzbach rinunzia 
nella maniera la più forte, e la più 
solenne per se e pesuoi eredi dell'uno, 
c dell’ altro sesso in perpetuo a ogni 
pretensione sopra ciò che Sua Maestà 
il Re di Prussia possiede attualmente 
della successione degli antichi Duchi 
di Cleves, Giuliers, e Bergen secondo 
il Trattato fatto l’anno 1G6G tra le 
Case Elettorale di Brandeburgo, e Pa- 
latina di Neoburgo; e la suddetta Casa 
di Sulzbach promette per se e pei 
suoi successori ed eredi in perpetuo 
di riconoscere l’ obbligazione, e la va- 
lidità del suddetto Trattato del 1GG6 
in tutti i suoi punti ed articoli , e 
principalmente spettanti a tutto ciò 
che Sua Maestà il Re di Prussia , e 
la sua Casa possiede attualmente della 
totalità della successione di Cleves , 
Giuliers, e Bergen. E quantunque in 
virtù del Trattato fatto, e conchiuso 
r anno 1670 tra 1’ Elettore Federico 
Guglielmo di Brandeburgo, e il Prin- 
cipe Palatino Federico Guglielmo di 
Neoburgo, il Castello, la Città, e la 
Signoria di Ravestcin debbano ritor- 
nare di pieno diritto alla Casa Elet- 
torale di Brandeburgo, dopo l’ estin- 
zione degli eredi maschi della Casa 
Palatila di Neoburgo; nondimeno Sua 
Maestà il Re di Prussia s’ induce vo- 
lentieri, dandosi il caso, a cedere, e 
rimettere la suddetta Signoria di Ra- 
vestein alla Casa Palatimi di Sulzbach 
tostochè la suddetta Maestà sua il Re 
di Prussia si troverà nel tranquillo 
possesso della Contea , Città , e Ca- 
stello di Glatz, e che questo possesso 
gli sarà assicurato dal Trattato della 
pace generale (1). 

Nel seguente anno l'Elettore Pala- 
tino ultimo Principe del Ramo di Neo- 
burgo trattò col Re di Prussia confor- 
ti) Trattalo di Breslavia dei 4 novembre 
1741 tra rt Re di Prussia e l'Elettore di Ba- 
vicra, articolo separato primo. 



X2SX 


me alle disposizioni, eh’ ora abbiamo 
lette; e il Capo della Casa Palatina di 
Sulzbach, ia oggi Elettore Palatino , 
aoeedette a questo Trattato come parte 
contraente. 1 diritti di quel Principe 
alta successione degli antichi Duchi di 
Cleves , e di Giutiers sono in effetto 
incontrastabili , poiché egli discende 
dal matrimonio d’ Anna di Cleves con 
Luigi di Neoburg®, per Augusto, Con- 
te Palatino, Duca di Sulzbach , fra- 
tello cadetto di Wolgang-Guglielmo , 
Capo del ramo primogenito di Neo* 
burgo. Lascio al lettore il giudicare, 
se le convenzioni eh’ egli ha lette po- 
c'anzi, terminino dcOoitivamente la 
controversia della successione di Cle- 
ves. Quando il re di Prussia dice, che 
egli cede alla Cena di Sulzbach , e ai 
suoi erodi, i suoi diritti, ec., è d'uopo 
intendere per la proln d’ eredi i rami 
della Casa Palatina che succederanno 
al ramo di Sulzbach nel caso eh’ essa 
venisse a estinguerà. Non si può dire 
che i Principi delia Casa di Sul/.bach 
sieno gli eredi della Casa di Sulzbach; 
è il ramo seguente della Casa Palati- 
na quello che dev’ essere contrasse- 
gnato colla parola d ’ erede : così pare, 
che la Corte di Berlino far non po- 
tesse veruna difficoltà ai Principi dei 
Due Ponti s’ eglino venissero a succe- 
dere al ramo di Sulzbach. 

In compensazione della Pomerania 
Citeriore ceduta agli Svezzesi l’Elet- 
tore di Brandelmrgo e i suoi succes- 
sori, Principi dalia sua Casa terranno 
come feudi immediati deU lmpero, l’Ar- 
civescovado di Magdcbtii’go,senza com- 
prendervi i quattro Baliuggidi Qucr- 
furt. Guterbok , Dam , e Borek dati 
all' E lettor»! di Sassonia; i Vescovadi 
di Ilalsberstat, di Miuden , e di Ca- 
nno. La Città di Magdeburgo sarà con- 
servata in tutti i suoi privilegi antichi, 
e nuovi ; il Baliaggio d’Egleu che ap- 
parteneva ai suo Capitolo sarà riunito 
al dominio del Principe , con la quarta 
parte dei Canonicati. Il Capitolo di 
Halsberstat non conserverà alcun di- 
ritto al governo del Vescovado, e la 
quarta parte de’ suoi Canonicati sarà 


esUflta. Mindeu conserverà le sue pre- 
bende , e tutte quelle di Caglio sa- 
ranno soppresse e riunite al dominio 
dalla Pomerania Ulteriore (d). 

Si vegga più sopra nell’articolo della 
Svezia ciò che concerne la casa di 
Brandeburgo per rapporto alla Pome- 
runia. 

Casa dt Meckelburso, di Bum* 
■vlc-liuneburg, di Bassi», e 
di Baden. 

Per compensare il Duca di Meckel- 
burgo Schverin della città di Wismar, 
che viene ceduta alla Svezia , gli si 
daranno in feudi immeditati i Vesco- 
vadi di Schverin, e di Ratzeburgo col 
privilegio di riunirne al suo dominio 
tutti i Canonicati, come pure le com- 
mende di Mirou , e di Nemerau ap- 
partenenti aU’Ordine di Malta (2). 

Nel 1663 Cristiano Luigi Duca di 
Meckelburgo si mise co’suoi Siati sotto 
la protezione speciale della Francia, 
la quale promisegli di difenderlo con- 
tra tutti i suoi nemici. 11 Duca s’ob- 
bliga dal canto suo ad aiutare i fran- 
cesi con tutte le sue forze, a riceverli 
ne’ suoi Siati , a permettere loro di 
farvi reclute, e leve qualunque volta 
si tratterà di mantenere le disposi- 
zioni della pace di Westfalia (3). 

lai Casa di Brunsvic-Luneburg avrà 
diritto di successione alternativa coi 
cattolici nel Vescovado d’Osnabruck, 
per avere cedute le coadiutorie di Mag- 
deburgo, di Bremen, di Halsberstat, 
e di Ratzeburgo. la! si concede pure 
la Prevostura di Walckenried, e il mo- 
nastero di Groeningen. Si tiene sciolto 
dal debito contratto dal Duca Ulrico 
col Re di Danimarca ceduto da que- 
st’ultimo Principe aU’lmperadore, che 
ne uvea fatto un dono alla Contea di 
Tilly (4). . 

La Casa di Hassia-Cassel riterrà la 


(lì Ti*U»W d’ Os. art. }i. 

(2) Trattato d’ Os. art. 1?. 

(3) Trattato di Parigi dai 18 dietmbre 1663. 
(li Trattato di Os. art. 43. 
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Abbazìa di Hi rifletti fon tulio lo suo 
dipendenze, siccome la Prevostura di 
Gelingen ; salvo però i diritti che vi 
possiede la Casa di Sassonia da tem- 
po immemorabile (1). 

11 Langravio di llassia, e i suoi suc- 
cessori possederanno la signoria di- 
retta, e utile sui Buliaggi di Schaum- 
burgo, Ruckenburgo, Suscenhagen, e 
Stnttenhagen . che appartenevano al 
■Vescovado di Minden. Il diritto di pri- 
mogenitura introdotto nello Case di 
Hassia-Cassel, e di Hassia-Darmstadt 
sari» inviolabilmente osservato (2). 

Pel diritto di primogenitura s'in- 
tende nell’Impero l’ indivisibilità de- 
gli Stati : « Noi vogliamo » dice Car- 
lo IV nella Bolla d’ Oro : « che per 
l’avvenire, e in perpetuo i grandi , 
c magnifici principati come sono il 
Regno di Boemia, la Contea Palatina 
del Reno, il Ducato di Sassonia, e il 
Marchesato di Biandeburgo , le loro 
Terre, Giurisdizioni, omaggi, c vassal- 
laggi, colle loro pertinenze, e dipen- 
denze non possano essere spartiti, di- 
visi , o smembrati in qualunque sia 
modo, ma che restino in perpetuo imi- 
ti, c conservati nel loro intiero. Che 
il figlio maggiore vi succeda, e che 
tutto il dominio, c tutto il diritto ap- 
partenga a lui solo ». Per lungo tem- 
po hanno solamente le Terre Elettorali 
goduto questo privilegio. 

l^a precedenza nelle Assemblee del 
Circolo di Svevia, e nelle Diete gene- 
rali dell’Impero sarà alternativa tra 
i due rami della Casa di Raden (5). 

Spagna. 

Tulli gli articoli del trattato di Ver- 
vin conchiuso li 2 di maggio 1598, 
ai quali non verrà derogato dal Trat- 
tato de’ Pirenei, sono di nuovo con- 
fermati, e approvati (4). 

La Spagna protesta contra ogni pre- 
di Trattalo di Os. art. 15. 

(2) Trattato di Munster, art. 52 e 61. Trat- 
tato d' Os. art. 15. 

(31 Trattato di Munster, art. 

(4) Trattato de’ Pirenei, art. 108. 


scrizione , e si> riserbo di far vdlcre 
per vie amichevoli, e non altrimenti, 
tutti quei diritti, a cui essa non ub- 
bia espressamente rinunziato, e che 
pretende avere sulla Frauda (t). 
i Queste riserve, opera dell’ ambizio- 
ne, atte non sono che a nutrirla. Di- 
ritti invecchiati sono quasi nulli mal- 
grado le protestazioni ; vale a dire 
che si accostuma a risgttardarli sol- 
tanto come pretensioni trascurate. E 
che non si lascierebbe d’ accusar di 
inquieto, e d’ ingiusto uu Principe che 
pensasse finalmente a farle colla forza 
dell’ armi valere. Nel trattato, che la 
Francia, e le Provincie Unite segua- - 
rono a Rvswick nel 1697 rinunziarono 
esse a tutte le rispettive loro preten- 
sioni. Di quanta utilità sarebbe mai, 
che si seguisse questo esempio ! Ma 
non si seguirà finche la politica, tra- 
scurato il suo vero oggetto che è la 
felicità della società, adoprerassi uni- 
camente a soddisfare le passioni de» 
Principi o de' loro ministri , e i pre- 
giudizi de’ popoli. 

Ix! circostanze, in cui si trovarono 
ìe corti di Parigi, e di Madrid pen- 
dente la negoziazione di Vervin, lor 
fecero mirare come necessarie le ri- 
serve, di ati ora ho parlato. Quan-i 
ttinque la Spagna fosse riuscita male 
in tutte le imprese da lei formate a 
favore della lega , e per allontanare 
la Gasa di Boi bone dal trono ; quan- 
tunque s’ accorgesse della sua impo- 
tenza a sottomettere le Provincie dei 
Paesi Bassi , che si erano ribellate : 
era nondimeno troppo fortemente at- 
taccata al suo sistema di conquista , 
e di monarchia universale per non ri- 
sguardare la pace di Vervin come una 
semplice tregua. Le conseguenze di 
nn principio falso debbono esser false; 
ed era naturale che il Re di Spagna 
conservasse qual vero vantaggio tutto 
ciò, che lo porrebbe in diritto di for- 
mar qualche pretensione sulla Francia-. 

I Francesi dal canto loro non uve- 

• " ' " ' • » - |* , _ , .. , . . » ,*| 

(t) Trattato di Vervin, art. 2f. Trattato 
de' Pirenei, art, #0. -> • ; --j 


♦ano Una politica più illuminata , e 
uve vano motivi troppo giusti di odiar 
Filippo H perchè Enrico IV pensasse 
a sinceramente riconciliarsi colia Spa- 
gna. Egli non voleva la pace che per 
riparare ai mali cagionati ai suo re- 
gno dalla guerra civile, ristabilire le 
sue forze, e mettersi in istato di ven- 
dicarsi. L' abilità nelle negoziazioni 
consisteva allora nel riserbarsi dei mo- 
tivi, o almeno dei pretesti di rottura. 

Ma le cose avean molto cangiato di 
aspetto, allorché fu conchiusa la pace 
de Pirenei. La Corte di Madrid noti 
poteva dissimulare , che i trattati di 
Westfalia, regolando i diritti dei Prin- 
cipi dell Impero, e della religione pro- 
testante non avesser posto dei limiti 
feralissimi alia fortuna , e all’ ambi- 
zione degl’ Imperatori. Era stata ob- 
bligata a riconoscere l’ indipendenzu 
delle Province Unite; essa non faceva 
che tuoi sforai per sottomettere il Por- 
togallo ; le sue provincie erano spo- 
polate, i tesori del nuovo mondo sem- 
bravano esausti ; tutte le molle del- 
l’ afttictt grandezza detto Casa d’ Au- 
stria erano spezzate. In tate situazione 
pensare ancora a far conquiste era un 
correre alia propria mina- Conoscendo 
i suoi veri interessi noo dovea pensar 
la Spagna che a procurarsi una pace 
sicura, e ferma, e non poteva mai dar 
troppe prove di giustizia, e di mode- 
razione. :ì 

fai vendetta de'Francesi dovea essere 
soddisfatta. Se avessero esaminato 
quanto erano loro costati i toro van- 
taggi , avrebbero veduto che compri 
li avevano a troppo avrò prezzo. Se 
fossero stati capaci di scorgere, che 
la Casa d’Austria si era perduta per 
gli sforzi ambiziosi da lei fatti per 
aumentare il suo potere, ne avrebbero 
concbiùso, che non la . potevano imi- 
tare senza esporsi al medesimo peri- 
colo (I). 

i Credo, che s'ingannerebbe dii di- 

•. ■ 
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(il Vedi i principi di nep[ 0 *i«/mne , per 
servire d’introdnzìoiK «I Diritto pubblico del- 
1 ; Europ» fondilo sui trattati. 


cesse, che il Cardinal Mazzarini avreb- 
be rinunziato alle riserve fatte a Ver- 
vin, se non avesse temuto che ■ suoi 
nemici sempre attenti a censurare gli 
andamenti suoi non I’ avessero accu- 
sato di aver tradito gr interessi dello 
Stato, e abbandonato qualche cosa di 
reale. Si vede per lo contrario nelle 
lettere di questo ministro quanto egli 
compiacciasi di aver messi in tai ter- 
miui alcuni possi del Trattato de’ Pi- 
renei, dio la Frauda ne potrebbe in 
certe congiunture profittare. 

Quando la Spagna dice, ch’ella si 
riserba tutti que’ diritti ai quali non 
ubbia espressamente rinunziato, non 
si dee iu lei sospettar moki fede. Egli 
è lo stesso eh- ella avesse detto sem- 
plicemente, die riserbasi qnc’ diritti 
ai quali non abbia rinunziato : ciò , 
che non è espressamente notalo in un 
trattato, non vi è allatto; Non è già 
eh’ io pretenda non potervi essere nei 
trattati, come io ogni altra specie di 
contratti condizioni sottointese, e che 
si presumono; ma panni die i poli- 
tici abbiano avuto ragione di stabilire 
fra loro per principio di non averle 
in considerazione. Quanto più sacra è 
la fede dei trattati, lauto più conviene 
allontanare eoa ogni cura tutto ciò 
che possa recarvi qualche offesa. Si 
hanno da esporre i trattati a diven- 
tar il trastullo delle sottigliezze, dei 
sofismi, e dei cavilli dell’ ambizione, 
e dell’ interesse? Non vi sarà più nulla 
di stabile tra le nazioui , se ammet- 
tansi nelle loro convenzioni condizioni 
tacile : perchè troppe prove d som- 
ministra l’ infelicità degli uomini, che 
te loro passioni li accecano audio sui 
loro impegni i più chiari, e i più evi- 
denti. 

Ognuno si ricorda, che nella guerra 
del 1753 la corte di Francia spedi 
alcuni battaglioni in soccorso della cit- 
tà di Danzici! , ove il Re di Polonia 
Stanislao I, era assedialo dall’ arma- 
ta Russa. Quel debil corpo di truppe 
fu costretto a capitolare, e rUfiìziale 
che lo comandava si contentò di sti- 
pulare , che verrebbe trasportato in 



un porto del mar Baltico, l/i pretesa 
intcii7.ione dei francesi era di esser li- 
beri , e certamente intendevano che 
verrebbero traspòrtati in nn porto 
neutrale, nondimeno il conte di Mit- 
ili k gl’ inviò a Pietroburgo ove furono 
trattiti da prigionieri di guerra. Se 
le presunte condizioni, e sottointese 
di un trattato, o di una capitolazio- 
ne avessero qualche forza, la Francia 
e i suoi alleati non avrebbero man- 
cato di lagnarsi colla Corte di Russia 
della perfidia del suo generale. Tutti 
se ne tacquero , si contentarono di 
accusar d’ ignoranza, e di stolidezza 
l' ntiiziale Francese , e dissero che il 
conte di Muniti profittava poco gene- 
rosamente di tutti i suoi vantaggi. 

Ho stimato necessaria questa osser- 
vazione per giustificare i negoziatori 
agli occhi di quasi tutto il pubblico, 
11 quale ricercando ne’ trattati una 
cel ta brevità, che sarebbe in essi un 
vizio enorme, si lagna di trovarvi delle 
minutezze, che gli paiono superflue. 
Non si ponno esprimere con troppa 
accuratezza tutti i casi particolari di 
un impegno, e separarne tutte le par- 
ti. 1 Plenipotenziari se ne fanno una 
legge a meno che non si tratti di com- 
pilare un articolo, pei quale non ab- 
biano essi ottenuto tutto ciò che do- 
mandavano ; o quando loro malgrado 
acconsentono a una convenzione che 
sia loro disaggradevole. Non cercano 
allora, che servirsi di giri ed espres- 
sioni vaghe ed equivoche, le quali pos- 
sano dar luogo a qualche spiegazio- 
ne : ma nel fare la pace egli è uno 
spargere semi di guerra, tu ogni ne- 
goziazione una delle parti è sempre 
in istalo di far la legge all’altra, to- 
sto che ella chiederà solo cose ragio- 
nevoli relativamente ai suoi vantag- 
gi, e ni suoi successi. Attenendosi a 
questo metodo si è sicuro di compi- 
lare il suo trattato nella guisa la piò 
semplice, e la piò chiara. Salii to che 
si vuole ottenere piò di quello si possa 
esigere , un Plenipotenziario diventa 
necessariamente oscuro, ed espone il 
suo Paese a perdere il proprio van- 


taggio in una discussione, ohe si farà 
forse in circostanze meno favorevoli. 

L’Infanta Maria Teresa figlia pri- 
mogenita di Filippo IV sposerà Lui- 
gi XIV(l). «E siccome importa al bea 
pubblico e ulta conservazione delle 
Corone di Francia, e di Spagna, che 
essendo esse cosà grandi, e cosi po- 
tenti non possano riunirsi in una sola, 
e che fino dal presente si prevengano 
le occasioni di una simile unione, le 
loro Maestà Cristianissima , e Catto- 
lica accordano, c stabiliscono fra di 
esse, che l' Infanta Maria Teresa, e i 
figli da lei procreati masohi, o fem- 
mine, e i loro discendenti non pos- 
sano succedere a veruno degli Stati 
Che presentemente appartengono o po- 
tranno in seguito appartenere alla Mo- 
narchia Spagnuola. La serenissima In- 
fanta farà prima dei suo matrimonio 
una rinunzia formate a tutti i suoi 
diritti, e ne farà ella un'altra unita- 
mente coi Re Cristianissimo tosto che 
sarà sposata e maritata (3) ». 

Cam di Savoia, di MuHovn, 
e di Modena. 

Il Trattato di Querasquc fatto ai 6 
di aprile 1031 tra Luigi XIII, c Vhn- 
peradore Ferdinando II per l'esecu- 
zione della pace d'Italia rimarrà in 
tutto il suo vigore. Il Duca diSavoja 
sarà mantenuto nel possesso della 
parte de Monsermto che gli è stata 
ceduta (3) , vale a dire , che questo 
Principe rinunzia a tutte le preten- 
sioni sì antiche còme nuove, di’ egli 
può avere sui Ducati di Mantova, c 
di Monserr.ito , e che in compensa- 
zióne egli si contenterà di possedere 
la città di Traili alla quale si aggiu- 
gneranno delle terre, die gli produr- 
ranno Li rendita annuale di quindid 
mila cinquanta seudi d’oro, (i). 

(1) Trattilo de' Pirenei, art. 33. 

{2) C oltrali» dei matrimonio di l.nigi XIV 
con Maria Teresa Infanta di Spagna, il quale 
furma (urte del trattato de' Pirenei. 

13} Trattato di Mnnster, art. 02. Trattato 
dei Pirenei, tiri, Ut. 

Trattalo di fjnerasqne. articolo primo 
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Verrà derogato al trattato di Quc- 
rasque in ciò , che risguarda a Pi- 
gnerolo, e al suo governo, ceduti alla 
Francia dal duca di Savoja con trat- 
tati i (articolari -, cioè col trattato di 
SiGermain-en-Laye dei a maggio 1632, 
-e con quello di Torino dei 3 luglio 
1632. Non sarà inutile far osserva- 
zione, che sino dal di 31 marzo 1631 
avea la Francia fatto col Duca di Sa- 
voia un trattato secreto per assicu- 
rarsi il possesso di Pignerolo. 

In esecuzione del primo articolo 
del Trattato di S. Germain-en-Uiye, 
il Re Cristianissimo pagherà al Duca 
di Mantova la somma di quarantanovc 
mila scudi a scarico del Duca di Sa- 
voja suo debitore (1). 1 scudi di la 
Rocheveran,Olme, e Cesolles saranno 
indipendenti dall'Imperio, e la sovra- 
nità di essi apparterrà ai Ducili di 
Savoja. (2). 

I Castelli di Reggiolo , c di Luz- 
zara col territorio loro saranno com- 
presi nell’ investitura del Ducato di 
Mantova. Il Duca di Cuastnllu sarà 
obbligato a restituirli, ma senza recar 
pregiudizio all' annua l'elidila dei sei 
mila scudi , eh’ egli pretende esser 
dovuta, e ipotecata sii quei castelli (3). 

La Spagna acconsente a non tener 
più guarnigione in Correggio, e pro- 
mette d’ impegnar l'iinperadorc a dar- 
ne F investitura al Duca di Modena 
nella medesima forma ch’egli la dava 
ai Principi di Correggio (-1). 

Cessa «li Lorena. 

II re Cristianissimo acconseule a ri- 
stabilire il Duca Carlo IV di Lorena 
nei suoi Stati eccetto Moyenvic città 
Imperiale , eh’ è stata riunita al do- 
minio di Francia pel trattalo di Muu- 
ster ; il ducalo di Bar \ le citta di 
Stonai, Duna, Jamets, e il loro ter- 

e convenzione in esecuzione di questo trat- 
tato. 

ft Tratlato di Monsler, art. 93. 

lì' Trattato di Munsler, ari. 95. 

(3) Tratlato di Munstcr, art. 97. 

Il) tratlato dei Cirenei, art. 97. 


ri torio. Le fortificazioni di Nana sa- 
ranno demolite. 1 Duchi di Lorena di- 
sarmeranno, e saranno tenuti a dare 
il passaggio tutte le volte che ne ver- 
ranno richiesti alle truppe di Francia 
per comunicare dai tre Vescovadi in 
Alsazia. Finalmente caso che il Duca 
di Lorena ricusi d’ accettare qualcuna 
di queste condizioni, .o contravvenga 
poi ad esse il Re dì Francia rimarrà, <> 
rientrerà in possesso della Lorena (!)• 

Queste condizioni non lasciavano in 
certo modo al Duca di Lorena fuor- 
ché il vano titolo di Sovrano. Si vo- 
leva punirlo delle sue infedeltà , e 
prevenire quei pericoli , clip faceva 
temere la sua incostanza. Pressali» 
nondimeno dalle più vive istanze il 
Cardinale Mazzarino acconsenti nel 
trattato di Vinconnes dei 28 febbraio 
1661 a rendere al Duca di Lorena 
Duna , e il ducato di Bar , a condi- 
zione che la Francia conserverebbe il 
sequestro di Sirli , e dei trenta vil- 
laggi di sua dipendenza ; che posse- 
derebbe in tutta sovranità Caulinan, 
Sarburg, Falsburg , e le dipendenze 
di Mervilie, che appartiene al Barois: 
e ebe acquisterebbe sul castello , c 
sulla montagna di Montc.lair i diritti, 
che i Duchi di Lorena godevano in 
indiviso con gli Elettori di Treviri. 
Troppo noioso riuscirebbe nomiuar 
qui tutti i luoghi, dei quali etnie il 
Duca di I .oreria alla Francia la pro- 
prietà, c la sovranità. Formavano essi 
un cammino pel quale poteva il Be 
far marciare le sue truppe da Metz 
in Alsazia senza che toccassero gli 
Stati del Duca di Lorena ; c questo 
cammino aveva mezza lega di larghez- 
za, e trenta lrrghe di lunghezza. 

In conseguenza dei diritti acqui- 
stati allora dal Be di Francia sul ca- 
stello, e sulla montagna di Montclah;, 
fece a Fontaineblcau ai 12 ottobre 
1661 un trattato con l’ Elettore di 
Treveri. Fu convenuto , die il ca- 
stello di Montclair sarebbe demolito 

(I) Tratlato dei Cirenei, art. 62 , c i 16 
seguenti. , 
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senta poter essere mai più ristabilito. 

Il Dura di Lorena non ebbe sì to- 
sto sottoscritto le condizióni del trat- 
tato di Vincennes che se nc penti. 
Tutto ciò, clic cambiar poteva la sua 
situazione, parevagli vantaggioso. In- 
tavolò una negoziazione, la quale lini 
col trattato il più strano , e che a 
tutti è noto, il trattato di Montmar- 
tre dei ti febbraio 1602. I ducati di 
Lorena , e di Bar dovevano essere 
uniti, e incorporati al regno di Fran- 
cia dopo la morte di Carlo IV a con- 
dizione, che tutti i Principi della sua 
Casa fossero aggregati alla famiglia 
reale , c dichiarati abili a succedere 
alla Corona, secondo il loro ordine di 
primogenitura, dopo i principi della 
Casa di Borbone. Finché facevasi que- 
sta riunione il re di Francia dove» 
cominciare dal metter la guarnigione 
in Marsal. 

Questo trattato non ebbe luogo 
e per terminar Analmente tutte le 
differenze intorno alla Lorena si sot- 
toscrisse un nuovo accordo a Metz 
ai 31 agosto 1663. Il Re doveva esser 
messo iu possesso di Marsal con clau- 
sola di renderla in un anno al Duca 
di Lorena dopo averne fallo saltar 
in aria le fortificazioni, o di conser- 
varla dando un equivalente. Il trat- 
tato di Vincennes fu confermalo iu 
tutti i suoi articoli eccetto che ve- 
niva permesso al Duca di chiudere 
Pianti d’ un semplice muro. 

Provincie Unite. 

La Spagna, che pei' la famosa tre- 
gua dei dodici anni conchiusa in An- 
versa ai fi aprile 1609 aveva già ri- 
conosciuta la libertà, P indipendenza, 
e la sovranità delle Provineie-Unite , 
rinunzia a tutti i suoi diritti sopra 
quelle -, e in conseguenza entra iu 
fiat lato cogli Siati generali (I); 

Aì di fuori del distretto delle Pro- 
vincie-L'mte gli Stati-generali posse- 

t: Trattato di Mttnsier fra la Spaglia, e 
lo fror iudc-L’uitc, art. 1. 


d eràhffe la città, e Signoria di Bois- 
le-Duc, le citi» di Berg-op-Zoom, Bro- 
da, Mastricht eolia loro giurisdizio- 
ne;' la Lontra di Vroonhoff, tiravo , 
il paese di Kuik, Hulst, e il suo Ba- 
liaggio Hulster -Ambacht, Axfile-Arrr- 
bacht. Rispetto ai tre quartieri ol- 
tre Iti Musa , cioè Dalem , Kauque- 
mont e Roleduc resteranno in quello 
Stato in cui presentemente si ritro- 
vano , e in raso di contesa si deci- 
derà all' amichevole (I). 

Di fallo insorsero delle differenze 
tra la Spagna , e le Provineie-Unite 
intorno a questi tre quartieri. Fu 
fatto un accordo ai 23 febbraio, c ai 
27 marzo 1638, eoi quale si conve- 
niva ehè verrebbero divisi ili due 
parti eguali tra la Spagna e gli Stati 
gene -ali. L' anno seguente queste due 
potenze sottoscrissero pure all’Aja li 
13 dicembre un trattato prò interim. 
Soltanto ai 26 dicembre 1661 fu ter- 
minato questo litigio con un trattato 
definitivo sottoscritto all’Aja. Feeesi 
una nuova divisione. Il Re di Spagna 
ilovea possedere il paese di Fauque- 
niout e di Dalem, e la città, c il ca- 
stello di Roledue. Le citta e i ca- 
stelli di Fauqucmont, e di Dalem, e 
it paese di Roleduc rimanevano alle 
Provincie- Unite. Per avere una co- 
gnizione precisa di questa divisione 
converrebbe nominar tutte le città , 
borghi «è. chè vengono date a ciascu- 
no dei cimi traenti', ma questa minuta 
enumerazione , che sarebbe lunghis- 
sima, troppo poco interessa per aver 
qui luogo. 

Piè gli Spognuoli, nè gli Stati ge- 
nerali potranno costruire nei Paesi 
Rassi alcun nuovo forte, nè scavarvi 
canali, che |K>lessero nuocere all’uno 
de 1 continenti. Il Re cattolico farà de- 
molire i forti S. Giobbe , S. Donato, 
la Stella , S*. Teresa , S. Federico, 
S*. Isabella , S. Paolo , e il fortino 
chiamalo Pa pernii/.. Gli Stati gene- 
rali demoliranno dal cauto loro i 
due fortini situati nclfisclj di Casual 
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chiamai» Orango e Federico;! due forti 
di Pas e : latti quelli , die. seno sul 
fiume ormatale della Schelda , eccet- 
tuato Lillo e Kieldreoht chiamato Spi- 
nola (i). * . 

li Be di Spagna rinunzia a, tutti i 
diritti , eh’ egli può avere, sulla città , 
di Grave , il paese di Kuìk e. le loro 
dipendenze, che un tempo la Cast» dO- 
range teneva in pegno, e che gli Siati 
generali haUMoft lui dati in piona pro- 
prietà nel fine del 1611. Egli rinun- 
zia ancora a tutte le sue pretensioni 
sopra le città e signorie di Unga»,, 
Bevergade , e Rloppcnbourg , che il 
principe d’ O^nge , e i suoi eredi 
continueranno a godere (2). 

: i i sudditi della . corona • di Spagna „ 
e delle Province-Unite vengono dichia- 
rati eapoct di succedere, gli uni agli 
altri , si per < testamento, che senza,, 
giusta i costumi de’ luoghi (5). 

• I contraenti resteranno in possesso 
dei paesi, piazze , banchi ec. da essi 
occupati nelle Indie Orientali e Occi-, 
dentali. ! .li spaglinoli godranno i pri- 
vilegi, che presentemente posseggono 
nelle Indie Orientali senza potersi più 
oltre estendere; e i sudditi degli Stati 
generali zi asterranno (tei frequentare 
le piazze, , ove sono stabiliti i casti- 1 
giórni <4). 

- Gli spagnuoti, e i sudditi delle Pro- 
vince-Unite non potranno rispettiva- 
mente navigare, nè trafficare ae’seni 
dii mare, porti, piazze guarnite di 
forti , loggie , o castelli , e general- 
mente in qualunque altro, luogo pos- 
seduto (teli altra parte nelle ipttie Oc- 
cidentali (5). , 

I '■ ■•*<»,<>■ J :■! 

Mosti*», 1 Cantoni Svluerl, e 
alesane CIU* jUivenUciie. 

>'■■■>■ •• i. i . -, ;i. 01 

La Cillà di Basilea, e i ('.anioni Sviz- 
zeri non sono in vermi modo sogget- 

. : ,• , (. v ,„i 

di) Trattata di Munster, art. 38 e 88. 

. (2) Trattato di Munster, art. in e SO. 

(3) 'Trattato di Munster , nrt. 0!. ' 

(4) Trattato di Munster, art. R. J>- 
(8) Trattato di Munster , art. t>. r ‘ 


ti .ai tribunali, nè àigipdjz} dell’Im- 

pw 0)., . . , . , ; : 

Le citta Anseatiche , che sono rin- 
chiuse negli Stati , che la corona 
Svezia possiede in Alemagna , con- 
serveranno la stessa libertà di navi-, 
ggzionc , eh' esse hanno sino al pre- 
sente goduta , tanto rispetto oli' Im- 
pero , che ai Regni, Repubbliche, e 
Piovine je straniere (2). 

Il I .1, I - . . ’ .... 

fronti dei Principi , oc. con* 
•rasenti, e «aranti del Trat- 
tati di Wegtfella. 

1 .Imperati ore, c la Casa d’Austria,^ 
la Svezia , gli Elettori di Magonza 
di Baviera, di Sassonia , e di Bran- 
deburgo -, i Vescovi di Bamberga, e‘ 
di Wirtzburg ; le Provincie di Saxe- 
Altenburg , Brandeburg-Culembach , 
Brunsvic-Luneburgo, Celle, Grubenha- 
gen , VVolfenbutel , Calemberg , Me- 
ckelburgo, Wirtetnberga, Ilussia-Cas- 
sei , Hassia-Darmstadt, Baden, Saxe- 
Lavemburg; i Conti, e Baroni dèi Banco 
di Weteravia, e quelli del Banco di’ 
Franconia; le città di Strabiirgo,' Ra- 
tisbona, Luberfc, Norimberga, Hiu.cr, 1 
Tutti questi contraenti saranno ob- 
bligati a difendere, e mantenere tut- 
te , « ciascuna delle condizioni della 
pace di Weslfalia, seo^a distinfión dt 
persone, "e di religione. Nel caso che 
insorga qualche differenza, si procu- 
rerà di accomodarla per vie amiche- 
voli; se queste non riuscissero, si aiu- 
terà con tutte lq proprie forze la parte 
tesa (3). * 

Hvr '‘ r * *1 •§ i.'ri* iti Ih 'U J- 1 -. ■ 

àrntevtazlonl. 

. . , / ... • 

■•il* -ih'. #*» «. »#. " i :*}•> 

1 11 Nùnzio del Papa a Munster pro- 
testò contro la pace di West fatte , m 
14., e ai ®8di ottobre 1648. Un me- 
se dopo Infioofltwo XL lece egli me- 
desimo la ma protestar, ione. Ai 90 gen- 

‘ , ' - !!> ' * ’*• '• # ‘K'< .* *t>.’ :« tf , 

(1) Trattato di Munster, art. 62. Trattato 
d’Os. , arti, 8. 1 •<•■* c . ut 

1 li) Trattalo 6’ ©s. . tri, 18 . 1 . - . • m 
( 3t Trattato di Munstrr , art. ttà.Ttttr 
lato d' Os. art. 17. • 
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nato 1049 Cario H Duca di Mantova 
protestò centra tutto quanto si era 
stipulato intorno alle sue dispute col 
Duca di Savoja. 

Dopo aver in questo capo reso con- 
to di tutto ciò che risguarda i trat- 
tati di Westfalia, ede’Pirenei, e degli 
atti precedenti o posteriori che han- 
no un rapporto necessario a quelle 
negoziazioni-, stimo dover qui aggiu- 
gnere alcune osservazioni generali pri- 
ma di passare alia pacificazione d'O- 
liVà. 

Le persone , che si destinano alle 
negoziazioni, non possono mai troppo 
studiare la condotta delle Potenze che 
hanno trattato a Munster, e a Osna- 
bruck. Non si cerca d’esaminare se 
la Francia e la Svezia, che avevano 
formato il progetto di abbassare la 
Casa d’Austria, dovessero seguendo le 
regole duna saggia politica arricchirsi 
delle sue spoglie., lo non domando se 
la loro ambizione fosse loro vantag- 
giosa, o funesta. Siffatte questioni si 
trovano, s’ io non m'inganno, sciolte 
dalla dottrina , che ho stabilita nei 
principi delle negoziazioni , e nc'trat- 
lenimenti di Focione. Senza ricercare 
i vizi, gli abusi, e l’Utilità del si- 
stema politico deli'Europa, mi limito 
a dire che non v’ha cosa più istrut- 
tiva che l’esame dei mezzi adoperati 
dalla Francia, e dalla Svezia pier ar- 
rivare al fine che si erano proposte, 
e degli ostacoli , che opposer loro i 
ministri di Vienna e di Madrid. 

Qual ordine, qual precisione, quale 
profondità non si osserva nel piano 
della loro uegoftutitone , e nella ma- 
niera con cui l’eseguiscono? Mentre 
gli uni altro non cercano , che far 
nascere difficoltà , e imbrogliare gli 
affin i per ritardante la decisione; gli 
altri ben si guardano dui voler levare 
in particolare tutti gli ostacoli , ette 
vengon loro opposti. Attaccandosi me- 
ramente ai punti importanti, e deci- 
sivi della loro negoziazione cammina- 
no essi, e forzano i loro avversari a 
seguirti. Si ravvi sano a un tempo lotti 
gli aspetti d’un affare-, se ne esami- 


nano i rapporti vicini, c lontani ; si 
rigettano gli oggetti stranieri; si af- 
fretta a finire, irta senza impazienza^ 
vuoisi ristabilire la tranquillità M> 
l'Europa, ma non vuoisi pace che riac- 
cenda la guerra. Quindi quell’ ammi- 
rabile aggiustatezza degli articoli di 
Westfaiia , che sono diventati altret- 
tante leggi per l'Europa; quindi qaei- 
l’ ordine eccellente , che rogna nelle 
materie-, quindi queU'es pressioni sem- 
plici, chiare, e precise, le quali non 
lasciano che molto di rado qualche 
mezzo alle sottigliezze del cavillo. 

Non è si facile, come potrebbe pen- 
sarlo taluno , il dare mia buona for- 
ma a un trattato, che abbraccia matti 
oggetti. Quanti plenipotenziari , ohe 
per moltissimi riguardi meritano la 
riputazione, che hanno acquistata, so- 
nosi miseramente perduti io questo 
lavoro! Si stenta a seguirli-, niun or- 
dine nelle loro idee , niun filo , che 
leghi le materie ; tutto è gittato a 
caso : il lettore che vuole istruirsi ;> 
dee cominciar dallo sviluppare un ca- 
os : e qualche volta egli termina col 
vedere che non intende nulla di tutto 
ciò ch’egli da principio credea d’in- 
tendere. Questa confusione in un trat- 
tato dimostra chiaramente ministri che 
hanno negoziato alla ventura, e senz’a- 
vere idee nette dell' affare, di cui e- 
rano incaricati. Alcuni vogliono im- 
primeve al loro trattati il carattere 
delie astuzie e delle sottigliezze da lo- 
ro usate nel corso delle loro nego- 
ziazioni; sfuggono il termine proprio 
anche quando non hanno interesse al- 
cuno d'essere oscuri. Vanno tentone* 
niente si dice di ]>ositivo. 

Bisogna indovinare ; ma non si osa 
lusingarsi di riuscirvi. È stato citato 
un Ministro d’ Italia, che si gloriava 
con compiacenza di non aver mai, in 
congetture m itiche parlato , che in 
guisa da potersi in più modi inter- 
pretare. (torti Ambasciatori non pos- 
sono distendere nn articolo senza in- 
serirvi qualche clausola superflua ; e 
cou ciò danno una prova dinoti in- 
tendere gli affari, ohVssi hanno trat- 
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tati. Talora danno gran corpo alle 
piccole cose, il loro amor proprio ama 
di considerarli come oggetti impor- 
tanti ; credono, che la loro negozia- 
zione acquisterà cosi un’aria più mae- 
stra, e non fanno in sostanza, che ma- 
nifestare la piccolezza della loro mente. 

Se sovente si trovano difetti si con- 
siderabili in trattati compilati da uo- 
mini d’ un raro merito negli affari ; 
quale materia offrir non debbono alla 
critica gli atti fatti da persone poco 
istruite, di corta mente, e che al fa- 
vore solo debbono 1’ onore di essere 
incaricati degl’ interessi della loro Pa- 
tria, e di scrivere le convenzioni , e 
» patti; 

Osserverò qui ancora in grazia di 
quei lettori, che niuna cognizione haiir 
no della materia eh’ io tratto , che 
oltre le convenzioni , l' unione delle 
quali forma il Diritto pubblico, si 
trovano in tutti i trattati articoli di 
un’ altra specie. Essi non risguardano 
per cosi dire, che il momento, in cui 
è conchiuso il trattato; e non poten- 
do per conseguenza avere influenza 
alcuna nell’ avvenire, si capisce, che 
io non ho dovuto sopra di essi fer- 
marmi. Tali sono le stipulazioni, che 
ordinano di restituire una Provincia, 
una Piazza, un Castello alio Stato, a 
cui erano stati tolti; o che altra non 
facendo , che ristabilire le cose nel- 
1’ antica toro situazione, non formano 
alcun nuovo titolo. 

Parlando della Casa d’Hassia-Cassel 
avrei dovuto dire, che i Plenipoten- 
ziari di Munster, e d’Osnabrock con- 
vennero che le si pagherebbero cen- 
tomila Biadali nello spazio di nove 
mesi, e a spese degli Arcivescovi di 
Magonza , e di Colonia , dei Vescovi 
di Paderborn , e di Munster , e del- 
F Abbate di Fulda ? Lo avrei nono- 
stante fatto, se l’Hassia avesse in quel- 
la guerra rappresentato un personag- 
gio cosi importante come la Svezia. 

Avvi pure un’altra sorta d’artico- 
li , di cui non rendo verun conto ; 
perchè sono essi in qualche maniera 
di stile; e perchè s’incontrano ir. tutti 


i Trattati di pàce. Non si manca mal 
di cominciarli dicendo che regnerà in 
avvenire una pace sincera e perpetua 
fra le parti contraenti ; che le osti-" 
lità cesseranno; che si porrà in ob- 
blio tutto il passato , e che saravvi. 
da una parte e dall’altra una gene- 
rale amnistia. Si conviene anche sem- 
pre di restituirsi senza riscatto tutti 
i prigionieri ; che i sudditi delle due 
Potenze andar potranno rispettivamen- 
te gli uni negli Stati degli altri , e 
dimorarvi liberamente, ec. In fine si 
termina coi promettere di osservare 
con fedeltà i propri impegni, e di ra- 
tificarli- in un certo tempo assegnato. 

Non credo che sia necessario par- 
lare in quest’opera delia fedeltà scru- 
polosa, colla quale debbono gli Stati 
adempiere i loro impegni ; io non fo 
qui un trattato di diritto naturale. E 
poi, che potrei mai aggtugnere a ciò, 
che tanti uomini dotti hanno scritto 
su questa materia ? Eseguire le pro- 
prie promesse è il vincolo della so- 
cietà generale, è la base di tutta la 
felicità di ciascuna società particola- 
re ; tutto ce lo prova, tutto oe lo di- 
mostra. Questa verità, della qualq du- 
bitar vogliono certi cattivi ragionato- 
ri , è conosciuta dai popoli i meno 
cotti ; e que’ Principi sciagurati, che 
si fanno un. giuoco de’ loro giuramenti, 
fingono di rispettarla, se l’ambizione 
loro non è stupida, è brutale. 

Non meno superfluo sarebbe il fer- 
marmi a provare, che un Principe è 
legato dagl’ impegni del suo predeces- 
sore , poiché un Principe che fa un 
trattato, non è che il delegato della 
sua nazione, e i trattati diventano pei 
popoli, che li hanno conchiusi, leggi, 
le quali non è mai permesso di vio- 
lare. « Un re di Francia, dice Bodin, 
non può in alcuna guisa obbligare il 
suo successore all’ esecuzione dei trat- 
tati da lui fatti durante il suo regno; 
perchè, quantunque il più assoluto dì 
tutti i Monarchi della Cristianità non 
è che T usofruttnrio del suo Begno; 
perciò il suo potere finisce colla sua 
vita. 11 suo successore non essendo 
5 
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chiamato alla corona dalla disposizio- 
ne del suo predecessore , ma succe- 
dendo a essa di proprio diritto in vir- 
tù della Legge fondamentale del Re- 
gno, non è tenuto a seguire i di lui 
sentimenti in pregiudizio della liber- 
tà , che il predecessore non gli può 
togliere ». Chiunque de’lettori capirà 
tatti i vizi di questo meschino ragio- 
namento. Ma mi si permetterà l’ esa- 
minare una questione più importante. 
Trattasi della ratificazione de’ trattati, 
che gli uni risguardano come un atto 
necessario alla loro validità, mentre 
gli altri pensano essere soltanto una 
formula autorizzata dall'uso, che dà 
autenticità agl’impegni, ma che nien- 
te aggiugne alla loro forza. 

Grazio è di quest’ultimo sentimen- 
to. « Noi possiamo, die’ egli , obbli- 
garci per mezzo di un altro, se ap- 
paia, che la nostra volontà sia stata 
di costituirlo nostro Procuratore per 
questo effetto, o sia con una speciale 
procura, o sia in virtù d’ una dichia- 
razione generale. In quel caso può 
succedere, che quegli che noi stabi- 
liamo nostro Procuratore , contratti 
con altri contro la nostra propria vo- 
lontà, che non è nota, che a lui solo: 
perchè gli atti della volontà sono qui 
ben differenti ; 1’ uno col quale noi ci 
obblighiamo di ratificare tutto ciò che 
farà il nostro Procuratore in un tal 
dato affare -, l’ altro col quale noi lo 
obblighiamo esso pure di nulla fare 
al di là dell’ ordine, che gli diamo , 
e che a lui solo è noto. È cosa im- 
portante far questa osservazione, per- 
ch’ essa risguarda gli Àmbasciadori , 
i quali, in virili dei potere che loro 
si concede , eccedono gli ordini se- 
greti de’ loro Padroni (1) ». 

« Un Sovrano, soggiugne lo stesso 
autore, cesta legato dagl’impegni ebe 

1 snoi Ministri hanno presi nell’ an- 
dare al di là delle loro istruzioni se- 
grete, purché ciò sia fin dove si esten- 
de la funzione pubblica della loro ca- 
di Diritto dell» guerra e della pare. lib. 

2 rap. 11 § 12. 


rica. Se un Ministro passa i limiti 
del suo potere , sarà tenuto alla ri- 
parazione del danno, se non può com- 
piere ciò ch’egli ha promesso; a meno 
che qualche legge sufficientemente no- 
ta non intervenga in suo favore. Se 
dalla sua parie vi è stato della mala 
fede, vale a dire, s’egli ha fatto il 
suo potere più grande, che non sta, 
allora egli sarà obbligato per danno 
cagionato per sua colpa, e anche per 
reità , a una pena proporzionata al 
delitto. 

« Quanto alla prima, eh’ è la com- 
pensazione, si va sopra i beni *, e se 
non ne ha, s' impongono dei lavori , 

0 si toglie la liberti alla persona ; 
quanto alla seconda, che è la puni- 
zione del delitto, si va pure sopra la 
persona , o i beni , e sopra l’uno e 
l’altro, secondo la grandezza del de- 
litto (I) ». 

Parmi, che l’ autore del Saggio sui 
principi del Birillo e della Morale , ab- 
bia avute su questa materia idee più 
giuste che Grazio. Dopo avere stabiliti 

1 suoi principi intorno agl’ impegni , 
che si contraggono per Procuratore, 
egli aggiugne: «si rimedia all’ incon- 
veniente dell' infedeltà possibile degli 
Àmbasciadori colla reciproca stipula- 
zione del cambio delle ratificazioni , 
che torna lo stesso, che se si dices- 
se, che il tempo stipulato per inviare 
le ratificazioni è dato ai Sovrani per 
riconoscere, se gli ordini loro segreti 
sieoo stati eseguiti •, e in caso che 
no , per ritrattare le promesse fatte 
dai loro Ambasciatori. N. 123 ». 

In fatti un trattato non acquista 
tutta la sua forza che per la ratifi- 
cazione delle Potenze , che 1’ hanno 
conchiuso ; e ciò che prava la verità 
di questo principio si è, che interessa 
ogni Nazione l’ adottarlo per non met- 
tersi a rischio di esseri* la vittima del- 
la presunzione dell’ infedeltà, o della 
corruzione d’un Ministra eh'essa in- 
carica della cura di discutere e di re- 
fi; Piriti» dell» guerra e della pace, lib. 
3 cap. 22 fi 1. 


ìoogle 



X 35 X 


golare i suoi attiri. Se facciasi atten- 
zione soltanto alla forza dei termini 
adoperati nel distendere le plenipo- 
tenze d’ un Ambaseiadore , non vi è 
luogo a dubitare, che riguardar non 
ni debba la ratificazione dei trattiti, 
come una formalità superflua. Ma si 
osservi bene, che non tanto sulle idee 
particolari, che risvegliano l’ espres- 
sioni d’ una plenipotenza bisogna ra- 
gionare, quanto sull’ idea generale che 
si ha di un tale scritto. Ora per quan- 
to sembra esteso il potere d’ un Ple- 
nipotenziario, se nc sa apprezzare lo 
stile col suo giusto valore ; e un Am- 
basciadore istesso non prova alcuna 
difficolta di confessar cento volte nel 
corso di una negoziazione, ch’egli ha 
le mani legate , eh’ egli aspetta le 
istruzioni della sua Girle ec. Poiché 
1’ autorità d’ un Ministro è in effetto 
limitata, quantunque le sue plenipo- 
tenze sembrino concedergli tutta quel- 
la del suo Sovrano , si dee conchiu- 
derne, che un trattato non ha tutta 
la sua forza , se non quando è rati- 
ficato dal Principe -, sino a quel mo- 
mento esso non è obbligatorio. Sa- 
rebbe dunque un’ imprudenza lo sti- 
pulare che se n’ eseguiranno le con- 
venzioni dal giorno della soscrizione : 
e a questo non sempre hanno alcuni 
Ambasciadori fatto bastantemente At- 
tenzione. 

CAPO 11. 

Pacificazione del Nord, pace di 
Oliva, di Copenhagen, ec. 

Margarita, che gli storici hanno con 
ragione chiamata la Semiramide del 
Nord, vi regnava nel fine del secolo 
XIV. Avendo sul suo capo riunite le 
tre corone di Norvegia, di Danimar- 
ca, e di Svezia , essa formò il gran 
disegno di non fare in qualche guisa, 
che una sola Nazione, di tre popoli 
accostumati a riguardarsi come nemi- 
ci, e che da lungo tempo si faceva- 
no una continua guerra. Quella Prin- 
cipessa rauub a Calmar nel 1392 gli 


Stati generali dei suoi tre Regni, gli 
istruì dei suoi progetti, fece loro co- 
noscere i vantaggi che ne risultereb- 
bero ; ed eglino sottoscrissero con 
premura l’ unione eh’ ella meditava. 
Fu regolato da uu Trattato solenne 
clic i Danesi, gli Svezzesi, e i Norvegi 
conserverebbero le loro leggi, i loro 
costumi, e i loro privilegi particolari 
per formare nazioni separate, benché 
uniti sotto un medesimo Gipo. Secon- 
do alcuni storici , il Re eletto a vi- 
cenda da ciascun popolo dovea rise- 
dere a vicenda In ciascuno dei tre Re- 
gni -, e secondo alit i -innalzato sul tro- 
no dai Senatori di Svezia , di Dani- 
marca, e di Norvegia raunati in Dieta 
egli non era soggetto a regola veruna 
circa la sua residenza. 

Utilissimo era il progetto di Mar- 
garita, nw impraticabile ; indarno si 
fanno dei trattati, quando gli animi 
sono disposti a violarli. Questa Prin- 
cipessa uon avea distrutta T antipatia 
che regnava tra’ suoi sudditi-, essa non 
aveva tentato d’ addolcire i loro co- 
stumi, d’ infondere loro alcune virtù 
da Cittadini, nè di prevenire con sag- 
gi? leggi estremi disordini che una 
libertà licenziosa, e senza regola pro- 
duceva in Isvezia , e in Danimarca. 
Non avendo nè pure la destrezza di 
affettare un’esatta imparzialità fra i 
suoi sudditi, favorì sovente i Danesi, 
nc v’ era d’ uopo d’ altro per incitare 
gli Svezzesi , e i Norvegi a pentirsi 
dell’ unione di Calmar. Margarita fre- 
nò tuttavia gli animi ; ma sotto il re- 
gno di Errico suo nipote, e suo suc- 
cessore scoppiò da ogni canto ia ri- 
bellione. 

Questo Principe si era reso colla 
cattiva sua condotta odioso alla Sve- 
zia, e la sua autorità vi era quasi del 
tutto dimenticata, allorché i Danesi 
malcontenti aneli’ essi lo deposero, e 
profferirono la loro corona a Cristo- 
foro di Baviera. Gli Svezzesi consen- 
tirono a riconoscerlo per loro Re, e 
i Norvegi seguirono questo esempio; 
ma sussisteva sempre la medesima ge- 
losia Ira le tre Nozioni, c alla morte 
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di Cristoforo gli Svezzesi coronarono 
Carlo Canutson , mentre gli Stati di 
Danimarca collocarono sul trono Cri-' 
stierno d’ Oldenburgo. 

Il trattato di Calmar cominciò sino 
allora a produrre altrettanto di male, 
quanto di bene aveane sperato Mar- 
garita. Cristierno rimirò l’elezione di 
Canutson come un attentalo contra 
la sua autorità*, credette essere la 
Svezia una Provincia ribelle, cui fosse 
d’ uopo sottomettere *, col favore dei 
partiti che la dividevano sperò di scac- 
ciarne Canutson -, c il Nord fu lace- 
rato da questa lunga serie di guerre, 
e di rivoluzioni , che non si ponno 
leggere senza una sorta di terrore. 
Cario Canutson fu scacciato tre volte 
dal suo Regno, fu richiamato tre volte, 
e tre volte collocato sovra un trono, 
che Cristierno non si stancava mai di 
usurpare , e che non potè giammai 
conservarselo. I Re di Danimarca con- 
tinuarono a provare gli stessi favori, 
e le stesse disgrazie dal canto della 
fortuna, finché alla fine Gustavo Vasa 
avendo nelle foreste della Dalecarlia 
trovati dei vendicatori alla sua Patria 
si pose alla testa del Governo. Allora 
nella Svezia tutto prese una nuova 
forma. L’ ammirazione prodotta dalle 
qualità eroiche di Gustavo ravvicinò, 
e uni gli animi divisi. Le leggi senza 
vigore, o disprezzate sotto la reggenza 
dogli Amministratori succeduti a Carlo 
Canutson ripigliarono forza , e auto- 
rità. Gustavo innalzato sul trono pensò 
a domare i malcontenti che sino a 
quel tempo aveano sempre favorita la 
ambizione della Danimarca. Abbassò 
il Clero, la di cui potenza non cono- 
sceva limiti ; e la Dieta radunata a 
Westeras nel 1544 avendo dichiarata 
la corona d’ailor innanzi ereditaria 
fissò la fortuna de’ suoi Re, e mise un 
grande ostacolo all’ ambizione dei Da- 
nesi, i quali tuttavolta ostinarono pu- 
re a rimirare la Svezia come un paese 
ribellato, che loro apparteneva. 

Questi odi inveterati nou erano spen- 
ti, ed erasi nondimeno formata una 
nuova sorgente di discordie nel Nord 


durante la guerra che i Moscoviti 'por- 
tarono in Li vonia alla metà del secolo 
deciinosesto. Gottardo Kettler gran 
maestro dell’ ordine Teutonico , e in 
quella qualità Sovrano di Livonia non 
era in istato di opporsi all’ irruzione 
dei suoi nemici, e perciò Revel che 
temeu di provare tutte le sciagure 
della guerra, ricercò la protezione del» 
la Svezia, si sottomise a quella corona 
nel 1500, e ben tosto tutta 1’ Estonia, 
di cui essa era la capitale, seguì quer 
st’ esempio. 

Gli Svezzesi , i quali credevano di 
non poter conservare il nuovo loro 
acquisto, se non che lasciando oppri- 
mere il suo autico Sovrano, negaro- 
no qualunque soccorso a Kettler. Que- 
sto Principe per vendicarsene, e sal- 
vare almeno alcune reliquie del suo 
naufragio abbandonò ai Polacchi tut- 
ti quei diritti, ch’egli avea sopra la 
Livonia, nè ritenne che la Provincia 
di Curlandia , della quale acconsentì 
egli di fare ad essi omagio. Da che 
i Moscoviti furono rcs|unti sulle loro 
terre, pretese la Polonia di fare va- 
lere la cessione di Gottardo Kettler, 
e ridomandò alla Svezia Revel, e la 
Estonia, che non aveano potuto sot- 
trarsi al dominio del loro legittimo 
Sovrano per crearsene un altro. Gli 
Svezzesi sapevano forse, che un po- 
polo, il quale venga dal suo Princi- 
pe abbandonato, non gli è più sotto- 
messo ; e credendo essi di avere so- 
pra la Livonia un titolo più giusto, 
che i Polacchi, gli risposero soltanto 
coll’ impugnare le armi. 

Si lusingò il Nord, che fossero per 
terminar presto le sanguinose guerre 
nate da questa contesa , quando si 
vide , che i Polacchi dopo la morte 
del Re Stefano profferivano la loro co- 
rona a Sigismondo figlio primogenita 
di Giovanni re di Svezia, e di Cateri- 
na lagellon, Principessa, il di cui no- 
me eia caro ad essi, e i di cui an- 
tenati aveano con molla gloria gover- 
nato la Repubblica. La calma però 
non fu die passaggio;) -, Giovanni morì 
nel 1592, spo tiglio si portò subitu- 


ìoogle 
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mente in Isvezia per farvisi corona- 
re ; ma spaventato dalla situazione , 
in cui trovava quel Regno , e dalla 
disposizione degli animi alla ribellio- 
ne, si affretto a ritornare ne’ primie- 
ri Stati prima di avere assodata la sua 
autorità sopra i novelli suoi sudditi; 
e commettendo un secondo errore più 
considerabile del primo cedè alla Re- 
pubblica di Polonia quei diritti, che 
egli aveva sopra la Livonia in qua- 
lità di Re di Svezia. 

Tale imprudente condotta sollevò 
tanto più facilmente gli animi quanto 
che Carlo Duca di Sudermania fratello 
del fu Re si era da lungo tempo ma- 
neggiato a farsi delle creature. Que- 
sto principe ambizioso, e che tra tutti 
i figli di Gustavo Vasa era quegli, che 
più talenti avesse per governare , si 
era formato nello Stato un partito con- 
siderabile sotto i regni dei suoi fra- 
telli Errico, e Giovanni. Irritò l'orgo- 
glio degli Svezzesi rappresentando lo- 
ro, che gli sforzi da essi fatti per non 
soccombere alia tirannia dei Danesi 
diverrebbero inutili, se non si armas- 
sero d’un nuovo coraggio e non im- 
pedissero , che la loro Patria diven- 
tasse una Provincia di Polonia. Egli 
dipingea loro i Polacchi quai Repub- 
blicani avidi, e duri, che s’ incammi- 
navano ad essere rivestiti di tutte le 
cariche della Svezia per distruggerla, 
e le violenze dei quali erano assai più. 
da temersi, che quelle dei Danesi; poi- 
ché non poteva la Religione del Regno 
essere in sicuro sotto un Principe cat- 
tolico e la di cui Coi te piena era di 
preti della Comunione Romana. 

Il Senato credette annichilata la sua 
autorità; la nobiltà vedeva già svani- 
re tutti i suoi privilegi , e l’ intiera 
nazione punto non dubitò, che se il 
Re Giovanni allevato nei principi della 
religione protestante avea commesse 
ingiustizie, e violenze per ristabilire 
nei suoi Stati il culto della Chiesa Ro- 
mana ; suo figlio allevato da Cattoli- 
ci, e che dominava io un regno sot- 
tomesso al Papa, non avesse protetto 
la sua Religione in una marnerà an- 


che più dispotica. In somma gli Svez- 
zesi stimavansi ormai giunti al mo- 
mento della loro ruina , quando fu 
adunata la Dieta a Suderkoping. Essa 
fece un Decreto per ristabilire la con- 
fessione d’ Augusta , e dichiarare i 
Cattolici romani incapaci di possedere 
nel Regno veruna carica ; nè si di- 
sciolse che dopo aver prese misure 
per conservare i diritti, e i privile- 
gi dei diversi ordini dello Slato , e 
averli messi sotto la protezione del 
Duca di Sudermania. 

Sigismondo istruito di quanto si 
tramava contro di lui credette , che 
la sua presenza ricondur potrebbe gli 
Svezzesi al loro dovere , oppure te- 
nerli a freno ; ma non era più tempo. 
Carlo di Sudermania gli chiuse l’in- 
gresso della Svezia, disfece le truppe 
che l’accompagnavano; e quel Prin- 
cipe costernato per la sua disfatta 
mancando a ciò, che a se stesso do- 
veva, nè osando fidarsi nelle propo- 
sizioni d’ accomodamento, che gli ve- 
nivano fatte si ritirò precipitosamente 
in Polonia. Venne perciò Cario risguar- 
dato come il liberatore della patria; 
e dopo aver egli dissipati i partigiani 
di Sigismondo, e fatto dichiarare dalla 
Dieta, ebe quei principe, e suo figlio 
Uladislao erano decaduti da tutti i loro 
diritti alla Corona, se la fece proffe- 
rire nel 1604. 

Non v’ebbe più speranza di pace 
tra la Svezia, e la Polonia ; e in ef- 
fetto la guerra, che si fecero questi 
due regni, benché per alcuni momenti 
interrotta, o spinta avanti con meno 
calore di motivo delle antiche querele 
che avevano colla Danimarca gli Svez- 
zesi , occupò tutto il Regno di Car- 
lo IX e di suo tìglio il gran Gusta- 
vo sino alla fine del 1629 , allorché 
per entrare ncllimpero egli fece colia 
Polonia quella tregua di sei anni, di 
cui ho parlato nel precedente capo. 

Godea finalmente il Nord i vantag- 
gi della pace ; gli odi delle Nazioni, 
e dei Principi si ammorzano come 
quelli dei particolari. Fin dal 1615 
era la Danimarca stata costretta a ri- 
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nttnziare autenticamente a tutti i suoi 
diritti, sulla Svezia *, le aveano lascia- 
ta la frivola consolazione di portar 
net suo scudo le armi di quel Regno, 
né punto le contrastavano la Norve- 
gia. Egli è vero, Che la tregua dei 45 
settembre 4639, rinnovata nel 4655 
per venti anni stabiliva soltanto una 
passaggiera quiete fra gli Svezzesi, e 
i Polacchi ; ma era facil cosa accor- 
gersi, che questa tregua dovca pro- 
durre lo stesso effetto di un Trattato 
definitivo. La Polonia incapace |ier la 
sua costituzione di far rispettare le 
sue forze , e inquietata sovente dai 
Moscoviti, dai Cosacchi, e dai Tarta- 
ri era caduta nel maggiore sfinimento 
di forze. Avea necessità della pace , 
c di non offendere la Svezia, e il suo 
risentimento era senza dubbio estin- 
to, poiché la corte di Vienna non potè 
impegnarla a fare la guerra allo spi- 
rare della tregua del 1629. Se allora 
non si fece un Trattato definitivo fu 
perchè si volea aver riguardo alia de- 
licatezza dei Polacchi -, fu perchè la 
(Kit taglia di Nordlingen dopo avere 
quasi del tutto rumati gli affari de- 
gli Svezzesi in Alemagna non permet- 
teva loM di parlare da padroni alla 
Polonia ; ed era un operar saggiamen- 
te il lasciare a quel regno qualche 
speranza di ricuperare le Provincie, 
che gli venivano tolte per dargli tem- 
po d’ accostumarsi alle sue perdite. 

Infatti Casimiro, attaccato dai Mo- 
scoviti, e turbato dalla ribellione dei 
Cosacchi, intavolò nel 1651 una ne- 
goziazione alla quale dovea servir di 
base la tregua del 1635 \ c ugni cosa 
ne favoriva il successo. IXtpo la pace 
di Westfalia tutto il Nord restava ma- 
ravigliato della gloria, delta potenza, 
e della fortuna degli Svezzesi. La Po- 
lonia non curavasi più di far valere 
le sue pretensioni sulla Livoola, e se 
poco Iff importava, che i suoi re por- 
tassero là corona di Svezia, anche lo 
stésso Casimiro fatto per menare una 
vita oscura nel suo ritiro era troppo 
stanco di regnare sui Polacchi per es- 
ser commosso dalla perdita che suo 


padre avea fatta della Svezia. Erasi 
dunque pei - giugnere al momento, che 
andava ad assodare la pace, allorché 
il Ministro di Varsavia a Stockolm 
protestò centra l’ incoronamento di 
Carlo Gustavo due giorni prima del- 
l’abdicazione della Regina Cristina. 

Questa scintilla riaccese un incen- 
dio, che dal Nord si diffuse ne’ suoi 
vicini. Gli Svezzesi stimaronsi oltrag- 
giati. domandarono la guerra; nò a- 
vrebbe il nuovo Re differito un mo- 
mento a soddisfare i suoi Sudditi se 
le sue finanze, e le sue truppe sem- 
brate gli fossero eguali alle imprese 
grandi eh’ egli meditava. Passò il ri- 
manente deli’ anno 1654 a fare i suoi 
preparativi ; esercitò le sue truppe, 
e le accrebbe, ammassò del danaro, 
formò una stretta alleanza coll’ Elet- 
tore di Braudeburgo Duca di Prussia, 
c al principio del seguente anuo en- 
trò in Polouia alla testa detta sua ar- 
mati. 

Non furonvi mai progressi tanto ra- 
pidi ; tutto cedette ai primi colpi di 
Carlo ; lo precedette il terrore, i suoi 
nemici fuggirono, caddero loro di ma- 
no le armi. Se cosi facile fosse il con- 
servare, che il fare grandi conquiste, 
Casimiro non avrebbe giammai ricu- 
perata la sua Corona. Carlo voleva 
opprimerlo, ola sua inflessibilità, che 
non può essere dalla politica giusti- 
ficata, produsse la salute del suo ne- 
mico. 1 Polacchi, che avoauo trema- 
to s’ irritarono vedendo, che gli Svez- 
zesi padroni di tutto il paese non a- 
veano presa veruna misura ber asso- 
darsi, e che un sinistro accidènte po- 
teva perderli. Il loro coraggio diven- 
ne tanto piu impetuoso, quanto che 
aveano essi più ad arrossirà del ti- 
more, che avevano mostrato ; e for- 
marono un’armata che fu per Casi- 
miro un asilo più onorevole, che la 
Slesia, ov’egli era stato costretto di 
fuggire e di celarsi. 

La Moscovia, eli’ era in guerra colla 
Polonia, vide con inquietudine i pro- 
gressi degli Svezzesi , e sacrificando 
il suo risentimento a’ suoi iuterussi 
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fece una diversione favorevole nella 
Livonia. Da un altro canto le Potenze 
del Mezzodì, e dellOccidente dell'Eu- 
ropa non dovevano più essere testi- 
moni indifferenti delle contese , che 
agitavano i Regni del Nord. La guer- 
ra d’ Alemagna , e la pace di West- 
falia avevano tra loro stabilite rela- 
zioni di odio, e di amicizia. Se la Fran- 
cia, e la Spagna non fossero ancora 
state armate l una contro l'altra, sa- 
rebbersi vedute interessarsi nella for- 
tuna di Carlo Gustavo, e di Casimi- 
ro. L’ Imperadore Ferdinando 111 era 
circondato dai Ministri nemici della 
pace -, non si rammentava che con in- 
dignazione essere la Svezia stato il 
primo autore delle disgrazie della sua 
Casa, e risguarrtandola come l’appog- 
gio e il mallevadore il più formida- 
bile della libertà dell’ Impero colse 
questa occasione per vendicarsi dei 
torti che gli avevano fatti, e per in- 
validare, se cosi posso dire, la pace 
di Westfalia, indebolendo una Potenza 
interessata a farla rispettare. 

Ferdinando vedendo che gli affari 
di Casimiro cominciavano a ristabi- 
lirsi, gl’ inviò soccorsi, e impegnò la 
Danimarca a fare , sud’ esempio dei 
Moscoviti , una diversione favorevole 
ai Polacchi. Il Kan dei Tartari fece 
nello stésso tempo marciare un’armata 
di cento mila uomini per secondare 
Casimiro-, il clie rese inutile l’ alleai^ 
za che la Svezia avea allora contralta 
con Ragotzki Principe di Transilvania.’ 

Nel trasportare le principali sue for- 
ze contro i Danesi videsi Carlo Gu- 
stavo forzalo a rimanere sulla difesa 
in Polonia; e sin d’ allora credette 
l’ Elettore di Brandeburgo essere suo 
interesse il rinunziare all' alleanza de- 
gli Svezzesi, de’ quali credeva preve- 
dere la mina, e conchiuse con Casi- 
miro li 17 settembre 1(557 il celebre 
Trattato di Velau. La Danimarca ebbe 
la sorte, che la Polonia avea sul prin- 
cipio provata. L’ Holstein fu sogget- 
tato ; col favore de’ ghiacci passaro- 
no i temerari Svezzesi le isole di Fn- 
nen, e di Zelanda; e Federico III die 


vedevasi alla vigilia di pendere la sua ’ 
Capitale si affrettò di concbiudere il 
suo accomodamento particolare. 

La pace di Roschild sottoscritta li 
8 marzo 1658 e che la Francia , e 
l’ Inghilterra aveano maneggiata, sa- 
rebbe stato un grande incammina- 
i cento alla pacificazione del Nord , se 
non fosse stata violata nello stesso 
tempo che fu conchiusa. Federico in- 
coraggiato dai suoi Alleati si pentì 
della sua timidezza. Gli rappresenta- 
rono le armi Svezzesi come un tor- 
rente, a cui nulla da principio resi- 
ste, ma che se ne scorre e sparisce 
con tanta maggiore velocità , con 
quanta maggior violenza vengono spiar 
te le sue acque. Gii si disse che la 
riputazione acquistata dalla Svezia 
aveva moltiplicati i suoi nemici met- 
tendo del timore e della gelosia; che 
non essendo le sue forze uguali alla 
importanza del personaggio eh’ essa 
volea rappresentare, tutto quest’edi- 
fizio di grandezza doveva crollare; e 
qualunque fossero i talenti militari di 
Carlo Gustavo, egli doveva restare 
perditore tosto che non aveva la pru- 
denza di regnare con moderazione, o 
di affettarne almeno l’ esteriore. 1 soc- 
corsi delle Provincie Unite, e la loro 
.dichiarazione di guerra contro la Sve- 
zia finirono di determinare la Corte 
di Copenhagen a non attenersi a con- 
dizioni , eh’ essa non avea accettale 
che per necessità. 

Tutta V Europa avrebbe finalmente 
preso parlilo nelle contese del Nord, 
se la Francia e l' Inghilterra non aves- 
sero molto opportunamente negoziato 
all’ A ja per impegnare gii Stati Ge- 
nerali a prendere il partito d’ una 
esatta neutralità. Si convenne per mez- 
zo di un Trattato dei 21 maggio 1659 
delle misure le più pronte, e le più 
efficaci per ristabilire la tranquillità 
nel Nord. Le Provincie Unite ritira- 
rono i soccorsi , ch’elleno sommini- 
stravano ai Danesi ; gl’inglesi promi- 
sero di non darne alcuno agli Svez- 
zesi ; e il primo fruito di questa ne- 
goziazione fu la pace sottoscritta a 
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Helsingor li 9 decembre 1659 tra Car- beni patrimoniali che i suoi antenati 
lo Gustavo, e gli Stati Generali. vi hanno posseduti. Egli si riserba la 


La fortuna, che prodiga avea lar- 
giti i suoi favori agli Svezzesi comin- 
ciava ad abbandonarli per favorire 
i loro nemici -, ma niente affrettò più 
i successi di cui si lusingavano i Me- 
diatori adunati a Olivate a Copenha- 
gen, che la morte di Carlo Gustavo 
accaduta li 25 Febbraio 1660. Quel 
Principe degno d’ occupare il Trono 
del Gran Gustavo, e uno de’ maggiori 
Capitani d’un secolo fecondo in ta- 
lenti superiori per la guerra tollerava 
con impazienza il far la pace in cir- 
costanze, nelle quali i suoi nemici ne 
avevano meno bisogno di lui. Abben- 
chè Re di un paese, ove la reale au- 
torità è soggetta alle Leggi, e ai Con- 
sigli di un Senato , egli vi regnava 
con quell’assoluto impero, che non 
si nega mai a un Principe , quando 
è un eroe. Consultando più il suo co- 
raggio, che i bisogni del suo Regno 
poteva mettere ostacoli alla pace, che 
fu sottoscritta in nome di suo tìglio 
a Oliva li 5 Maggio 1660 con la Po- 
lonia, l’Imperadore Leopoldo, e 1E- 
lettore di Brandeburgo. Il Trattato di 
Copenhagen fu conchiuso li 6 giugno 
dell' anno stesso tra la Svezia c la 
Danimarca. 

La pace non fu perciò generale nel 
Nord; la Moscovia restò in guerra 
contro la Svezia, e la Polonia. Il Trat- 
tato di Pleyssemond disarmò gli Svez- 
zesi il primo di Luglio 1661, ma non 
v’ ebbe accomodamento definitivo tra 
i Polacchi , e il Czar di Russia che 
ai 25 Aprile 1686 allorché queste Po- 
tenze si coliegarono per fare la guerra 
alla Porta. Le ostilità erano però ces- 
sate sino dai 30 gennaio 1667 per una 
tregua di tredici anni, che fu rinnovata 
o prolungata con Trattati sottoscritti 
li 17 Marzo 1670, li 9 Aprile 1672. 
e li 17 Agosto 1678. 

Svezia. 

Giovanni Casimiro rinunzia a tulli i 
suoi diritti sul Regno di Svezia, e ai 


facoltà di servirsi di tutti i titoli, e 
contrassegni d’ onore di questa Coro- 
na eccettuato quando egli tratterà con 
essa. 1 suoi successori non potranno 
prenderò i medesimi titoli, nè forma- 
re alcuna pretensione sulla Svezia (1). 
L’ultima clausola di questo articolo 
non poteva riguardare, che quelli dei 
suoi successori , i quali fossero del 
suo sangue, non avendo la Repubbli- 
ca di Polonia veruna pretensione sul 
Trono di Svezia. 11 ramo primogenito 
della Casa di Vusa fini nella persona 
del Re Casimiro, il quale, dopo avere 
abdicato li 16 Settembre 1668, si ri- 
tirò in Francia , ov' egli possedette 
molte Abbazie, e. morì li 14 ottobre 
1682. Il Gran Gustavo padre di Cri- 
stina, e ucciso alla battaglia di Lut- 
zen li 16 Novembre 1631 era stato 
l’ ultimo maschio della linea cadetta. 

Il Re, e il Regno di Polonia cedono 
alla Svezia tutta la Livonia, che è al 
di là della Duna, a riserva delle città 
di Duneburgo, Rosisen, Ludsen, Ma- 
riefllm^ea , e di altre piazze , che i 
Polacchi possedevano nella Livonia 
Meridionale durante le tregue del 1629 
e del 1635. Tutta la Livonia era al- 
lora occupata dai Moscoviti, non l'e- 
vacuarono che l’ anno seguente, e in 
virtù degli articoli III, e IV del Trat- 
tato di Pleyssemond ne presero gli 
Svezzesi possesso a riserva della parte 
Meridionale elle fu restituita alla Po- 
lonia nel 1667 conforme al sesto ar- 
ticolo delta tregua conchiusa quel- 
T anno tra i Polacchi, e i Moscoviti. 
La Svezia possederà ancora l’isola di 
Ruynen e tutto il territorio , di cui 
era padrona sulla sponda sinistra del- 
la Duna durante le tregue del 1629 
e del 1633 (2). 

I Re di Polonia , e di Svezia po- 
tranno servirsi egualmente dei titoli, 
e dei contrassegni d’ onore della Li- 
vonia (5). 

HI Trattato d' Oliva, art. 5. 

(2) Trattalo A' Olita, art. 4 e 5. 

(3) Trattato d'Oliva, art. 5. 
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Il decimo ottavo articolo del Trat- 
tato d’Oliva merita d’essere riferito 
a motivo della sua singolarità. Esso 
dice che si renderanno agli Svczzesi 
i cadaveri degli Uffiziali Generali , e 
subalterni che verranno richiesti in- 
dietro ; e che rispetto a quelli che 
sono sepolti a Elbinga, a Marienbur- 
go, e nelle altre città di Trussia , o 
di Polonia^la loro sepoltura non sarà 
violata. ' 

La Danimarca rinunzia a tutte le 
sue pretensioni nella Svezia (t). 

La Svezia possederà in sovranità 
piena la Jemptia , e tutta la parte 
dell Heredalia ch’è separata dalla Nor- 
vegia dalle montagne d’ OfTrnfiel. Il 
Re di Danimarca le dà eziandio le 
isole d’Oesel, e di Gotland (2). Que- 
sto Trattato fu douchiuso li 15 Ago- 
sto 1713, e terminò la guerra , che 
la ReginaCristina avea dichiarata l'an- 
no piecedente alla Danimarca. 

Le' Provincie d’Olanda, di Scania, 
ò Schonen, e di Bleckingen sono ce- 
dute alla Svezia, ed essa godranne in 
piena sovranità (3). Il Re di Svezia 
èra già padrone dell’ Olanda sino dal- 
T anno 1015 ’ in virtù dell’ articolo vi- 
gesitfio quinto del Trattato di Bronl* 
sebroo. Cristierno IV l’avea ceduta a 
Cristina per 50 anni, come un pegno 
della franchigia degli Svezzcsi negli 
stretti del Sund, e del Belt. Spirati 
questi 50 anni la Danimarca non po- 
teva rientrare in possesso di questa 
Provincia senza dare alla Svezia una 
cauzione equivalente , e della quale 
foss’ ella contenta. Una convenzione sì 
puerile insegna nello stesso tempo ai 
Negoziatori , come sia la delicatezza 
dei Principi qualche volta estrema , 
e facile nondimeno da contentare. 

La Svèzia possederà con sovranità 


(1) Trattalo di Stetin conchiuso nel 1613, 
c ricordato dal Trattato di Copenhagen . 

<2j Trattato di Bromsebroo, ricordato dal 
Trattato di Copenhagen, art. 25. 

(3) Trattato di Roschild , ricordato dal 
Trattato di Copenhagen, art. 5. Trattato di 
Copenhagen, art. 4. 


piena l’isola di Bornholm (l). Que- 
st’ Isola è stata pur data alla Svezia 
per un atto particolare, che trovasi 
ordinariamente in seguito del Trattato 
di Copenhagen. ’ 

11 Re di Danimarca cede alla Sve- 
zia i feudi di Bahus con tutte le loro 
dipendenze (2) , come pure tutte lo 
Giurisdizioni tanto ecclesiastiche, che 
politiche eh’ egli ha avute sull’ isola 
di Rugen (3) 

I vascelli della Corona di Svezia , 
e de’suoi sudditi di qualunque Pro- 
vincia sieno, non saranno soggetti a 
venia pedaggio, ricerca, visita , de- 
tenzione, nè carico passando il Sund, 
e il Belt.' Ogni effetto appartenente 
agli Svezzesi o ad altri Sudditi della 
Corona di Svezia godrà delio stesso 
privilegio, sebbene caricato sopra navi 
straniere (4). 

Danimarca» 

„ I Re di Danimarca potranno por- 
tare nel loro scudo le armi di Sve- 
zia , purché non pretendano essi di 
inserirne alcun diritto , alcuna pre- 
tensione su questa Corona (5). 

II Re di Svezia rinunzia a favore 
del Re di Danimarca e del Duca di 
Holstein-Gotlorp a tutti i diritti che 
egli aver possa , come Duca di Bre- 
men, sulle Contee di Delménhorst, e 
di Ditmarsen , e sui beni di alcuui 
Gentiluomini di Holstein (6). 

Pei XV articolo del Trattato di Co- 
penhagen la Svezia rinunzia ai dirit- 
ti, che le sue conquiste hannolc dato 
sulle Provincie , eh’ essa restituisce 

(1) Trattato di Roschild, art. 5. Trattato 
di Copenhagen, art. 5. 

(2) Trattato di Roschild, art. 6. Trattato 
di Copenhagen, art. 4. 

(3) Trattato di Bromsebroo, art. 16. Trat- 
tato di Roschild, art. 7. Trattato di Cope- 
nhagen. art. 9. k 

(4; Trattato di Brom. art. 3 e seg. Trat- 
tato di Ros. art. 4. Trattato di Copenh. art. 3. 

(8j Trattalo di Sieredic conchiuso nel 1615, 
ricordato dal Trottato di Copenhagen. 

(6) Trattato di Roschild, art. 13. Trattato 
di Copenhagen, art. 18. 
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alla Danimarca. In leggendo questo 
articolo si crederebbe, che trattisi di 
due popoli barbari, i quali non rico- 
i losca no altro diritto, che quello del 
più forte, e che pensino che basti 
impadronirsi d’ un paese per diven- 
tarne logiltimo padrone. Non mi sor- 
prende già che un errar tale sussi- 
stesse nel 1660 , poiché oggigiorno 
ancora esso non è per anche caduto 
nel disprezzo, che merita, e che aspet- 
ta. Un Principe è senza dubbio in 
diritto di conquistare una Provincia 
che gli appartenga , e che si ricusi 
di restituirgliela. Può eziandio per 
punire il di lui nemico delia sua in- 
giustizia e ricompensarsi delle spese 
della guerra ohe lo hanno sforzato a 
faro, estendere le sue conquiste al di 
là del paese , eh’ egli rivendica. Ma 
le armi per se medesime non danno 
verun titolo per possedere \ esse ne 
suppongono un anteriore, e si fa la 
guerra solamente per mettere in va- 
lore questo diritto contrastato. Se fos- 
se altrimenti , , nn Principe spogliato 
dal suo nemico non avrebbe più ve- 
run diritto sui paesi, che gli hanno 
tolti-, e sarebbe in conseguenza ridi- 
colo, che il vincitore esigesse da lui 
una cessione nei Trattati di pace. Si 
può qui nggiugacrc un ragionamento 
semplici ssi mo : Se le conquiste per 
loro natura formano un diritto legit- 
timo di possesso pel conquistatore , 
egli è indifferente, che la guerra sia 
fondata su motivi giusti, o ingiusti. 
Il successo avendo per così dire uii 
effetto relrattivo giustificherà il vin- 
citore -, e nell’ armarsi non si tratterà 
di dirigere le proprie operazioni con 
prudenza, e di avere forze superiori. 
Ma chi ardirebbe avanzare una simi- 
le proposizione ? Sarebbe questo uno 
stabilire il diritto del più forte sulle 
ruine della morale, e del diritto na- 
turale. Non avvi per l’ opposto uomo 
ragionevole, die confessar non debba, 
che uno Stato , il quale abbia prese 
le armi senza giuste cause, deve com- 
pensar il suo nemico di tutte le per- 
dite, ch’egli ha fatte durante la guerra. . 


1 Re di Svezia, e di Danimarca ri- 
ntinziano a qualunque alleanza , che 
avranno essi contrattata in pregiudi- 
zio T uno dell’ altro. Nou potranno 
formarne delle simili in seguito , e 
ogni con traente negherà qualunque 
soccorso diretto, o indiretto al nemi- 
co dell’altro (1). 

Questi due Principi manterranno 
sul territorio loro , ciascuno a pro- 
prie spese, i lumi die si costuma ac- 
cendere fra Scliagem e Salsterboo per 
favorire la navigazione. l,a Svezia ac- 
consente a non esigere giammai ve- 
runa imposta nello stretto del Sund; 
ma la Danimarca le pagherà tutti gli 
anni, in due paglie uguali, la somma 
di 5500 risdali (2)o 

Ogni vascello Svezzese passando il 
Sund saluterà il Ostello di Cronen- 
burgo , che gli risponderà col suo 
cannone. Ogni vascello Dauese , nel 
medesimo stretto, saluterà il Castel- 
lo di Elsemburgo, che gli risponderà 
nello stesso modo. la; navi Svezzese, 
e Danese nell’ incontrarsi non abbas- 
seranno punto le vele dell'albero mae- 
«tro (5). 

Quando T uno dei due Re vorrà far 
passare più di cinque vascelli da guer- 
ra, o più di mille e duecento solda- 
ti dall’ Oceano nel Mar Baltico ne av- 
vertirà l’altro lresettiinaneavanti.il 
Re di Svezia farà la sua notificazio- 
ne a Ilelsingor ; e il Re di Danimarca 
la sua a Ejsenburgo (4). 

Polonia, Cava «li Brandeliurgo* 

Gli abitanti di Wisinar, e della Po- 
mcranin saranno ristabiliti io tutti i 
diritti, privilegi, e franchigie che loro 
accorda il Trattato d’O.lensee (o). Al- 
lorché fu conchiuso quesl’ultimoTrat- 

(t) Trattato di Roschild, art. 2. Trattato 
di Copenhagen, art. 2. 

(2) Trattato di Copenhagen, art. 6. 

<3) Trattato di Copenhagen, art. 7. 

(4J Tentato di Copenhagen, art. 8. 

(S ; Trattato di Bromscbroa, art. 34. 
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tato li 17 Agosto 1645, la Corona di 
Svezia era in possesso di Wismar, c 
«li tutta la Pomerania. Gli abitanti 
delle conquiste, eh’ essa ha conservate 
pel Trattalo d'Osnnbruck, godono nel 
passaggio del Sund, c del Bell tutte 
le prerogative accordate agli stessi 
Svezzesi. Perciò il XXXIV articolo del 
Trattato di Bromsebroo non risguarda 
che i Fomeiani delti Pomerania Ul- 
teriore , Sudditi della Casa di Bran- 
deburgo. In virtù del Trattato d’O- 
densee conchiuso li 25 Luglio 1550 
i loro vascelli debbono essere trattati 
negli stretti del Sund , e del Bell , 
come quelli della Nazione la più la- 
vorila. Farò questa osservazione, che 
dal 1050 sino al 1720 quando la Da- 
nimarca ha promesso a qualche po- 
polo di trattarlo conte la Nazione la 
più favorita, è d’uopo eccettuar sem- 
pre la Svezia, la quale dorante quel 
tempo ha goduto privilegi unici , a 
cui è stata forzata di rinunziare dopo 
la morte di Carlo XII. Nel seguito di 
quest’opera si vedranno i cambiamenti 
succeduti nel Nord dopo il principio 
di questo secolo ; e che i Trattati di 
Stockholm e di Neustadt hanno dero- 
gato a molti articoli di quelli, di cui 
rendono conto in questo rapo. 

Il Re di Svezia , e T Elettore di 
Brandeburgo rinunziano ai Trattati 
fatti tra loro li 17 Gennaio 1050 a 
Konigsberg; li 25 Giugno 1050 a Ma- 
rfenburgo -, li 20 Novembre 1050 a 
Labiavic. Essi li dichiarano nulli , 
e come non succeduti, e protestano 
che essi non pretenderanno mai d’ in- 
serirne alcun diritto contro iu Polo- 
nia (t). Con questi Trattati l’Elcttor 
Federico Guglielmo riconosceva il suo 
Ducato di Prussia per un feudo della 
Corona di Svezia •, Carlo Gustavo lo 
sgravava d’ ogni vassailagio , e gli 
dava in piena sovranità la Provincia 
di Warmia nella Prussia Beale, e al- 
cuni l*alatinati in Polonia. 

La Prussia Ducalo è dichiarala in- 
dipendente , ma iu mancanza d’ credi 

Tj Trattalo d'Oliva, art. 2j. 


maschi nella posterità di Federico Gu- 
glielmo Elettore di Brandeburgo In 
Repubblica di Polonia rientrerà in 
tulli i'suoi diritti su questa Provin- 
cia (I). 

In vece degli antichi doveri di vas- 
sallaggio dovuti dalia Prussia alla Po- 
lonia saravvi uu’ eterna alleanza fra 
queste due Potenze. Federico Gugliel- 
mo , e. i suoi discendenti Duchi di 
Prugna non potranno mai allearsi coi 
nemici delta Polonia, loro fornire mu- 
nizioni di guerra, o di bocca, nè ac- 
cordar toro il passaggio sulle loro 
terre. In tutte le guerre difensive , 
che la Repubblica di Polonia avrà u 
sostenere, il Duca di Prussia le for- 
nirà mille e cinquecento uontfni a 
piedi, e cinquecento cavalli , di cui 
pagherà essa il soldo, tosto che sa- 
ranno entrati nelle sue terre (2). 

I>a Repubblica di Polonia dal suo 
canto s’ impegna a difendere il Du- 
cato di Prussia contro quelli , che 
vorranno attaccarlo, l-e truppe Po- 
lacche vi avranno in ogni tempo un 
libero passaggio, e quelle di Prussia 
passeranno liberamente sulle terrò 
della Corona di Polonia (5). 

In un altro articolo dell’ alleanza 
di Velau, la Polonia si era impegnata 
di pagare alla Corte di Berlino tre- 
cento mila risibili, e di lasciarle F.l- 
binga sino all’ intiero pagamento di 
quésta somma. Per una serie di av- 
venimenti straordinari accadde , che 
quest’ ultima clausola non fu esegui- 
ta , c da quell’ ora ognuno s’ avve- 
de, che la Repubblica di Polonia non 
si affrettò di soddisfare il suo debito. 
L’ Elettore di Brandeburgo non si ad- 
dormentò sopra i suoi interessi, rin- 
novò mille volte le sue domande; c 
stanco di non ricevere alcuna rispo- 
sta soddisfacente prese in fine il par- 
tito di farsi giustizia da se medesimo. 
Fece marciare un corpo d’ armata ver- 
so Elbinga ; e questa piazza non cu- 
ti} Trattali) di Velati, art. 5 e 6 

(2) Trattalo di Vclan, art. 9, 11 e 12. 

(3) Trattato di Vclcau, art. 13, li c lo. 
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ra ndosi di fare la menoma resistenza 
gli apri le porte li 1 1 Novembre 1098. 

Augusto li. Re di Polonia se ne 
lagnò come di un attentato enorme 
conira il diritto delle Genti. Cercò 
d’intimorire l'Elettore-, ma non aven- 
do potuto riuscirvi, nè volendo farsi 
un nemico pericoloso nel momento 
eh’ egli riempiva il Nord dei suoi in- 
trighi , e che meditava una rottura 
colla Svezia, prestassi a un accomo- 
damento , che fu sottoscritto a Var- 
savia li 12 Dicembre 1699. Si rinno- 
vano in quel Trattato tutti gli arti- 
coli dell’ alleanza perpetua di Velau, 
art. 1 c 9. L’ Elettore di Brandeburgo 
s’impegna di rendere ai Polacchi al 
primordi Febbraio 1700, la Citta di 
Elbinga, a condizione che la loro Re- 
pubblica gli pagherà trecento mila 
risdali tre mesi dopo la celebrazione 
della prossima Dieta ; e che il giorno 
innanzi l’evacuazione d’Elbinga , gli 
si rinunzicranno tra le mani le gioie 
della Corona da servirgli di cauzio- 
ne (1). Nel caso, che i Polacchi man- 
cassero al loro impegno 1’ Elettore di 
Brandeburgo poteva rientrare in El- 
binga , e percepire i frutti del suo 
territorio sino all’ intiero pagamento 
dei trecento mila risdali convenuti (2). 

l’ Impcradore, c la Svezia. 

L’uno, e l’altra si atterranno ri- 
spettivamente alle disposizioni del 
Trattato d’ Osnabruck (3). 

Casa «T Holstein. 

Il Re di Danimarca soddisferà il 
Duca di Sleswic-Holstein-Goltorp (4). 
In conseguenza Federico 111 Re di Da- 
uimarca, c il Duca d’ Holstein sotto- 
scrissero a Copenhagen li 22 Maggio 
1658 un trattato, col quale il primo 
cede al secondo per lui , e pe’ suoi 
discendenti maschi il Ducato di Sle- 

(1) Trattalo di Varslavia, art. 2, 3 e 1. 

(2) Trattato di Varsavia, art. 5. 

(3) Trattato d' Oliva, art. 22. 

(1) Trattato di ftosdiild, art. 22. 


swic , e l’ isola di Femeren in piena 
sovranità; gli trasferisce it Capitolo 
di Slcswie a riserva di quattro Pre- 
bende, c gli da il Baliaggio di Schwab- 
stadt. Si rinnovavano pure le antiche 
unioni del 1533 e del 1623 , vale a 
dire, che si confermava la comunan- 
za di governo , che dà ai due Con- 
Iraenti un egual potere sut Ducato 
d’ Holstein, ricevendo 1’ uno e l'altro 
egualmente l’omaggio, e il giuramen- 
to di fedeltà dei sudditi, e non do- 
vendo questi obbedire che agli ordi- 
ni che si spiccano dalla Reggenza co- 
mune dei due Sovrani. Non si può 
quasi immaginare un governo più vi- 
zioso ; c pare, che avrebbesi dovuto 
stabilire una divisione nel dominio , 
ma non mai nell’ autorità, se si avesse 
voluto che tra i Re di Danimarca, e 
i Duelli di Holstein sussistesse la pace. 
Il Trattato , di cui ora ho parlato , 
fu accompagnato da due diplomi di 
Federico 111 ratificati dal Senato del 
suo Regno. 

Le transazioni conchiusc :i Cope- 
nhagen li 22 Maggio 1658 tra il Re 
di Danimarca, c il Duca di Sleswie- 
Holstein-Gottorp, saranno esattamente 
osservate (I). 

Curlandla. 

Il Duca di Curlandia, che sara ri- 
stabilito ne’ suoi Stati , promette di 
non nuocere in alcun modo alla Co- 
rona di Svezia, e adempirà nondimeno 
tutti i doveri di vassallo rispetto at 
Re, e alla Repubblica di Polonia (2). 

I Re di Svezia, come Duchi di Li- 
vonia, non esigeranno in avvenire al- 
cun canone dai Duchi di Curlandia (5). 

La Svezia ha osservato esattamente 
questa convenzione sin tanto che ha 
posseduto la Livonia, ina essendo stata 
per la pace di Neustadt messa in sua 
vece e luogo la Russia (4), viene ac- 

(1) Trattato di Copenhagen, art. 27. 

(2; Trattato d’ Oliva, art. fi. 

(3; Trattato d’ Oliva, art. 4. 

('•) Si vegga il capo di quest’ opera, ove 
rendo conto di quella pace. 
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cusata di ambire , non già i diritti 
della sovranità, ina una sorta di pro- 
tezione sul Ducato di Cùrlandiu, che 
offende l’alto dominio della Polonia. 
Mi si permetterà, ch’io mi diffonda 
sulla contesa insorta intorno a questo 
fra le Corti di Varsavia, e di Pietro- 
burgo, contesa, che occupa tutta le 
Europa. 

1 Curlandi vedendo la Casa di Kettler 
loro Sovrani vicina a terminare nella 
persona del Duca Ferdinando convo- 
carono senza la partecipazione del loro 
Principe, nè dei Polacchi gli Stati del 
Ducato per procedere all’elezione even- 
tuale d’ nn successore. 11 Duca d’Hol- 
stein, c il Principe Mcnzikoff sì noto 
pel suo innalzamento , e per le sue 
sventure, si posero tra gli alici suite 
pretese-, ma Maurizio Contedi Sasso- 
nia, dipoi Maresciallo Generale dei Cam- 
pì, e delle Armate del Ile di Francia, 
e celebre in tutta 1’ Europa |>ei rari 
suoi talenti per la guerra riuni a suo 
favore tutti i suffragi. 

La Dieta di Polonia adunata a Grad- 
uo li 28 Settembre 4720 ben lontaua 
dall’ approvare questa elezione ordinò 
anzi al Conte di Sassonia d’evacuare 
la Ctirlandia. La Dieta vi deputò dei 
Commessali per regolarne gli affari, 
e dichiarò nel medesimo tempo, che 
alla morte del Duca Ferdinando que- 
sta provincia sarebbe unita e incor- 
porata alla Repubblica. La Corte di 
Pietroburgo piena del risentimento di 
Menzikoff parve estremamente irritata 
del poco caso, che i Curlandi aveano 
fatto della sua raccomandazione. Fece 
entrar ne’ loro paesi alcune truppe , 
nè le ritirò che ad istanza dei Polac- 
chi, i quali amaramente si lagnarono 
delle violenze eh’ esercì tavansi in uno 
dei loro feudi. 

Non accadde novità alcuna rispetto 
alla Curlandia sino al 1736 nel qual 
tempo la Dieta di Polonia derogando 
a quanto avea essa fatto dieci anni 
prima ordinò, che all’estinzione della 
Casa di Kettler il Re sarebbe auto- 
rizzato a conferir in fcudo .il Ducato 
di Curlandia. Morì ncH'anno seguente 


il Duca Ferdinando; c ad istanza della 
Czarina Anna, il favorito di lei Gio- 
vanni Ernesto Conte di Biren ricevet- 
te l’ investitura della Curlandia con 
tutte le formalità in simil caso ri- 
chieste. Anna preparava nondimeno 
una più eccelsa fortuna a quel nuovo 
Sovrano ; lo fece Reggente della Rus- 
sia durante la lunga minoriti) dell' in- 
fante successore , eh’ ella avea chia- 
mato al Trono ; ma non furono ri- 
spettate queste disposizioni, e appe- 
na cominciò il Duca di Curlandia a 
godere la Reggenza , che la madre 
dell’ Impera dorè lo fece insieme colla 
sua famiglia arrestare, e lo rilegò in 
Siberia. 

La nuova rivoluzione, che collocò 
sul Trono Elisabetta Petrowna , nori 
cangiò punto la fortuna del Duca di 
Curlandia. La Nobiltà del suo Duca- 
to, e la Repubblica di Polonia fecero 
inutilmente continue istanze per la sua 
libertà durante 18 anni ; e ai 23 Ot- 
tobre 1738 quella Principessa fece pel 
Ministro di Varsavia dichiarare al Re, 
e al Senato di Polonia, « che i suoi 
interessi, e delle ragioni di Stalo es- 
senziali non le permettono di accon- 
sentire al ristabilimento di M. di B'.ren 
o dei di lui figli nel Ducato di Cur- 
landia ; e che per lo contrario Sua 
Maestà Imperiale riguarderà come 
una cosa tanto grata per se, che utile 
alla Repubblica medesima l’elezione 
di S. A. R. M. il Principe Carlo di 
Sassonia, la quale nel dare alla Cur- 
landia nn nuovo Sovrano lo ristabili- 
rà nell’antica sua forma di Governo. 
E su questi motivi immutabili, sog- 
giugneva M. Gross, sono autorizzato 
a declinare, e a costantemente riget- 
tare ogni proposizione, che potrà esser 
messa innanzi, per procurare la libe- 
razione di M. di Biren e della sua 
famiglia , e nuocere alla desiderata 
elezione di S. A. R. M. il Principe 
Carlo. » La Corte di Pietroburgo fece 
fare la stessa dichiarazione a >btlau ; 
e in conseguenza di questi andamenti 
il Re di Polonia aduno il Senato : ven- 
ne decìsa la vacanza del Ducalo di 
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Cullami ia, c il Principe Carlo ne ri- 
cevè l’ investitura sul principio del 
1759. 

Godeva senza opposizione il nuovo 
Duca i suoi Stati , allorché 1’ antico 
venne da Pietro 111 successore del- 
P Imperadrice Elisabetta richiamata 
dal suo esilio. Pensava quel Principe 
a ristabilire la famiglia di Biren, al- 
lorché tini il suo regno -, ma le mu- 
tazioni accadute nel governo di Rus- 
sia non cangiarono le sue disposizioni 
rispetto alla Curlandia. L’ Imperadrice 
Caterina 11 scrisse li 3 Agosto 1762 
al Re di Polonia per rappresentargli 
i diritti del Duca Giovanni Ernesto di 
Biren, e pregarlo di ristabilirlo nei 
suoi Stati. 

« Qual’ è mai stata la mia sorpre- 
sa, e la mia sensibilità, rispose Au- 
gusto ai tre del seguente mese, allor- 
ché ho veduto dal contenuto delta 
vostra lettera, che anche dopo le più 
solenni, e le più irrevocabili dichia- 
razioni de’ gloriosi predecessori di Vo- 
stra Maestà , e malgrado le disposi- 
zioni legali, e sacrosanti regolamen- 
ti, da cui hanno dovuto necessaria- 
mente nascere , Vostra Maestà rivo- 
cava in dubbio i miei diritti di so- 
vranità, e quelli di mio tiglio sui Du- 
cali di Curlandia, e Scmigaltia. 

« Egli è impossibile il credere che 
sieno state presentate alla Maestà Vo- 
stra sotto il vero loro aspetto, e in 
tutta la loro forza le dichiarazioni 
dell' Imperatrice Elisabetta di gloriosa 
memoria, come pure le cause legit- 
time e conformi a tutti i diritti feu- 
dali, e infine tutte le circostanze che 
mi hanno autorizzato a disporre del 
feudo di Curlandia, il quale dipende 
da me , e dalla mia Corona } come 
infatti ne ho disposto col consenso , 
e pel consiglio del Senato e del Mi- 
nistero della Repubblica. Ne appello 
ai motivi incontrastabili che sono enun- 
ciati nel diploma d'investitura di mio 
figlio, àtluaitnente Duca di Curlandia, 
e all’esposto che i miei Ministri hanno 
già rimesso al Residente di V. 51. 

« L’ intenzione della Maestà Vostra 


non è tanto di prescriver limiti al- 
l’esercizio dei diritti indipendenti da 
ogni potenza, che mi vengono da Die», 
e che appartengono a me del pari , 
che alla mia Corona, quanto di per- 
mettere che se ne assegnino alla pro- 
pria sua autorità. Attendo dunque 
dalla giustizia e dalla bontà di V. M. 
Imperiale, alla possente intercessione 
della quale avrò sempre riguardo , 
per quanto me lo permetteranno le 
circostanze, ch’ella vorrà compiacersi 
di rimandare il sopra mentovato Duca 
di Biren a me e alla Repubblica, come 
ai soli Sovrani, e Giudici dei diritti, 
eh’ egli pretende avere, c che non me- 
ritano nè pure d’essere esaminati. » 
Questa lettera del Re di Polonia 
condusse l’ Imperadrice a fare una di- 
chiarazione , che fu comunicata alla 
corte di Varsavia. « Niuno » dice que- 
sta Princ ipessa « ignora la Costituzio- 
ne della D ota di Pacificazione dell’an- 
no 1736 fatta di consenso di tutti gli 
Ordini della Repubblica spettante i 
Ducati di Curlandia, e di Semigatlia. 
Vi si è statuito, che dopo l’estinzione 
della famiglia di Kettter, quegli , ai 
quale fossero conferiti questi feudi , 
ne godrebb’ egli, e i suoi discendenti 
maschi mediante un di (doma in uso 
in simili rasi , e che si converrebbe 
con lui delle condizioni feudali. La 
commissione del 1727 delegata dalia 
Dieia del 1726 per gli affari di Cur- 
landia era stata prorogati sino a que- 
st' epoca. Tutto ciò è stalo osservato, 
ed eseguito secondo la detta Costitu- 
zione. Il Duca Giovanni Ernesto rice- 
vè il Diploma Reale •, i Coinmessar! 
nominati dalla Repubblica convennero 
con lui delie condizioni feudali-, egli 
ricevè l’ investitura secondo il costu- 
me, c il diploma dell’ investitura gli 
fu spedito solennemente sotto i due 
sigilli della Corona c del Gran Ducato 
di Lituania con promessa al nuovo 
Feudetario ; dalla parte della Repub- 
blica di proteggerlo e di difenderlo 
ne’ suoi Ducati lui, c i suoi discen- 
denti contro chicchessia ; in questa 
guisa quel Duca acquistò quindi un 



X 4 7 x 


pieno , e indubitabile diritto a quei 
Ducati per lui, e pe' suoi discendenti 
maschi. » 

« Ora se un Principe Feudetario non 
può, senza essere colpevole d’ un de- 
litto di fellonia, venir privato dei feti- 
di eh’ egli ha legalmente acquistati , 
con qual diritto si sosterrà mai, che 
il Duca Giovanni Ernesto debba venir 
privato de’ suoi Ducati, senza essere 
stato nè ascoltato nè giudicate^ e sen- 
z’aver commesso delitto contro il Re 
nè la Repubblica ? » 

« Se nel tempo che si è voluto spo- 
gliarlo de’ suoi Ducati v’ erano ragioni 
di Stato per tencrnelo lontano, le ra- 
gioni di Stalo, che in oggi ve lo ri- 
chiamano, sono tanto più forti, quanto 
è giusto rendere a ciascuno ciò che 
gli appartiene. 

« Pei diritti della natura , e della 
buona vicinanza si è obbligalo a pro- 
teggere contro la violenza, e l’ingiu- 
stizia un Principe vicino e oppresso-, 
«rnsì S. M. Imperiale non può ricusare 
di mantenere ne’ loro diritti, privile- 
gi, e prerogative il. Duca e gli Stali 
di Gurlandia, c di Semigallia. 

« S. M. Imperiale non ignora che 
i suoi Ducati sono un feudo dipen- 
dente dal Corpo intiero della Repub- 
blica , e non d;d Trono solo dei Re 
di Polonia secondo il tenore del di- 
ploma dell’ incorporazione dell’ anno 
tò(ì9, e secondo la costituzione del- 
P anno 1730, statuita di consenso di 
tutti gli Ordini della Repubblica. 

« Lungi dunque che S. M. Impe- 
riale usurpar voglia i diritti della Re- 
pubblica, ella confessa altamente la 
sovranità della Repubblica di Polonia 
sopra i suddetti Ducati. Ella si pro- 
pone di mantenerli costantemente nel- 
la loro feudale dipendenza ; c nel non 
riconoscere per legittimo Duca di Gur- 
landia, e di Semigallia che Giovanni 
Ernesto, investito legalmente di con- 
senso di tutta la Repubblica , ella 
adempie quanto esigono la giustizia, 
e il diritto delia vicinanza : ella si 
conforma alle leggi , c costituzioni 
della Repubblica, c segue l’ esempio 


di tutte le Potenze dell’ Europa , te 
quali, in virili di queste costituzioni, 
hanno riconosciuto Giovanni Ernesto 
per legittimo Duca di Curtandia. » 

Giovanni Ernesto pubblicò quasi 
circa lo stesso tempo un manifesto , 
in cui egli dice: « che si dee nota- 
re , che la risoluzione del Senatus- 
Gonsilium, in virtù della quale il Prin- 
cipe Carlo di Sassonia è stato inve- 
stito dei Ducati di Curlandia , e di 
Semigallia, non fu già unanimamente 
approvata ; e clic da quell’ ora pa- 
recchi dei Ministri, e Senatori più il- 
luminati, come i Principi Czartoriski, 
provarono, che il Re col Senato non 
aveva T autorità richiesta per deci- 
dere questo affare, poich’essa era uni- 
camente di competenza della Dieta ; 
che quella del 1736 non avea dato al 
Re il potere di nominare un Duca di 
Curlandia che per una sola volta , 
poicli’ ella avea nominatamente sta- 
tuito, che dopo la morte dell’ ultimo 
Kettler il Re conferirebbe il Ducato 
ad lui altro, e a’ suoi discendenti ma- 
schi esclusivamente; il che era stato 
legittimamente eseguito per T inve- 
stitura solenne data al Duca Giovan- 
ni Ernesto nel 1739 , c che perciò 
protestavano essi centra il risultato 
del Senato. 

« Egli è chiaro, 1. che il Duca Gio- 
vanni Ernesto fu stabilito Duca di 
Gurlandia dalla sola autorità legitti- 
ma in Polonia eh' è quella d’ un de- 
creto della Dieta, in virtù del quale 
il Re gli ha solennemente conferito 
quel feudo tanto per lui, che perla 
sua posterità maschia ; 2. che poscia- 
chè il Re, e il Senato sonosi durante 
dieci anni interessati in favore di lui 
per farlo rimettere in libertà , e in 
possesso de’ suoi Ducati banco essi 
costantemente riconosciuto il suo di- 
ritto ; 3. ch’egli non ha potuto tutto 
in un tratto esserne legittimamente 
privato dal Senatus-Comiliumdel 1738 
al quale le leggi non ne aveano data 
l’autorità; 4. che di più nel preteso 
Giudizio del Senato non è stata osser- 
vata alcuna formalità richiesta , non 



X 48 x 


essendo stato il Duca Giovanni Erne- 
sto nè citato nè ascoltato in difesa ; 
5. che il Principe Carlo non è stato- 
nominato in suo luogo, che sulla sup- 
posizione , che il Duca Giovanni Er- 
nesto , e la sua famiglia non sareb- 
bero giammai rimessi in libertà*, ma 
che essendo accaduto il contrario, tut- 
to ciò che su questo fondamento è 
stato stabilito di per se stesso cade, 
e che perciò il Duca Giovanni Erne- 
sto dee rientrare di pieno diritto nei 
suoi Ducati ; 6. che , se il Principe 
Carlo si trova compromesso d’ una 
maniera disaggradevole in questo af- 
fare, la colpa non è del Duca Giovan- 
ni Ernesto, ma di quelli, che hanno 
impegnato quel Principe in un simil 
passo , scnz’ aver riguardo alla giu- 
stizia e senza prevedere le conse- 
guenze ».' 

La Corte di Varsavia ha pubblicato 
« che il Re , e il Senato non hanno 
il potere legislativo, ma beasi quello 
di porre ih esecuzione tutto ciò che 
è stato statuito dai tre Ordini del De- 
gno : e per conseguenza, che la co- 
stituzione del 1750 ha dato al Re il 
potere di conferire l’ investitura della 
Curlandia a colui, che da Sua Maestà 
rie sarà stimato degno. » 

Aggiungasi « che da quell’ Epoca 
essendo stato infelicemente rotte tutte 
le Diete, il Re e il Senato hanno se- 
guito lo spirito, e il senso di quella 
del 1756 tanto all’ occasione di Gio- 
vanni Ernesto di Biren, che riguardo 
a Sua Altezza Reale il Duca regnante 
Carlo, che il Senato, e la Nobiltà di 
Curlandia hanno domandato per So- 
vrano. 

Polonia, ltussla. 

I Ducati di Smolensko, di Severia, 
di Czernikou, e la Città di Kiovia col 
territorio, che si estende a un miglio 
dalle sue mura, resteranno in possesso 
al Czar. Il Boristcne da Kiovia sino 
ai paesi dei Tartari servirà di limiti 
alle due Potenze (1). 1 precedenti Trat- 
ti) Tratlalo di Mosca del 1686 art. 3. 


tati di Tregua sono ricordati in que- 
sto, e mantenuti in tutta la loro forza, 
eccetto gli articoli ai quali sarà de- 
rogato. 

Il Czar non prenderà sotto la sua 
protezione i Cosacchi della sponda de- 
stra del Boristene. Reciprocamente la 
Repubblica di Polonia non proteggerà 
quelli della sponda sinistra del me- 
desimo fiume. I Contraenti impediran- 
no che «gli uni , e gli altri Cosacchi 
non facciano tra di loro leghe, e as- 
sociazioni (1). 

I Contraenti informeranno i Tartari 
Nogais della loro amicizia. Se questi 
popoli fanno qualche irruzione sulle 
terre delle due Potenze contraenti , 
esse ti respingeranno se sono soste- 
nuti dalla Porta, si dichiarerà loro la 
guerra (2). 

1 Moscoviti non riceveranno Sud- 
diti della Repubblica di Polonia nelle 
loro truppe. I Polacchi dal canto loro 
non riceveranno Moscoviti nelle lo- 
ro (5). 

Culto llellglòso. 

1 Cattolici del Ducato di Prussia 
avranno il libero esercizio della loro 
Religione, e potranno possedtye ogni 
sorti di Cariche civili (T). I Cattolici 
dell’ Isola di Ruynen non saranno di- 
sturbati nella loro credenza ; ma essi 
non potranno esercitare il culto della 
loro Religione, che nelle loro rase. I 
Li voiii godranno i medesimi privile- 
gi 

Tutti i Sudditi di Svezia, e di Mo- 
scovia negozianti gli uni presso gli 
altri potranno liberamente professare 
la loro Religio. «e. Sarà loro permesso 
di radunarsi in case particolari , ina 
non potranno costruir Tempi. 1 Russi 
conserveranno quello che hanno a 
Revel (6). 

(lì Tregua del 1367, art. 4. Tregua del 
1762 art.- 7. 

(2) Trattalo del 1667, art. 18. 

(3) Trattato di Mosca, art. 24. 

(4) Trattato di Velau, art. 16. 

!3; Trattalo d' Oliva, art. 4. 

(6) Trattato di PU'yssemoot, art. 11. 
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Ne' luoghi ceduti dalla Russia alla 
Polonia , e dalla Polonia alla Russia 
sa ravvi libertà di coscienza, ma senza 
pubblico esercizio per la* Religione , 
che non sarà quella del Principe. Se 
n’eccettuano però i sobborghi di Kio- 
via, e di Smolensko, ove i Cattolici 
Romani potranno aver delle Chiese (1). 

moni) del Principi contraen- 
ti, e «aranti della pace del 

iVord. 

L’Imperadore Leopoldo, come Capo 
della Casa d’ Austria , la Sveia , la 
Polonia, e 1' Elettore di Bandeburgo 
s’ impegnano a una garantia generale 
di tutti gli articoli stabiliti nel Trat- 
tato d’ Oliva. Se avvenga, che alcuno 
di quelli sia attaccato, o turbalo con- 
tra la disposizione di questa pace , 
s’interporranno prima dai suddetti i 
buoni uffici •, ma se le ingiurie ven- 
gano fatte coll’ armi alla mano , si 
presteranno le proprie forze all' offeso 
il più tardi dopo due mesi da che ne 
avrà egli fatta la richiesta, e sino a 
tanto che sia sodamente ristabilita la 
pace (2). 

Cli stessi Principi garantiscono nella 
stessa maniera tutti gli articoli della 
pace, che si tratta a Copenhagen tra 
la Svezia, e la Danimarca ; e ’l Trat- 
tato, che vi si conchiuderà, sarà sti- 
mato formar parte di quello d'Oliva (5). 

li Re di Francia garantisce a cia- 
scuno dei Principi contraenti tutti gli 
articoli dei Trattati d’Oliva, e di Co- 
penhagen (4). L’Inghilterra, e le Pro- 
vincie Unite si rendono pure garanti 
del Trattato di Copenhagen , e pro- 
mettono, tosto che ne saranno richie- 
ste, di vendicare le contravvenzioni, 
che vi saranno fatte (5). 

Allorché i Trattati, de’quali ora ho 
fatto l’analisi, furono conchiusi, l’uso 

(t) Trattato di Mosca, art. 9. 

(2) Trattato d' Oliva, art. 35. 

(3) Trattato d' Oliva, art. 31. 

(41 Trattato d’ Oliva, art. 36. Trattato di 
Copenhagen, art. 34. 

(8) Trattato di Copenhagen, art. 34. 


delle garantie non era antico in Eu-< 
ropa. Qualche altra cosa dovea sup- 
plirvi ; perchè i Principi non hanno 
mai contato molto sulle reciproche! 
loro promesse. Per lungo tempo si è 
giurata l’ osservanza dei Trattati sulle 
Reliquie de’ Santi, sul legno della vera 
Croce, sugli Evangeli e sul Corpo me* 
desimo di Gesù Cristo. Si prometteva 
di non farsi assolvere dal proprio giu- 
ramento -, e in caso d’ infrazione si 
sottometteva alle Censure Ecclesiasti- 
che. Nel celebre Trattato di Cambrai, 
che Francesco I, e Carlo V conchiu- 
sero li 3 Agosto 1529 in Ischiarimen- 
to di quello di Madrid, se ne trova 
pure un esempio notabilissimo. Que- 
sti Principi in caso di contravvenzio- 
ne si sottomettono alle Giurisdizioni , 
Coercizioni , Censure Ecclesiastiche si- 
no all’ invocazione del braccio secolare 
inclusivamente : e costituiscono loro 
Procuratori , in forma Camera; Apo- 
stolica;, per comparire in loro nome 
in Corte di Poma innanzi al nostro 
Santo Padre il Papa, o agli Uditori 
della Rota , e subire volontariamente 
ta condanna e la fulminazione delle 
dette Censure. 

Non eravi cosa di maggior pericolo 
che questa maniera di trattare , so- 
pratutto in ua tempo che i Papi ri- 
pieni d’ idee d’ambizione, e persuasi 
della preminenza della giurisdizione 
spiritual.; sulla temporale, non rimi- 
ravano lutti i Principi che come loro 
Vassalli , c credevano pel vantaggio 
della Religione essere padroni di de- 
porli. Egli era un confondere i diritti 
del Sacerdozio , e dell’ Imperio -, di- 
ritti egualmente sacri, di loro natura 
distinti, e che per bene degli uomi- 
ni esser non ponno separati da’ limiti 
troppo precisi e certi. A die serviva 
far giuramenti quando credevasi di 
potersene far assolvere ? La promessa 
di non chiedere circa ciò veruna in- 
dulgenza è dessa medesima illusoria; 
si potea farsene affrancare. Se teme- 
vansi le censure Ecclesiastiche e le 
scomuniche, e non già il Giudizio di 
Dio, a che servivano mai esse? Now 
7 


ooglt' 
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sapeano forse tutti i Principi che Vi 
ha mille mezzi d’ eluderli , e che la 
Corte di Roma, attenta a consultare 
le circostanze , sa secondo i bisogni 
essere indulgente, o severa? 

Non si era contento di queste pre- 
cauzioni , nè i Principi faceano mai 
un Trattato, senza nominarvi alcune 
persone, le quali erano specialmente 
incaricate di vegliare all’ esecuzione 
di essi, e a quelle davasi il nome di 
Conservatori. Non erano qualche volta, 
che semplici Ministri , il cui dovere 
consisteva nell’ abboccarsi di tempo in 
tempo in un luogo assegnato per ri- 
parare all’amichevole le infrazioni fat- 
te ai Trattati, castigare gl’infrattori, 
e appianare le difficoltà che non si 
erano prevenute, o che nascevano da 
qualche espressione equivoca. L’ uso 
di questi Conservatori anche oggidì 
praticato fra la Porta Ottomana, e le 
Potenze vicine che trattano con essa, 
era saggiamente stabilito, sopratutto 
in un tempo, in cui le Provincie non 
tenevano le une presso le altre Am- 
basciadori ordinari. Alcune volte, ma 
più di rado, si nominavano i Gover- 
natori di Provincia , perchè veglias- 
sero d’ una maniera speciale alla con- 
servazione della pace nel loro Gover- 
no. Giudicavano sovranamente di tutte 
le lagnanze , che loro venivano pre- 
sentate su questa materia, punivano 
i colpevoli, e riparavano i torti. 

Eravi una terza specie di Conser- 
vatori, i quali per servirmi dell’anti-* 
ca espressione, davano il loro suggello 
ai Trattati , e impegnavansi con un 
atto particolare di dichiararsi contra 
lo stesso loro Sovrano, in caso di qual- 
che infrazione dalla parte di lui, e di 
abbracciare gl’ interessi del di lui ne- 
mico. Non si era contento di chiede- 
re soltanto il suggello dei Signori più 
grandi di uno Stalo, esigevasi anco- 
ra quello delle principali Città. Quindi 
è che nel Trattato di Senlis dei 23 
Maggio 1493 le Città di Parigi, Rouen, 
Lion, Poitiers, Tours, Angers, Orleans, 
Amiens e Tournai sono nominate per 
Carlo Vili, e quelle d» Luvain Brus- 


selles, Anversa, Bois-le-Dnc, Grand , 
Bruges, Lilla, Dovai, Arras, Sant'O- 
mer, Mons , Valenciennes , Utrecht , 
Middelburgo, e Namur perl'Impera- 
dorc Massimiliano , e per 1’ Arciduca 
Filippo di lui figlio. 

Il Signore di Bevres uno de’ Con- 
servatori della pace di Senlis si espri- 
me in questo modo nel suo suggello. 
« Facciamo sapere , che noi deside- 
rando con tutto il nostro potere di 
obbedire a’suddetti miei Signori, (Mas- 
similiano, e suo figlio) considerando 
i beni grandi, che dalla detta pace e 
mantenimento di quella avvenir po- 
tranno ai detti miei Signori Re dei 
Romani, e Arciduca, ai detti loro pae- 
si , e Sudditi , abbiamo promesso e 
giurato, promettiamo e giuriamo per 
le presenti di mantenere, e far man- 
tenere il detto Trattato di Pace in tutti 
e ciascuni punti, ed articoli in esso 
contenuti. E che se mai fosse ad esso 
contravvenuto dai detti miei Signori 
i Re de’ Romani e Arciduca suo figlio, 

0 dal marito futuro di Madama Mar- 
garita, o da altri per parte loro , il 
che non voglia Iddio per sua bontà 
tollerare, e della qual contravvenzio- 
ne non fosse fatta restituzione e ri- 
parazione entro sei settimane imme- 
diatamente dopo ; noi in quel caso sa- 
remo tenuti a lasciare ed abbandonare 

1 suddetti miei Signori Re de’Roma- 
ni, c Arciduca, e ciascuno di loro, e 
presteremo in detto caso favore, aju- 
to, ed assistenza a cotesto Signore Re 
Cristianissimo ». 

L’ uso di questi Conservatori , che 
davano il loro suggello , si era stabi- 
lito nel tempo, che l’Europa non co- 
nosceva altro Governo, che quello dei 
feudi. Era naturalissimo, che Vassalli 
autorizzati dalle Leggi anarchiche del- 
la feudalità a fare la guerra in certi 
casi al loro diretto Signore, e a giu- 
dicare dei di lui delitti, delle di lui 
pretensioni, e dei diritti della sua Si- 
gnoria, fossero garanti dei di lui Trat- 
tati, e potessero trattarlo da nemico, 
s’egli violava i suoi impegni. Tutti i 
Signori dell’ Europa erano allora quel- 
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10 che oggidì 60 no i Principi d’ Ale* 
magna , i quali avendo il potere di 
fare alleanze, e guerra, rendonsi ga- 
ranti dei Trattati, che Potenze stra- 
niere contrattano coll’ Imperatore. La 
maggior parte delle Città in virtù dei 
Diplomi di Comune che aveano com- 
perate dai loro Signori, erano specie 
di Repubbliche simili a quelle che noi 
al presente chiamiamo le Città libere, 
e Imperiali dell’ Imiterò -, avevano esse 
i loro Magistrati, i loro Capitani, le 
101*0 Milizie , é godeano il diritto di 
guerra. 

Da prima queste garantie ebbero 
presso a poco tanta forza, quanto ne 
hanno le garantie, che oggidì si pre- 
stano i Sovrani ; vale a dire che i 
Signori, e le Città, che aveano dato 

11 loro suggello , quando fu loro inti- 
mato adempierlo , cominciarono dal- 
l’ esaminare, se per loro egli è ora 
importante o no 1’ adempiere i lpro 
impegni ; e consultando solo i propri 
interessi, trovarono sempre delle ra- 
gioni per fare la guerra, o rimanere 
in pace a lor grado. 

A misura che indebolivasi il bar- 
baro Governo dei feudi, il diretto Si- 
gnore di ciascuna Nazione estese i 
diritti della sua Sovranità , acquistò 
forze, diventò più possente , e l’ uso 
dei suggelli particolari perdette del 
suo credito. Egli è facile il figurarsi, 
che quando Carlo Vili trattò coll'lm- 
peradore Massimiliano , e coll’ Arci- 
duca Filippo di lui figlio, i suggelli 
non fossero più che una vana forma- 
lità. È mai verisimile, che i Signori 
di Bevres, Sant’ Omero, Namur , ec. 
avessero osato dichiarare la guerra 
all’ Imperadore, s’ egli avesse violato 
qualche articolo del Trattato di Sen- 
lis, Parigi, Lione, Angens, ec.? Avreb- 
bero essi nè pure pensato a far rap- 
presentanze a Carlo Vili., quando egli 
fosse stato l’infrattore della pace ? 

L' inutilità di quelle garantie feu- 
dali ne annientò totalmente l’uso, c 
per supplire ad esse invitaronsi i Prin- 
cipi reciprocamente a garantire l’ese- 
cuzione degl’impegni, che eglino con- 


traevano. Fu, se io non m’ inganno, 
nel Trattato di Blois dei 2 Ottobre 
1S05 che furono nominati perla pri- 
ma volta dei Principi stranieri a Con- 
servatori. In esso v’è, che Loigi XU 
Re di Francia , e Ferdinando Re di 
Aragona pregheranno il Re d’ Inghil- 
terra a volere di buon grado accet- 
tare la qualità di Conservatore dei loro 
Trattato. Rogabunt dicti Chrittianis- 
simus et Calholicus Reyes Serenissi- 
mum Anglice Regem , quod hujus pa- 
ci», fraternitatis et ligee Conseroalor 
exislat. Fu seguito questo esempio 
nel Trattato conchiuso tre anni dopo 
a Cambrai tra Luigi XII c l’ impera- 
dore Massimiliano. Si è convenuto , 
dicono quei Principi, che il Papa , i 
Re d’ Inghilterra c d’ Aragona , e le 
Provincie dell’ Impero saranno i Con- 
servatori di questo Trattato, che ne 
faranno eseguire tutti gli articoli -, e 
che in caso di contravvenzione, aiu- 
teranno con tutte le loro forze la parte 
lesa. Conventum est quod Sanctissimu» 
Dominus Noster , Serenissimique Reyes 
Anglice et Aragonice , et etiam Sacri 
Romani Imperii Principe s sint hujus 
paci », unioni» et concordici , et singu- 
1 orum in eis contentorum, Conserva- 
tores et Fideiussore s, et loti» viribus 
assislant ri, qui prcedicta obsercaverit 
conira alium non obsermntcm. 

Mi sembra , che queste nuove ga- 
rantie non ispirino fuorché una fidu- 
cia assai medioere -, it che certamente 
non ridonda in elogio della buoua fede 
e della politica del nostro secolo. A 
qual nuova invenzione si ricorrerà per 
assicurarsi dell’ esecuzione dei Trat- 
tati, se esempi troppo reiterati d’in- 
fedeltà, o di negligenza in adempie- 
re i propri impegni persuadono in fine 
all’ Europa, essere una imprudenza il 
contare sopra atti di garantia, i quali 
sono quasi sempre inutili , e spesso 
ancora servono di pretesto per com- 
mettere delle ingiustizie ? 
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CAP. III. 

Trattati particolari cqnciiiusi tra 

le DIVERSE POTENZE DELL' EUROPA 

DALLA PACIFICAZIONE di Westfalia 

NEL IHDCXLVI1I. SINO ALLA GUERRA 

DEL MDCLXXI1. - 

Raccolgo sotto questo titolo tutti i 
Trattati, che non hanno rapporto al- 
cuno con le grandi pacificazioni, c il 
cui oggetto è troppo poco considera- 
bile, onde meritare ognuuo a parte 
un Capo particolare. 

L’articolo sul quale mi difiouderò 
da vantaggio, e che occuperà la pri- 
ma Sezione di questo Capo, risguarda 
il Corpo Elvetico, e i suoi Alleati. A- 
vendo da parlare della pace di Bada, 
che terminò li 7 Marzo tfiStì la guer- 
ra , che faceano i cantoni di Zurigo 
e di Berna a quelli di Lucerna, d'iiri, 
di Schwitz , d’ Undervald, e di Zug, 
ho creduto , benché io qui non an- 
nunzi chei Trattati fatti sinoalla guer- 
ra del ÌG72. , dover dar conto im- 
mediatamente della pace d’ Araw , i 
cui saggi regolamenti sono capaci di 
rendere tutta la sua forza all’ antica 
unione degli Svizzeri. V’aggiugnerò 
tutto quello che risguarda le loro al- 
leanze per risparmiare la pena al mio 
lettore di radunar egli stesso diffe- 
renti articoli, che stati sarebbero in 
quest’ Opera qua e là sparsi , se mi 
fossi legato a seguire l’ordine crono- 
logico. Nella seconda Sezione espor- 
rò ciò che concerne diversi Trattati 
di pace , e d’ accomodamento ; tali 
sono quelli di Breda, d’ Acqui sgrana, 
di Pisa , ec. La terza Sezione final- 
mente racchiuderà le riuunzie, le con- 
cessioni , e lo alleanze contratte pri- 
ma dell’ anno 1G72. 

PRIMA SEZIONE. 

CU Svizzeri. 

Niuna menzione avrei fatto nè delle 
loro guerre particolari, nè dei Trat- 
tati di Pace, che le hanno terminale, 


«e i tredici Cantouiuuili con vincoli 
somiglianti a quelli , che legano le 
Provincie Unite le une alle altre, uou 
formassero una Repubblica-, o se cia- 
scuno d’essi fosse in virtù delle Leg- 
gi, e delle Costituzioni Elvetiche sot- 
tomesso a una Dieta generale, come 
i Principi del Corpo Germanico sog- 
getti sono a quella dell'Imperio. Ma 
le perso. ic un poco istruite sanno , 
che il Corpo Elvetico dee piuttosto 
chiamarsi la lega, che la Repubblica 
degli Svizzeri, e che i tredici Cantoni 
formano altrettante Repubbliche indi- 
pendenti. Governansi con differenti 
principi; ciascuno dessi conserva tutti 
i diritti di Sovranità, e tratta a sua 
voglia cogli stranieri -, la loro Dieta 
generale non è in diritto di far Re- 
golamenti , nè d’ impor Leggi. 

« Tanto è lontano , dice 1’ Autore 
deilo Stalo degli Svizzeri , che i tre- 
dici Cantoni facciano un solo Corpo, 
Clic non v' ha anzi che i tre più an- 
tichi i quali sieno direttamente legati 
con ognuno degli altri dodici. Egli è 
vero che visi trova stabilita unacon- 
nession tale fra i tredici Cantoni, che 
se ne venisse attaccato uno , gii al- 
tri dodici sarebbero obbligali a mar- 
ciare in suo soccorso; ma ciò sareb- 
be per la relazione che possono due 
Cantoni avere con un terzo , c non 
già per una diretta alleanza, che ab- 
bia ognuno dei tredici Cantoni con 
tutti gli altri. Per esempio infra gli 
olio Cantoni antichi quello di Lucerna 
lia diritto di chiamarne soltanto cin- 
que in suo soccorso nel caso che ve- 
nisse attaccato ; ma allora alcuni di 
que’ cinque hanno il diritto di chia- 
marne altri , coi quali sono alleati , 
benché non lo sia Lucerna: di sorta 
che sono in fine tulli obbligati a mar- 
ciare in virtù delle loro particolari al- 
leanze, e non in virtù d’un’ alleanza 
generalesche sussista fra tutti iCan- 
toni. » 

Sino al principio del secolo dcci- 
nnoseslo , che sembrava destinato a 
separale una parte deH' Europa dalla 
Comunione deila Chiesa Romana, nulla 
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fu capace a alterare l’ unione degli 
Svizzeri. Zuinglo predicò nel ^516 le 
sue nuove opinioni-, e il gusto della 
novità tentò per la prima volta il Cor- 
po Elvetico. Ciò che non aveano po- 
tuto nè l'ambizione, nè la gelosiatra 
degli alleati ineguali in forza , e iu 
ricchezze, che acquistato aveano col- 
1’ armi alla mano la loro libertà , e 
fatta la guerra al difuori con successo, 
accadde per opera di alcune dispute 
Teologiche. Avrebbero queste cagio- 
nato fra loro i medesimi disordini, e 
le sventure medesime , che in molti 
altri paesi produssero ; se la libertà 
del Governo non avesse apparecchiati 
gli Svizzeri a tollerare gli uni negli 
altri la libertà di pensare , che cia- 
scuno reclamava in suo favore. Tut- 
tavia non cessando i Teologi delle due 
Religioni d’ inasprire gli animi , il 
Ca ritolte d’ Underwald pigliò sotto la 
sua protezione alcuni Sudditi ribelli 
dei Bernesi. Questi si lagnarono senza 
eccedere -, e questa querela , termi- 
nata con uria leggiera soddisfazione, 
di cui gli offesi erano paghi, non a- 
vrebbe avuta veruna trista conseguen- 
za, se i Zurighesi adiratisi per la sag- 
gia moderazione del Cantone di Berna 
non avessero prese bruscamente le ar- 
mi da Cavalieri erranti per vendicare 
un’ ingiuria , che essi punto non ri- 
sgua lutava. 

Gli Svizzeri furono allora dal mag- 
gior pericolo minacciati, il Cantone 
d’ Underwald , e gli Alleati suoi eb- 
bero l’ imprudenza di ricercare l’ a- 
micizia di Ferdinando fratello di Cario 
Quinto; e se fossesi dato a quel Prin- 
cipe il tempo di prender' parte in que- 
sta guerra nascente , e di attizzarne 
il fuoco , egli è verisimile, che sotto 
il velo d’ una falsa protezione non a- 
vrebb’ egli pensato che a soggettare i 
Cantoni, o almeno a spargere tra loro 
semi eterni di odio. Fortuoatamente 
Zurigo, e Underwald aprirono gli- oc- 
chi -, temè F uno di non poter resi- 
stere a un si possente nemico, l’al- 
tro si lece paura dolla potenza del 
Protettore, ch’egli si era scelto; gli 


animi si ravvicinarono prima di aversi 
potuto dividere irreparabilmente , le 
ostilità appena cominciate cessarono, 
e ogni Cantone convenne di professare 
la Religione eh’ egli giudicherebbe al 
proposito. 

« Avanti il cambiamento della Re- 
ligione , dice T autore già da me ci- 
tato, che negli Svizzeri accadde presso 
a poco nello stesso tempo , che iu 
Alemagna, non vi si aveva cognizione 
d’ altre Diete , che delle generali , e 
l' interesse comune della loro Patria 
veniva maneggiato con molto zelo, e 
unanimità. Ma dopo che una parte dei 
Cantoni ha abbracciata la Religione 
Protestante , e che 1’ altra è restala 
attaccata alla Cattolica Romana, si è 
lo Stato loro diviso egualmente che 
la loro Chiesa. D'allora si perdette la 
mutua loro confidenza, lo zelo di cia- 
scun partito per la pròpria Religione 
generò gli odj , divennero gelosi dei 
disegni l'uno dell’altro; e puossi di- 
re , che la riforma fu un colpo , il 
quale tagliò in due il Corpo Elvetico. 
Imperciocché, siccome l’interesse del- 
la Religione entra più o meno in tutte 
le loro azioni pubbliche, con le Diete 
generali non vi si adunano al presen- 
te, se non per regolare gli affari dei 
loro Baliaggi comuni , e per conser- 
vare le apparenze esteriori d’un’uuio- 
ne , che fra loro più non sussiste. 
Laddove tutti gli affari pubblici di 
qualche importanza si trattano iu ef- 
fetto nelle Diete particolari delle due 
Religioni, delle quali quelle dei Pro- 
testanti si tengono ad Araw, e quelle 
dei Cattolici Romania Lucerna, che 
essendo il Cantone il più potente fra 
essi agisce alla loro testa, come Zu- 
rigo è alla testa dei Protestanti. » 
Sul fine del 1655 alcuni abitanti 
del Cantone di Schwitz avendo abbrac- 
ciata la novella Dottrina, vollero ri- 
tirarsi nel Cantone di Zurigo, e tra- 
sportarvi i loro beni. Vennero arre- 
stati, e malgrado l’aperta protezione 
che loro accordavano i Cantoni Pro- 
testanti, furouo condannati a morte, 
e giustiziati come Anabattisti. Nouvi 
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bisognò di più per accendere la guer- 
ra. 1 Cantoni di Zurigo, e di Berna 
vollero vendicarsi del Cantone di Sch- 
witz , cbe fu sostenuto da quelli di 
Lucerna , d’ Uri , d’Underwald, e di 
Zug. La Francia, e i Cantoni di Ba- 
silea , di Friburgo di Soleure, e di 
Sciaffusa interposero la loro media- 
zione ; si venne a un accomodamen- 
to , fu sottoscritto a Bada li 7. , e 
secondo altri storici li 8 Marzo 1656. 

Vi convenne in generale, che ogni 
Cantone conserverebbe la sua Reli- 
gione , la sua indipendenza , e i suoi 
diritti di Sovranità. Qualunque si fosse 
l’oggetto delle differenze , che insor- 
ger potessero tra i membri della Le- 
ga Elvetica, fù stipolato, che ne ver- 
rebbe rimessa la decisione a degli Ar- 
bitri -, che vi sarebbe libertà di co- 
scienza nelle Provincie suddite dei tre- 
dici Cantoni ; e che rispetto al cam- 
biamento della Religione , e alla li- 
bertà di passare con gli effetti pro- 
prj da un Cantone in un altro, ogni 
Contrada si conformerebbe alle anti- 
che usanze. 

Questa pace sarebbe stata per ogni 
altro popolo, fuorché per gli Svizze- 
ri, una pace mascherata; poiché non 
si statuiva nulla in particolare sulla 
causa delle dispute che aveano fatto 
prendere le armi, e si autorizzavano 
antiche usanze, che potevano servire 
a palliare delle ingiustizie. Tuttavia 
stipulazioni si vaghe , e si poco atte 
a rimediare alle turbolenze , di cui 
veniva il Corpo Elvetico dalla diffe- 
renza delle Religioni minacciato , vi 
mantennero la pace sinoall’anno 1712, 
in cui i Cantoni di Zurigo, e di Ber- 
na presero la difesa dei Tokenbur- 
ghesi. 

L’Abate di S. Gallo contando sulla 
protezione dei Cantoni di Lucerna , 
d’ Uri , di Schwitz , d’ Underwald, e 
di Zug , che in fatti abbracciarono 
con calore i suoi interessi, non istan- 
cavasi già sino da parecchi anni di 
vessare la Contea di Tockenburgo. 
Questo Prelato formava ogni giorno 
nuove pretese sopra Sudditi, che ave- 


vano i titoli i più legittimi , e i più 
autentici per governarsi colle loro leg- 
gi municipali, nominare i loro Magi- 
strati , non riconoscere nel loro So- 
vrano che un Signore, il quale riscuo- 
teva alcuni diritti feudali ne'loro pae- 
si; e che il Cantone di Claris in virtù 
di un Trattato di concittadinanza era 
obbligato a mantenere nel godimento 
de’ loro privilegi. 

L’Abate in vece di arrendersi alle 
rappresentanze, che gli fecero diversi 
Cantoni, volle finalmente costrignere 
i Tockenburghesi nell’ esercizio della 
lor Religione; e gli Svizzeri non ab- 
bandonarono tuttavia quella modera- 
zione , che li rende nell’ Europa si 
commendabili. Continuarono a nego- 
ziare con un Principe , che non vo- 
lea prestarsi a veruno accomodamen- 
to; e il Cantone di Berna gli scrisse 
finalmente per supplicarlo a non tor- 
mentar più la Contea di Tockenburgo 
colle ingiuste pretensioni, e a soffri- 
re, che i Protestanti vi esercitassero 
liberamente il culto della lor Religio- 
ne. 1 Bernesi aggiugnevano , che se 
veniva rigettata la loro supplica, non 
dovea l’ Abazia di S. Gallo disappro- 
vare, che si ricorresse alla forza per 
respignerc l’ ingiustizia. 

Le ostilità non tardarono a comin- 
ciare. L’Abate diS. Gallo fece avan- 
zare alcune truppe nel Tockenburghe- 
se, i suoi Alleati si misero iti moto; 
e i Bernesi uniti a quelli di Zurigo 
s’ impadronirono di VVeill, di Milliu- 
gue, di Bremgarten, e della Capitale 
della Contea di Bada. Questi successi 
diedero campo a nuove negoziazioni; 
e il primo Trattato d’ Araw fu con- 
chiuso ai 18 Luglio 1712 coi Cantoni 
di Lucerna , e di Uri. 

Sarebbe stata sino d’allora ristabi- 
lita la pubblica tranquillità dall’ac- 
cessione dei Cantoni di Zug, di Sch- 
witz, e d’Underwald al Trattato d’A- 
raw; se le loro truppe non avessero 
per mala sorte avuto alcuni vantag- 
gi, che nel dar loro della fiducia gli 
impedirono , che ratificassero la paca 
poc'anzi conchiusa. La guerra proso- 
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gui; successe un’azione considerabile 
a Wilmargue li 25 Luglio. I Catto- 
lici messi in fuga perdettero due mi- 
la uomini , e altro rimedio non eb- 
bero se non quello di sottoscrivere ai 
9 d’Agosto 17t2 il secondo Trattato 
d’ Araw -, esso confermava quello del 
mese precedente. Mi rincresce per la 
gloria degli Svizzeri , che le condi- 
zioni del medesimo sieno più vantag- 
giose ai vincitori, che quelle del pri- 
mo-, era cosa degna della loro poli- 
tica il non approfittare dell’ultimo lo- 
ro vantaggio. Solamente a» 15 di Ot- 
tobre 171S. furono definitivamente 
terminate dal Trattato di Bada le dif- 
ferenze dell’Abate di S. Gallo colla 
Contea di Tockenburgo. 

Prima di riferire gli articoli di 
questa pacificazione tanto celebre nel- 
1’ Alleanza Elvetica , quanto lo sono 
in Alemagna i Trattati di Munster , 
e d’Osnabruk, debbo fare avvertire, 
che gli Svizzeri non volendo sacrifi- 
care la propria libertà al desio d’in- 
grandirsi non si mischiano mai nelle 
contese, che insorgono tra le Poten- 
ze straniere. Osservano un'esatta neu- 
tralità, non si rendono garanti di al- 
cun impegno, e altro vantaggio non 
ricavano dalle guerre, che riempiono 
sovente di desolazione l’Europa, fuor- 
ché quellodi vendere indifferentemente 
uomini ai loro Alleati, e ai Principi, 
che ricorrono ad essi. Credono gli 
Svizzeri di essere abbastanza poten- 
ti , se sono felici , e conservano le 
loro leggi. Abitano un paese, che non 
può eccitare l’ambizione d’alcunodei 
loro vicini, e sono, se oso dirlo, ab- 
bastanza forti per difendersi contro 
le forze riunite di tutta l’Europa. In- 
vincibili quando saranno uniti, e non 
si tratterà che di chiudere l’ingresso 
della patria loro , la natura del lor 
Governo non permette ad essi il far 
progressi al difuori. Perchè dunque 
s’ interesserebbero essi mai nelle con- 
tese de’ loro vicini ? Se sono legati 
dai Trattati di fraternità coi Grigio- 
ni , col Vallese , con Ncuchalcl , S. 
Gallo , Ginevra , Mulhausen cc. , c 


per conseguenza obbligati a proteg- 
gerli, e a difenderli contro le violenze 
de’ loro nemici-, egli è perchè questi 
piccoli Stati non possono impegnare 
gli Svizzeri in alcun passo rischioso, 
perchè non hanno veruna ambi zione, 
perchè rispettano i loro vicini, e per- 
chè formando per la maggior parte 
una barriera, che copre il Corpo El- 
vetico j, sarebbe suo interesse il soc- 
correrli, quando ancora non vi. fosse 
dai Trattati obbligato. 

Gli Svizzeri hanno alleanze colla 
Santa Sede, coll’ Imperio, colla Corte 
di Torino , colla Casa d’Austria, col 
Gran Duca di Toscana, ec. Ma queste 
alleanze sono fatte unicamente per un 
tempo limitato, e debbono per l’or- 
dinario sussistere solo durante il re- 
gno del Principe , che le contrae, e 
i quattro o cinque primi anni del re- 
gno del suo successore. Mi restringo 
a dire, che questi Trattati altro non 
sono che semplici capitolazioni sopra 
le leve delle truppe che saranno per- 
messe nei Cantoni, sopra il loro sol- 
do , sopra la loro disciplina , i loro 
privilegi, e che in generale nulla con- 
tengono d’interessante abbastanza per 
aver luogo in questa Raccolta. Non è 
lo stesso del Trattato conchiuso dal 
Cantone di Berna nel 1712. colle Pro- 
vincie Unite , nè degl’ impegni presi 
da Luigi X1Y nell’ ullim’ anno del suo 
regno coi Cantoni Cattolici , e colla 
Repubblica di Yalesia ; e perciò ne 
darò l’ analisi dopo aver parlato dei 
Trattati d’Araw. 

Pace d’Araw. 

I Cantoni di Zurigo , c di Berna 
possederanno in proprietà la Contea 
di Bada colle sue dipendenze com- 
prendendovi la Città di Bremegar, 
ten (1). Sino allora questo paese era 
appartenuto agli otto antichi Canto- 
ni , che l’aveano preso per conqui- 
sta nel 1415 alla Casa d’Austria. 

Tutta la parte dei Baliaggi liberi 

(1) Primo Trattato d’ Araw , art. 1. 
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chiamati comunemente Frey-Amter , 
che si estenderà sino alia linea retta 
tirata da Lunckhofen a Farwangcn , 
Sarà ceduta agli stessi duo Cantoni , 
conservando però tutti i suoi diritti 
a quello di Claris, che non ha avuto 
parte nell’ultima contesa. L’altra parte 
de’ Bal’raggi liberi resterà agli antichi 
suoi Signori. Il Cantone di Berna sarà 
associato alle consovranità dei sette 
Cantoni antichi , c nel suo giro la 
Reggenza del medesimo succederà a 
quella di Zurigo (1). 1 Frey-Amter 
erano stati presi per conquista dai 
sette Cantoni antichi alla Casa d’Au- 
stria nello stesso tempo che la Con- 
tea di Bado. 

Zurigo , e Berna possederanno la 
Città di Raperswil colle sue dipenden- 
ze. Quest’ ultimo Cantone verrà am- 
messo al diritto di consovranità sopra 
la Turgovia , il Rheintal, e il paese 
di Sargans, ed oserà torà la sua Reg- 
genza immediatamente dopo il Canto- 
ne di Zurigo (2). La Turgovia e il 
Rheintal sono state conquistate sopra 
la Casa d’ Austria dai sette Cantoni 
antichi. Appenzel nel farsi Cantone fu 
ammesso alla consovranità su qucst’ul- 
tima Provincia. 1 sette antichi aveano 
comperata la Contea diSergans dagli 
ultimi Cónti di quel nome. 

Stein non sarà più compresa nella 
sovranità della Turgovia. La Reggen- 
za di questa Città apparterrà ai suoi 
Cittadini senza nuocere però ai diritti 
dei Cantoni di Berna , di Friburgo, 
e di Solerne (5). 

Si annulla , e cassa il Trattato di 
pace del 1551, sarà riguardato come 
non succeduto, dovendo d’or innanzi 
quello d’Araw far legge tra ' i Canto- 
ni (4). 

I Cantoni di Zurigo , e di Berna 
romettono di lasciare un’ intiera li- 
ertà di coscienza agli abitanti dei 
paesi , che vengono loro ceduti ; di 

(1) Secondo Trattalo d'Araw, art. 2 e 4. 

(2) Secondo Trattato d’ Araw , art. 4. 

13) Primo Trattato d' Araw, art. 1. 

{♦) Primo Trattato d’ Araw, art. 2. 


nominare alle dignità Ecclesiastiche 
sudditi presi a vicenda nei cinque lo- 
devoli Cantoni Cattolici, i quali ave- 
vano parte nella sovranità-, e di non 
istabilire alcuna nuova imposta. 1 Cit- 
tadini , che vorranno trasferirsi in 
qualche altra contrada degli Svizzeri* 

0 anche presso gli Stranieri non pa- 
gheranno verun dazio di uscita , nè 
di albina durante due anni (1). 

Nelle Provincie, che sonosottomes- 
se a Cantoni di differente Religione, 

1 Protestanti godranno i medesimi pri- 
vilegi , che i Cattolici ; vi sarà una 
perfetta eguaglianza tra loro. Le ae-i 
euse, e le informazioni segrete vi sa- 
ranno abolite. Gli orfani avranno tu- 
tori della lor Religione. L’ una sarà 
chiamata la Religione Cattolica, el'al- 
tra la Religione Evangelica-, e viene 
del pari vietata a quelli che le pro- 
fessano l’adoperare termini ingiuriosi, 
o motteggi parlando del rispettivo lo- 
ro culto. Un reo condannato a mor- 
te sarà assistito dal Ministro della Re- 
ligione ch’egli chiederà (2). 

I Cattolici, e i Protestanti avranno 
le loro Fonti Battesimali , e i loro 
Cimiteri particolari ne’luoghi, in cui 
la Chiesa è comune alle due Religio- 
ni ; i primi che vi faranno T Uffizio 
saranno obbligati a uscirne alle otlo 
ore della mattina nella State, e du- 
rante la Primavera; e alle nove nello 
altre stagioni ; a meno ohe non si 
prendano all’ amichevole disposizioni 
diverse. Se quelli d’una Religione vo- 
gliono far costruire una Chiesa per 
uso loro, lo potranno a loro spese. Da 
quell'ora perderanno ogni diritto sulla 
Chiesa, nella quale aveano parte; si 
permette però loro di trattare- per 
questa rinunzia-, vale a dire, che quei 
Protestanti, i quali vorranno, per e- 
sernpio, innalzare un Tempio, potran- 
no partecipare la loro mira ai Catto- 
lici , e vedere in che cosa vogliano 
questi contribuire alla loro impresa, 
alfine di avere una Chiesa, nella quale 

(1) Primo Trattato d' Araw, art. 4. 

(2; Primo Trattalo d Araw, art. 2. 
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*ieno mi «oli i padroni d'esercitare 
la lor Religione ( t). 

Si spartiranno le Cariche, e le Ma- 
gistrature tra persone delle due Re- 
ligioni. Il Cancelliere della Turgovia 
sarà Cattolico •, e la Carica di Land- 
Animan nel medesimo Paese sarà pos- 
seduta da un Evangelico-, La prima 
Magistratura del Rheintal, e del Sar- 
gans sarà nelle mani di un Cattolico-, 
e la seconda in quelle d*un Protestan- 
te. Gli altri Uffiziali, tanto civili, che 
militari, come Bali, Giudici del luo- 
go, Uscieri, Ufficiali ordinari, Procu- 
ratori, Avvocati ec. saranno in egual 
numero delle due Religioni. Tutti gli 
affari concernenti i diritti di Regalia, 
e le Ordinanze generali del Governo, 
della Polizia, e del Militare saranno 
portati all’Assemblea Generaledet Can- 
toni consovrani, i quali nomineranno 
un numero eguale diCommessarl scel- 
ti nelle due Religioni, per pronuncia- 
re un Giudizio definitivo. Nelle Diete 
Generali vi saranno due Segretari l'u- 
no Cattolico, l’altro Evangelico-, i loro 
protocolli saranno letti in piena As- 
semblea, e saranno resi conformi (2). 

Non si potrà costruire alcuna for- 
tificazione nelle Signorie comuni \ e 
se i Cantoni consovrani venissero ad 
avere la guerra tra loro , niuno dei 
due partiti potrà sollecitare nè ob- 
bligare i Sudditi comuni a prendere 
le armi in suo favore (3). 

Pace di Bada, abbazia di 
!• Ballo , Sonica di To* 
ckenburg. 

La Contea di Tockenburg sarà sog- 
getta all’Abbazia di S.Gailo, ma con- 
serverà essa tutti gli antichi suoi pri- 
vilegi. il Consiglio di questo Paese 
sarà composto di trenta Cattolici , e 
di trenta Protestanti scelti dagli abi- 
tanti medesimi. Questo Consiglio sarà 
incaricato d’ imporre le contribuzlo- 


(1) Primo Trattato d' Araw, art. 2. 
(SS) Primo Trattato d’ Araw, -art. 2. 
(3; Primo Trattato d’ Araw, art. 2. 


ni. Veglierà alta conservazione dei di- 
ritti delia Contea, e ai suoi interessi. 

In caso che l’Abbazia, e il Capitolo 
di San Gallo gli neghino giustizia , 
sarà padrone di ricorrere a’ suoi Al- 
leati, e di domandare la loro prote- 
zione. I Tockenburghesi professeranno , 
liberamente, e a lor grado la Religion 
Cattolica, o Protestante. Ognunadelle 
due avrà un numero eguale di Magi- 
strati della sua Comunione. Le annua 
rendite della Contea saranno divise in 
due parti, l’una delle quali apparterrà 
all’ Abate di S. Gallo , e l’ altra alla 
Cassa del Paese, ec. (!). 

Cantone di Lucerna, princi- 
pato di Meucbatel. 

Il Cantone di Lucerna riceve in sua 
concittadinanza il Duca di Longavilla 
Conte di Neuchatel , e di Valentin , 
come pure il Paese, e gli uomini di 
queste due Contee, e promette di di- 
fenderli cootra ogni violenza qualun- 
que possa essere (2). 

Cantone di Berna, Provincie 
Unite. 

Gli Stati Generali delle Provincie 
Unite, e il lodevole Cantone di Berna 
si promettono una stretta e perpetua 
amicizia (3). 

La Repubblica di Berna difenderà 
le Provincie Unite, se vengono attac- 
cate nel proprio loro Dominio, o nella 
barriera che sarà loro data dalla pace. 
Gli Stati Generali saranno i padroni 
d’ impiegare le truppe di quel Can- 
tone , che tengono al loro servile 
per la difesa di tutti i Paesi che la 
Corona della Gran Bretagna possiede 
in Europa (4). 

Il Cantone di Berna lascierà agli 
Stati Generali le ventiquattro compa- 

(1) Trattato di Badi. 

(2) Trattato di Lucerna eonchiuso li 9 No- 
vembre 1693. 

(3) Trattato coochiuso all' Aja tra quiete 
due Potenze II 21 Giugno 1112 art. 1. 

(i) Trattate dell’ Aja, a^-2. 
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giiie delle sue truppe , che sono al 
Loro servigio \ ma se qualche Potenza 
straniera l’ attacca direttamente con 
qualche ostilità commessa sulle sue 
terre, o indirettamente nella sua bar- 
riera , potrà richiamarle. Se questa 
Repubblica non è in guerra, se non 
eon qualche altro Cantone del Corpo 
Elvetico , non sarà in libertà d’ esi- 
gere dagli Stuti Cenerati il ritorno 
dette sue ventiquattro Compagnie, ma 
le Proviocte Unite le pagheranno in 
quel caso un sussidio equivalente alla 
paga, eh’ esse danno a quelle truppe, 
pagheranno esse ancora lo stesso sus- 
sidio, se il Cantone di Berna avendo 
a sostenere una guerra straniera, non 
domandi il richiamo delle sue venti- 
quattro Compagnie. Supponendo il lo- 
ro richiamo il Cantone di Berna si 
impegna di restituirle agli Stati Ge- 
nerali , tosto che avrà fatto il suo 
accomodamento. Durante la pace le 
Provincie Unite potranno ridurre o- 
gnuna delie ventiquattro Compagnie 
Bernesi a 150 uomini (1). 

Ogni qnal volta che le Provincie 
Unite sosterranno una guerra difen- 
siva, la Repubblica di Berna permet- 
terà loro di fare nei di lei paesi una 
leva di quattro mila uomini, re som- 
ministrerà le reclute necessarie per 
tener questo corpo di truppe compi- 
to ; a meno che non sia ella stessa 
in guerra, e che non abbia ella giu- 
ste ragioni di temere ostilità dalla 
parte di qualcuno dei suoi vicini (2). 

Gli Stati Generali s’ impegnano a 
prendere la difesa del Cautone di Ber- 
na , della Città di Ginevra sua Bar- 
riera, e dei suoi concittadini i Conti 
di Neuchatel, e di Valengin, Bienne 
e Munstcrthal, tutte le volte che qual- 
che Potenza gli attaccherà (3). 

Le ventiquattro Compagnie Berne- 
si, che sono al soldo degli Stati Ge- 
nerali, saranno date soltanto ai Cit- 
tadini della Città di Berna, o a Sud- 

(t). Trattino dell'Aja, art. 4, 6, 7 c 11. 

(2) Trattalo dell’Aja articolo 1. 

|3) Trattata «Ml'Aja, art. ìi. 


diti del Cantone.— Allorché le Provin- 
cie Unite faranno nuove leve nel Paese 
di Berna , il Cantone ne nominerà i 
Capitani (l). 

Non sarà permesso impiegare le 
Compagnie Bernesi a pregiudizio dei 
Trattati che i lodevoli Cantoni del 
Corpo Elvetico hanno fatti colla Fran- 
cia, e la Casa d’Austria. Ma siccome 
queste Alleanze sono puramente di- 
fensive, perciò la Repubblica di Berna 
nou soffrirà, che la Frància o la Casa 
d’ Austria si servano dei suoi sudditi 
ol^re i termini prescritti, nè che que- 
ste Potenze le adoprino contro le Pro- 
vincie Unite, e contro la loro bar- 
riera (2). 

Le truppe Bernesi at soldo . degli 
Stati Generali serviranno solo per 
terra. Non si potrà trasportarle per 
mare in verna Paese straniero ; si 
eccettua però il Regno della Gran 
Bretagna , quando si tratterà della 
sua difesa (3). Questo scritto nulla 
più contiene, che particolari poco in- 
teressanti circa la disciplina degli 
Svizzeri. 

Lecite (Sri «le, Provincie Unite. 

Vi sarà in perpetuo un’ unione di- 
fensiva tra gli Stati Generati delle 
Provincie Unite, e le Leghe Grigie (4). 

Lo Ireghe Grigie s’ impegnano a di- 
fendere i domini degli Stati Genera- 
rati, e la loro barriera. Le Provincie 
Unite potranno impiegare i Grigioni 
stipendiati da esse alta difesa di tutti 
gli Stati, che la gran Bretagna pos- 
siede in Europa (5). 

Gli Stati Generali conserveranno 
sempre al toro servigio dieci compa- 
gnie di Grigioni , c sarà permesso 

(1) Tra tute dclfAja, ari. 9, 10 e 11.' 

(2; Trattato dell' Aja, art. 17. 

(3) Convenzione dei 5 Gennaio 1714 sot- 
toscritta all’ Aja dagli Stati Generali, e dal 
Cantone di Berna. 

(4) Trattato d’Aileanza tra queste due Po- 
tenze conchiuso all’ Aja li 19 Aprile 1713. 
art. 1. 

(3' Trattato dell'Aja, art. 2. 
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agli Uffizi» li, che le comandano , di 
fare noi Dominio dello Leghe Grigie 
le reclute necessarie per compire quel 
corpo dr truppe. Se le Leghe Grigio 
sieno obbligate a sostenere una guerra 
difensiva, le Provincie Unite dar anno 
loro per forma di sussidio- una somma 
eguale a quella , che loro costi at- 
tualmente il mantenimento di dieci 
Compagnie Grigione, e del loro Stato 
Maggiore, hi qnel caso le Leghe po- 
tranno richiamare i dueterzi de’ loro 
Llflìziali, se'gli Stati Generali sono in 
pace, e un terzo solamente, se sono 
hi guerra. Rispetto alle dieci Compa- 
gnie non si richiameranno in veron 
tempo, nè in veruna circostanza (i). 

Se gli Stati Generali sono attaccati 
da qualche Potenza nemica, essi le- 
veranno un corpo di due mila uo- 
mini, e le sue reclute sul territorio 
delle Leghe , a meno ehe non sieno 
esse pure in guerra, o che non ab- 
biano fondamento di temerla (2). 

Gli Stati Generati promettono di 
difendere in qualunque occasione le 
tre Leghe Grigie, il loro Paese, e la 
loro sovranità. Accedono al Trattato 
eh’ esse hanno fatto coll’ Inghilterra 
li 43 Marzo 4707, e s’impegnano di 
adoperare i loro buoni uffizi pei - pro- 
curarne T intiera esecuzione (3), Il 
Trattato, di cui si è qui parlato, fu 
conchiuso a Coirà tra T ltuperador 
Giuseppe, e la Regina Anna da una 
parte , e i Grigioini dall’ altra. Le 
Leghe aveano permesso alle truppe 
Imperiati il libero passaggio sulle lot o 
terre con certe condizioni, ehe le Cor- 
ti di Vienna, e di Londra non si af- 
frettarono di adempiere. 

Le dieci Compagnie Grigione al sol- 
do delle Provincie Unite saranno date 
a dei Sudditi deHe Leghe, e gli Stati 
Generali potranno in tempo di pace 
ridurle ciascheduna a 450 uomini (4). 


(1) Trattalo dell'Aja, art. 3 e 6. 

(2; Trattalo dell’Aja, art. 4. 

13) Trattato dell Aja, art. 8. 

(4) Trattilo dell’Aja, »rt. 7. 


Cantoni cattolici ttél corpo 

elvetico, Repubblica di Va» 

lesta, Francia. 

Tutti i Trattati d’ alleanza cottchiu- 
si tra la Francia, e il Corpo Elvetico 
saranno fedelmente osservati (4). 

L’alleanza di Soleure è contratta 
a nome di tutti i Re di Francia suc- 
cessori di Luigi XIV. La ratifiche- 
ranno al loro ascendere sul Trono, a 
prometteranno di adempierne esatta- 
mente tutti gli articoli. 1 Cantoni Cat- 
tolici degli Svizzeri, e la Repubblica 
di Valesiu rinnoveranno nello stesso- 
tempo le loro promesse. Allora si 
provvederà alle eose, che non saranno 
state prevedute in questo Trattalo -, 
e si rimedierà agli abusi, che la dif- 
ferenza delle congiunture, eil decorso- 
dei tempo avranno potuto arrecare 
nell'osservanza di qualche impcgno(2). 

Se il Regno di Francia è attaccato 
da qualche nemico straniero adome- 
stico, i Cantoni Cattolici permetteran- 
no dieci giorni dopo- die ne saranno 
stati richiesti , che si faccia presso 
loro una leva che non eccederà il nu- 
mero di 16 nàia uomini. Si farà que- 
sta a spese del Re Cristianissimo, che 
ne nominerà gli Ufficiali. Queste trup- 
pe saranno impiegate solo per terra. 
Tosto che sarà terminata Fa guerra,, 
il Re di Francia le rimanderà dopo 
aver pagato il soldo , che sarà loro 
dovuto sino al giorno del loro arrivo 
nelle case toro (3). 

Se il Corpo Elvetico, o qualche 
Cantone in particolare viene attaccato 
da una Potenza straniera, il Re Cri- 
stianissimo gli darà tutti i soccorsi 
convenevoli. Se è turbato da una guer- 
ra domestica, quel Principe adoprerà 
i suoi buoni uffizi per indurre le parti 
a un giusto accomodamento. Ma in 
caso che questo mezzo non riuscisse, 

(1) Trattato di Soleure, del 9 Marzo 1715 
tra Luigi XIV da uua parte , e i Cantoni 
Cattolici degli Svizzeri, e la Repubblica di 
Vaicsia dall’altra, art. 2. 

(2) Trattato di Soleure, art. 3. 

(3) Trattato di Soleure, art. 4. 



impiegherà le sue forze senza esigere 
verun sussidio, e obbligherà l’ aggres- 
sore a rientrare nelle regole prescritte 
dalle alleanze che hanno i Cantoni con- 
tratte. 1 Re di Francia prenderanno 
sempre sotto la loro protezione e sotto 
la loro garantia i Trattati che i Can- 
toni faranno tra loro (I). 

11 Re di Francia non permetterà a 
veruno de’ suoi Sudditi di servire qua- 
lunque Potenza essersi possa contra 
il Corpo Elvetico. Dal canto loro i 
lodevoli Cantoni, e i loro Sudditi non 
potranno giammai operare ostilmente 
contro la Corona di Francia o sia in 
attaccando le sue armate, o sia en- 
trando sulle terre del suo dominio (2). 

Se qualche successore di Luigi XIV 
rientrar volesse in possesso delle terre, 
e domini enunziati nell' alleanza, che 
Francesco I contrasse nel 1521 col 
Corpo Elvetico, i Cantoni gli neghe- 
ranno qualunque soccorso (5). 1 Do- 
mini, di cui qui si tratta , sono gli 
Stati d’ Italia, sopra i quali aveano i 
Re di Francia delle giuste pretensio- 
ni , e che hanno inutilmente voluto 
conquistare con ostinate guerre , le 
quali hanno occupato i regni di Car- 
lo Vili, e de’ successori di lui sino a 
Enrico IL Luigi XIV sull’ esempio dei 
suoi predecessori, che hanno trattato 
cogli Svizzeri, si qualifica nell’allean. 
za di Soleure Duca di Milano, Conte 
d’Asti, Signore di Genova, ec. Questo 
Principe avea presi gli stessi titoli nei 
rinnovamenti d’ alleanza del 1 Giugno 
4658, e dei 4 Settembre 1663. 

Puossi domandare, se l’ uso di pi- 
gliare i titoli di certe Provincie, che 
non si posseggono, ma sulle quali si 
hanno diritti, equivalga a una prote- 
stazione, e basti per impedire la pre- 
scrizione. È d’ uopo distinguere •, se 
un Principe, che continui a pigliare 
il titolo d’ un Principato , di cui é 
stato spogliato , non fa verun atto , 
dal quale conchiudere si possa , che 

(1) Trattato di Soleure, art. 5. 

(2) Trattato di Soleure, art. 20. 

(3) Trattato di Soleure, ut. 22. 


egli autorizza T usurpazione del suo 
nemico, non è da mettersi in dubbio, 
che il suo titolo non tenga luogo di 
una protestazione continua. Ma s'egli 
non corrisponde nella sua condotta , 
le qualità, eh’ egli prende , aver più 
non possono veruna forza, nè vengo- 
no riguardate se non come T opera 
deila sua vanità. Questi titoli nulla 
significano oggidì nell’Europa. Ho sen- 
tito dire, che Carlo II avea avuto de- 
siderio di vendere a Luigi XIV quello 
di Re di Francia, del quale si ornano 
i Re d’ Inghilterra -, ma che il Mini- 
stro Francese, a cui venne ciò comu- 
nicato, si contentò di rispondere scher- 
zando, che il Re suo Signore avea 
egli pure uu titolo di Re di Navarra, 
di cui si disfarebbe a buon prezzo. 
È costume in un Trattato, in cui l’uno 
dei contraenti prende una qualità, che 
l’ altro non dee riconoscere, inserire 
una clausola particolare, colla quale 
si conviene, che i titoli presi da una. 
parte, e dall’ altra non pregiudiche- 
ranno ad alcuno. 

Nel caso che gli Svizzeri stringes- 
sero lega colla Francia per fare la 
guerra a qualche nemico comune , i 
contraenti converranno delle operazio- 
ni, e non conchiuderanno che di con- 
certo Trattati di tregua , di su;. pen- 
sione d’ armi e di pace (1). 

Alcuno dei contraenti non soffrirà 
sulle proprie terre i nemici dell’ al- 
tro. Si negherà loro il passaggio , e 
ogni soccorso (2). 

Se la Francia volesse attaccare la 
Santa Sede, T Impero, la Casa d’Au- 
stria, la Signoria di Firenze, o qual- 
che altro alleato del Corpo Elvetico^ 
i Cantoni, e la Repubblica di Valesia 
si riserbano ia facoltà di non darle 
ajuto. Ma nel caso che il Re Cristia- 
nissimo venisse da qualcuna di queste 
Potenze attaccato , i contraenti gli 
somministreranno soccorsi (3). 

Si obbliga una parte, e l’altra di 

(1) Trottato di Soleure, »rt. 23. 

(2) Trattato di Soleure, art. 27. 

(3) Trattai» di Sol» tur, art. 3*. 
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dare uri libero passaggio alle troppo, 
che marcieranno per la .dilesa dell’uno 
dei contraenti, o che anderanno sola- 
mente al soccorso di qualcuno degli 
alleati. Si osserverà per la via un’e- 
satta disciplina, e i soldati pagheran- 
no in denaro contante tutto ciò che 
verrà loro somministrato (i). 

L’ alleanza dei Re di Francia, come 
quella eh’ è la più antica del Corpo 
Elvetico , sarà preferita a quella di 
tutti gli altri Potehtati (2). 


SECONDA SEZIONE 

Pace <11 Westmlnster dei li 
Aprile lesi. lngblllerra,Pro- 
vlncle tutte. 

1 Vascelli, che portano la bandie- 
ra delle Provincie Unite, saluteranno 
le navi Inglesi, che incontreranno nei 
mari Britannici (3). Da questo Trat- 
tato fu terminata la guerra , che si 
accése nel 1652 tra l'Inghilterra, al- 
lora governata a foggia di Repubbli- 
ca, e le Provincie Unite. Il Parlamen- 
to geloso della troppo grande auto- 
rità, che Cromwello aveva acquistata 
dopo le celebri battaglie di Dumbar, 
e di Worcester, s’accorgeva della ne- 
cessità di scemare il credito e le forze 
di quel Generale per non restarne op- 
presso ; era d’ uopo in conseguenza 
intraprendere una guerra marittima, 
le cui spese considerabili servissero 
di pretesto per isminuire notabilmen- 
te T armata di terra, la quale diver- 
rebbe inutile. A questa impresa Cro- 
mwello non si oppose o perchè non 
vedeva egli l’ insidia, che gli si ten- 
deva , o perchè odiava le Provincie 
Unite, che credeva attaccate al par- 
tito de’ Realisti •, e che aveano l’an- 
no precedente negato a' suoi Agenti 
di formare una tale unione con l’In- 
ghilterra, che i due Stati non faces- 
ti) Trattato di Soleure, art. 20. 

(2) Trattalo di Soleure, art. 35. 

(3, Trattato di VVestminster, art. 13. 


sero più, per così dire, che una sola 
Repubblica. 

Volendo il Parlamento la guerra , 
non osava però dichiararla per tema 
di dispiacere alla Nazione, che lace- 
rata per lungo tempo dalle sue dis- 
sensioni civili godeva appena qualche 
riposo dopo la riduzione delllrlanda, 
e deila Scozia. L’abilità consisteva nel 
forzare gli Stati Generali a cominciare 
le ostilità; e perciò colla speranza di 
riuscirvi si vietò in Inghilterra l’in- 
troduzione delle merci straniere, che 
vi fossero portate su bastimenti In- 
glesi, o su navi del paese in cui fos- 
sero cresciute , o state fabbricate le 
merci. Ma le Provincie Unite non de- 
sideravano che la pace; inviarono esse 
a Londra Ambusciadori straordinari 
per procurarvi la rivocazione dell'atto 
che rumava il loro commercio. L’al- 
terigia , con cui si rispose alle loro 
proposizioni, li persuase ch’era riso- 
luta la guerra ; e in fatti l’Ammira- 
glio Blake ebbe ordine di cominciare 
le ostilità, regolandosi però in modo 
tale , che si avesse potuto credere , 
ch’egli era stato costrelto a battersi. 

li Parlamento non ricavò dalla sua 
politica quel vantaggio che sperato 
ne aveva. Tutti sanno che Cromwello 
avendo avuto l’arte di renderlo odioso 
alle truppe, lo cassò; e da che fu per 
questo modo di procedere pervenuto 
al sommo della potenza, si prestò tan- 
to più facilmente alle proposizioni delle 
Provincie Unite, quanto che l’Inghil- 
terra malgrado i suoi successi, bra- 
mava la pace; e ch’egli non potea 
continuare la guerra senza stabilire 
nuove imposizioni, e fare che si odias- 
sero i principi della sna amministra- 
zione. 

Le Provincie Unite s’ impegnano a 
non ricevere nel loro Dominio alcuno 
de’ nemici del Governo dTnghilterra, 
e a non dar loro alcun soccorso nè 
diretto, nè indiretto (t). S’impegnano 
esse ancora a non conferire giammai 
al giovine Principe d’Orange (Gugliel- 


(l) Trattino di WcMminster, art. 7. 
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mo HI.) le cariche, di cui sono stati 
rivestiti gli avi di lui (t). Questo Prin- 
cipe era tiglio d’una figlia di Carlo I; 
e da che suo padre era stato alla te- 
sta del Governo, non evasi piti veduta 
nella condotta della Repubblica quel- 
f esatta neutralità, eh’ essa avea tino 
allora osservata rispettoai diversi par- 
titi, che laceravano l'Inghilterra. Cro- 
mwcllo temeva che il giovine Gugliel- 
mo diventando un giorno Statholder, 
favorisse la casa di Stuart. Fu con- 
chiusa la pace , benché la sola Pro- 
vincia di Olanda consentisse a ratifi- 
care questo articolo. 

« Si trovò (dice uno Storico de- 
gno di tutti gli elogi che gli vengono 
fatti ) che il grande ostacolo alla pace 
derivava non da veruna animosita de- 
gl’ Inglesi ; ma per lo contrario dal 
desiderio troppo vivo d’una più stretta 
confederazione. Cromwello avea fatto 
rivivere il chimerico sistema d’tina to- 
tale unione di Governo, di privilegi, 
d’ interessi, e di consigli^ colle Pro- 
vincie Unite. Questo progètto sembrò 
agli Stati si fantastico, che si stupi- 
rono di vederlo uscire da una testa 
sensata. Ricusarono d’entrare in con- 
ferenza sopra una proposizione che 
ad altro servir non poteva, che a ti- 
rare in lungo l’ accomodamento. Fi- 
nalmente fu sottoscritta la pace da 
Cromwello rivestito allora della dignità 
di Protettore, ed essa provò che la 
guerra avea offese tutte le leggi della 
politica; poiché dopo tante vittorie 
l'Inghilterra non raccoglieva dal Trat- 
tato vantaggio alcuno. Fecesi una le- 
ga difensiva tra le due Repubbliche. 
Convennero ambedue di bandire i ne- 
mici Funa dell’altra. Quelli, che ave- 
vano avuto parte cella strage d’Am- 
boina , se ne restavano alcuni , do- 
veano essere puniti; l’onore della ban- 
diera fu ceduto all’ Inghilterra ; la 
Compagnia Olandese delle Indie Orien- 
tali promette una somma di ottanta 
cinque mila lire sterline alla Compa- 
gnia Inglese per compensazione delle 

(i) Trattato di Westmiuster, art. separato. 


sue perdite, e la cessione dell’isola di 
Poleron nelle stesse Indie » . 

Forse l’ abilità grande in facendo 
la pace non consiste nel ricavare dal 
proprio nemico tutto ciò, che se ne 
può svellere ; ma nel regolarli' con una 
moderazione, che faccia perdonare al 
vincitore i suoi vantaggi, e che non 
lo renda odioso. Potrebbesi rimpro- 
verare a Cromwello l’aver egli abban- 
donato l’ atto, di cui ho ragionato in 
questo articolo, e col quale si era lu- 
singato il Parlamento d’ irritare ab- 
bastanza gli Olandesi, onde impegnar- 
li a fare le prime ostilità. Quest'atto 
sommamente favorevole alla naviga- 
zione d’ Inghilterra, è più d’ogni al- 
tra cosa proprio a far fiorire il di lei 
commercio, ch'era allora il principale 
oggetto della sua politica. 


Pace dell’Ala del • Agosto 

tOSf. Portogallo, Provincie 

(Jnlte. 

Filippo II Re di Spagna essendosi 
impadronito del Portogallo dopo la 
morte del Re Cardinale Enrico, chiuse 
i Porti di quel Regno ai negozianti 
delle Provincie dei Paesi Bassi , che 
si erano contro di lui rivoltati. Fu 
questo un colpo terribile per una Re- 
pubblica nascente , a cui era neces- 
sario il commercio per fornire alle 
spese della guerra, e il cui traffico 
principale consisteva nell’andar a cer- 
care a Lisbona le merci delle Indie, 
eh’ essa rivendeva in Alemagna e nel 
Nord dell’ Europa. Ma ciò che la do- 
vca perdere , diventi* la causa del- 
la sua potenza : gli Olandesi osaro- 
no penetrare alle Indie ; e profit- 
tando dell’odio, che ispirato avea la 
condotta dei Portoghesi , trovarono 
da pertutto amici, ed alleati. Gli sta- 
bilimenti de’ Portoghesi erano male 
assodati ; gli Olandesi loro tolsero pa- 
recchie piazze importanti , e in una 
parola gettarono le fondamenta di quel 
ricco commercio che gli ha resi i 
padroni dei mari delle Indie , e ha 
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fatto rappresentare alla loro Repub- 
blica un personaggio si considerabile 

10 Europa. 

Aveano di già conquistata anche 
una parte del Brasile, e diverse piazze 
sulle coste Occidentali dell’ Africa, al- 
lorché il Portogallo nel 10-iO scosse 

11 giogo della dominazione Spago uola. 
Il Duci) di Braganza innalzato sul Tro- 
no rimirò gli Spagnuoli come suoi ve- 
ri nemici. Disposto a perdonar tutto 
alle Provincie Unite, le quali facevano 
i maggiori torti alla di lui Corona , 
non vide in questa Repubblica che 
un’alleata , la quale avea con lui il 
medesimo interesse di difendersi con- 
tro la Spagna, e di umiliarla assai , 
aflinchò fosse sforzata a riconoscere 
la loro indipendenza. Fece delle pro- 
posizioni d’ accomodamento •, e fu con- 
chiusa la pace a condizione che cia- 
scuna Potenza conserverebbe i Paesi, 
de’ quali era in possesso. 

Questa pace fatta in fretta non do- 
vea lungo tempo sussistere. Era trop- 
po naturale che gli Olandesi credes- 
sero, che fosse loro interesse l’ esten- 
dere la loro possanza per assodarla, 
e che profittassero del! imbarazzo, in 
cui trovavasi la Corte di Lisbona -, on- 
de vengono accusati di aver continuata 
malgrado la fede dei Trattati una 
guerra sorda al Portogallo, e di non 
aver trascurato nulla per ruinarne il 
commercio. Da che i Portoghesi in- 
coraggiati dai laro successi , o piut- 
tosto dall’ impotenza degli Spagnuoli 
a sottometterli , cominciarono a non 
temer più di passar nuovamente sotto 
il giogo -, egli era impossibile che in 
vedendo tutto ciò che perduto aveano, 
non rimirassero finalmente le Provin- 
cie Unite come loro nemiche, e non 
tentassero di ricuperare una parte de- 
gli antichi loro Domini. La Corte di 
Lisbona non agi a forza aperta; Emis- 
sari occulti sparsero nel Brasile semi 
di ribellione -, e vi scoppiò una sedi- 
zione generale contro gli Olandesi. 

Gli Stati Generali dichiararono al- 
lora la guerra al Portogallo ; né fu 


terminata che ai C di Agosto 1661. 
pel Trattato dell’ Àja. 

Le Provincie Unite rinunziano alle 
loro pretensioni sopra il Brasile , a 
condizione che sarà loro permesso di 
farvi ogni sorte di commercio eccet-, 
tuato quello del legno di Brasile -, e 
di navigare, e trafficare in tutti i Por-, 
ti, Spiaggie, Seni di mare, e Piazze 
che hanno i Portoghesi sulle coste di 
Africa (1). 

I Contraenti resteranno in possesso 
delle Città, Piazze, Castelli ec. di coi 
si troveranno padroni, o sia nell' in- 
die Orientali , o sia altrove , quando 
vi sarà pubblicata la pace ; e ciascu- 
no di essi rinunzierà alle pretensioni 
ch’egli potesse formare sopra gli Stati, 
che l’ altro conserverà (2). Parlerò più 
a lungo di quel Trattato nel capo, in 
cui tratto del commercio. Debbo tut- 
tavia qui notare, che nel quarto ar- 
ticolo di quel Trattato v’è , che se 
il Re di Portogallo violerà qualcuna 
delle condizioni di queste pace , le 
Provincie Unite torneranno da capo 
sopra tutti i diritti ai quali esse ri- 
nunziano -, quelli di Sua Maestà Por- 
toghese debbono pur rivivere nel caso 
che gli Stati Generali infrangano qual- 
che articolo del Trattato. 

Queste clausola é inutilissima , se 
le Potenze contraenti hanno sempli- 
cemente voluto dire, che quel Trat- 
tato sarebbe risguardato come non 
succeduto, nel caso eh’ esse rientras- 
sero in guerra per l’ esecuzione di 
qualcuno de'suoi articoli-, perchè niu- 
no ignora, che la guerra discioglie L 
Tratteti precedenti , e eh’ è d’ uopo 
render loro la sua forza con una sti- 
pulazione particolare. Se le Provincie 
Unite e il Portogallo non hanno vo- 
luto che riserbarsi la facoltà di ripi- 
gliare i diritti , che abbandonavano , 
e sottometterli a una nuova discus- 
sione v sarebbe questa una prova, ebe 

(1) Trattato di pace, c d'alleanza tra il 
Portogallo , e le Provincie Unite conchiuso 
all' Aja, art. 2, 3 e 4. 

(2) Trattato dell’ Aja, art. 0. 
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non trattavano con buona fede, e che 
non intendevano i loro veri interessi; 
Checché ne pensino certi politici, non 
sarà prudenza per uno Stato II non 
terminare definitivamente le sue di- 
spute con le Potenze straniere. 

Pace di Breda del SI Lucilo 

1WJ. Inghilterra, Provincie 

Unite, Francia, Danimarca, 

Vescovado di Munster» 

Egli è verisimile, che la rivalità nel 
commercio, il risentimento di Carlo II 
per la condotta , che gli Stati Gene- 
rali aveano rispetto a lui tenuta du- 
rante gli ultimi unni di Cromwello, 
e la speranza di ottenere abbondanti 
sussidi , una parte dei quali rivolge- 
rebb’egli ai particolari suoi usi, ac- 
cesero tra l' Inghilterra, e le Provin- 
cie Unite la guerra del 1605, che fu 
terminata a Breda li 31 Luglio 1007. 
Gl’ Inglesi miravano con gelosia i pro- 
gressi det commercio degli Olandesi-, 
ed è certo che un anno prima di co- 
minciarsi la guerra , la Camera dei 
Comuni si lagnò col Re delle vessa- 
zioni, e delle ingiurie, a cui erano i 
suoi Sudditi esposti in tutte le parti 
del mondo dal canto delle Provincie 
Unite. Se quesla guerra, come l’ han- 
no congetturato alcuni Scrittori, non 
fosse stata intrapresa che per favorire 
lo stabilimento della Religione Catto- 
lica in Inghilterra , rumando la sola 
Potenza che soccorrer poteva i Pro- 
testanti Inglesi, vi si sarebbe operato 
eon più di conseguenza, di ostinazio- 
ne, e di costanza. Ella è una giudi- 
ziosa osservazione di Rapin Thoiras. 
Carlo II era fra tutti gli uomini il 
meno atto ad avere un zelo inconsi- 
derato [ter la Religione. Se non si è 
potuto discernere i motivi , che gii 
fecero pigliare le armi, è d’uopo con- 
solarsene-, questo mistero, con cui i 
Principi inviluppano qualche voltala 
loro condotta, non asconde sovente che 
piccole mire , eh’ essi non ardiscono 
di confessare. 

I successi di quesla guerra furono 


divisi. Carlo se ne stancò dopo due 
campagne , e fece le prime proposi- 
zioni di pace. Esse non potevano man- 
care di venire accettate dalle Provin- 
cie Unite. Sentivano queste il torto 
che faceva la guerra al loro commer- 
cio , e noli attendevano che deboli 
soccorsi dagli allenti , eh’ eransi di- 
chiarati per esse piuttosto per dove- 
re , che per inclinazione. Malgrado 
l’ alleanza del 1002 avea la Francia 
differito, quanto avea potuto, di venire 
ad un’ aperta rottura coll’ Inghilterra-, 
e da quel tempo si conduceva ella 
con un’ estrema mollezza. Avendo dei 
progetti sui Paesi Bassi Spagnuoli 
prevedeva l' ingratitudine degli Stati 
Generali, e temeva di renderli abba- 
stanza poteuti co’ suoi servigi , onde 
osassero opporsi a’ suoi disegni. La 
Danimarca dal canto suo contentan- 
dosi di ricevere un sussidio di un 
milione , e cinquecento mila fiorini , 
prometteva sempre di agire colla sua 
squadra di trenta vascelli, e sempre 
trovava qualche ragione per non far 
nulla. 

Erusi già convenuto di alcuni arti- 
coli preliminari, allorché si aprirono 
a Breda le conferenze per la pace -, 
nè mai vi fu condotta meno prudente 
di quella che tenne in queste circo- 
stanze la Corte di Londra. Essa ri- 
tardava il progresso della negoziazio- 
ne, e non ostante non avea fatto al- 
cun preparativo per far la campagna. 
Le Provincie Unite ne profittarono -, 
Ruyter entrò colla sua flotta nel Ta- 
migi , distrusse le fortificazioni di 
Scherneff, bruciò magazzini, e vascel- 
li , e inoltrandosi fino a Chastam e 
Upnor, sparse là nella stessa Londra 
la maggior costernazione. Questa spe- 
dizione gloriosa fece svanire le difli- 
coltò dei Plenipotenziari -, e fu sotto- 
scritta la pace. 

Ciascuna delle parti contraenti ri- 
terrà e possederà in avvenire con 
pieno diritto di sovranità e proprietà 
tutti i Paesi, Isole, Città, Forti, Piaz- 
ze , e Colonie , e quanto ciascuna o 
durante la guerra, o innanzi in qual- 
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si vogl ia tempo ne ha preso , o rite- 
nuto dell' altra per fora, o eolie ar- 
mi , o iu qualsisia modo ; e ciò in 
quella guisa che lo avranno occupa- 
te, o possedute li 10 del Maggio sca- 
duto (1). Coii questo articolo l' isola 
di Poleron , che era stata abbando- 
nata agl' Inglesi per la pace di We- 
stminster, restò sotto il dominio de- 
gli SUiti Generali, e l' Inghilterra ac- 
quistò la nuova Yorck. 

Tutte le azioni o pretensioni, che 
potessero essere state ristrette, o ri-' 
servate dall’ una o dall’altra delle Po- 
tenze contraenti, sono abolite, abro- 
gate,- e annientate (2). 

Cronvwelio , che sotto il titolo di 
Protettore d’Inghilterra n’ era diven- 
tato l’assoluto Re, non mancava giam- 
mai d’ esigere dalle . Potenze , colle 
quali trattava, ch’esse non darebbero 
verun asilo agl’ Inglesi fuggitivi , e 
ribelli, nè ai nemici del suo Governo. 
Nel salir che fece di nuovo sul Trono 
di suo padre Carlo li. segui questo 
esempio-, enei Trattato di Breda, art. 
45 gli Stati Generali s’ impegnarono 
a non soffrire alcuno dei suoi nemici 
nei loro Domini. Se vi s’ incontrava 
qualcuno dei Repubblichisti, che avell- 
ilo contribuito alla morte di Carlo I. 
promisero di rimetterlo fra le mani 
del Re, art. separato. 

Le navi da guerra , e mercantili 
delle Provincie Unite saluteranno ab- 
bassando la vela grande , e la ban- 
diera dell’ albero maestro i vascelli 
da guerra della Gran Bretagna, che 
incontreranno nei mari Britannici (3). 
Tredici anni prima Croniwcllo uvea 
forato gli Olandesi a questo saluto, 
coll’ articolo 3 del Trattato di West- 
minster. Carlo II rinnovò questa sti- 
pulazione credendo non convenisse al- 
la sua dignità riconoscere i Trattati 
fatti da un usurpatore nemico della 
di lui Casa. 

(1) Trattalo di Breda tra I’ Inghilterra e 
le Provincie Unite, art. 3. 

(2) Ivi, art. 3. 

(3) Trattato di Breda, art. 9. 


Il Re di Francia restituirà al Re 
d’ Inghilterra tutti i Paesi, dei quali 
si è impadronito durante la guerra ; 
e dal canto suo il Re della Gran Bre- 
tagna restituirà al Re Cristianissimo 
I’Acadia , che aveva altra volta go- 
duto (l). Questa pace contiene molte 
stipulazioni relative al commercio, o 
delle quali prenderò conto altrove. 

L’ accomodamento conchiuso tra 
Carlo II e Federico III Re di Dani- 
marca contiene due articoli assai im- 
portanti. Nel primo si conviene del- 
T abolizione del debito di 120 mila 
risdali clic la Danimarca avea con- 
tratto colla Compagnia dei Mercanti 
Inglesi stabilita ad Hainburgo (2). Con 
l’altro Federico III conserva le sue 
pretensioni sopra le isole Orcadi , e 
P isola d’ Hitlund , che i Re di Nor- 
vegia avevano altra volta impegnata 
alla Scozia colla condizione di poterla 
a loro voglia ricomperare (5). 

11 Vescovo di Munster prese parie 
nella Conlesa dell’ Inghilterra cogli 
Olandesi. 11 Prelato, che allora occu- 
pava la Sede di questa Chiesa , è il 
celebre Vau-Gaìen così nolo pel suo 
genio c per le sue qualità militari. 
Sempre inquieto , sempre attivo , il 
riposo era per lui uno stato violen- 
to; c fu a vicenda rinimico o l’al- 
leato di tutte quelle Potenze eh’ egli 
potè attaccare, o che coi loro sus- 
sidi lo misero in istato di far la guer- 
ra. È quel desso, che il Cardinale di 
Buglione chiamava per ischerzo Mr. 
Pavillon,il Vescovod’Alet d’Alemagna. 

Questo Prelato , a cui avea Carlo 
Il promesso considerabili sussidi, en- 
trò nella Provincia di Hover-Hiffel ; 
e come se si fosse trattato di ster- 
minare sino il nome degli Stati Ce- 
nerari, cominciò le ostilità con deva- 
stazioni degne di Attila. Avea già falle 
parecchie conquiste , allorché gli 0- 
landesi gli tolsero Lokon. Questo scac- 
ci) Trattato di Broda tra la Frauda e l’Iu- 
gbillerra, art. 7, 10 e 11. 

(2) Trattalo di Broda, art. 3. 

(3) Atto sottoscritto dagli Ambascimi.»! i ili 
Svezia e di Francia al Congresso di S.eda. 

•J 
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co, la leu lem della Corte di Londra 
a inviargli soccorsi, e i buoni uffìzi 
della Francia lo determinarono a pre- 
starsi a un accomodamento. Il suo 
Trattato di pace colle Provincie Unite 
fùeonchiusoaClevesIi 18 Aprile 1666 
L' Imperatore, Luigi XfV , gli Elet- 
tori di Magonza, di Colonia, e di Bran- 
deburgo , i Duchi di Neoburgo , di 
Brunswick, e di Luncburgo, e il Vesco- 
vo di Paderboru ne furono garanti. 

Salvo tutti i diritti dell’Impero il 
Vescovo di Munster rinunzia ad ogni 
pretensione di superiorità sulla Città, 
e sul Castello di Borculoè (1). 

Pace di Lisbona dei 13 Feb- 
braio I66S. Spagna, Porto- 
gallo. 

La Spaglia cede alla Casa di Bragan- 
za il Regno di Portogallo, di cui ri- 
conosce 1‘ indipendenza. Essa rinun- 
zia a tutte le sue pretensioni, e non 
ritiene in suo potere che la Città di 
Ccuta (2). Allora soltanto finì la.guer- 
ra, che queste due Potenze si face- 
vano sino dal 1640 , e scoppiò la fa- 
mosa rivoluzione, della quale è nota 
a chiunque l’istoria. Non potevano i 
Portoghesi cogliere una circostanza 
più favorevole per ricuperare la loro 
libertà, essendo allora la Spagna im- 
pegnata in una guerra laboriosa, che 
dovea farle perdere nell’ Europa il 
grado di Potenza dominante. 

Si travagliò nel Congresso di Mun- 
ster a riconciliare queste due Poten- 
ze, ma inutilmente. La Francia , che 
mai non avea divisato assolutamente 
di fare la sua pace colla Spagna , o 
di continuare la guerra, non si curava 
di proseguire con calore la negozia- 
zione di Portogallo. L’ avrebbe piut- 
tosto ritardata , come quella delle 
Provincie Unite-, e la Spagna, la qua- 
le non dubitava, che nel fare il suo 
accomodamento con gli Sta l i. Generali 

, (1) Trattato di Clevcs. 

!S' Trattato di Lisbona, dei 13 Febbraio 
16C.S , art, 2. 


non potesse opprimere i Francesi, non 
dovea essersi disposta a seriamente 
trattare coi Portoghesi. 

Il Cardinal Mazzarini non è scusa- 
bile d’avere abbandonati gl’interessi 
della Casa di Braganza facendo la pace 
de’ Pirenei. Non avrebbe commesso 
questo fallo, se fosse stato persuaso 
che io buona politica è cosa più glo- 
riosa, e dirò ancora più utile il di- 
fendere, proteggere , e far trionfare 
il proprio Alleato, che il conquistare 
una Provincia. Il Portogallo dovea es- 
sere il punto essenziale ecapitale della 
negoziazione dei Pirenei; e la Francia 
lasciandolo in guerra colla Spagna si 
impegnò a non dargli verun soccor- 
so. Che nc dovea egli risultare da que- 
sto fallo ? Che 1’ Alleanza dei Fran- 
cesi sarebbe screditata, se fedelmente 
osservavano il loro Trattato; o se lo 
violavano dando soccorsi al Portogallo, 
che la loro ambizione, e la loro intedel- 
tà li renderebbe odiosi, e sospetti. 

La Corte di Madrid si lusingò di 
ridurre facilmente il Portogallo ; ra- 
dunò tutte quelle forze che gli resta- 
vano senz’ accorgersi eh’ essa daper- 
tutto s’ indeboliva, e che l’ Italia , e 
i Paesi Bassi si troverebbero senza di- 
fesa, se qualche Potenza vi portasse 
la guerra. Le speranze degli Spagnuoli 
furono deluse. Perdettero nel 1662 la 
famosa battaglia d’ Estremos ; e tre 
anni dopo essendo stati intieramente 
disfatti, e messi in rotta a Villa-Vi- 
ciosa avrebbero dovuto finalmente’ri- 
cercare la pace; ma eglino amarono 
meglio continuare una languida guerra 
fino al momento che Luigi XIV entrò 
ne’ Paesi Bassi per farci valere i di- 
ritti della Regina sua moglie. L’ In- 
ghilterra offrì alla Spagna, c al Por- 
togallo la sua mediazione; e fu con- 
chiusa la pace di Lisbona, mentre si 
negoziava quella d’ Aquisgrana. 

Pace d’ Aquisgrana dei 3 Mag- 
gio I6«§. Francia, Spagna, 

Alla morte di Filippo IV Re di Spa- 
gna accaduta li 17 Settembre 1665 
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Luigi XIV pretese, che Ta Regina sua 
moglie avesse dei diritti sul Brattan- 
te, il Calabrese, i Ducati di Lucenv- 
burgo, di Namur. ec. in virtù delle 
Leggi ricevute in que’ paesi rispetto 
alle successioni dei particolari-, e che 
questa Principessa nata da un primo 
matrimonio escludesse dal la successio- 
ne suo fratello Carlo 11. Maria Teresa 
maritandosi avea rinunziato a tutti i 
suoi diritti sulla successione Spaglino- 
la; Luigi XIV avea confermata questa 
rinunzia-, ma il CardinalMazzarini bef- 
fandosi di tutti quegli atti diceva pub- 
blicissimamente non essere che una 
formalità, la quale niuna forza aveva 
contro > diritti, che dà il sangue; e 
questa tradizione si era tanto più fa- 
cilmente conservata nel Consiglio di 
Francia, quanto clic tutta la politica 
praticata da due secoli in Europa fa- 
voriva questa maniera di pensare. Tal 
era per dirlo di passaggio ferro e 
delia maggior parte degli uomiui di 
Stato, che biasimavano come non giu- 
sta in morale quella condotta, che in 
politica lodavano essi come saggia, e 
prudente. 

La Francia fece le sue domande alla 
Corte di Madrid , che le rigettò con 
alterigia, e ricusò per lo spazio d’ttn 
anno e mezzo di prestarsi a qualun- 
que negoziazione, benché foss’ ella o 
troppo debole per mettere i Paesi Bas- 
si in istato di difesa , o abbastanza 
Imprudente per non pensarvi. Luigi 
XIV vi entrò alla fine del mese di 
Maggio 1067. Non era per anche Catta 
la pace di Lisbona, ed egli sperava, 
che le conferenze poc’anzi incomin- 
ciate a Breda per pacificare l'Inghil- 
terra, e le Provincie Unite abbastanza 
le occuperebbe, ond’esse non si pren- 
dessero cura d’ opporsi a’ suoi pro- 
getti. Le conquiste dei Francesi fu- 
rono rapide; Tournai e Oudenarde non 
resistettero che due giorni, Dovai tre, 
e Lilla nove. 

Mentre i Ministri della Spagna spar- 
gevano lo spavento per tutta I Europa, 
il Ministro d’Inghilterra inviò all’Aia 
il Cavaliere Tempie uno de’più abili 
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negoziatori di quesl’uUimo secolo, per 
formare una Lega capace d’ intimorire 
hi - Francia e di forzarla alla pace. 
Questa negoziazione fu terminata in 
cinque giorni , e con tre trattiti, il 
primo non era che una lega difensiva 
tra I Inghilterra, e le Provincie Uni- 
te, e vi si notavano per minuto i soc- 
corsi che mutuamente si darebbero 
nel caso, che una delle due venisse 
attaccata. 

Col secondo trattato gli Alleati si 
impegnavano a ristai» Hre la pace nei 
Paesi Bassi. Dopo avere invitato il Re 
di Francia ad attenersi alla proposi- 
zione, elicgli avea filila, di rinunzia- 
re alle pretese della Regina , se gli 
si abbandonavano le conquiste da lui 
fatte, e se gli si dava in cambio la 
Franca Contea , Cambrai , Aire , e 
Sant’ Omer; dovevasi proporre al Re 
di Spagna di accettare ima di queste 
due condizioni. Se la Corte di Madrid 
rigettava questa «Ber hi, fu decretato 
clic non si soffrirebbe, che la Fran- 
cia facesse coll’armi valere i suoi di- 
ritti, e diesi opporrebbe forza a for- 
za. Il terzo trattato non taceva che 
estendere e sviluppare il secondo. Vi 
si stipulava, che se hi Francia o ki 
Spagna formava qualche difficoltà per 
rapporto alla rinunzia di Maria Te- 
resa, si darebbe agli articoli della pa- 
ce un tal giro, che i diritti delle due 
Corone non ne soffrissero vermi pre- 
g’udizio. Quale scandalo vedere sta- 
bilire la quiete e la felicità de le Na- 
zioni sopra sottigliezze, ed equivoci! 
Si aggi ugno va, cne se la Francia fa- 
ceva nuovi progressi in Fiandra, gli 
Alleati si unirebbero alla Spagna per 
costringere Luigi XIV a tenersi ai ter- 
mini deUa pace dei Pirenei. Questi 
tre trattati furono sottoscritti li 28 
Gennaio 1668 dagli Stali Generati , 
che credettero poter essi net momento 
di crisi, In cui l’Europa trovavasi ; 
pigliare sopra di se il conchiudere l'al- 
leanza senza esservi dai loro commet- 
tenti autorizzati. Questo Trattalo, al 
quale accedette la Svezia amie Parte, 
‘contraente, fu diiamato la Triplice 



X 68 X 


Alleatila, e produsse l’effetto che da- 
gli Alleati uspettavasi : fu conchiusa 
la pace ai due del seguente Maggio. 

l,a Spagna cede alla Francia le dit- 
ti, e le Piazze di Binche, Charleroi, 
Ath, Dovai, Scarpe, Tournai, Oude- 
nanle, Lillà, Armentieres, Courtrai , 
Ber e Furues, col territorio loro , e 
le loro dipendenze per goderne in pie- 
na sovranità. Il Trattato dei Pirenei 
è ricordato, e confermato in tutti i 
suoi articoli (1). 

Accomodamento di Pisa. San- 
ta sede, Francia, Gasa Far- 
nese, Casa di llodena. \azio- 

ne Corsa. 

l,a Nazione Corsa sarà dichiarata 
incapace di servire in Roma, e in tut- 
ta 1’ estensione dello Stato Ecclesia- 
stico (2). Questo Trattato terminò le 
dispute insorte fra la Corte di Frali- 
eia , e la Corte di Roma circa l’ in- 
sulto che la guardia Corsa avea fatto 
li 20 Agosto 1002 al Duca di Crequy. 
Quando successe questa sventurata li- 
te, le due Potenze erano già esacer- 
bi te T una contro V altra per alcune 
conlese concernenti le Franchigie; e 
non uvea la Francia dimenticato la 
condotta scandalosa, e violenta, che 
avevano tenuta i Romani in quell’oc- 
casione riguardo al Cardinal d’ Este 
suo protettore. Essa esigè un risar- 
cimento tanto più autentico, quanto 
che pareva clic il Pupa approvasse l’at- 
Icututu della sua guardia , e non si 
arrendesse che al timore, e non già 
alla giustizia. 11 terzo Articolo del Trat- 
tato di Pisa risgtiai'da la famosa pi- 
ramide, clic Lu ;i XIV permise si de- 
inols'e net ititi? sotto il Pontificato 
di Clemente IX. 

11 Papa ri locherà 1’ incaineruzione 
negli Stali di Castro, e di Ronciglio- 
he. 11 Duca di Parma ne prenderà il 
possesso in pagando alla Camera Apo- 
stolica lu somma, che le deve, d’un 

. (I) Ti a min ari. 3, ì e 8. 

Ti TiaOatn iti pi -a, aullusCriUe al 12 Tilj- 
L.iiiii .004 t ,. I. !.. 


milione 239 mila 750 scudi. Questa 
somma sarà consegnata in due paga- 
menti eguali, c nello spazio di otto 
anni. AI primo pagamento il Duca di 
Parma entrerà in possesso d'una metà 
di quegli Stati scamerati (1). Questo 
articolo non è mai stato eseguito , 
benché il Duca di Parma abbia usate 
tutte le necessarie diligenze per ri- 
entrare nei Ducati di Castro , e di 
Ronciglione. La Corte di Roma, che 
era riconciliata colla Francia, ricusò 
costantemente di spossessarsene, e la 
Casa Farnese troppo debole per for- 
zare il Papa a compiere a’ suoi im- 
pegni si contentò di protestare con- 
tro le violenze , clte le si facevano. 
Questo affare avrebbe dopo potuto 
avere un esito differente, se l’Infante 
Don Carlo , in oggi Carlo IH Re di 
Spagna , che aveva ereditato tutti i 
diritti della Casa Farnese, non aves- 
se ceduto colla pace di Vienna del 1738 
il Ducalo di Parma all' lmpcradore 
farlo VI sotto la clausola di non in- 
sistere nella disincamerazione. 

(I Papa compenserà il Duca di Mo- 
dena delle pretensioni, ch'egli ha sul- 
la Piazza, c le Valli di Comacchio(2). 
Questa convenzione nou è già stata 
meglio eseguita della precedente; ma 
i diritti della Casa d’ Este non sono 
stati invalidati da verun atto poste- 
riore. Si vegga nel Capo di qnest'O- 
pera, ove io rendo conto dei Trattati 
particolari conchiusi tra le differenti 
Potenze dell' Europa dal principio di 
questo secolo sino all’anno 1710, l’a- 
nalisi del Trattato di Roma , che il 
Papa Benedetto XIII e l’ Imperadore 
Carlo VI conchiusero li 23 Novembre 
1724. 

TERZA SEZIONE. 

RINUNZIE. 

Casa d’Orleatui,casa di Savoia. 

Anna d’Orlcaus figlia di Filippo di 
Francia, Dura d’ Orleans, e di Euri- 

(11 Trattata di risa, art. I. 

(2 Trattali; di l'ina, art. 2. 
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chetta d’Inghilterra rinunzia a tutti 
i diritti successivi, e altri che appar- 
tener le potessero, e toccare in sorto 
dal canto paterno (1). 

Casa di Savoia, Casa di Baviera. 

Adelaide di Savoja maritandosi a 
Ferdinando di Baviera rinunzia a tutti 
i suoi diritti mediante una dote di 200 
mila scudi d’ oro y non ostante , se la 
posterità di suo fratello Carlo Ema- 
nuele Il Duca di Savoja viene a man- 
care , questa rinunzia verrà risgtiar- 
data come nulla, e non succeduta, e 
Adelaide o gli incaricati degli affari 
di lei rientreranno in tutti i loro di- 
ritti (2). 

ACQUISTI , CONCESSIONI. 

Francia, Casa di Buglione. 

In cambio delle Sovranità di Sedan , 
Raucourt, e della parte del Ducato di 
Buglione , che la Casa di quel nome 
possiede, il Re di Francia le dà i Du- 
cati d’ Albret, e di Chateau-Tierri, le 
Contee d’Auvergna, e d'Evreux, ec. (5). 

Provincie Unite, Ordine Teu- 
tonico. 

Gli Stati Generali delle Provincie 
Unite cedono all’Ordine Teutonico la 
Sovranità del luogo, e del territorio 
di Gemert a condizione , che si pa- 
gheranno loro quarantamila fiorini , 
e che la Giurisdizione civile di que- 
sta Piazza resterà alla Città di Bois- 
le-Due. (4). 


Francia, Inghilterra. 

La Francia acquista la Città di Dun- 
kerke, c il suo territorio, il Forte di 
Mardik, il Forte di Bois, e il grande, 
e piccolo Forte che sono tra Dunkerke, 
e Berg-S. Vinox pagando cinque mi- 
lioni di lire lornesi a Carlo 11 Re di 
Inghilterra (1). 11 Cardinal Mazzarini 
avendo formato il progetto di levare 
questa Piazza agli Spagnuoli, strinse 
lega con Cromwello, che la fece bloc- 
care per mare, mentre i Francesi ne 
facevano l’ assedio in terra. Una delle 
convenzioni di quest’ Alleanza fu, che 
Dunkerke resterebbe nelle mani degli 
Inglesi. Si biasimò assai la politica 
del Cardinal Mazzarini, e con ragione. 
Ognuno s’accorge, quanto periglioso 
fosse pei Francesi, che l’Inghilterra 
sua nemica eterna occupasse sulle fron- 
tiere una Piazza di quella importan- 
za ; e in un tempo sopratutto , che 
la sua politica incerta è ondeggiante 
non si era per anche fatta una rego- 
la di non pensare a estendersi nel 
continente dell’ Europa. Il Ministro di 
Francia dice a sua giustificazione, che 
bisognava guadagnarsi Cromwello, e 
che la cessione di Dunkerke era l’u- 
nico legame, sul quale si potesse con- 
tare. Credo, ch’egli avesse torto; l’in- 
teresse del . Protettore d’ Inghilterra 
era di dichiararsi contro la Spagna ; 
s’egli fece vista d’ ignorarlo, e di pa- 
rere indeciso , fu quella un’ astuzia 
per vendere più cara la sua alleanza, 
e i suoi soccorsi ai nemici della Corte 
di Madrid. Ecco ciò che ingannò il 
Cardinal Mazzarini sempre trop[>o por- 
tato a credere ciò ch’ egli temeva. 


(1) Contratto di Matrimonio di questa Prin- 
cipessa con Vittorio Amadco , Duca di Sa- 
voia, art. 5. 

(21 Contralto di Matrimonio d’ Adelaide 
di Savoia con Ferdinando Principe Eletto- 
rale di liatiura, ti 4 Dccemhre 1650. 

(3) Contratto condii oso a Parili li 20 Mar- 
zo 1651. 

, (-4 Trattato dell 1 * 3 Aja, dei lllìiugno 1662, 
tra t’ Arridura Leopoldo, Come Gran-Maestro 
dell'Ordine Teutonico, e gli stati Generali 
delle Croi inde Unite. 


Svezia, Provincie Unite. 

11 Re di Svezia , e la Compagnia 
Svezzese pel commercio d’ Africa ri- 
nunziano a Ditte le Jori) pretensioni 
sopra Cubo-Corso, e trasferiscono alla 
Compagnia Olandese del e Indie Occi- 
dentali tutti que’ diritti, che aver pos- 
ti) Trattato di Londra dei 27 Ottobre 1662. 
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sano su quella Piazza, e su gli altri 
loro stabilimenti della costa di Gui- 
nea (t). Questo Trattato fu coochiuso 
per arrestare il corso delle ostilità , 
che i Negozianti di Svezia, e di Olan- 
da cominciavano a fare gli uni sopra 
gli altri. La Svezia chiedeva degli ar- 
retratti del sussidio, eh’ essa preten- 
deva esserle dovuto dalle Provincie 
Unite. Questa Repubblica si lagnava 
anch’essa, che la Svezia non le avesse 
prestati i soccorsi convenuti pei Trat- 
tati precedenti. L’ una , e T altra si 
tengono pagate di tuttociò , die po- 
tevano per lo passato pretendere (2). 

ALLEANZE OABENT1TE. 

Polonia, Danimarca. 

I Re e gli Stati di Danimarca , e 
di Polonia formano un’ Alleanza per- 
petua , e promettono di soccorrersi 
mutuamente con tutte le loro forze , 
qualunque volta che l’uno, o l’altro 
dei contraenti sarà attaccato dalla Sve- 
zia (3). in conseguenza appunto di 
questo Trattato la Danimarca soccorse 
la Polonia durante la guerra, che Car- 
lo Gustavo vi portò, e che fu termi- 
nata colla pace d’ Oliva. 

Alcuni politici biasimano in gene- 
rale queste sorti d’ Alleanze , di cui 
noti è limitato il tempo-, ma io cre- 
do che sia d' uopo a mettere in chiaro 
siffatta questione l’ entrare in parti- 
colarità, eh’ essi hanno trascurate. 

Se gli uomini si regolassero coi 
principi della loro ragione, e non col- 
le passioni -, se ogni Stato conteoto 
delia propria fortuna fosse abbastanza 
saggio per non volerla punto esten- 
dere-, se ogni Stato fosse persuaso , 
che ad esso importa il legare la sua 
felicità a quella degti altri Stati, egli 
è evidente , che le alleanze non po- 
trebbero mai essere troppo mollipli- 

(1) Trattato dall' Àja, dei 28 Luglio 1667, 
art. 5. 

(2) Trattato dell' Aja, art. 7 c 8. 

(3) Trattalo di Copenhagen dei 28 Lu- 
glio 1637. 


rate, nè formate per un tempo troppo 
lungo. Ma egli è ben lungi, clic l'Eu- 
ropa si governi con questi principi: 
Ad eccezione di alcuni piccoli Stati, 
che la debolezza loro continuamente 
avvertisce di non incomodare veruno, 
e di non curarsi che della loro esi- 
stenza mettendosi sotto la protezione 
dei loro Vicini senza mischiarsi ne- 
gli affari di quelli, è 1’ Europa com- 
posta di Potenze , che non cercano per 
mala sorte che a ingrandirsi, che la 
gelosia loro tiene di continuo sve- 
gliate sopra tuttociò che accade nelle 
Corti, e la cui ambizione ha sempre 
un’amicizia da vendere, qualche in- 
giuria da vendicare, qualche querela 
da suscitare, o qualche pretensione da 
far valere. Da questa folla di passio- 
ni, e d’ interessi opposti, che si con- 
trariano , e si. urtano gli uni gli al- 
tri, nascono gli odi, e le rivalità che 
dividono molte Nazioni del pari che le 
amicizie, che ne uniscono alcune altre. 

In mezzo a questo nembo d’errori 
generali quali Tegole dee la politica 
formarsi per governare se stessa con 
prudenza? Dee essa prodigalizzare alla 
ventura la sua amicizia ? Essa ne ri- 
marrebbe sovente ingannata. Non dee 
forse la politica avere ebe una sola 
via, e una medesima sorta di proce- 
dere in tutte le circostanze? No senza 
dubbio : e io prego il lettore a ri- 
chiamarsi più a memoria ciò che ho 
detto nei Principi di Negoziazioni 
sulla differente condotta, clic dee avere 
ciascuna Potenza, in ragione del suo 
grado di forza e d’influenza negli af- 
fari generalil 

Tutti gli Stati debbono essere ami- 
ci ed alleati, ma poiché le loro pas- 
sioni li dividono, si è avuto ragione 
d’ esaminare, e di ricercare, quali tra 
loro sieno quelli , che meno esposti 
si trovano a farsi del male, e che sono 
più a portata di farsi del bene. Ecco 
ciò che si chiama gli Alleati natura- 
li , c tali sono le Potenze che la ri- 
spettiva situazione de’ loro Domini , 
il loro Governo, c i loro costumi pon- 
gono fuori di stato di aversi gelosia, 
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di darsi soggezione, d’ inquietarsi ; e 
die hanno tuttavia un nemico comu- 
ne, di cui temono le forze, e la vi- 
cinanza, e che sono egualmente inte- 
ressate a contenere entro i suoi, limi- 
ti. Queste Potenze sarebbero biasime- 
volissime, se non si legassero cou le 
più lunghe alleanze, o-non cercassero 
continuamente a restringerne i nodi; 
sarebbe un trascurare la cosa più fa- 
vorevole alla sicurezza loro. 

La vicinanza, la rivalità, e la con- 
correnza rendono gli Stati sospetti gli 
uni agli altri ; e questo è ciò che 
chiamasi i nemici naturali. Benché la 
sana politica vieti a un popolo di fare 
plcun torto a simili nemici, e gl’ im- 
ponga anzi di prevenirli colla sua giu- 
stizia , moderazione , e beneficenza ; 
non ostante non consiglierà giammai 
la p-udenza, tanto è grande la mal- 
vagità degli uomini, a ciecamente fi- 
darsi nell’ amicizia de’ propri nemici 
naturali ; non bisogna allettarli a man- 
carci persuadendo loro, che noi sia- 
mo facili a restare gabbati. Possono 
darsi circostanze particolari, che per- 
mettano a Nazioni nemiche, e rivali 
di legarsi insieme, e che anche ne 
impongano loro la legge; ma queste 
Nazioni giammai non si dimentichino, 
che tali circostanze esser non possono 
che transitorie, e che i loro impegni 
d’ amicizia , e di servigio reciproco 
non debbono per conseguenza essere 
eterni. Vani sarebbero i loro sforzi 
per istabilire tra esse un legame sin- 
cero, e fermo, e farebbero sospettare 
di esse, che non conoscessero i loro 
interessi, o che volessero burlarsi dei 
loro impegni ; riputazione ugualmente 
pericolosa per un popolo. I servigi 
momentanei che si possano ricevere 
da uno Stato , o che gli si possano 
rendere, non sono un motivo per con- 
trarre con lui una perpetua alleanza. 
Quanti Ministri, che non hanno fatta 
questa riflessione, altro alla loro Na- 
zione non hanno imposto, che un peso 
di grave rischio e penoso , credendo 
acquistarle amici ? Ne potrei citare 
cento esempi. 


Se le principali Potenze dell’Eu- 
ropa stabilir vogliono la loro fortuna 
sopra un fondamento sodo , c dure- 
vole ; vale a dire se vogliono esser 
giuste, benefiche, e non rumarsi colla 
loro ambizione, non possono mai es- 
sero troppo attente ad afferrare tutte 
le occasioni di unirsi per gl’ impegni 
i più forti, e i più lunghi con que- 
gli Stati, le cui forze non sono loro 
sospette, e che sempre torna loro a 
utile il proteggere. Ma se vogliono 
esse ingrandirsi, e rendere più consi- 
derabile la loro fortuna , con questa 
politica non farebbero che affrettare 
la loro decadenza ; perchè essendo 
sovente obbligate a violare i loro im- 
pegni, e a mancare alla loro allean- 
ze, si renderebbero sospette e odio- 
se, e accrescerebbero quindi il nu- 
mero de’ loro nemici. 

Gli Stati del secondo ordine do- 
vrebbero dal canto loro cercare di far 
alleanze perpetue cogli Stati di pri- 
mo ordine; e senza dubbio li ricer- 
cherebbero , se questi si regolassero 
conforme ai veri loro interessi (1). Ma 
poiché l’ ambizione delle Potenze gran- 
di , e le loro querele porgono agli 
Stati del secondo ordine una ragio- 
nevole speranza d’ ingrandirsi a loro 
spese , non debbono essi che rarissi- 
me volte contrarre alleanze perpetue. 
Consistendo la loro politica ad aspet- 
tare, che insorgano differenze nell’Eu- 
ropa, onde profittarne, non hanno de- 
terminato oggetto, perchè dipendono 
essi dalle congiunture. La loro arte 
consiste nel fare stimare l’amicizia 
loro, nel vendere a proposito la loro 
alleanza, e nel dar soccorsi al Prin- 
cipe che fa loro le più vantaggiose 
eondizioni.Nclio stringere alleanze per- 
petue si porrebbero nel caso o di vio- 
lare i loro impegni , e di farsi di- 
sprezzare , o di rinunziare ai propri 
vantaggi, che ambiscono, e che pre- 
senta il corso sempre incostante , e 
vario degli affari, e dei capricci delle 


(t) ^ eggansi i principi delle Negoziazioni. 
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Potenze grandi quando sono ingiuste, 
ed ambiziose. 

Alcuni Principi sonosi qualche volta 
allontanati per debolezza, o per una 
avidità male intesa dai principi, che 
ora ho stabiliti •, ina dolorose ne sono 
sempre state le conseguenze. Ben lun- 
gi dall’ arrivare al fine che si erano 
proposto, hanno veduto moltiplicarsi 
gli ostacoli, che volevano evitare, e 
non sono quasi mai usciti che con 
iscorno dal laberinto, in cui si erano 
impegnati. Se' la fortuna li ha da pri- 
ma secondati , i suoi passaggieri fa- 
vori non sono stati se non un germe 
di sventure, che ha il tempo svilup- 
pato ben tosto. 

La Danimarca, e la Polonia s’ im- 
pegnano tosto che avranno una volta 
prese le armi a nou conchiudere per 
se verun particolare accomodamen- 
to (1> 

La clausola colla quale due alleati 
si promettono di non conchiudere la 
pace, che di concerto, ha dei limiti. 
« Egli non sarebbe giusto, dice l’Au- 
tore del saggio sui Principi del Di- 
ritto , e della Murale , che la quiete 
di tutti gli Stati confederati dipen- 
desse assolutamente da un solo allealo, 
che si ostinasse a rigettare proposi- 
zioni di pace ragionevoli. Ingegnia- 
moci di fissare questi limiti, come lo 
richiede il Diritto delle Genti. 

« Quegli, che vuole entrare in ne- 
goziazione per la pace, nulla dee con- 
cbiuderc coll’ inimico comune, senza 
averne fatto parte a’ suoi alleati , e 
senza aver loro nello stesso tempo di- 
chiarato , eh’ egli non si distaccherà 
da loro , a meno che non rigettino 
proposizioni giuste net totale. Egli dee 
di buona fede agire soltanto conse- 
guentemente a questa dichiarazione - , 
di modo che fui che i suoi alleati non 
si ostinino a rigettare proposizioni 
tali, di cui debbasi risguardare l’ese- 
cuzione come un giusto risultato della 


(1) Trattato di Copenhagen dei 27 Lu- 
glio 1057. 


guerra , egli non faccia la sua pace 
[(articolare. 

« Ma se si ostinano a non volere 
accettare tali proposizioni, quegli che 
ha condotta la negoziazione a quel 
punto in favore de’ suoi alleati, può 
far la pace per se in particolare dopo 
averli avvertiti della sua disposizione 
a conchiuderlu. » 

Non v’ è discorso più giusto delle 
riflessioni che abbiamo lette ora -, e 
debbon queste servir di regola alle 
Potenze , che nello stringer lega in- 
sieme non hanno determinato gli og- 
getti, che si propongono per la guer- 
ra. Ma quando esse hanno stipulato 
di non deporre le armi , se non che 
dopo avere ottenuta la tale, o la tal 
altra soddisfazione, la tesi muta. Gli 
articoli , di cui si è convenuto , es- 
sendo allora considerati come il giu- 
sto risultato della guerra , è d’ uopo 
che sieno adempiti prima che uno de- 
gli alleati possa fare la sua pace par- 
ticolare ; a meno che non sia certo, 
che il suo confederato voglia preve- 
nirlo, o che non sia minacciato della 
propria ruina continuando la guerra. 
Qualunque Principe confederato , il 
quale , fuori di questi due casi , si 
presti a qualche particolar convenzio- 
ne, contratta invalidamente. Egli è 
per conseguenza in libertà di mancare 
alle sue promesse, purché si rimetta 
nella situazione, in cui trova vasi, quan- 
do è stata couchiusa la sua pace. Nel 
finire questa osservazione debbo av- 
vertire, che ogni alleato , che tratta 
in particolare, dee aver la prudenza 
di stipulare, che il suo accomodamen- 
to sarà compreso ne’ Trattati defini- 
tivi della pace generale. 

Francia, Aleuchatel. 

Saravvi alleanza, e amicizia perpe- 
tua tra la Corona di Francia , e lo 
Sovranità di Neuchatel , e di Valen- 
gìn. 11 Re Cristianissimo potrà fare a 
sua voglia leve d’ uomini in queste 
due Contee dopo averne avvertito il 
Sovrano. Tutti quelli , che vorranno 
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entrare al servizio di Francia , sa- 
ranno padroni di farlo. Il loro Prin- 
cipe non li richiamerà , quando però 
non sia attaccalo; in quel caso an- 
cora i suoi sudditi non potranno ri- 
tirarsi senz'avere un congedo, che 
loro si accorderà sempre. Avranno 
la medesima paga , che gli Svizze- 
ri; e in tolta l’estensione del Regno 
godranno i privilegi accordati o che 
si accorderanno in seguito ai Can- 
toni del Corpo Elvetico. 

Gli abitanti di Neuchatel , e di 
Valengin non serviranno nè diretta- 
mente , nè indirettamente contro la 
Francia. Le loro Contee negheran- 
no ogni passaggio a’ suoi nemici, e 
si darà a tutte le truppe che sono 
al soldo del Re Cristianissimo. Due 
Compagnie di Guardie Svizzere di 
questo Principe saranno comandate 
da Uffizioli nati in queste due Con- 
tee, o che ne saranno originari (i). 

Inghilterra, Province Unite. 

Se qualche Potenza , non eccet- 
tuandone alcuna , attacchi l’ Inghil- 
terra in qualcuna delle sue posses- 
sioni , o commetta contro essa qual- 
che atto d' ostilità sul mare, le Pro- 
vincie Uoile saranno obbligate ad in- 
viare in suo soccorso, sei settimane 
dopo che ne sarà stata fatta la ri- 
chiesta, quaranta Vascelli da guerra; 
Quattordici di questi vascelli saranno 
dai sessanta sino agli ottanta pezzi 
di cannone, e di quattrocento uomini 
d’equipaggio; altri quattordci dai 
quaranta sino ai sessanta pezzi di 
cannone , e di trecento uomini d'e- 
quipaggio almeno ; degli altri do- 

(i). Trattato conrliiuso a Parigi li la 
decembre 1657 tra Luigi XIV. e il Duca 
di Longueville Principe Sovrano di Ncu- 
chalel, e di Valengin. 


dici vascelli ninno sarà inferiore di 
trenta cannoni, e di cento cinquanta 
nomini d’equipaggio. Le Provincie 
Unite somministreranno pure sei mila 
uomini d’infanteria, e quattrocento 
cavalli. 

Tre anni dopo spirata la goerra , 
dorante la quale avranno le Provin- 
cie Unite somministralo questi soc- 
corsi , 1 ’ Inghilterra le rimborserà 
delle spese falle. Per prevenire ogni 
contrasto su questo articolo, le spese 
dei quattordici vascelli della prima 
classe sono fissale a diciotlo mila sei- 
cento sessanlasei lire sterline; quelle 
dei quattordici vascelli della secon- 
da classe a quattordici mila lire 
sterline ; gli altri dodici sono valu- 
tati sei mila lire sterline ; i sei mila 
uomini a piedi sette mila cinque- 
cento lire sterline ; i quattro ceoto 
cavalli mille quaranta lire sterlinè , 
senza contare sei mila lire sterline 
per le spese della loro leva (1). 

L’ Inghilterra s' impegna di adem- 
piere le medesime condizioni rispetto 
te Provincie Unite , quando sarauno 
attaccate ostilmente in terra , 0 in 
mare (2). 

I soccorsi saranno obbligati a pren- 
der l’ordine dalla Potenza, a cui sa- 
ranno stati inviali, e ad ubbidirla ( 3 ). 
Questo trattato , del quale Ilo già 
parlato all' articolo della pace d' A- 
quisgrana, è stato fatto in un tem- 
po , che l'Inghilterra , e le Provin- 
cie Unite si rimiravano reciproca- 
mente come Nazioni , che la riva- 
lità di commercio dovea rendere eter- 
namente nemiche. Questo trattalo è 

(1) Trattato noto sotto il nome di tri- 

S licfi alleanza, perché la Svezia vi acce- 
elle come Parte contraente , e conctiiuso 
all’Aja tra l' Inghilterra e gli Stali Gene-, 
rati li b 8 gonnajo 1668, articoli 1 e 4. 

(2) Trattalo dell’Aia, ari. 2. 

( 3 ) Trattato dell’ Aja, art. 3 . 

IO 
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li Oppo celebre, perchè s’abbia qui 
a dimenticare, benché non sia mai 
stato messo in esecuzione, e abbia 
anche perduto la sua Forza per l’al- 
leanza posteriore , che Carlo II., e 
gli Stati Generali conchiusero a West- 
minsler li 3 marzo 1678. Se ue tro- 
verà I’ analisi nel seguente capo. 

E d’ uso convenire per mezzo dei 
trattati d' alleanza , che i’ uno dei 
contraenti darà il suo soccorso al- 
l’ altro , tosto che questi sarà attac- 
cato ostilmente in qualcuno de’ suoi 
stati. Moltissimi condannano questa 
maniera di stipulare , e pretendono 
essere viziosa in questo , che può im- 
pegnare uno Stato in una Querela in- 
giusta , e cambiare un’ alleanza di- 
fensiva in lega offensiva; impercioc- 
ché accade tutti i giorni, che il Prin- 
cipe che viene il primo attaccalo per 
la via dell* armi, è nondimeno l’ag- 
gressore ; 0 sia perché avrà egli ne- 
gata una soddisfazione legittima su 
qualche torto , o sia perchè non vo- 
glia egli spossessarsi d’un dominio, 
che ingiustamente possiede , ec. 

Egli è facile rispondere a queste 
obbiezioni. Ben lungi che si debba- 
no giammai prestare soccorsi a un 
alleato, che si fa dei nemici per una 
condotta ingiusta, è anzi sempre vie- 
talo di associarsi alla sua querela, 
(tuindi si vede, che l’altra parte 
dell’ obbiezione, che mi si propone, 
cade per se medesima , e che non 
è a temersi , che un’alleanza difen- 
siva cangi di natura , e divenga of- 
fensiva. Egli è vero , che nel caso 
dubbioso , in cai le due parli sem- 
brano essere autorizzate alla guerra 
da motivi egualmente forti , si do- 
vrà difendere gl’interessi del suo al- 
leato ; ma è d’ uopo confessare an- 
cora , che la morale non disapprova 
questa condotta. 


Credo che abbiasi ragione di sii- 
pu'are , come si fn ordinariamente; 
perchè trattandosi, allorché si forma 
una lega difensiva, di notare d’una 
maniera preziosa , e chiara il caso 
dell alleanza, bisogna determinare 
un punto fisso , certo , e che sog- 
getto non sia a verun contrasto; e 
qual altro punto si può mai sceglie- 
re, se nou un alto d’ ostilità? Ogni 
altro torlo, qualunque siasi, che si 
volesse prendere pel caso dell’ alle- 
anza , formerebbe una fonte inesau- 
sta dì* lagnanze , di differenze , di 
cavilli, e di contrasti. I trattati d'al- 
leanza difensiva che sono cosi van- 
eggio 5 * per le Nazioni , diverreb- 
bero inutili , perchè sarebbe facile 
eluderne la forza. 

Seguendo il metodo usato di con- 
trattare, assicurasi la quiete pubbli- 
ca. Un principe, il quale sappia, che 
commettendo le prime ostilità , egli 
si tira sulle spalle le forze degli al- 
leati del suo nemico, è meno pronto 
a venire ad un'aperta rottura. Egli re- 
prime le sue passioni ; tenta tutte le 
vie della negoziazione , e nulla ob- 
blia per far conoscere la giustizia 
della sua causa, e l’ingiustizia del 
suo nemico. Ogni costume , che atto 
sia a dilatare l’impero della ragio- 
ne , e della buona fede presso gli 
uomini, dee essere avidamente adot- 
tato , benché sia in certi casi sog- 
getto ad alcuni inconvenienti. 

Altra volta si era esattissimo a 
convenire nei Trattati d’alleanza di- 
fensiva , che non si darebbero i soc- 
corsi promessi, se non due, tre, e 
anche quattro mesi dopo che ne fosse 
stala fatta la richiesta; e questo in- 
tervallo dovea essere impiegato a ri- 
conciliare le parti belligeranti. I no- 
stri moderni Plenipotenziarj hanno 
di poi neglette queste importanti clau- 
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sole ; non viene quasi più parlato 
ne’ loro trattali d' interporre i suoi 
buoni ofliz! , e la sua mediazione; 
il che senza dubbio pregiudica alla 
quiete dell'Europa. 

Aggiugnerò qui un’altra osserva* 
zione circa la mauiera nella quale 
i trattali perdono la forza loro , e 
circa le occasioni, in cni non si pos* 
sono reclamare; egli è d'importanza 
il dilucidare questioni, che sono d'un 
uso quotidiano. 

Un trattato di pace , pel qoale due 
Potenze terminano le loro dispute , 
non perde la sua forza, se non quan- 
do sopraggiugne Ira quelle una nuo- 
va rottura , o che l’una delle Parti 
contraenti ricusa di adempierne un 
qualche impegno. Nel primo caso 
lotte le condizioni vengono poste in 
dimenticanza eccetto quelle, che non 
sono state fatte che per regolare spe- 
zialmeule la condotta che lerrassi 
nella guerra medesima; tal è la clau- 
sola comunemente detta dei sei me- 
si , nella quale i Principi conven- 
gono per mettere in sicorezza la per- 
sona , e gli effetti dei Negozianti ; 
o l’ articolo pel quale la Corte di 
Vienna , c la Porla consentirono re- 
ciprocamente a Carlovitz di non te- 
ner più al loro servigio di quelle 
truppe irregolari , che non essendo 
stipendiale, vivono solo di ruberia , 
e moltiplicano i mali della guerra 
senza frullo per alcuna parte. 

Un trattalo , che non sia dipoi 
ricordato , e confermato alla pace , 
continua ad essere senza forra ; vale 
a dire che nno Stalo non è in di- 
ritto d’ esigere , che la sua patria 
ne adempia gl'impegni che restano 
da eseguirsi. Questo alto niente più 
è che nn titolo per l’istoria , come 
pur quelli, a cui si è derogato per 
mezzo di convenzioni espresse, o che 


sono distratti dalla stessa risina del- 
l’ una delle potenze, che gli avea 
conchiusi. Alcuni credono , che un 
trattato, il quale per mancanza d'es- 
sere ricordato, cessi d’essere in vi- 
gore , debba venir riguardalo come 
non succeduto ; e che per conse- 
guenza un Principe, il quale avesse 
in quello ceduto un qualche Domi- 
nio , sia iu diritto di rivendicarlo. 
Egli è un errore; si ponga mente, 
che il trattato posteriore a quello, 
che non è ricordato , stabilisce lo 
stato rispettivo , e attuale delle Parli 
contraenti ; c sarebbe un violarlo il 
voler rientrare negli Stali ceduti pel 
trattato anteriore sotto pretesto ch’es- 
so non abbia più forza. 

Un trattalo di pace è parimenti 
distrutto , quando un Principe ne 
viola un articolo; perchè la Poten- 
za, con cui ha egli contratto, non 
è più dal canto suo tenuta a veruno 
de’ suoi impegni. Dopo avere esatta 
una riparazione, può eziandio ripi- 
gliare le armi , se non sono ascol- 
tate le sue domande ; imperciocché 
essendo annullato il Trattato , le 
Parti contraenti rilrovansi nella me- 
desima situazione, in coi erano pri- 
ma della conclusione delta pace, vale 
a dire in istato di guerra. Ordina- 
riamente non .si usa di lutto il pro- 
prio- diritto, se non qoando trattasi 
dell’ infrazione d’un articolo impor- 
tantissimo, o che abbiansi d’altron- 
de ragioni, di riccun-inciare la guer- 
ra, in qualunque altro caso un Prin- 
cipe si contenta di conservare la me- 
moria de’snoi torli, per farli valere 
a tempo , e luogo seeondo che la 
esigano i suoi interessi , e di csem 
tarsi -egli pure dall' adempiere qual- 
che convenzione , che lo incomodi. 

Vi è stato un tempo in cui non 
si conchiudeva quasi alcun Ira' tato 
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in Europa, clic non fosse sialo in qual- 
che articolo violato. E colpa dei Ple- 
nipolenziarj, i qoali non facendo al- 
cnn'altenzionp agl’inleressi generali, 
e alla situazione de’ Principi, di cui 
maneggiano gli affari , non seguo- 
no che una miserato! pratica, e fon- 
dono per cosi dire lotti i loro atti 
a un medesimo conio. Trattisi di ri- 
conciliare due Principi , che sieno 
solo nemici per accidente, o due Po- 
tenze naturalmente rivali l’ una del- 
l’ altra, e tra le quali non vi possa 
essere pace durevole ; stenderanno 
tuttavia le medesime convenzioni, e 
ben lungi dall' assodare la pace ne 
crolleranno te fondamenta. 

Non è cosa rara il trovare nei 
trattati clausole, di cui le Parti con- 
traenti preveggono certamente l’ine- 
secuzione. Esse compilano ancora 
qualche volta i loro artìcoli io guisa, 
che non sono tenute ad adempierli. 
Egli è un insegnare agli oomini a 
burlarsi degl’ islrumenti della pub- 
blica fede. Non si concepirebbero i 
molivi d’una simile condotta, se non 
si sapesse, che io certe mani la poli- 
tica non diventa che una piccola astu- 
zia capace di disonorare nn Governo. 

I Trattati di garanlia , e d’ alle- 
anza perpetua non perdono propria- 
mente la loro forza se non per gli 
stessi mezzi , che annullano i Trat- 
tati di pace. Nondimeno avviene ad 
essi qualche volta di cadere nell’ob- 
blio ; e hanno finalmente la sorte di 
quelle leggi , che cessano d’ essere 
obbligatorie presso nna Nazione , 

Ì nantunque non sieno stale abrogate 
a una legge espressa. Quanto più 
sono questi Trattati esposti a rima- 
nere distrutti dal non uso , o dai 
cambiamenti che sopraggiungono ne- 
gl’ interessi de’ Principi , tanto più 
dee una Potenza essere allenta a rin- 


novar sovente le proprie alleanze, e 
soprabito a non lasciar sfuggire al- 
cuna occasione di ridomandare le ga- 
rante , che le sono già state date. 

Una delle Parti contraenti può non 
adempiere gl’impegni della sua al- 
leanza senza che sia annullato il Trat- 
tato. Tal è il caso, in cui uno Stato 
richiesto d’ agire conforme alle con- 
venzioni stipulate , domanda su ra- 
gioni gravissime d’ esserne esente , 
e che I’ alleanza sussista in tolto e 
per tutto. Siccome i trattati di que- 
sta natura hanno per oggetto il re- 
ciproco vantaggio di tutte le Potenze 
che li hanno contrattati, non è giu- 
sto , che una abbia pel bene del- 
l’ altra a sacrificarsi ; nè dovendo 
questa esigerlo, non è dunque sgra- 
vata de’ suoi impegni dall’ impoten- 
za , in cui trovasi l’ altra Parte di 
adempiere i suoi. In simili congiun- 
tore vuol la prudenza dello Stato ri- 
chiesto, che per prevenire ogni dif- 
Gcoltà domandi alla Potenza richie- 
dente un alto , col quale riconosca 
essa , che la loro alleanza, sospesa 
per un dato tempo , conserva non- 
dimeno tutta la sua forza. 

I Trattati di lega, coi quali due 
Principi si uniscono per fare, o per 
sostenere una guerra, cessano d’es- 
sere in vigore alla pace , a meno 
che non siasi con una clausola e- 
spressa convenuto, che sussisterà l’al- 
leanza. In queste sorti di leghe le 
due Potenze contraenti fanno do- 
mande a un nemico comune , op- 
pure l’ una delle due , non avendo 
alcun diritto a reclamare, non con- 
sente di pigliar le armi se non che 
guadagnata da qualche beneGzio del- 
I’ altra. Nel primo caso si garanti- 
sce anticipatamente il possesso dei 
Domini o dei diritti , che si riven- 
dicano ; ma dopo la conclusione della 
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pace questa garanlia non è un ti- 
tolo, di cui possa una delle Potenze 
contraenti prevalersi contro la sua 
Patria ; perchè vi ha essa necessa- 
riamente derogato facendo la pace. 
Nel secondo caso il trattalo conser- 
va qualche volta la sna forza non 
rispetto all’alleanza, ma quanto agli 
articoli , in virtù dei quali è stata 
conchiusa, vale a dire che un Prin- 
cipe , il quale non abbia fatta la 
guerra se non colla mira di qual- 
che vantaggio , e non abbia man- 
cato a veruno de' suoi impegni , è 
in diritto di domandare ciò che se 
gli è promesso. Conviene però no- 
tare, che questo diritto sussiste solo 
in quanto che il suo alleato si è im- 
pegnato a dargli qualche cosa, che 
gli apparteneva; poiché s’egli è sem- 
plicemente convenuto coll’altra Parte 
di dividere le soe conquiste , o di 
cedertene nna (al porzione , non è 
verso di quella tenuto a verun com- 
penso, se hanno le sue armi un cat- 
tivo successo; perchè ella viene ri- 
putala aver volato esporsi a correre 
tutti i rischi della guerra. 

Ingliillerray Danimarca. 

Vi sarà un' alleanza perpetua fra 
l’ Inghilterra , e la Danimarca , uè 
alcuna di queste due Potenze darà 
mai soccorso diretto, o indiretto agl’i- 
nimici dell’altra. Se il Re di Dani- 
marca è attaccato in qualcuno de’ 
suoi dominj , l’ Inghilterra io soc- 
correrà con tutte le sue forze per 
terra, e per mare: (i) Non v'è in 
questo trattato fatto parola , che la 
Danimarca debba pigliare la difesa 


dell’ Inghilterra , s’essa viene attac- 
cata. c Essendo le Società, dice l’Au- 
tore già da me citato , soggette ad 
annullazione , quando per on eguale 
vaotaggio non si mettono in comune 
valori eguali , ne seguirebbe , che 
in vista di eguali bisogni per la di- 
fesa comune , se gli alleati promet- 
tessero soccorsi non eguali in valo- 
re , potrebbe l’ alleanza essere an- 
nullata , o potrebbe ciò dar campo 
al Sovrano, che somministrati avesse 
i maggiori soccorsi , di domandare 
d’ esserne compensato. Nolladimeno 
dee quest’alleanza sussistere, e senza 
compensazione; ma questo deriva dal 
non esservi alcuna ingiustizia nel re- 
golar gli affari messi in comune a 
proporzione della forza degli Stati , 
o della generosità dei Sovrani , che 
stringono insieme alleanza. 0 se 
così vogliasi, avrà una simile alleanza 
rapporto non già a un semplice con- 
tralto di società , ma a un contralto 
senza nome partecipante della natura 
della società , e della donazione z. 
Non è da porsi in dubbio, ebo que- 
sti trattati non debbano venire os- 
servati ; ma nel fatto egli è certo , 
che non vengono quasi mai osser- 
vali. Chi volesse unicamente con- 
sultare ciò, che si è praticato in Euro- 
pa da due secoli in qua , potrebbe 
stabilire questa massima generale : 
non contale sul vostro alleato , se 
non in quanto voi gli potete esser 
utile, lu quel caso ancora non gli 
prestate un’ intiera fiducia , poiché 
potrebbe accadere, eli’ egli fosse ab- 
bastanza inipriidi'nle, e sconsigliato 
per trascurare i propri interessi. 


(i) Trattato di Wcstminslcr, dei 9 de- 
ccmbrc 1669, tra l’ Inghilterra , c la Da- 
nimarca , art. 3 c 4. 
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finalmente alla Francia la superiori 


PACE DI NIMEGA, TRATTATI A QDELLA 
RELATIVI. 

Prima di riferire gli articoli for- 
mati ne’ Trattali di Nimega , e in 
quelli ad essa relativi, non Bara inu- 
tile , io credo , far conoscere la si- 
tuazione delle Potenze le più con- 
siderabili della Cristianità dalla pa- 
cificazione del 1 648 sino alla guer- 
ra del 1672 , e di osservare quai 
furono i loro principi di politica in- 
nanzi, e immediatamente dopo que- 
sta celebre guerra. 

La Francia , che per alcuni mo- 
menti sotto i regni di Carlo Vili , 
di Luigi XII , e nei primi anni di 
Francesco I. si era veduta alla lesta 
degli affari d' Europa , fu costretta 
a occupare soltanto un posto subal- 
terno, quando Carlo V. riunì le suc- 
cessioni delle Case di Borgogna, e 
di Casliglia all'antico retaggio de’ 
suoi antenati. Questo Principe formò’ 
i piò vasti progetti ; lo sue imprese 
furono le une alle altre di nocu- 
mento ; .le sue forze, di cui egli 
abusò, gli riuscirono inutili , e la- 
sciò a’ suoi successori la sua ambi- 
zione; mentre la Francia ora da una 
politica incerta , e capricciosa go- 
vernala . ora dalle domestiche sue 
guerre divisa servir dovea di balu- 
ardo all’Europa. Enrico IV. meditò 
F abbassamento della Casa d’Austria 
per ispirilo di vendetta piuttosto, ebe 
per ambizione. Parvo , che i Mini- 
stri del suo successore sfuggissero 
di offendere la potenza delle Corti 
di Madrid , e di Vienna . finché il 
Cardinale di Richelieu, prevalendosi 
dell' odio eli' esse aveano ispirato , 
sollevò contro le medesime l'Europa 
tutta ; e la pace di Westfalia rese 


là, che fioo da un secolo e mezzo 
avea essa perduto. 

Le forze di questo Regno erano 
superiori a quelle di ognuno de’suoi 
vicini in particolare , nè a questi 
permettevano le circostanze di riu- 
nirsi contro di essa. Col mettere in 
vigore le antiche leggi dell'Imperio; 
col prescriver limiti alla sovranità 
dell’ Imperadore; col dare agli Stati 
la libertà di far alleanze tra loro, e 
con gli stranieri , si era levata a 
Ferdinando III. la maggior parte 
dall’ autorità sua. Le Diete erano li- 
bere, e i Principi di Aleroagna pel 
timore di ricadere sotto il giogo da 
essi scosso aveano nn medesimo in- 
teresse con que’Princip', che polea- 
no farli rispettare dall' Imperadore. 

Infatti Ferdinando incatenato, per 
cosi dire , da tulli i trattati , che 
precedettero la conclusione della lega 
del Reno, non osò dare verun soc- 
corso alla Spagna durante la guer- 
ra, nella quale restò essa impegnata 
dopo la pacificazione di Westfalja. 
Tutto annunziava in quella guisa che 
ho detto nelle precedenti osserva- 
zioni, In decadenza della Monarchia 
Spagntiola. Esausta l’America da un’ 
ambizione di due secoli non produ- 
ceva che tesori per essa inutili ; le 
sue ricchezze , e la sua potenza a- 
veano servito soltanto a rilassare le 
molle del suo Governo; e tolte le 
parti dell’amministrazione erano ca- 
dute in un eguale stalo di langui- 
dezza. 

Era stata obbligala a riconoscere 
l' indipendenza delle Provincie Unite; 
ai vani sforzi eli’ essa faceva per 
sottomettere il Portogallo , doveasi 
giudicare , che sarebbe finalmente 
costretta ad abbandonare quel Re- 
gno alla Casa diBraganza, c a per- 
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dere con quello tolto ciò che area 
posseduto nelle Indie, e in Ameri- 
ca. 0 che l’antica riputazione della 
Corte di Madrid impedisse il notare 
la sua decadenza , o che vi rima- 
nesse tuttavia negli animi una certa 
impressione dei perigli, di cui ave- 
va altre volte la Casa d’Austria mi- 
nacciati i suoi vicini, e delle ingiu- 
rie , che essa avea loro fatto , non 
trovò Filippo IV. vcrun allealo , e 
l’ Europa vide senza commoversi i 
vantaggi dei Francesi. 

I Priucipi d’ Italia credevano ri- 
cuperare la loro libertà coll’abbas- 
samento duna Potenza, la quale oc- 
cupava il Regno di Napoli , e la 
Lombardia. Venezia, coi la pace di 
Weslfalia avea già liberata dal ti- 
more , che le recava la Corte di 
Vienna , attendea con impazienza il 
nuovo Trattalo, il quale umiliereb- 
be la Corte di Madrid. Il Papa , i 
Ducbi di Toscana , di Mantova , di 
Parma, di Modena, rimiravano con 
piacere, che i Francesi, confermati 
nel possesso di Pignerolo per la pace 
dei Pirenei, si fossero riaperto l’in- 
gresso all' Italia, ch’era loro chiusa 
da che aveano perduto il Marche- 
sato di Sai uzzo, e potessero aucora- 
venire in loro soccorso. 

Le Provincie Unite sì facili dopo 
ad adombrarsi della sorte dei Paesi 
Bassi , allora non si curavano gua- 
ri, se non che di profittare dei van- 
taggi della pace per dilatare il loro 
commercio. I Magistrali di quelle 
non si erano ancora formato un prin- 
cipio stabile su gl’interessi rispettivi 
della loro Repubblica co’suoi vicini. 
Altri si richiamavano alla mente il 
celebre Trattalo di Parigi, degli 8 
febbrajo 1 635 che abbandonava loro 
tutti i Paesi Bassi , a riserva della 
Fiandra , dell’ Artesia, dei paesi di 


fcucembnrgo, e delle Contee di Na- 
mur, c di llainault, di cui la Fran- 
cia dovea impossessarsi ; e per una 
conseguenza dell’antica loro antipa- 
tia agli Spagnuoli vedevanli con di- 
spiacere nella loro vicinanza. Altri 
si contentavano di disapprovare il 
parlicoiar loro accomodamento di 
Munster, e credevano, che dopo aver 
mancato alla Francia non si dovesse 
aspettare verun contrassegno di pro- 
tezione dalla sua parte. Alcuni la 
paventavano ; e piccandosi di leg- 
gere nell’ avvenire , oppor lo vole- 
vano leghe , e confederazioni. Al- 
enili altri esortavano le Provincie 
Unite a limitarsi a se stesse, a ri- 
mirare da' la riva le tempeste , e a 
non prendere giammai le armi, che 
per difendere i loro Stali. In mezzo 
a questa diversità di sentimenti trop- 
po comune fra i popoli liberi, e ne- 
cessaria in nno Stalo nuovo , era 
tanto più difficile l'appigliarsi a un 
^parlilo decisivo, quanto che la Re- 
pubblica legata dalla forma del suo 
Governo non può qtidlche volta egi- 
re , e dee sempre avere uua con- 
dotta lunga , e imbarazzata. 

Da un altro canto l' Inghilterra 
che dal regao d’ Elisabetta non si 
era più mischiata negli affari del- 
l’Europa, cominciò, è vero, a pren- 
dervi parte dopo la morte di Carlo 
I., ma era ciò in una gaisa da non 
poter recare inquietudine ni Fran- 
cesi. Cromwello, il quale faceva in 
qualche modo obbliare la sua usur- 
pazione colla superiorità de’ suoi ta- 
lenti, non avea cognizione delle mas- 
sime , che hanno di poi formata la 
politica del Re Guglielmo, e de’soc- 
ecssori di lui. Non lo spaventavano 
punto que'progctti di Monarchia Uni- 
versale che nou si possono eseguire 
in Europa ; e poco gl’ importava , 
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quale sarchile la Potenza più cousi- 
derahite se la Francia , o la Casa 
(l'Angina. Egli non volle clic arric- 
chire c far risjicltare la Nazione da 
lui soggettala. Da quell’ora dovette 
egii riguardare di mal’occbio le Pro- 
vincie Unite, il commercio delle quali 
era estremamente florido ; e se colle 
sue negoziazioni far non poteva una 
Provincia de simi Siati, doveva trat- 
tarle da nemiche. Ben lontano dal 
somministrar soccorsi alla Corte di 
Madrid non poteva se non profittare 
dell’ imbarazzo , e della debolezza di 
quella per estender il commercio de- 
gl’ Inglesi. In conseguenza appunto 
di queste viste fece Cromweilo la 
guerra agli Stali Generali, e senza 
amar la Francia dichiarossi contro 
gli Spaguuoli pCV- toglier loro Dui.b- 
erke , e qualche considerabile sta- 
bilimento in America. 

Egli era impossibile che si for- 
masse nel Nord alcuna procella con- 
tro la Francia. La Russia non vi 
rappresentava ancora veruu perso-* 
uaggio. La Polonia, che puossi pa- 
ragonare a un gigante incatenalo , 
non obbediva allora a un Sobieski, 
uomo sommo per far cose grandi 
malgrado i vizi dej suo Governo. La 
Danimarca intimorita non riceveva 
le impressioni, che in lei volea fare 
la Corte di Vienna; e la Svezia am- 
maestrata da una lunga esperienza 
del valore dell’ amicizia dei Fran- 
cesi coltivata la loro alleanza, e Ia- 
cea che avessero nei Nord la stessa 
considerazione . che essa medesima 
acquistala aveva nel mezzodì dell’Eu- 
ropa. La guerra che Carlo Gustavo 
accese nel 1 655 non calig ò niente 
questa situazione; e i Trattati d’O- 
liva, e di Copenhagen, che la ter- 
* minarono , acquistaron alla Svezia 
quella medesima riputazione , ebe 


godè la Francia dopo la pace de 
Pirenei. I suoi vicini la paventaro- 
no; e l’ Imperadore , che avea in- 
darno tentato di vendicarsi del Trat- 
tato d’Osnabrack, ebbe il dispiacere, 
e lo scorno di vederne confermare 
tutte le disposizioni. 

La Francia in vece di profittare 
dell’ ascendente che essa avea preso 
nell’ Europa per assodare la sua gran- 
dezza assodando la pace colla sua 
moderazione. Tu tentala di abusare 
de’suoi vantaggi. Quale fortuna non 
sarebbe mai stola per quel Regno, 
per l’Europa, per tutto l’uman ge- 
nere , se il Cardinal Mazzarini lon- 
tano dall’ infiammare coll’ ambizione 
il cuore del giovane Monarca , di 
cui egli governava gli affari, lo a- 
vesse formato alla moderazione in 
mezzo dei successi, e gli avesse svi- 
luppati i principi di quella politica, 
che può sola far durevoli la grau- 
dczza e la felicità degli Stati? < Sire, 
dovea dirgli, io souo pervenuto 'sotto 
i vostri auspici a umiliare una Po- 
tenza , non dico già rivale del vostro 
Regno, ma che per un secolo e mezzo 
ha fatto continui sforzi per minarlo, 
e per soggiogare tulli i suoi vicini. 
Non v’essendo pace stabile da sperarsi 
dalla sua parte a meno di metterla 
nell’ impotenza di fare la guerra, e 
di superare le sue frontiere ; è stato 
d’uopo a forza di cure, di fatiche, 
di vittorie, di perseveranza, di vi- 
gore, e di fermezza metter voi nel 
luogo eh’ ella occupava , e farvi la 
Potenza dominante dell’Europa. Ec- 
covi arrivato al termine, a cui vi per- 
metteva la politica di aspirare ; ma 
non isperate già di mantenervici senza 
un’ estrema prudenza. Procurate di 
profittare dei falli commessi dai Prin- 
cipi Austriaci; conoscete, ed evitate 
gli scogli ne’quati ha fallo naufragio 
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la loro potenza. La natura ha posto 
limiti all’ amana grandezza ; se si 
passano , si trova innanzi di se nn 
abisso. Non bisogna, o Sire, lusin- 
garvi ; gli Stali, che di presente ap- 
plaudiscono ai vostri successi , ne 
saranno ben presto gelosi, se veg- 
gano, che ne siate voi stesso abba- 
gliato. Se voi commettete l’errore 
di abusarvene, diverranno essi vo- 
stri nemici ; nè crediate già che vi 
bastino le vostre forze per trionfar- 
ne r vi esaurirete voi stesso. Evvi nn 
popolo , che ha fatta una gran for- 
tuna per mezzo di continue guerre; 
ciò è derivato perchè allora secondo 
l’espressione di un antico, la guer- 
ra nutriva la guerra, ma oggigiorno 
la costituzione generale dell' Earopa, 
e la costituzione particolare di cia- 
scuno Stato son tali , che il vinci- 
tore s'indebolisce pei suoi successi, 
e ha bisogno della pace dopo aver 
riportate alcune vittorie. Mirate quali 
piaghe abbiale voi fatto al vostro 
Slato con questa guerra eh’ era ne- 
cessaria. Il commercio è decaduto; 
la coltura delle campagne è siala 
trascurata , i vostri popoli hanno 
dovuto gemere sotto il peso delle 
imposizioni , le vostre rendile non 
sonosi riscosse che a stento. A mi- 
sura , che voi intraprenderete nuove 
guerre per accrescere la vostra for- 
tuna, anche questi inconvenienti si 
moltiplicheranno e si aggraveranno; 
e i vostri sforzi per trovar ripari non 
servendo che a renderli più diffici- 
li , vi lasccranno finalmente in una 
estrema debolezza. La vostra situa- 
zione , o Sire , ha cangiato ; non 
dee adunque la vostra politica essere 
più la medesima. Se avete potuto 
lusingarvi, che la Casa d’Austria, 
ammaestrala dalla propria esperienza 
avesse rinunziato agli antichi suoi 
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progetti di forlana, nè avesse voluto 
conservare le reliquie della sua gran- 
dezza , per altre vie , che per quelle 
della giustizia, c della moderazione; 
io non vi avrei giammai invitato 
a prendere il posto , ch’ella occu- 
pava nell’Europa. La saviezza che _ 
vi avrei allora prescritto ve la pre- 
scrivo in oggi; e vi è questa tanto 
più necessaria quando che non po- 
tendo voi d’ora innanzi sollevarvi 
più alto , non fareste che decadere, 
e indebolirvi, quando voi non vole- 
ste acquistarvi credito dai vostri vi- 
cini coll’ inspirar confidenza. Sire, 
io insisto a parlarvi della giustizia, 
della moderazione , e della benefi- 
cenza istessa ; perchè nato con ele- 
vazione d’ animo, e penetralo dall'a- 
mor della gloria , potrebbe l’ ambi- 
zion vostra risvegliata, e nntrita dai 
successi farvi facilmente illusione. Fi- 
datevi nella mia esperienza , fidatevi 
nell’esperienza dei secoli passati. Esa- 
minate quale sia stato il fine di quelle 
Potenze, delle quali voi invidiate la 
fortuna, nè vi lusingete già d’essere 
o più saggio o più felice d’esse 
esponendovi ai medesimi rischi » (i). 

Il Cardinal Mazzarini al contrario 
per esagerare il pregio di quanto 
egli avea fatto, non diede a Luigi 
JLÌV. che vaste speranze. I Ministri 
s’ erano imbevuti delle sue massime; 
e la Francia altiera dei suoi passali 
successi , della riputazione de’ suoi 
Generali, dell’ordine che si comin- 
ciava a stabilire nelle sue Finanze, 
e dei progressi del suo commercio, 
continuò per abitudine a dire ch’era 
d’uopo abbassare la Casa d’Austria, 
quando essa lo era già abbastanza. 
La morte di Filippo IV. servi di 

(i) Si veggano i principi delle Nego- 
nazioni , e i Trattenimenti di Kocione. 
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pretesto alla guerra die si bramava. 
Luigi XIV. pretese, che la Regina 
sua moglie avesse diritti sopra i 
Paesi Bassi , e vi entrò nel 1667 
per impadronirsi delle Provincie che 
la Corte di Madrid negava di ce- 
dergli. 

Rapidi furono i successi delle ar- 
mate Francesi. Cbarleroi , Bergen , 
Furnes, Alh , Tournai , Dovai , il 
Forte di Scarpa, Oudenarde, e Lilla 
si arresero senza far resistenza ; e 
come ho detto nel dar conto della 
pace d’ Aquisgrana. la Triplice Al- 
leanza fu il frutto dello spavento , 
che questa campagna aveva ispirato. 

l-a Francia fece la pace per al- 
lontanare la procella, da cui veniva 
minacciala; avrebb'essa fatto meglio 
senza dobbio a non cominciare la 
gnerra , la quale , come si è ve- 
dalo , era un’ impresa contraria ai 
snoi veri interessi. Ma da che si era 
essa formalo il piano di servirsi della 
superiorità delle sue forze unicamenle 
per far nuove conquiste, non avreb- 
be dovuto in conseguenza de’ suoi 
principi continuare le ostilità? Una 
tale questione merita d’ essere agi- 
tata dai politici. Luigi XIV., il quale 
non avea cominciata la guerra, se 
non dopo esservìsi apparecchialo , 
avrebbe verisimilraeole terminata la 
conquista dei Paesi Bassi prima che 
i suoi Alleati , i quali in sostanza 
non volevano che la pace , si fos- 
sero riavuti dallo stupore, che loro 
avrebbe cagionalo la fermezza della 
Francia, e riunite avessero le loro 
prmi . 

Le Provincie Unito non erano già 
in una situazione più vantaggiosa 
per fare una guerra in terra di quello 
die lo fossero alcuni anni dopo nel 
1672. Questa Repubblica , siccome 
gl elo rimprovera il Cavalier Tem- 


pie , aveva uel fare la sua pace a 
Munsler riformato per uu risparmio 
male inteso le antiche truppe alle 

? piali era essa debitrice della sua 
ori una. Le sue piazze erano mal 
munite , e le sae milizie, di cui si 
era trascurato di mantenere l’antico 
spirito con una rigida disciplina, si 
trovavano Bllora in nno stato tanto 
meno atto a impor soggezione , 
quanto che durante la guerra ch’essa 
aveva sostenuta contro l'Inghilterra, 
e che si era allora terminata a Bro- 
da , essa posto aveva tutta i’ atten- 
zion sua alle forze di mare. Il Go- 
verno, senza Statholder alla sua te- 
sta , era inclinato alla pace ; occu- 
pato solo nel suo commercio due 
volle avea fatto la guerra ali’loghil- 
(erra, ma suo malgrado ; e la sua 
premura di venire a trattalo io Breda 
faceva congetturare che per preve- 
nire un pericolo lontano non si e- 
sporrebbe a uu pericolo presente. 
La Triplice Alleanza non era stala 
folta e sottoscritta , se non violando 
una legge fondamentale dell’unione. 
Giovanni Wit era piattoslo l’amico, 
che l’ inimico della Francia ; e se 
vi fosse sialo d’oopo solamente di 
cinque giorni per formare una lega 
coatro questa , era verisimile , che 
gli Alleati avrebbero avuto bisogno 
di più di cinque mesi per intender- 
si, e che avrebbero lilialmente finito 
Coll’essere divisi. 

L’ Inghilterra era , egli è vero , 
per la medesima una uemioa più 
formidabile; ma non vi regnava più 
Cromwello. Era di nuovo asceso sol 
trono de’suoi antenati Carlo II.; con 
mille amabili qualità non ne avea 
alcuna di quelle , che rendono sti- 
mabile un Principe. Amico de’suoi 
piaceri , e della quiete , aveva egli 
folte appena doe campagne contro 
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l’ Olanda , che stanco della guerra 
aveva già fatte delle proposizioni per 
la pace. Non lo impegnarono a for- 
mare la Triplice Alleanza se non col 
persuaderlo , che questo passo inti- 
morirebbe la Francia ; e verisimil- 
mente non vi acconsentì egli se non 
indotto dai medesimi molivi d'inerzia, 
d’ indolenza , e di leggerezza, che 
gli avrebbero impedito di adempierne 
le condizioni , se essa non avesse 
prodotto l'effetto ch'egli ne atten- 
deva. 

Carlo non era nè buon amico nè 
nemico pericoloso ; e le stesse ra- 
gioni , per cui doveva il Ministero 
di Francia temerlo poco , non per- 
mettevano ai suoi nuovi Alleati di 
prendere in lui se non che una me- 
diocre coniìdenza. Si era sempre si- 
curo di soggiogarlo pel mezzo di 
qnalche avido Ministro, di qualche 
donna raggiratrice , e di qualche 
favorito ambizioso. Erano soltanto 
alcuni mesi, che gl’ Inglesi, e gli 
Olandesi si erano ricouciliati ; e beu 
lungi dal credersi mutuamente ne- 
cessari avevano ancora gli uni con- 
tro gli altri tutto l'odio, che può 
ispirare la rivalità. Il Ioni commer- 
cio era egualmente florido, e ognuno 
cercava egualmente di estenderlo. 1 
pruni non volevaoo sollrire eguali 
nell'Impero del mare, e i secondi 
ricusavano di riconoscere un supe- 
riore. 

Dall’altra parte Carlo prendevasi 
un mediocre interesse della sorte dei 
Paesi Bassi Spagnuoli, poiché aveva 
egli venduto Dunkerke a Luigi XIV., 
e gli aveva promesso Del 1664 di 
non opporsi ai suoi progetti di con- 
quista , s’egli acconsentiva a non 
soccorrere le Provincie Unite. Que- 
sto Principe aveva sempre conser- 
vati colla Francia vincoli stretti. Nel 


ripassare in Inghilterra si era assiso 
sopra un Trono tinto del sangue di 
suo padre; e spaventalo egualmente 
dallo spirilo di libertà, e dall’avau- 
zo di fanatismo, che animava gl’ In- 
glesi, egli temeva una rivoluzione, 
e avea riguardo alla Francia per 
trarne i soccorsi, ciré gli sarebbero 
necessari nel caso , che bisognasse 
SoUomcllere sudditi, i quali tentas- 
sero di ribellarsi. Carlo ricusò l’ac- 
cessione deirimperadure alla Triplice 
Alleanza colla mira senza dubbio di 
non essere obbligato a ubbidire al 
suo trattalo rcndeudo la lega troppo 
polente. In una parola mentre que- 
sto Principe sembrava poco attac- 
calo a' suoi impegni, non potrei»- 
besi sospettare cheque! parlilo, che 
gl' Inglesi hanno chiamato la Ca- 
bala, e di cui parlerò fra non mol- 
lo, fosse di già formato, e che a- 
vrebbe favorita la Francia, se que- 
sta non avesse acconsentito alla pace? 

Rispetto alla Svezia egli è egual- 
mente diffìcile pensare , che la sua 
alleanza coll’ Inghilterra , e cogli 
Stali Generati fosse indissolubile. Che 
importavanle mai i Parsi Bassi? Qual 
interesse poteva ella trovare hi ar- 
marsi contro la Francia a favore della 
Spagna sì strettamente legata colla 
Corte di Vienna; o a favore delle 
Provincie Unite fedelmente attaccale 
alla Danimarca? Troppo loulaua dalla 
Francia è la Svezia per dover te- 
mere il suo ingraudimeulo; e la sua 
amicizia Pera troppo vantaggiosa 
perdio dovess’ ella acconsentire a 
perderla. E poi egli era facile ren- 
der vane le sue cattive intenzioni 
sollevando c°ntro di essa la Dani- 
marca, e i Principi della Bassa Sas- 
sonia. Benché gli Svezzesi divides- 
sero coi Francesi la gloria d’ essere 
i Proiettori della libertà Germanica, 
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gli udì, e gli altri io realtà gode- 
vano nell' Impero un credito assai 
dilTerentc. I.a Francia , die si era 
sempre regolata con moderazione du- 
rante la guerra , e nelle negozia- 
zioni di Weslfalia non dava alcun’ 
ombra ai Principi del Reno suoi vi- 
cini. Il suo odio contro la Spagna, 
e le sue mire d’ ingrandimento ri- 
volte ai Paesi Bassi rispondevano 
loro dell'amicizia sua. Non accade- 
va già lo slesso rispetto alla Svezia. 
Non crasi perdala la memoria, che 
questa Potenza avea governato l’A- 
lemagna qual vinta provincia , « 
avea negoziato con darezza. Nulla 
possedeva essa nell’Imperio, che on 
qualche Principe non rimirasse co- 
me una parie del suo retaggio , o 
come nn bene ch’egli aveva co'suoi 
servigi meritalo. Essa era sospetta 
a tutta la Bassa Alemagna; perchè 
avendo terminate le sue querele colli 
Polonia , e colla Russia, solamente 
per mezzo di conquiste nella Pome- 
rania, Del Meckelburgo, o uell’Hol- 
stein credeva essa potere assodare 
il suo credito nel Nord, e aumen- 
tare la sua influenza negli affari del 
Mezzodì. Finalmente la lega , che 
Luigi XIV. fece alcuni anni dopo 
con Carlo II. per dichiarare la guerra 
all’Olanda, e la facilità colla quale 
impegnò la Svezia a fare una di- 
versione negli Siati dell’ Elettore di 
Brandeburgo, provano qoanto fos- 
ser deboli i vincoli della triplice al- 
leanza. 

Che che ne sia, la Francia inti- 
morita da una lega , eh* ella non 
avea preveduta, consentì alla pace; 
e le ostilità del 1667 arrestale nel 
loro nascere niun cambiamento ap- 
portavano alla situazione politica del- 
1’ Europa. Gli spirili, che si comin- 
ciavano ad adombrare, si calmaro- 


no ; e malgrado il concerto , con 
cui gli Alleati travagliarono alla con- 
clusione della pace di Aquisgrana, 
della qoale furono essi garanti, non 
v’ ebbe in effetto verun sincero le- 
game tra loro. Egli era ancor tempo 
per la Francia di regolarsi coi prin- 
cipi, che seguir dee la Potenza do- 
minante dell’ Europa ; ed ella vi si 
sarebbe senza dubbio conformala so 
riflettendo sulla specie di ribellione, 
che aveva ella contro se stessa ec- 
citala cuU’ambizion sua, avesse gius 
dicalo che le stesse imprese non 
mancherebbero mai di esporla agli 
stessi pericoli. 

Il Consiglio di Luigi XIV. cre- 
dette , che gli bastasse rompere i 
vincoli della Triplice Alleanza per non 
trovare più da queL punto veruno 
ostacolo all’ esecuzione de’ suoi pro- 
getti. Si esplorarono le disposizioni 
della Corte di Londra ; e la Calza- 
la , che aveva formalo il progetto 
di dare al Re un potere arbitrario, 
e ai Cattolici Romani la libertà di 
coscieoza la più estesa, s’accorgeva 
che per riuscire aveva bisogno di 
nDirsi strettamente alia Francia , e 
di abbassare le Provincie Unite , la 
cui potenza nutriva l’ indocilità , c 
favoriva la Religione degl’inglesi. 
Le due Corti furono ben tosto uni- 
te , e dopo aver trattato coll’Elet- 
tore di Colonia, e .coi Vescovo di 
Muuster, dichiararono la guerra alle 
Provincie Unite, i rapidi progressi 
di Luigi XIV. durante la campa- 
gna del 1672 fecero temere la ruioa 
totale della Repubblica. Niuno ar- 
diva di dichiararsi a suo favore , 
nè venire in suo soccorso sul timore 
di associarsi inutilmente alle sue di- 
sgrazie; ma gl’inglesi si credettero 
percossi dal colpo clic minacciava 
la suddetta. Quando audio fossero 
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siati gelosi del commercio di essa , 
nè si fossero accorti della necessità 
di diventarne i protettori per impe- 
dire che non passasse nelle mani 
dei Francesi ; nondimeno sospetta- 
vano i disegni della Cabala , e di 
più non vi voleva per eccitare mor- 
morii, e lagnanze in tutta l’ Inghil- 
terra. Carlo II. il quale non era 
ancora pervenuto a! punto di di- 
sprezzare le grida della sua Nazio- 
ne , di ardire di cassare i Parla- 
menti , e di fare senza di questi , 
spedi il Duca di Buckingham, c il 
Conte d’Arlington all’Aja per ravvi- 
vare le speranze degli Siali Gene- 
rali pronti , a subire la legge del 
vincitore- E questa , io credo , la 
prima volta che siasi veduto un Prin- 
cipe scusarsi presso i suoi nemici 
del progresso delle sue armi , per- 
cuoterli , ed esortarli a difendersi ; 
e questi è un Ue d'Inghilterra con- 
dotto dal suo particolare interesse , 
e obbligato non ostante a non con- 
trariare apertamente le volontà della 
sua Nazione, il quale può mostrare 
nella sua condotta una simile debo- 
lezza. 

Intanto Giovanni WU fu ammaz- 
zato con suo fratello dal popolaccio, 
che li rimirava come gli autori di 
tutti qite’mali da cui veniva oppressa 
la Repubblica. La tragica morte di 
questi uommi illustri produsse l’iu- 
nalzamenlo di Guglielmo Priucipc 
d’ Orange. Tutti gli sguardi bì ri- 
volsero sopra di lui ; il merito de- 
gli avi suoi, e gli stessi sforzi, che 
si erano fatti per tenerlo lontano 
dal Governo, parlarono a favor suo; 
in una parola fu senza resistenza no- 
minalo Governatore , Ammiraglio , 
e Capitano Generale dell’Olanda. 
Guglielmo , che duvea ben presto 
esser I’ anima dell' Europa , c tiiet- 
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lorla sossopra a suo piacimento, era 
cittadino , quanto lo può essere un 
Principe. Cominciò a dispiegare i 
suoi talenti rendendosi il padrone 
delle Provincie Unite per mezzo della 
confidenza che ispirò loro, lo le di- 
fenderò, diss’ egli, sino all'ultimo 
mio respiro , e morrò difendendo 
l’ ultimo Ir ineier amento. Per in- 
fonder loro il suo coraggio , rap- 
presentò l’Ingliilterra , come pronta 
ad abbandonare l’ alleanza delia 
Francia , mentre l'Imperatore, e il 
Re di Spagna offerivano i loro soc- 
corsi, e la protezion loro agli Stali 
Generali. 

Il pericolo delle Provincie Unite 
costò loro l’am'cizia degl’inglesi, 
fece svanire ogni rivalità Ira le due 
Nazioni; benché i Ministri di Carlo 
II. , e del successore di lui restas- 
sero attaccali alla Francia. La po- 
litica fino allora incerta, e fluttuante 
degli Olandesi prese dei principi 
fermi ; riguardarono la casa d’Au- 
slria , come una barriera , che di- 
fendcvali contro i veri loro nemici. 
Giovanni Wit aveva bramato , che 
il suo paese, dopo aver conquistata 
la sua libertà e il suo commercio 
colle armi alla mano, non alterasse 
per un male inteso amore della glo- 
ria le massime, cui dee seguire una 
Repubblica commerciante ; questo 
modo' di pensare comiaciava ad ac- 
quistar credito , c la guerra del 
1672 lo cancellò intuiti gli animi. 
Si credelle, eoo la casa di Nassau, 
e i suoi fautori , i quali non vole- 
vano esser ridotti a diventare meri 
cittadini, che le Provincie Unite mi- 
schiale fino dal loro nascere in tulli 
i grandi altari dell’Europa non po- 
leséero cessare di prendervi parie 
senza esporsi a perire ; c fino da 
quel momento furono vedute alla te- 
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sia di tulle le leghe , c di tulle le 
guerre , e diveuirc il centro di tulle 

10 negoziazioni. 

I limori cagionali dalle ostilità del 
1667, e che la pace d’Aquisgrana 
aveva calmali, rinacquero, e si dif- 
fusero per tutte le Corti dell’ Euro- 
pa. Si disse, che l’ambizione dei 
•francesi le minacciava degli stessi 
perigli, che avean loro fatto temere 
i successori di Carlo Quinto. Questi 
rumori seminati dal Principe d’O- 
range e dalle sue creatore erano so- 
stenuti dalle Corti di Vienna, e di 
Madrid. Sapevano che la Francia 
le aveva abbassate facendole temere 
come Potenze , che tendessero alla 
Monarchia Universale; e speravano 
di potere aneli’ esse alla loro volta 
vendicarsi collo stesso mezzo, e ri- 
pigliare la primiera loro superiorità. 

Non mi estenderò sugli avveni- 
menti della guerra del 1672; ognuno 

11 sa. Ma non posso trattenermi dal 
notare , che il Consiglio di Francia 
fo persuaso d’ essersi condotto nelle 
operazioni del gabinetto , e della 
guerra secondo le regole della piu 
saggia politica; e che anche in oggi 
si rimira comunemente la pace di 
Nimega come l’epoca d’ una sorte 
d' ascendente, che ha preso la Fran- 
cia sopra i suoi viciui. Credo per 
lo contrario che non usando essa 
con moderazione della sua potenza 
comiociò anzi da quest’epoca a es- 
sere- meno potente di quello che lo 
fosse immediatamente dopo la pace 
dei Pirenei. I suoi acquisti scema- 
rono le sue forze , in questo senso 
cioè , eh’ essi irrilarouo i suoi ne- 
mici , e diedero sospetti , e timori 
ai suoi propri alleati ; e si forma- 
rono leghe contro essa. Era filial- 
mente debole perché le sue imprese 
diventarono superiori alle sue forze. 


Pare , che il Ministro di Fran- 
cia istruito degli errori della sua 
politica dal timore , dall’ odio , e 
dalla diffidenza, che avea fatto na- 
scere, avrebbe dovalo per prudenza 
temperare lo splendore d’ una glo- 
ria , che gli prodaceva dei gelosi; 
non affaticarsi, che a rassicurare i 
suoi vicini ; c se mi è permesso di 
parlare cosi , contramminare tutta 
la politica del Principe d’Orange, 
il quale non potendo essere il pa- 
drone in Olanda , se non facendo 
la guerra ai Francesi, cercava loro 
dei nemici per tutta I’ Europa. Beo 
lungi da lutto ciò si pensò anzi a 
riunioni; e convien confessarlo, nulla 
esser poteva più favorevole alle mire 
di quel Principe , e a quelle della 
Casa d’ Austria che i Decreti tanto 
noti del parlamento di Besanzone 6 
delle camere reali di Metz e di Bri- 
sneo. La capitolazione di Strasburgo 
rese la Francia sospetta ai Principi , 
dell’ Impero ; si videro esposti ai 
suoi colpi , quando la credevano 
tutta rivolta col pensiero alla Spa- 
gna , e ai Paesi Bassi. Le ostilità 
cominciate nel 1 683 e terminate 
l’anno seguente da una tregua con- 
chiusa a iìalisbooa per venti anni, 
finirono di sollevarli ; e il pericolo 

C resen te fece loro dimenticare quel- 
i, di cui li aveano minacciali gl’lm- 
peradori della Casa d’Austria. Il si- 
stema stabilito nell’Europa dai trat- 
tali di Weslfalia fu minato. I Prin- 
cipi di Germauia ricorsero alla pro- 
tezione di Leopoldo; il loro timore 
fece ricuperare a questo Imperatore 
forse più autorità di quella che Fer- 
dinando Ili. aveo perdala, e fino 
d’ allora l’ Imperio fu il nemico della 
Francia. 

Questi sentimenti si manifestarono 
colla lega , che fu sottoscritta in 
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Aagnsla li 9 luglio 1686 tra l'Im- 

6 eradore , il Re di Spagna , come 
oca di Borgogna , la Corona di 
Svezia pei Feudi, ch'ella possiede 
nell’Imperio, l’Eletlor di Baviera, 
i circoli di Baviera, di Franconia, 
e i Duchi di Sassonia ; alla quale 
immediatamente dopo accedettero i 
Principi, e gli Stali dell’Alto lieno, 
e del Weslerwald , il Duca di Hol- 
Stein-Goltorp , e l’elettore Palatino, 
D’altro più non si trattò, che di 
metter limili alla potenza della Mo- 
narchia francese; l’Inghilterra sua 
vecchia nemica pensava nello stesso 
modo; ma vi regnava Giacomo II., 
e il personale suo interesse lo le- 
gava àlth Francia. Questo Priocipe 
quando era solamente Duca di Yorck, 
aveva provate molte traversie, e si 
era formalo anche un partito per 
escluderlo dal Trono; ed era mollo 
verisimile, che non gli sarebbe per- 
messo , che vi salisse, se Carlo II. 
non Tosse arrivalo negli ultimi anni 
del suo regao a godere un potere 
assoluto. Giacomo regnava imperio- 
samente , perchè egli ora aspro; « 
nondimeno tremava, perchè era de- 
bole. Il Priocipe d’Orange suo ge- 
nero prevedendo nna necessaria ri- 
voluzione facea continue cabale con- 
tro di lui, e lasciava trapelare agli 
occhi penetranti il suo diseguo d'in- 
nalzarsi sulle sua ruine. Giacomo 
avea dunque bisogno di un soste- 
gno in mezzo a tanti pericoli, e uoo 
poteva egli contare , che sull’ alle- 
anza delia Francia, essendo tutto il 
vesto dell’ Europa ciecamente consa- 
crato alle mire de’ suoi nemici. 

Si sarebb’egli probabilmente so- 
stenuto, se non avesse protetta con 
più calore , che prudenza , la Reli- 
gione che professava. Il sno zelo 
troppo gli fece osare per un nomo, 


che non aveva nell’animo nè In fer- 
mezza , nè i mezzi necessari alle 
cose grandi. Restò soccombente sotto 
la sua impresa; e la rivoluzione che 
nel 1688 collocò sul Trono il Prin- 
cipe d’Orange, noto di poi sotto il 
nome di Guglielmo III. non lasciò 
alcun allealo alla Francia. Gl’ In- 
glesi non aveano bisogoo d’ essere 
ispirali dal loro novello Re per o- 
diare i Francesi; e poiché si pote- 
rono abbandonare ai loro sentimenti 
naturali , gl’iuimici di Luigi XIV. 
ebbero un’ estrema fiducia nelle loro 
forze , e sperarono di vendicarsi. 
Durante la guerra del 1672 il Prin- 
cipe d'Orange andava divolgando , 
che per. la libertà dell’Europa non 
v’era più rimedio, se la Monarchia 
francese nun veniva da prima ri- 
messa e poi sostenuta nel grado di 
potenza, in coi si trovava collocata 
dal Trattato dei Pirenei. Non si par- 
lerà infatti se non che di opporre 
la Casa d’Austria alla Casa di Bor- 
bone , e di bilanciare il loro cre- 
dilo , e i loro successi per teuerli 
in equilibrio; ma dopo la rivolu- 
zione dell’Inghilterra, si formarono 
altri principi, e si pensò unicamente 
a minare la Francia. 

E appunto con questo spirito fu 
negoziato il trattato coocbiuso a 
Vieoua, li 12 maggio 1689 , tra 
l’ Imperadore , e gli Stati generali. 
Questa lega, chiamala poi la Grande 
Alleanza, pèrche vi accedettero tulli 
i nemici della Frauda , conteneva, 
che i contraenti non darebbero a- 
scolto a veruna proposizione d’ac- 
comodamonlo prima che ciascuno di 
loro non avesse ricevuta una com- 
pila soddisfaziooe delle ingiurie , e 
dei (orti che gli erano siati fatti. 
Non si eatrava in alcuna particola- 
rità ; ma durante la negoziazione , 


tized by Google 


X ss )( 


ogni allealo aveva esposte le sno do- 
glianze, e tulli si erano promessi 
di prenderlo in considerazione. Si 
stipalo , che dopo In conclusione 
della pace generalo l'alleanza sus- 
sisterebbe sempre in tutta la sua 
forza. Gli Alleati si promettevano on 
mutuo soccorso lauto per mare, che 
per terra nel caso che qualcuno di 
loro venisse dal nemico comune in- 
sultalo. Fu decretato, che se Carlo 
II. Ile di Spagna morisse senza po- 
sterità, si farebbe ogni sforzo per 
■stabilire 1 Imperadore, e i suoi eredi 
in quella successione, e che non si 
soffrirebbe giammai , eh’ essa pas- 
sasse al Delfino. Anche gli Alleati 
convenivano di nulla obbliare per 
impegnar gli Elettori a dar l'Impe- 
rio all' Arciduca Giuseppe Re d’Un- 
gheria; e che se vi si opponesse la 
Francia, l’attaccherebbero colle forze 
riunite della granile alleanza. 

Non vi volea di piu per far ve- 
dere alla Francia , quanto impru- 
dente fosse stata la sna politica; e 
che imitando essa ('.ambizione dei 
Principi Austriaci, non doveva già 
aspettarsi d’essere pii, di | oro Celi- 
ce. Vedrassi nel seguito di quest’O- 
pera , quali sciagure abbia provate 
1 Europa nell’abbandonarei alle pro- 
prie passioni ; e io finirò questo di- 
scorso con alcone osservazioni sulle 
negoziazioni che terminarono la guer- 
ra del 1672. 

L’Inghilterra fece da princ : pio il 
sno accomodamento particolare colle 
Provincie Unite ai 19 febbraio 1674. 

Questa pace sottoscritta a Londra 
dal Marchese di Pregno, Ambascia- 
dorè d. Spagna . che gli Stati Ge- 
nerali avevaoo incaricalo delle loro 
facoltà f„ de , ()re(Jominio 

della Nazione Inglese sopra Carlo 
IL, e sopra i suoi ministri. Questo 


Principe non aveva nvoli se non suc- 
cessi equivoci in tulle le sue im- 
prese; non gli restava alcun mezzo 
per aver danaro ; nel Parlamento 
(ralla vasi d’ intentare un’accnsa con- 
tro i ministri , che avevano cons : - 
ghala la guerra; le provincie unite 
oUerivapo on trattalo vantaggioso 5 
e Inda I Inghilterra temeva di per- 
dere il soo commercio nel mediter- 
raneo , se la Spagna le dichiarava 
In guerra. Fu d’uopo cedere alla 
necessuà; eCarlo sempre attaccato 
alla Francia fece la sua pace cogli 
Siali Generali , senza cessare di 
odiarli. (| Vescovo di Munsler, e 
Elettore di Colonia seguirono que- 
sto esempio; l’nno sottoscrisse il 
soo trattato^ di pace ai 22 aprile 
1574, e l’altro agli n maggio 
dello stesso anno. 

Le assemblee per la pacificazione 
generale cominciarono a Nimega alla 
metà del 1676, ma la pace non era 
in islalo di conchiudersi. Non si vi- 
dero da prima a questo congresso 
s ® n i on c «g i ministri di Francia , 
di Svezia, e delle provincie unite; e 
forse si sarebbero separati prima 
d intavolare le negoziazioni, se gli 
Stati Generali stanchi delle lentezze 
affettale dei loro alleali non gli aves- 
sero minacciati di fare il loro ac- 
eomodampnlo particolare colla Fran- 
cia. Si tennero finalmente le prime 
conferenze ; e fu agevole il giudi- 
care, che la negoziazione tirerebbe 
in lungo. Alle ardile domande della 
Corte di Madrid sarebbesi credalo, 
ch’ella si trovasse in ìstato di dare 
la legge alla Francia. Persuasa , 
ch’era interesse dell’Inghilterra, e 
degli Stati Generali il non soffrire, 
che Luigi XIV. s’ingrandisse nei 
Paesi Bassi , esigeva essa la resti- 
luzione anche delle Piazze ebe aveva 
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cedute pel Trattato d’Aquisgrana. I 
ministri di Leopoldo erano più ra- 
gionevoli ; non facevano alcuna do- 
manda perchè le sue armi non ave- 
vano avuto alcun successo; ma cer- 
cavano d’ ispirar fiducia negli allea- 
ti, di tenerli uniti , e di prolungare 
la guerra. La Svezia bramava sin- 
ceramente la pace ; avrebbe anche 
acconsentito a comprarla, se la Da- 
nimarca, e il Brandeburgo avessero 
voluto venderla a qualunque altra 
condizione fuorché levandole i Do- 
mini ch’ella possedeva nell' Impe- 
rio. 

Il Governo di Luigi XIV. era 
troppo illuminato per lusingarsi di 
uscire con successo dal laberinto in 
cui lo avrebbe intrigato la concilia- 
zione di tanti interessi opposti. Nel 
tempo che spinse avanti la guerra 
un calore , si fece nn sistema di 
minare la lega degl'inimici col cor- 
rompere alcuno de’ loro alleati. Si 
gettò l' occhio sulle Provincie Unite. 
Per una serie d’avvenimenti noti 
ad ognuno questa Repubblica di 
parte principale in questa gaerra di- 
venuta era semplice ausiliaria. Le 
armate francesi avevano abbandonato 
il seno delle sue provincie per tra- 
sferirsi ne’ Paesi Bassi Spagnuoli. 
Gli Stati Generali si erano veduti 
troppo vicini alla lor totale ruina 
per rimirare come un gran male 
i’ ingrandimento della Francia dal 
canto dei Paesi Bassi. Non si pote- 
vano proporre altro oggetto , che 
la restituzione di Maslricht, che Luigi 
XIV. conservar non poteva. In una 
parola l’ingratitudine, con cui pa- 
gherebbero i servigi de’ loro alleati 
abbandonandoli , dovea parer loro 
meno odiosa di ona guerra , che a 
un tempo istesso domandava spese 
immense, ed esaarira la sorgente 


delle loro ricchezze colla ruina del 
loro commercio. 

I Plenipotenziari di Francia inta- 
volarono la loro negoziazione con 
nn passo falso ; come se avessero 
ignorato quanto differenti fossero 
gl’interessi del Principe d’Orange 
da quelli della sua Repubblica , o 
avessero avuta prontissima qualche 
compensazione da offrirle per ciò , 
che la pace le farebbe perdere, ten- 
tarono di guadagnarla. L'errore non 
fu luogo ; il Maresciallo d’Gstrades 
conobbe il vizio della sua condotta ; 
e avvedendosi pure, che tutti i Mi- 
nistri adunati a Niraega erano con- 
secrati alla fazione dello Statholder, 
strinse una segreta corrispondenza 
con alcuni dei principali membri 
degli Stali Generali. Ben tosto non 
si disputò più nel Congresso, se non 
di vane formalità ; tulli gli affari 
rispettivi della Corona di Francia , 
e delle Provincie Unite si trattarono 
all’Aja; ma questa oegoziazione pro- 
cedeva lentamente , perchè era su- 
bordinala alle operazioni di Lon- 
dra, ove non si sapea prendere ve- 
run partito ; e perchè gli Olandesi 
coraggiosi, o timidi secondo che si 
lusingavano , o disperavano d’ in- 
durre l’ Inghilterra a far la guerra 
alla F’ rancia, fluttuavano in una per- 
petua irresoluzione. 

’ Si negoziava io fatti, o piuttosto 
si facevano dei raggiri alla Corte 
di Londra. Quanto hanno i maneggi 
di Corte dt più raffii alo, lo impie- 
garono i Francesi per tener Carlo 
II. nell’ inazione , e i loro nemici 

E jr tirarlo al loro partito. Questo 
rincipe esser poteva l’ arbitro del- 
l' Europa , ma fu il trastullo di al- 
cuni uomini corrotti , che lo attor- 
niavano. Le Provincie Unite si stan- 
carono finalmente di sperare; e ben- 
12 
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che il Re d' Inghilterra avesse con- 
tralto con quelle i più forti impegni 
li 26 luglio 1678 , esse però non 
lasciarono di sottoscrivere quindici 
giorni dopo il loro accumodamenlo 
particolare colla Francia. Questa con- 
dotta parve bizzarra , ma era sag- 
gia. Potevano inai gli Stati Gene- 
rali aver molla fiducia nei trattati 
d’un Principe irresoluto, amico della 
quiete, che ognuno de’suoi Ministri 
conduceva secondo le sue mire par- 
ticolari , che non faceva promesse 
che per debolezza, e che sospetta- 
vasi volesse estendere l’autorità del 
Principe d'Orange, genero del Doca 
d’ Yurck ? D’ altronde niuno igno- 
rava trovarsi l’Inghilterra in un mo- 
mento di crisi. L’a: iiuusilà d i di- 
versi partiti era giunta al più allo 
segno ; e se le cure d' una guerra 
straniera nou erauo capaci di fare 
negli animi una diversione , e di 
soffocare i semi di turbolenza, quai 
vautaggi potevano gli Stati Gene- 
rali aspettarsi dall* alleanza di Car- 
lo II. ? 

La Spagna fece la sua pace par- 
ticolare colla Francia ai 17 settem- 
bre 1678. Essa non trattò colla Sve- 
zia. Queste due Potenze , che non 
avevano alcun interesse da ventilare 
insieme , fecero soltanto pubblicare 
una dichiaraz uue , colla quale con- 
venendo, che esse erano tacitamente 
comprese nel trattato dei 17, rista- 
, bilivaiio la libertà del commercio tra 
i rispettivi loro sudditi , e loro vie- 
tavano di commettere verun atto di 
ostilità in mare gli uni contro gli 
altri. 

L’Imperadore non essendo in istato 
di continuare la guerra s’accomodò 
colla Francia , e colla Svezia , ai 
5 febbraio 1679. Non si trattava 
più che impegnare il Re di Dani- 


marca, e l’Elettore di Brandeburgo 
a deporre le armi; ma gonfi questi 
Principi dei successi , che avuti ave- 
vano sopra gli Svczzesi, non vole- 
vano che i Trattali d’Osnabruck, e 
di Copenhagen servissero di base al 
loro accomodamento. Furono tutta- 
via forzati ad acconsentirvi. L'Impe- 
radore avea promesso (t) i suoi 
buoni nffiz! per indurli alia pace ; 
e in caso di ripulsa dalla lor par- 
te , di dare un libero passaggio alle 
truppe di Francia per penetrare ne’ 
loro Stati. Da un altro canto i Du- 
chi di Brunswick- Luneborg , Zeli, 
e Wo'ffeubulel aveano sottoscritto a 
Zeli il loro accomodamento lo stesso 
giorno, che l’Imperadore avea fatto 
il sno a Niraega ; e il Vescovo di 
Munsler , che dopo avere abbando- 
nata l’alleanza della Francia, sera 
unito co* suoi nemici, convenne per 
mezzo dei due trattati dei 29 marzo 
di richiamare le sue truppe , che 
erano unite ai nemici degli Svezzesi. 

Federico Guglielmo , Elettore di 
Brandeburgo non ebbe altro mezzo, 
che affrettare il suo accomodamen- 
to, affine di ottenere condizioni più 
vantaggiose. Fu sottoscritto aS. Ger- 
main-en-Lnye li 29 giugno 1679 e 
io seguito fu questo trattalo appro- 
valo , e confermato da tulle le Po- 
tenze , che contrattarono al Con- 
gresso di Ryswick. Crisi ano V. Re 
di Danimarca si vide allora forzato 
a ricercare la pace. 1 suoi Ministri 
la conchinsero a Fontainebleau li 
2 settembre 1679 , e a Lunden li 
20 dello stesso mese. 


(1) Trattato di Nimega tra lTmperado- 
re , e la Francia, art. 26. Trattato di 
Nimega tra V Imperadore , e la Svezia, 
art. 5 . 


Digitized by Google 



r 


X 9‘ X 

Fruitela, Lorena. sta negoziazione non ha l'esito de* 

siderato , Charlemont sarà ceduto 
Gli articoli dei Trattati dei Pire- alla Francia (i). ( a cessione di Di- 
nei, e di Aquisgrana, ai qnali non oant non ebbe in falli luogo , e 
sarà derogato dal trattato di Mi- Luigi XI V. entrò n possesso di Char- 
mcga conchiuso tra la Francia , e temoni. 

la Spagna, conserveranno tutta la 1-' Imperatore dà alla Francia la 
lor forza (i). La Francia e l’ Im- città di Friburgo, coi Villaggi di 
peratore convengono della medesima Leben , Melzhausen , e Kirchzart , 
condizione circa il Trattato di IVlun- che da quella dipendono. Essa le 
ster ( 2 ). possederà in piena sovranità, e avrà 

Luigi XIV. e i suoi successori re- la libertà d’ inviarvi guarnigioni, e 
stermino padroni della Contea di ogni sorta di monizione da guerra, 
Borgogna comprendendovi Besanzo- o da bocca senza essere molestala, 
uè (3). Con un atto stipulato a uè pagare diritto alcuoo passando 
Vienna li 5 maggio i65i l’ Impe- sulle terre dell’Impero ^ 2 ). 
ratore e l’ Impero avevano trasferiti La città di Nanci col suo Distretto 
a Filippo IV. Ite di Spagna lutti i verrà unita alla Corona di Francia, 
loro diritti su questa città, eh era Si delineeranno quattro strade, che 
Imperiale. condurranno da quella piazza a San 

La Spagna cede alla Francia le Disier , in Alsazia , nella Franca 
città, e piazze di Valenciennes, Boa- Contea, e a Metz. Avranno mezza 
chain, Candirai, Aire, Sant’Ouier, lega di larghezza , e apparterranno 
Ypres , Warwick , Warnelon , Po- in piena sovranità al Re di Fran- 
peringhen, Baillenl, Cassel, Bava^f , eia (3). 

Maubeuges , coi loro Baliaggi, Ca- l a Francia possederà in piena 
stellatile , dipendenze , ec. I Be di sovranità la città , e la Prevostura 
Francia ne godranno in piena so- di Longwi. In cambio essa cederà 
vrauità ; e cedendo Alh alla Spagna al Duca di 1 oreria la città di Toul 
riterranno la Verge de Mp»ìu , e col suo Distretto. Quel Principe vi 
C.indè , che sono della sua Castel- godrà tutti que’dirilli che apparteu- 
Iniiia (4). gono a'Ia Corona di Francia (4)- 

Il Ite di Spagna promette d'ini- I Ministri Imperia'! e quelli di Fran- 
pegnare il Vesvovo , e il Capitolo eia convennero tra loro con iscritti 
di Liegi a cedere Dinnni ai Fran- particolari, e che sono uniti alTrat- 
cesi, e di ottenere il consenso del- tato che segnato avrano, che se il 
l'Imperatore e dell’Impero per la Duca di Lorena non voleva sotto- 
validità di questa cessione. Se que- scriversi agli articoli de’quali si era 

per lui convenuto, sarebbe padrone 

(1) Trattato di Nimega, Francia, Spa- (1) Trattato di Nimega, Francia , Spa- 
gna, art. a6. v gnu, art. 1 3 . 

(a) Trattato di Nimega, Francia, Im- (a) Trattato di Nimega, Francia, Im- 
peratore, art. a. peratore, art. 5 . 

( 3 ) Trattato di Nimega, Francia, Spa- (S) Trattato di Nimega, Francia, Spa- 
gna, art. 11. g na , art. 1 3 , i 4 , e i 5 . 

( 4 ) Trattato di Nimega , Francia, Spa- > 4 ) Trattato di Nimega, Francia, Im 

gm%, articoli 5, u, c ta. peratore, art. 16, e 17. 
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di domandare altre condizioni, e la 
Francia di accordargliele, senza che 
l’Imperatore potesse risguardare que- 
sti cambiamenti come un' infrazione 
fatta al presente trattato. I Ministri 
di Vienna promettevano pure, che 
il loro Signore non prenderebbe le 
armi per far valere le pretensioni 
del Duca di Lorena , nè sotto pre- 
testo di terminare le sue differenze. 
La stessa clausola era stata altre 
volte inserita nei trattati di Mun- 
sler , e dei Pirenei. Ben lungi che 
il Doca di Lorena ratificar volesse 
le condizioni stipulate per lui, il suo 
Ministro anzi protestò contro, li 21 
aprile 1679 , e quel Principe non 
rientrò ne’ suoi Stati. 

Casa d’ Austria. 

La Francia cederà alla Corona 
di Spagna Charleroi, Biuche, Atb, 
Oodenarde, e Courtrai, coi loro Ba- 
iiaggi , dipendenze, ec. (1) Queste 
piazze erano state date alla Francia 
pel trattato di Aquisgrana. 

Fn deciso che i Sostegni dalle 
parti d’Occidente, e d’ Oriente della 
città di Nienport , e i Forti che vi 
sono fabbricati non appartengono 
punto alla Castellania di Fumea, e 
saranno d’ora innanzi inseparabili 
da Nieuport (a). 

Il Re di Francia cede e trasferi- 
sce all’Imperadore tatti i diritti, che 
il Trattato di Munster le ha dati so- 
pra Filisburgo (3). Si vegga il pri- 
mo Capo di quest' Opera. 


(1) Trattato di Nimega, Francia, Spa- 
* gita , art. 4. 

(a) Trattalo di Nimega , Francia, Spa- 
glia, art. io. 

( 3 ) Trattato di Nimega, Francia, Im- 
peratore, art. 4. 


Inghilterra, Provincie Unite. 

L’esercizio della Religion Catto- 
lica sarà ristabilito , e mantenuto 
nella città di Mastricht.e nelle sue 
dipendenze conforme alla capitola- 
zione che fece questa piazza nel 
16X2 (i). 

Il Trattato di Breda , e tulle le 
Alleanze contralte anteriormente fra 
I* Inghilterra , e le Provincie Unite 
saranno mantenuti nella lor forza (2). 
Questi trattati d’ alleanza sono di- 
menticati dalle doe Nazioni dopo 
quelli , che hanno esse conchiusi a 
Westminster li 3 marzo 1678, e li 
24 agosto 1689; di*’ quali farò or 
ora l’estratto in questo articolo. 

lo lutti i mari, che si estendono 
dal Capo di Finisterre fiao a Van- 
Siaden in Norvegia , le Navi da 
guerra, o mercantili delle Provincie 
Unite o esse vadano sole, o in fiotta 
saluteranno abbassando la loro ban- 
diera , e la vela dell’ albero mae- 
stro , qualunque vascello, che por- 
terà la bandiera Inglese (3). 

Vi sarà una slabile, e perpetua 
amicizia sì per terra , che per ma- 
re , sì al di fuori , che al di den- 
tro dell' Europa , tra l’Inghilterra, 
e le Provincie Unite. Questa con- 
federazione avrà per iseopo princi- 
pale il mantenere i contraenti nel 
possesso di tulli i loro diritti, fran- 
chigie , e libertà che essi godono 
nell’estensione dell’Europa solamen- 
te , e che hanno essi acquistato per 
mezzo di convenzioni anteriori , o 
che acquisteranno in seguito (4)- 

(1) Trattalo di Nimega, Francia, Olan- 
da, art. 9. 

(a) Trattato di Londra, art. 7. 

( 3 ) Trattato di Londra , art. 4. 

( 4 ) Trattato di Westminster del 1678, 
art. 1, o a. Trattato di Westminster del 
1689, art. 1, e 3. 
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Questo secondo trattato non è in 
qualche maniera che ona copia del 
primo che esso ricorda, e conferma, 
come fa pure dei trattati di pace , 
e di commercio sottoscritti a Breda, 
e a Londra nel 1674. 

I contraenti si garantiscono il pos- 
sesso di tatti i Paesi , Città , Pias- 
se , Porti ec. , che posseggono in 
Europa , e la totale, ed esatta ese- 
cuzione di tatti i trattati che hanno 
fatti , o che in seguilo faranno di 
concerto con qualche altra Potenza 
qualunque esser possa (1). 

Se l' uuo di loro viene turbato 
nel possesso dei Paesi , delle terre, 
dei diritti , dei privilegi , e delle 
libertà di commercio , e di naviga- 
zione , che gli sono assegnati, l'al- 
tro interporrà prima i suoi buoni 
offici : ma se viensi a un’aperta rot- 
tura, egli si affretterà di dargli dei 
soccorsi, lo questo caso l'Inghilterra 
somministrerà diecimila uomini alle 
Provincie Unite , e questi seimila 
uomini , e venti vascelli da guerra 
all’ Inghilterra. Questi soccorsi sa- 
ranno mantenuti sempre a spese della 
Potenza , che li somministrerà . e 
totalmente sotlomessi agli ordini di 
quella a cui verranno inviati. Se la 
situazione degli affari esige che si 
accrescano, i contraenti ne conver- 
ranno insieme. La parte lesa ne’suoi 
diritti potrà esigere, che il suo Al- 
leato si dichiari apertamente due 
mesi dopo la prima richiesta , che 
gliene farà. Questi sarà allora ob- 
bligalo' ad agire con tutte le sue 
forze e per terra e per mare (2), 

In quest’ ultimo caso niuno dei 

(1) Primo Trattato di Westminstcr ar- 
ile. 3 . Secondo Trattato di s Westminster, 
art. 4- 

(s ) Primo Trattalo di Westminster, art. 
4 , e 5 . Articoli separati 1, a, e 3 . 


contraenti potrà lare il suo acconto- 
damenlo particolare culi' inimico co- 
mune , nè meno intavolare senza 
saputa dell’altro negoziazione alcuna 
di tregua, di sospensione d’armi 
ec..(i). 

E permesso a qoello degli Allea- 
ti, che verrò attaccato, o che som- 
ministrerà soccorsi , il fare negli 
Stati dell’ altro leve d’ uomini per 
accrescere, o comp re le sue armate 
di terra: ma userà soltanto di que- 
sta libertà conforme alle capitolazioni 
di cui sarà convmulu allora tra le 
Parti (a). Confesso d' ignorare per- 
chè Negoziatori* che hanno ripu- 
tazione , e che non si possono ac- 
cusare , che non sappiano il loro 
mestiere , carichino a 'cu ni trattati 
di condizioni egualmente inutili che 
queste. Avrei molto più amalo, che 
si fosse dello semplicemente , che 
gl’inglesi, e gli Stati Generali sa- 
ranno padroni di trattare in tempo 
di guerra per permettersi di far ri- 
spettivamente gli uni nelle terre de- 
gli altri leve d’uomini. E chi può 
mettere in dubbio che non abbiano 
essi questa libertà ? Ciò non meri- 
tava la pna di convenirne. Ogni 
aitico'o di trattato deve o dare o 
togliere un diritto, formare nn im- 
pegno, decidere una questione equi- 
voca , o nominare arbitri per giu- 
dicarne entro lo spazio di un dato 
tempo. Le persone nn poco versate 
nella cognizione d' Ile negoziazioni 
si accorgeranno , che questa osser- 
vazione non è inolile. Dico anche 
di piò ; nei Trattati d’ alleanza , 
come quelli, di cui ho poc’ anzi reso 

(1) Primo Trattata di Westminster , art. 
9, e io. Secondo Trai Lato di Westminster, 
ort. 7. 

(s) Primo Trattato di Westminstcr, art. 
11, 
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conto , c coi quali due Potenze si 
promettono di reciprocamente soc- 
corrersi, non si può mai esprimere 
con troppa precisione , nè stabilire 
d* una maniera troppo decisiva la 
natura degl' impegni che si contrag- 
gono. Tutto ciò cb’ è vago , e in- 
deciso , può dar campo a difficoltà 
e a contese ; e render per conse- 
guenza inutile l’alleanza, quando 
si presenti il caso di adempierne 
gl'impegni. Quante volte non è egli 
accaduto , che due alleati hanno 
consumato in discussioni , e in vani 
cavilli un tempo prezioso nel quale 
sarebbe stato d ’ uopo agire. Sop- 
pongasi, che gl' Inglesi vengano at- 
taccati , e che dimandino soccorsi 
alle Provincie Unite , non è egli 
vero , che se sono esse interessate 
in quel punto a non pigliar parte 
nella contesa, chp sarà insorta, po- 
tranno servirsi per elndere la do- 
manda degl’inglesi dell’articolo del 
Trattalo di Weslminsler da me po- 
c’ anzi riferito? Gli Stati Generali 
diranno da prima, eh’ essi non man- 
cheranno in quest’ occasione di dare 
agl'inglesi le prove le più forti del 
loro attaccamento, e dell'antica loro 
devozione ; ma che mancando d’uo- 
nnni , nè (polendo sfornire il loro 
Paese io congiunture si delicate , e 
sì critiche, richieggono, che in con- 
seguenza dell’ nndecitno articolo del 
Trattalo di Westminster del 1678 
sia loro permesso di levar nomini 
negli Stati della Gran Brettagna. Se 
gl’ Inglesi non v’ acconsentono , le 
Provincie Unite hanno ciò che do- 
mandano. Esse non lasseranno però 
di lagnarsi e di accusare i loro Al- 
leati d’avere i primi mancato alle 
loro promesse. Se l‘ Inghilterra per 
lo contrario acconsente alla leva do- 
mandata , ecco una negoziazione , 


che bisogna cominciare. Gli Stati 
Generali saranno padroni di tirarla 
in longo ; faranno nascere incidenti 
sopra incidenti ; e il Trattalo di 
Westminster diventa imitile mediante 
queste nuove discussioni. 

Svezia, Casa di Braadebnrffe, 
Casa di Branswlek. 

1 Trattati di Weslfalia serviranno 
di base all’ accomodamento della 
Svezia coll’lmperadore, coll’ Bellore 
di Brandeburgo, colia Casa di Brun- 
swick , e col Vescovo di Muuster, 
e di Paderbom. Tutti quegli arti- 
coli . a cui non verrà derogato da 
questa pacificazione, conserveranno 
la loro forza (1). I Trattali di Ro- 
schild , di Copenhagen , e di We- 
slfalia verranno eseguiti in tutti i 
loro articoli , come pure gli alti che 
vi sono stali uniti , e che ne for- 
mano parte (2). 

Ad eccezione di Dam, di Gdlnow, 
e delle loro dipendenze la Svezia 
dà all’ E ettore di Brandeburgo tutte 
le terre eh’ essa possiede sti'l» destra 
sponda dell’Oder. Nondimeno Col- 
ilo w, e il suo territorio saranno la- 
sciati in pegno all - Eb-llore, e que- 
sto Principe sarà tenuto a restituirli 
alla Corona di Svezia , quando essa 
li vorrà ritirare pagando cinqoan- 
tatuila scudi. Questa stessa Poteuza 
derogando al Trattalo di Stètin del 
■ 653 rinunzia alla parte dei diritti 
di pedaggio, che l'Elettore di Bran- 
deburgo riscuote nei Porli , e Seni 
di mare della Pomeriana Ulteriore ( 3 ). 

(il Trattato di Nimega , Impera dorè , 
Svezia, art. 3. Trattato di Zeli, art. A. 
Trattato di Nim n ga, Svezia, Munsi r, art. 
3. Trattilo di S. Germain-en-Lajre, art. 4- 
(a) Trattato di Foutainebleuu , art. 4- 
Trattato di Lunden , art. 4- 
(3 ) Trattato di S. Germano, ari. 7 , 8 c 9 
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La Svezia cootiooerà a godere 
tolli i diritti di sovranità sul fiume 
Oder , e i’ Elettore di Brendebtirgo 
non potrà fabbricare alcuna fortez- 
za , nè fortificare alcuna Piazza nel- 
l’estensione delle terre, che gli ven- 
gono cedole (i). 

La Casa di Brortsvvick alla qoale 
s' incarica la Francia di pagare 3 oo 
mila scodi, sarà messa in possesso 
della Preposilora di Dorwern , e 
della porzione di terra compresa tra 
il Weser, l'AWer e gli antichi soni 
Domini ; ma ella non potrà pian- 
tarvi alcuna fortezza , nè stabilirvi 
nuovi pedaggi. La Corona di Sve- 
zia le oede ancora il Baliaggio di 
Tedinghausen con tutte le sue di- 
pendenze , e le garantisce il paci- 
fico possesso di lotti questi nuovi 
acquisti fa). 

Non si può dissimulare , cbe la 
Francia , trattando degl' interessi 
della Svezia , non abbia commessi 
parecchi falli considerabili. In pri- 
mo loogo non doveva essa fare la 
sua pace coll’Impero senza conehiu- 
dere nello stesso tempo quella del 
sno alleato ; perchè il primo inte- 
resse d'nna Potenza dominante, che 
ha Catto la guerra con successo , si 
è il far rispettare , ricercare , ed 
amare la eoa alleanza. In secondo 
loogo avendo essa imposta la legge 
a’ suoi nemici , dovea piuttosto ri- 
nunziare ai propri vantaggi , che 

G irmettere , cbe il suo alleato ob- 
igato fosse a fare la menoma ces- 
sione ; perchè non v è conquista , 
che valga la riputazione d’ esser ge- 
neroso , e buon amico. 


(i) Trattato di S. Gennaio , art. is. 
(a) Trattato di Zeli, art. separati i e 3. 


Arcivescovado di Colenia 
Vescovado di Hiinster. 

Le Provincie Unite riounziano ad 
ogni pretensione sopra Rheioberg e 
sopra il sno territorio , che saranno 
rimessi all’Elettore di Colonia, Ve- 
scovo di Liegi (i). 

Nel restituire la Città , e la for 
tezza di Weert al Onte di Wal 
deck , il Vescovo di M msfer si ri 
serba di far valere all’amichevole 
i suoi diritti su questa Piazza (2). 
La Francia gli pagherà la somma 
di 100 mila scudi, e la Svezia gli 
lascerà il possesso del Baliaggio di 
Wildhauseu finché gli faccia essa 
contare 100 mila risdali ( 3 ). 

Casa di ttavoja. 

Le coadizioni stipulate nel Trat- 
tato di Muosler circa il Daca di Sa- 
voja , vengono specialmente rinnova- 
le in quello di Nimega conchiuso tra 
la Francia, e l’imperadore, art. 3 t. 

Casa di Buglione. 

il Duca di Buglione resterà in 
possesso del Castello , e di quella 
parte del Ducato di Buglione, ch’e- 
gli possiede. Le sne differenze in- 
torno a ciò col Vescovo di Liegi 
saranno terminate all’amichevole (4)- 
In virtù d’ una sentenza del Consi- 
glio di Stato di trancia, del primo 
di maggio 1678 avea la Casa di 

fi) Trattato di Colonia, del 1674, tra 
le Provincie Unite e l'Elettore , art. 5 . 

(a) Trattalo di Colonia , del 1674, tra 
questo Prelato, e le Provincie Unite, art. 4 

( 3 ) Trattato di Nimega, Francia, Mun- 
ster, art. 3 . Tratt. di Nimega, Svezia, 
Munster, art. 6 . 

( 4 ) Trattato di Nimega, Francia, Im- 
peratore, art. s 8 . 
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Buglione preso possesso di qoel Do- 
minio per goderne in piena pro- 
prietà, e sovranità; come lo hanno 
goduto altra volta i Duchi di Bu- 
glione , e di poi i Vescovi, e Prin- 
cipi di Liegi. Il Vescovo, e il Ca- 

{ » itolo di Liegi protestarono , li 18 
ebbraio 1679, centra questo arti- 
colo. Rinnovarono le loro lagnanze, 
e le loro protestazioni , li 3 1 otto- 
bre 1697 , contea l’articolo della 
pace di Uyswick , che ricorda il 
Trattato di Niuiega, e lo mantiene 
nella sua forza. 

Danimarca, Casa di Holafeln- 
Goltorp. 

Avendo il Re di Danimarca delle 
pretensioni, ed on’ipoteca sopra Cruy- 
sand , viene regolato, che il Re dì 
Svezia ne pagherà ad Hamburgo il 
fondo e gl'interessi s. condo il co- 
stume di Alemagua; e ohe S. M. 
Danese resterà in possesso di que- 
sta terra fino alla sua intiera sod- 
disfazione. Allora essa la renderà 
alla Corona di Svezia senza veruua 
ullerior pretensione; e intanto il re 
di Danimarca nou farà costruire al- 
cun Torte, godendo le rendite che 
ne ricaverà da diffalcarsi poi dalla 
somma delle rendile (1). 

L’imperadore accorderà la sua 
protezione al Duca di àleswic-Hol- 
sti'in-Goltorp , per assicurargli la 
fruizione di tulli i diritti , eh’ egli 
possiede nell’ Imperio (a). Questo 
Principe sarà riabilito in tulle le 
possessioni, privilegi , e libertà che 
egli gode in virtù dei Trattali df 


(1) Trattato di Lunden , art. io. 

(a) Trattato di Niraega, Svezia, lmpe- 
radore, art. 7. 


Roschild , e di Copenhagen (i). 

Egli era importante stipulare nella 
maniera la piu forte a favore del 
Duca di Ilolatein-Gottorp. La Dani- 
marca nel dichiararsi alcuni aoui 
prima (1675) contro la Svezia , si 
era impadronita della parte più gran- 
de dei Domini di questo Principe ; 
e avealo nel Castello di Rendsburg, 
ove lo teneva prigioniere, costretto 
a spogliarsi egli medesimo con un 
trattato dei diritti , che acquistali 
aveva a Roschild, e a Copenhagen - 
Non eravi cosa più difficile che il 
soffocare i semi di divisione sempre 
pronti ad armare queste due Poteuze 
l’una contro l’altra ; i trattati erano 
una debole barriera tra essi ; anindi 
non godè lungo tempo il Duca a'HoI- 
alein con tranquillità la fortuna , 
ch'egli doveva alla proiezione degli 
Svezzesi. 

Le prime differenze , che scop- 
piarono tra la Corte di Copenha- 
gen , e quella di Goltorp , dopo la 
pacificazione di Nunega, furono ter- 
minate li 20 giugno 1689 ad A 1 - 
tena per la mediazione, e sotto la 
garantia dell’ Imperadore Leopoldo, 
e degli Elettori di Sassonia , e di 
Brandeburgo. Questo Trattato ricor- 
dava , e manteneva in Inlta la sna 
forza quelli di Roschild, di Copeu- 
hageu, di rontainebleao, e di Lun- 
deo. II Re di Danimarca rinunzia 
in esso all’ipoteca, e ai diritti ch’egli 
pretende avere sopra il Baliaggio di 
Tritlau. Il Principe Giorgio, che i 
Mediatori s' incaricano flì risarcire, 
senza che ciò costi niente alla Co- 
rona di Danimarca , rinunzia pare 
a tutte le sue pretensioni sopra l’I- 
sola di Femeren, e sui Baliaggi di 

(1) Trattato di Fontaìnebleau, art. te- 
parato. Trattato di Lunden , art. 4 - 
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Tremsbultel , e di Heinhorsl (i). 

Se si è fatto attenzione a quanto 
ho detto sul bizzarro governo del 
Docalo di Holslein , alla sovranità 
del quale hanno parte il Duca che 
porta il nome , e il Re di Dani- 
marca ; non si rimarrà sorpreso , 
che gl’ impegni i più solenni man- 
tener non possano la pace tra loro. 
Per quanto chiaro fosse il Trattalo 
d’Allena, tuttavia ciascuno dei con- 
traenti io spiegò alla sua maniera, 
e si presero dall’ ona , e dall' altra 
parte le armi. Carlo XII. Be di Sve- 
zia , del quale avrò occasione di 
parlare nel seguilo di quesl’Oprra, 
venne io soccorso del Duca di Hol- 
sleio suo cognato, e fece uno sbarco 
nell’Isola di Zelanda. Questo Eroe 
alla parte di Copenhagen forzò i Da- 
nesi alla pace; e fu conchiusa a 
Travendal, li 18 agosto 1700. Ren- 
derò conto altrove di qnesle diffe- 
renze, e dei Trattati, che le hanno 
terminate , 0 almeno sopite. 

Pretentazieni. 

Il Nunzio Bevilacqua Patriarca 
d' Alessandria protestò li 7 febbraio 
1679 a nome dlanocenzo XI. con- 
tro 1 Trattati di pace di Nimega , 
io quanto che vi sono ricordati qoelli 
di Wesfalia, e servono loro di base. 
Questa , se io non m’ inganno , è 
1 * ultima volta, che la Corte di Roma 
ha fatto alti di protestazione contro 
la pace di Westfalia. Sarebbe stato 
in fine un compromettere la sua au- 
torità il procurare d' indebolire trat- 
tati , che hanno acquistato nell'Im- 
perio tanto credilo, quanto la stessa 
Bolla d’Oro. 

(1) Trattato d’ Allena, art. 4 3 e 5 0 
atto del Principe Giorgio, di Danimarca, 
tatto a Hamptoncourt , fi >9 luglio 1689. 


Protestazione della Casa della Tre- 
moglia significala li 16 agosto 1679 
ai Plenipotenziari adunati a Nimega 
circa i suoi diritti sul Regno di 
Napoli. 

CAPO V. 

trattati delle potenze cristiane 

COLLA PORTA. 

I Turchi furono ignoti all’Asia 
fino al principio del secolo decimo- 
terzo , tempo nel quale i Tartari , 
di cui erano essi una Tribù , fecero 
frequenti scorrerie nella Persia , e 
suite terre dell’Impero Ottomano , 
come ne aveano fatte altra volta i 
Goti nelle Provincie dell’Impero d'Oc- 
cidenle. Fu nel i 3 oo, che Ottomano 
venne dichiarato Sultano dalla sna 
Nazione , la quale, vissuta fino al- 
lora di bottino , o vendendo i pro- 
pri servigi a qualche Provincia d’A- 
sia , non aveva ancora pensalo a 
formare uh imperio indipendente. 
Questo Principe era degno di re- 
gnare sul Popolo, o piuttosto sopra 
i soldati, che coronato l’ aveano. 
Fanatico ambizioso , e gran Capi- 
tano conquistò la Frigia , la Galli- 
zia , la Cappadocia ; e dopo essersi 
impadronito della Capitale della Bi- 
linia ordinò a tutti 1 Principi suoi 
vicini d' abbracciare la Religione di 
Maometto , e di pagargli tributo , 
o di risolversi a veder saccheggiare 
le loro Provincie dall’ armi sue. 

Non era per anche un secolo che 
l’ Impero Ottomano era stato fon- 
dato , e Bajazel di poi sì celebre 
per le disgrazie ,‘ che provar gli 
fece Tamerlano , imponeva già al- 
l’imperadore de’ Greci le leggi le 
più dure. Paleologo gli pagò un 
tribolo di diecimila rospi affine di 
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Ottenere la pace , e fu obbligalo a 
«offrire, che i Turchi avessero una 
Moschea, e un Cadi nella sua Ca- 
pitale : Irislo presagio d’ una sorte, 
dì cui veniva essa minacciata. Mao- 
metto I. fece nuove conquiste in 
Europa. Amurat 11. s'innoltrò molto 
in Ungheria per fare l’assedio di 
Belgrado ; se non riuscì in questa 
impresa , fu passaggiera questa sua 
sinistra sorte ; la Potenza Ottomana 
faceva ogni dì nuovi progressi , e 
nulla potea resisterle allora. Prin- 
cipi allevati al campo e nati Capi- 
tani , armate accostumate alla vit- 
toria per via di continue guerre, 
e meglio disciplinate , che i Cri* 
stia ui , correggevano ancora i vizi 
d’on Governo, che dovea un giorno 
snervare le forze dei Torchi, e farli 
dai loro vicini disprezzare. 

Costantinopoli presa nel i453 da 
Maometto II. diventò la Capitale del 
loro impero ; e i Principi dell' Eu- 
ropa immersi nell’ ignoranza , e 
nella barbarie non avrebbero oppo- 
sto che on argine debole a questo 
torrente traboccante, se i primi suc- 
cessori di Maometto alla testa d’una 
Nazione, che tuttavia conservavai 
costami , il genio , e la disciplina 
de’ suoi fondatori, non fossero stati 
costretti a interrompere le loro spe- 
dizioni contro la Polonia, l'Unghe- 
ria . e i Domini della Repubblica 
di Venezia per portare la guerra 
ora in Asia , ora in Africa , e ivi 
spegnere delle ribellioni , o casti- 
gare dei vicini inquieti. Da che i 
Torchi furono in necessità di divi- 
dere le loro forae, la loro fortuna 
cominciò a decadere. Successi meno 
rapidi , e meno brillanti fecero per- 
dere alle loro armate quella conG- 
deoza , ch’era l’anima delle loro 
gesta , e il rimanente dell’ Impero 
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non era niente, perchè veniva con- 
culcato dal più rigoroso dispotismo. 
Le sue conquiste non gli avevano 
data Verona forza reale, perchè non 
aveva saputo metterle a profitto con 
savt regolamenti. Distruggendo per 
conservare noo aveano i vincitori 
acquistato niente, o non regnavano 
se non in Provincie devastate, e su 
gli avanzi delle Potenze, che avea- 
no ruinale. « I Turchi , dice Ricanl, 
altro mezzo non hanno per conser- 
vare il loro Paese , se non quello 
con cui lo hanno guadagnato, eh e 
la furza , e le armi ; vale a dire 
uccidendo , e desolando le Provin- 
cie, trasportando gli abitanti delle 
Città, e dei Villaggi dal luogo della 
loro nascila in un altro più prossi- 
mo alla Città Capitale dell’ Impero, 
e mettendoli sotto la condotta di ano 
spietato Governatore. Imperciocché 
tutti gli altri mezzi , de quali ac- 
cortamente si servono le Nazioni in- 
civilite per governare gli uomini , 
e per assicurare le loro conquiste , 
ignoti sono ai medesimi >. 

Mentre che la fallace prosperità ' 
dell’Impero ottomano annunziava la 
sua decadenza , preparavasi nna ri- 
voluzione contraria nella Cristianità. 
Le menti erano per illaminarsi, e 
i Greci, che si ricoverare no in Ita- 
lia dopo la presa di Costa nlinopoli , 
senza dubbio contribuirono mollo ai 
progressi delle nostre cognizioni. Da 
ogni lato cominciava la politica a 
regolarsi con principi meno irragio- 
nevoli ; il Governo fendale che avea 
da molti secoli in quà cagionati 
tanti mali , cedeva il luogo in pa- 
recchi Siali a un governo più re- 
golare; e in altri si presi ava a leggi 
e a costumi novelli, che in qnalche 
modo ne cangiavano la natura. 

Fiual mente si formò nella vici- 
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nanta dei Turchi ona polenta ca- 
pace di resister loro ; intendo qoì 
ragionare dell’ innalzamento di Fer- 
dinando I. al Trono di Ungheria. 
Questo Principe possedeva il Regno 
di Boemia e le Provincie che da 
esso dipendono , come la Slesia, la 
Moravia , e la Lusazia. Ben presto 
egli fu il padrone degli antichi Do- 
mini della soa Casa in Alemagoa; 
e quando pervenne all' Impero , la 
dignità imperiale non era piò un 
vano titolo. Il regno di Carlo V. 
suo fratello , a coi egli saccedeva , 
cagionala avea una rivoluzione nel 
Governo dell’Impero; le pretensioni 
incerte , equivoche , e contrastate 
degl’ Imperadori , erano in qualche 
maniera diventate diritti. Se i Prin- 
cipi del Corpo Germanico si lusin- 
gavano tuttavia d’ esser liberi, e 
indipendenti da Leggi , provavano 
almeno la necessità di usar compia- 
cenze ad un Capo piò potente di 
loro. Ferdinando I- ereditò tallo 
qael potere ; le Corone di Unghe- 
ria , di Boemia, e di Alemagna fu- 
rono per cosi dire ereditarie nella 
sua Casa ; e ad esempio di lui i 
suoi successori ebbero l’arte di per- 
suadere agli Alemanni, essere l’Un- 
gheria una barriera che li copriva 
dalla parte degl'infedeli, e che l'Im- 
pero dovea per conseguenza interes- 
sarsi nella sua salute. 

Si è osservalo, che ogni Governo 
dispotico diventa militare ; voglio 
dire, che i soldati s’impossessano 
tosto o lardi dell’ autorità Sovrana. 
Il Principe, cl»e non essendo sog- 
getto a veruna legge osar vuole don 
potere arbitrario in governando gli 
uomini, non può avere per sudditi 
se non degli schiavi, che non si pi- 
gliano verun interesse della sua sor- 
te. Siccome non avvi alcuna legge 


che ritenga la sua potenza entro 
certi limili, non ve n’ha parimenti 
alcuna , che lo protegga , e serva 
di fondamento alla sna grandezza. 

Egli non ispira veruna confiden- 
za , e dee ben presto temere po- 
poli , dai quali sa egli di dover es- 
sere odiato. Prevalendosi necessaria- 
mente della milizia per tener tutto 
nell’ oppressione , egli è necessario 
che questa milizia , se non è stu- 
pida , conosca io fine ciò eh’ essa 
può. Sperimenta essa le sue forze , 
si ammotiua , si ribella ; e siccome 
il Principe non pnò a lei nulla op- 
porre , lo spirito di sedizione pro- 
duce l’insolenza; i soldati preso ar- 
dire finiscono coU’oppriinere il loro 
Signore, e s’impadroniscono del 
Governo decidendo della sorte di 
quei , che governano. 

Le truppe domestiche, dalle quali 
era sialo agitalo l’Imppro sotto i re- 
gni di Bajazet IL, e di Seiimo II., 
avvertirono Solimano dei perigli, di 
cui egli , e i successori suoi veni- 
vano minacciati ; ed egli si con- 
tentò di fare una l-egge per vietare 
che in avvenire i Principi della sua 
Gasa comparissero alla lesta delle 
armale, o possedessero Governi di 
Provincie. Credette assodare il Sul- 
tano sul Trono, e togliere ai Gian- 
nizzeri il pretesto delle loro sedi- 
zioni col sepellire nell' oscurità del 
Serraglio lutti quelli che per la na- 
so la loro aver potevano qualche di- 
ritto all’Impero; ma qnesta politica 
servi soltanto ad avvilire i suoi suc- 
cessori. Corrotti dall’edocazione del 
Serraglio portarono da imbecilli la 
spada degli Eroi, che avevano fon- 
dato , ed esteso l’Impero. Principi 
ignoranti , e che non aveano mai 
veduto se non alcune femmine, ed 
Eunuchi , furono destinati a godere 
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un’ autorità senza limile. Il dispoti- 
smo passò ad eccessi più odiosi, de- 
vastò le Provincie ; e mentre i Sul- 
tani di regnnre incapaci continua- 
rono ad essere il trastullo dell’ in- 
docilità, ed avarizia de’ Giannizzeri; 
quelli , a coi la natura diede per 
sorte oualche talento, Tennero de- 
posti dagl’ intrighi dei propri loro 
Ministri che ricnsavano assolata- 
mente nn padrone, il qnale avesse 
nna volootà , che limitasse il loro 
potere, o fosse avvedalo abbastanza 
per tener t’occhio sopra il loro pro- 
cedere. 

Benché il Gran Signore possegga 
vaste Provincie , benché ia situa- 
zione del sno Impero lo metta in 
istato di prender parte nelle contese 
di maggiore importanza , che in- 
sorgono tra i Principi Cristiani, non- 
dimeno egli non entra quasi per 
nulla nel sistema generale dell’ Eu- 
ropa. Se ciò derivasse da modera- 
zione, e do giustizia, non potreb- 
besi lodar mai troppo questa poli- 
tica ; ma egli è certo esser tutto 
opera dell'ignoranza, in cui la Porta 
è immersa, de’ suoi pregiudizi, del- 
1’ instabilità de' suoi principi , e di 
tutti gli altri vizi , che accompa- 
gnano il dispotismo. I Turchi hanno 
un motivo di più, che gli altri po- 
poli , d’ essere ambiziosi ; la Reli- 
gione ordina loro di far conquiste, 
c tuttavia non conoscono nè i loro 
nemici , nè i loro alleati naturali. 
Sono essi militari, amano la goer- 
ra, e per una conseguenza di quella 
generale stupidezza che comprende 
le menti , la loro milizia è ancora 
qual era al tempo dei loro avi ; si 
battono da barbari , e i. Cristiani 
fanno la guerra come la laceano i 
Greci , e i Romani. 

Se la Porta mantenesse in tulle 


le Corti AmbasciaJori ordinari , e 
ingerendosi nei loro affari offrisse 
la sua mediazione , e la facesse ri- 
spettare ; e i suoi sudditi viaggias- 
sero nelle straniere contrade, e Vi 
aprissero un commercio regolato : 
egli è certo , eh’ ella oscirebbe a 
co a poco da questo stato di de- 
tersa , in cui attualmente giace. 
Col prendere i nostri vizi abbando- 
nerebbe necessariamente i suoi, che 
sono più grossolani. Perderebbe qoel 
suo orgoglio , eh’ è ou ostacolo a 
ogni sorta di progressi. Costrigne- 
rebbe a poco a poco i Principi Cri- 
stiani ad accostumarsi alla seta al- 
leanza I Cattolici trattano preseo- 
lemente senza scrupolo con gli Ere- 
tici, contro de’ quali hanno essi fatto 
delle crociate; alla stessa guisa l’o- 
dio , che ci divide dagl’ infedeli, si 
spegnerebbe nel frequentarli. Quando 
si possa contare sulle alleanze della 
Porta , ben presto si cercherà l’ a- 
micizia sua. Dopo quattro, o cin- 
que reiterati esempi, non si mirerà 
come cosa straordinaria , che na 
Principe Cristiano cerchi a Costan- 
tinopoli dei soccorsi , eh’ egli non 
osa presentemente di chiedergli senza 
cagionare una specie di scandalo. 

Egli non è verisimile, che la Porta 
cambi politica. Nè ciò avviene sol- 
tanto, perchè ella sia, comesi crede 
comunemeule, attaccata ai suoi prin- 
cipi per superstizione, per orgoglio, 
e per disprezzo pei Cristiani , ma 
perchè il dispotismo, quando è giunto 
a no certo grado, nulla vede, nulla 
immagina , nulla teme , faorchè le 
novità. E per qual motivo un Gran 
Signore brutalmente immerso nelle 
voluttà del suo Serraglio sospette- 
rebbe , che i suoi Stati governali 
non sieno tanto bene, quanto esser 
lo potino ? S' egli si prendesse la 
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pena di riflettere, come non fareb- gran cura di ciò , die riguarda la 
Lai maraviglia al vedere nel suo Religione Maomettana, a pregar Dio 
governo la giustezza de’mezzi i quali alla loro maniera in lingua araba , 
con nna singolare armonia tendono e a intenderla , a leggere , e seri- 
lotti alPnnico fine di rendere schiavi vere, e a parlar Turco perfettamente, 
i Buoi saddili , e lai onnipossente? » Gli ordinari loro castighi sono 
Uomini nati in Paesi liberi non hanno battitore sotto la pianta dei piedi , 
lasciato di lodare, come una per- lunghi, digiuni , e lunghe vigilie , 
lezione questo vizio estremo del e qualche volta altre pene piu aspre. 
Governo dei Torchi. Di sorta che bisogna per necessita, 

a II Gran Signore, dice Ricali!, che quegli il quale e passalo per 
non considera ne’snoi Ministri nè la tutti i differenti Collegi, i differenti 
nascila, nè la ricchezza. Egli affeila ordini, e i differenti gradi del Smer- 
di farsi servire da coloro, che di- raglio, sia on uomo fuor, dell or- 
pendono assolntamenle da lui, e che dinario mortificato, paziente, e ea- 
essendogli debitori del loro vitto, e pace di sopportare ogni fatica e di 
della loro educazione si trovano in eseguire ogni sorta di comando con 
obbligo d’impiegare pel di lui ser- maggiore umilia ed esattezza , che 
vigio tutta la loro capacità, e virlii , non fanno i Cappuccini, o gli a In 
e di restituirgli per una spezie di Religiosi nel loro noviziato. Il che 
retribuzione, e con usura la spesa, dovria far credere, secondo ognrap- 
ch’ egli ha falla per formar loro lo parenza, che uomini nutriti per lolla 
spirito, e il corpo. Di sorta che può la lor vita nella servitù abbiano I a- 
egli innalzarli senza impegno, e rui- nimo talmente abbattalo, che sieuo 
Darli senza rischio. più alti a ubbidire, quando escono 

s l fanciulli , che destinati sono del Serraglio , che a comandare; o 
per le cariche grandi dell’Impero, ebe la gioja di vedersi in nna con- 
e che i Torchi appellano lcogluni , dizione libera, e fuori dei loro pas- 
veogono da prima presentati al Gran sali patimenti, li debba rendere m- 
Signore , che li manda , come gli solenti , e far loro perdere la ra- 
aggrada, al Serraglio di Pera, a gione , allorché innalzati vengono 

quello d’Adrianopoli, ovvero al gran a grand’ impieghi. 

Serraglio di Costantinopoli. Sono » Quando gli allievi sono quasi 
questi i tre Collegi , in cui reo* nomini falli , vigorosi, e capaci di 
gono allevati. Quelli che sono scelti esercitarsi in ciò che richiede forza, 
pel gran Serraglio, hanno sempre insegnasi loro a maneggiare una 
qualche particolarità , che li rende picca o una laucia a gettare la 
commendabili, e sono i primi avan* sbarra di ferro, a tirar d arco , e 
zati nelle cariche. La prima cosa , a scagliare il gerii, o sia il dardo, 
che loro insegnasi , quando sono Si occupano essi parecchie ore ogni 
colà, si è l'osservare il silenzio, giorno in siffatti eserciti, o collap- 
I’ esser rispettosi, umili, e sotlomes- plicarsi a tulli ,oa qualcuno de 
si, il tenere il capo chino, e le mani medesimi ; e gli Eunuchi li punì- 
incrocicchiate sullo stomaco. 1 loro scono severamente , se osservano , 
I logia s , o maestri di scuola gl’ i- che si rilassino , o che li trascurino. 
Burniscono nello stesso tempo cod Ve ne ha diversi tra loro, che speli- 
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dono una gran parte del tempo a 
tendere un arco, a! che si applicano 
gradatamente cominciando da on de- 
bole, e poi da un più Torte, e ter- 
minando con on difficilissimo. Con 
questo esercizio , ed uso continuo 
arrivano a poter tendere on arco 
d’ ona gagliardi straordinaria ; il 
che Tanno piuttosto per destrezza , 
e per costume, che colla Torza. Qt«e- 
sli esercizi che pralicaoo si di con- 
tinuo , li rendono assai vigorosi , 
assai snelli , sanissimi, e molto atti 
alla guerra , e ad ogni sorta d'im- 
pieghi , ne’ quali è d’uopo agire. 
Il maneggio è uno de’principali loro 
esercizi ; colà insegnasi loro a reg- 
gersi di buon garbo a cavallo , a 
maneggiarlo con destrezza, e a tirar 
(l’arco senza uscire di sella, avanti, 
a dietro , a destra , a sinistra , e 
da ogni lato; il che Tanno con tanta 
abilità correndo a briglia sciolta , 
che è una cosa mirabile. Imparano 
eziandio a scagliare il gerii, o sia 
il dardo, a cavallo; e siccom’è 
questo on esercizio di passatempo, 
il gran Signore vi ha più piacere, 
che a tutti gli altri. Di modo che 
ciascuno s' ingegna, essendo questo 
un mezzo di Tarsi a lui noti e di 
avanzarsi , riuscirvi meglio , che il 
suo compagno. 

» Iosegnasi ancora ai Paggi qual- 
che mestiere , o a Tar qualche opera 
di mano ; alfiochè sapendola bene 
possano con ciò essere al Gran Si- 
gnore più olili. S' insegna dunque 
loro a cucire , a ricamare in cuo- 
jo , nel che sorpassano i Turchi 
tolte le Nazioni del mondo ; a Tar 
delle Treccie , a ricamare (arcassi , 
e selle , e a Tare ogni sorta di ar- 
redo pei cavalli. Ve ne sono che 
imparano a piegar bene un turban- 
te-, altri a Dettare , e accomodare 


le vesti , alcuni a lavare e a beo 
ripolire nel bagno’, altri ad adde- 
strar cani, ed uccelli, e altri a sa- 
pere perTettamente la musici alla 
miniera dei Turchi. 

t Quelli che hanno tratto buon 
profitto dii loro studi, e che banuo 
acquistala qualche perfezione nei 
loro esercizi di corpo , soao sulla 
strada d’ arrivar i primi ai gran- 
ii’ impieghi, e si danno loro da la- 
vare i panni del Gran Signore. Al- 
lora mutano i loro abili di drappo 
io vesti di raso , e di tela d’ oro , 
e si accresce la loro paga di quat- 
tro o cinque aspri per giorno , la 
quale si fa ascendere sino agli otto, 
o aove , e qualche volta più. Di là 
passano, quando v’ hanno posti va- 
canti, all’ Hotna Ola, o sia Camera 
del Tesoro, oppure al Kilar, o sia 
Lavoratorio, ove si custodiscono le 
droghe , i cordiali , e le bevande 
squisite , e preziose del Grao Si- 
gnore. Da queste due Camere poi 
sono di mano in mano innalzali alla 
più alta, e più eminente del Ser- 
raglio , che chiamasi flaz-Oda, la 
quale è composta dj quaranta Pag- 
gi. Questi sempre slatino immedia- 
tamente presso la persona del Grao 
Signore, e ve ne ha due, che pos- 
siedono le cariche più grandi della 
Corte , e le di cui Tunzioui consi- 
stono iu portar la spada del Sulta- 
no, o il suo mauto, in tenergli la 
staffa , quando monta a cavallo, ia 
presentargli l’acqua che beve, o con 
cui si lava, oppure iu assettare il 
suo turbante , o far bianchi i suoi 
panni ; gli altri sei grandi Ufficiali 
della Corona sooo il Maggiordomo 
del Gran Signore, l’ intendente de’ 
sooi cani , quegli , che gli taglia 
le unghie , il suo Barbiere , il suo 
Controloro, e il suo Segretario. 
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» Vi sodo ancora altri nove Uf- 
fiziali principali nel Serraglio , che 
si chiamano Ars-Agalors; e siccome 
staDDO vicini , del pari che gli al- 
tri , alla persona del Principe, cosi 
con quelli sono anche i primi , a 
cui si danno i grand’ impieghi , e 
le gran Cariche fuori del Serraglio, 
qoaDdo vengono a vacare. Quelli . 
che godono cosi l’onore d’essere 
della Camera del Saltano , olire il 
vantaggio, che hanno di star sem- 
pre vicini alla sua persona, ne ri- 
cevono spesso dei regali, come spa- 
de, vesti, archi, e altre simili cose, 
e possono impunemente prender ri- 
compense per le mediazioni , e per 
la cara , che si pigliano degli al- 
trui affari. Il Gran Signore gl’invia 
qualche volta a portar ordini ai Bassa; 
qualche volta le conGrme ai Prin- 
cipi di Transilvania , di Moldavia , 
e di Valachia ; qualche volta dei 
presenti al Gran Visir , e alle per- 
sone di qualità; d’onde non ritor- 
nano giammai senz’aver ricevuto 
grande onore , e senza riportarne 
ricchi doni tanto in moneta , e in 
gemme, che in ricchi arredi pei ca- 
valli. Di modo che di qoe’qnaranla 
Paggi , che stanno presso la per- 
sona del Gran Signore, pochissimi 
ve ne sono , che non abbiano con 
che equipaggiarsi magnificamente 
quando escono dal Serraglio per en- 
trare nelle maggiori cariche dell'Im- 
pero, o quando si dà loro qualcuno 
dei quattro migliori Governi , che 
sono, quello del Cairo, quello d’A- 
leppo, quello di Damasco, e quello 
di Buda ; o quando vengono fatti 
Beglerbey di' Grecia, o di Natòlia, 
o Agà dei Giannizzeri, oppure Spa- 
bilar- Agassi , cioè Generale di Ca- 
valleria. È necessario aggiugner qui, 
che biuDO esce giammai del Serra- 


glio ppr esser messo in qnrst’ im- 
pieghi innanzi l’età di quarantanni, 
quando non fosse per una grazia par- 
ticolare del Gran Signore; impercioc- 
ché sono essi in quel tempo capaci 
di possedere grand’impieghi, e di co- 
mandare agli altri, avendo evaporalo 
lutto il fuoco della lor gioventù ». 

Il pezzo cnrioso, che qoi sopra 
ho citato , basta per far conoscere 
i costumi , il carattere, e la capa- 
cità delle persone , che comandano 
nell’Impero Ottomano. Uomini che 
tremano , allorché vengono impie- 
gati , e che sino all’età di quaran- 
tanni esercitano offizi servili, sen- 
tono malgrado l’igDoranza loro, che 
ad essi è sacrificato lo Stato; c 
quando fossero capaci d’avere idee 
elevate , si guarderebbero certo di 
fare il pubblico bene a spese del 
loro. Perchè mai non si è minula 
mente istruito dell’ educazione, che 
ricevono in Europa gli Domini de- 
stinati a occupare i primi impieghi? 
Si conoscerebbe cosi la differente 
politica degli Stali assai meglio, che 
collo studio delle loro Leggi, le quali 
insegnano ciò che dovrebbesi tare, 
e che non si fa quasi mai. 

Alcune Potenze non hanno rela- 
zione colla Porta , se non che pel 
loro commercio; e questa relazione 
viene coltivata con maggiore, o mi- 
nor cora secondo che il loro traffico 
alle Scale del Levante è piò, o meno 
vantaggioso. Nel tempo stesso, che 
l’ Inghilterra , e le Provincie Unite 
sono stale più strettamente attaccale 
alla Casa d’Austria, hanno esse 
avuta la prudenza di non garantirle 
ponto i suoi Stali contro I’ armi dei 
Turchi , e non ban inai presa parte 
nelle guerre d’Ungheria se non in- 
terponendo la loro mediazione in fa- 
vore di essa. 
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T.a Spagna si è dimenticala, che 
il famoso Barbarossa abbia una volta 
depredate le sue coste; e i Turchi 
sono da lungo tempo troppo igno- 
ranti » e troppo deboli sul mare , 
perchè abbia essa a temerli. Allor- 
ché ubbidiva questa Monarchia a un 
Principe Austriaco , i saoi vincoli 
con la Corte di Vienna la rendeva- 
no attentissima a tutte le imprese , 
che poteva fare la Porla in Unghe- 
ria. Oggigiorno pnò essa nnicamente 
interessarsi nella sorte della Dalma- 
zia , e delle coste del mare Adria- 
tico ; e la cagione di questo inte- 
resse ella è, che attualmente la Corte 
di Madrid riguarda il Regno delle 
Due Sicilie quasi eome una delle sue 
Provincie ; ma scemerà questo in- 
teresse a misura, che s’ indeboliran- 
no i vineoli del sangue , che uni- 
scono le due Corti; e allora non si 
occuperà in modo alenno la Spagna 
deH'ambizioae poco formidabile della 
Porta. 

So , che non poossi mai coniare 
sovra una Potenza , che tenga una 
condotta sì irregolare come tiene il 
Divano; non è impossibile ehe una 
fantasia del Gran Signore, d* una 
Sultana , d* un Visir , o dei Gian- 
nizzeri porti in Italia la guerra ; tut- 
tavia è sì probabile , ehe i Turchi 
non tenteranno di fare con grandi 
spese ona conquista , che non po- 
trebbero conservare , e che arme- 
rebbe contro di loro tolte le Pro- 
vincie Cattoliche , che il Re di Na- 
poli non dee riguardarli come suoi 
naturali nemici. A lui certamente 
importa che ia Corte di Vienna, e 
la Repubblica di Venezia conservino 
i Domini che posseggono nel Golfo 
Adriatico ; ma egli deve riposarsi 
sopra di esse per la cura di difen- 
derli , e non sacrificare vantaggi 


presenti e reali a un timore forse 
chimerico. Dee senza dubbio la po- 
litica occuparsi dell’ avvenire ; ma 
nell* Europa agitata da interessi mo- 
bili', flnttnanli , e passaggieri non 
dee l’ avvenire 9 Ì (ungi estendersi , 
eome il dovrebbe in una regione , 
ove gli Stati si governassero con 
più fermi principi. 

Non v’ha di tutte le Nazioni non 
vicine alla Porta che la Francia, ta 
Svezia , e la Prussia, le quali pos- 
sano al presente formare con essa 
un sodo legame. Per la stessa loro 
posizione la Monarchia Francese , e 
l’ impero Ottomano non possono re- 
carsi verun pregiudizio, e sono in 
istato nondimeno di procurarsi mu- 
tuamente i più considerabili vantag- 
gi , perchè hanno on nemico co- 
mune. Ognuno si avvede, ch’io in- 
tendo parlare della Casa d’Austria 
ehe divide coi Turchi il Regno d’Un- 
gheria , e le cui terre dalla parte 
d’ Occidente confinano con quelle di 
Francia. L’alleanza formala nel 1756 
Ira le Corti di Versailles, e di 
Vienna arreca qualche modificazione 
a quello che ho detto poc'anzi ; il 
solo tempo c’ insegnerà a fissare in- 
torno a ciò le nostre idee. 

I Francesi sono i più antichi Al- 
leati dei Turchi ; per lungo tratto 
di tempo i loro Àmhosciadori ve- 
nivano chiamati al Consiglio segreto 
del Gran Signore , e ammessi nel 
Serraglio; ma i successori di Fran- 
cesco Primo noa seppero coltivare 
l'amicizia , che quel Principe avea 
loro procacciata. Per non so qua! 
politica male intesa hanno eglino 
sovente resi cattivi uffici alla Porla. 
Insensibilmente la Francia ha per- 
duto molto del suo credilo a Co- 
stantinopoli ; e i privilegi , che i 
soli Francesi vi godevano rispetto 
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al commercio , sodo siali accordali anche ricavalo alcun vantaggio ; i 
olle altre Nazioni. Benché non ab- servigi che si pregieranno , le oni- 
bia la Porla principi seguili di con- ranno più strettamente. Potria pro- 
dotta, non è già quesla una ragione dirsi la sorte di qnesla Alleanza , 
per non averne con essa ; è assai se si avesse ardire di prevedere In 
meglio esporsi ad alcuni traili d’in- sorte della Prussia sotto i successori 
gratitudine dalla parte d’una Poten- del Principe, che attualmente lago- 
sa . che alienarla per sempre da- verna. 

gl’interessi propri. La Casa d’ Austria , la Polonia, 

Gli Svezzesi occupati per lungo la Russia , e la Repubblica di Ve- 
teinpo in fare la guerra alla Polo- nezia formano una barriera, che i 
nia, e alla Russia hanno sentila l’im- Turchi non ponno forzare. Non si 
portanza di mantenere a Costantino- può nè anche mettere in dnbbio , 
poli relazioni che dessero gelosia a’ che queste quattro Potenze non fos- 
loro nemici , e facessero loro sem- sero in islato di respignere in Asia 
pre temere qualche diversione dalla ii Gran Signore , se fosse interesse 
parte dei Turchi. Da che la Svezia degli altri Principi Cristiani il la* 
indebolita da ona bizzarra serie di sciar loro eseguire una simile im- 
prosperilà , e di sventare , ha ces- prosa ; e se elleno ^ stesse avessero 
salo di dominare nel Nord, si è sce- cosi poca prudenza per formarne il 
mato il suo credito alla Porla. A progetto. La Porta conserverà gli 
misura che si assoderà il suo Go- Stati , de’ quali ha fallo acquisto in 
verno essa conoscerà sempre più il Eoropa ; perchè non potrebb’ essa 
pregio della pace ; perderà qnella perderli senza ingrandir troppo ai- 
passione di couqnistare, che avea cime Potenze. Imporla d’altronde a 
essa una volta , e che non può an- tutti i popoli che Tanno commercio 
dar congiunta colla sua libertà ; sr nel Levante , che la Grecia , e le 
limiterà a se stessa, e trovando nella altre Provincie del Dominio Otto- 
saviezza delle sue leggi tutlociò, che mano sieno tra le mani d’una Na- 
ia può far rispettare da’suoi vicini, zione oziosa , pigra , e che ignora 
trascurerà forse l’alleanza della Por- l’ arte di trar profitto dai vantaggi 
ta , che dal suo canto non islima che le presenta la soa situazione, 
guari, che le namerose armale. Tal Nella celebre guerra , che fa ter- 
è verisimilmente il corso che pi- minala dalla pace di Carlowilz, la 
glieranoo le cose tra la Svezia e Polonia e Venezia sarebbersi certa- 
I’ Imperio Ottomano ; ma quanto mente affrettate di fare il loro ac- 
meno. saranno gfi Svezzesi, colti- comodamenlo col Gran Signore; 
vando la pace, iq islato di servire avrebbero ancora dovuto sommini- 
i Turchi , tanto più debbono essi strargli soccorsi, se le armate del- 
raddoppiare le cure e l’ attenzione l'Imperator Leopoldo fossero state 
per mantenere le antiche loro Al- in grado di marciare a Coslanlino- 
leanze. poli e d' impadronirsene. Queste due 

il vincolo della Corte di Berlino Repubbliche non ignorano , che la 
colla Porta è nuovo ; si è formato sicurezza loro dipende da una certa 
nella guerra del 1756. Nè l’ una nè rivalità fra la Corte di Vienna, e 
1 ' altra di queste potenze ne ha per la Porta. Se il Turco opprimesse la 
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Gasa il’ A usiria , ì Domini, die i 
Veneziani posseggono in Dalmazia, 
verrebbero loro ben presto levati , 
c i Polacchi avrebbero dei forti ti- 
mori per la Podolia , e le vicine 
Provincie. Da nn altro lato la Corte 
di Vienna non può trionfare dell’Im- 
perio Ottomano, e nello stesso tempo 
conservare bastante moderazione per 
non pretendere di dominare sul Gol- 
fo Adriatico , e trattare i Polacchi 
con altrettanta alterigia , quanto è 
il riguardo che presentemente ha 
essa per loro. 

Indipendentemente dalle regole 
fondameolali della politica, In quale 
ordina sempre a un popolo di col- 
tivare l’amicizia de'suoi vicini senza 
mai lasciar di diffidarne; io dico 
che nella presente situazione delle 
cose, situazione , che vcrisimilmenle 
durerà tango tempo , i Veneziani . 
e i Polacchi uon debbono pensare 
che a vivere di buona intelligenza 
colla Porla. Essa non può dar loro 
vermi’ ombra, dopo l’ ingrandimento 
delle forze della ltussia ; e in con- 
seguenza i molivi, che le indussero 
nell' ultimo secolo a collegarsi col- 
l’ Imperator Leopoldo per fare la 
guerra a Maometto IV., oggigiorno 
più non. sussistono. Il loro Governo 
non prinetle loro di sperar grandi 
successi alla guerra , nè la potreb- 
bero intraprendere, se non ehe col 
soccorso di alcuni alleali , i quali 
essendo più potenti di loro , e più 
atti a far conquiste , ne ritrarreb- 
bero sempre il vantaggio principa- 
le. D’altronde non si prendano ’pen- 
siere alcuno queste due Repubbliche 
nè per la sorte della Casa d’Austria, 
nè per la sorte deli’ Impero Ottoma- 
no. Queste due Potenze , si ponuo 
fare delle piaghe considerabili ; ma 
1’ una non rumerà l’altra. Sicno pur 


sicuri i Polacchi , e i Veneziani , 
ohe indipendentemente da tòro molti 
altri Stati travaglieranno a mante- 
nere l’equilibrio d’ Ungheria. 

Anche nel tempo ehe la Russia 
non godeva quasi veruna conside- 
razione presso i Principi Cristiani , 
era essa nondimeno rispettata dai 
Turchi. Che non sarà dunque in 
oggi , che questa Potenza formata 
da Pietro il Grande ha sviluppate 
in se forze, ch’essa non conosceva, 
domina sul Nord , e influisce in lutti 
gli affari dell’Europa? Qualunque 
sia non ostante la superiorità , di 
cui possa lusingarsi la Corte di Pie- 
troburgo, è suo interesse il mante- 
nere la pace colla Porta. Si deve 
pensare , a far conquiste , quando 
si è più polente de’ propri vicini ? 
Non sarebbe cosa da insensato ciò 
tentare quando si regna sopra va- 
ste Provincie, parecchie delle quali 
non sono che deserti? I vincoli della 
Russia coi Turchi le acquisterebbero 
considerazione presso gli altri suoi 
vicini. Dall’altra parte negandole i 
Polacchi il passaggio sulle loro terre 
per portare il nervo delle sue forze 
in Moldavia , essa trovasi costretta 
di rivolgersi dal canto delle Paludi 
Meotidi , e del paese dei Tartari ; 
e in queste contrade non si può far 
la guerra , se non con ispese im- 
mense : i Russi vi si consumereb- 
bero a far conquiste ardue, ed inutili. 

Se le forze della Corte di Vienna 
le permettono di sperare successi , 
che nè la Polonia , nè Venezia si 
ponno promettere ; se la situazione 
do’ suoi Domini la mette in istato di 
far la guerra alla Porta molto più 
comodamente, che i Russi; se in 
line l’ Ungheria ricca , fertile , ab- 
bondante, e atta a formare un Re- 
gno florido non è nn paese , ove 
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le conquiste riescano gravose , ne 
risulta , che il GraD Signore dee 
riguardare la Casa d’Àostria come 
sua principale nemica : contro di 
essa dev’ egli rivolgere quell’ ambi- 
zione, ohe dal Libro della sua Legge 
gli è prescritta. Per non avere a 
un tempo molti nemici è dunque 
suo interesse il mettere a profitto le 
disposizioni favorevoli , nelle quali 
sono riguardo a lui i Polacchi , e 
la Repubblica di Venezia, e il dis- 
sipare i sospetti , e l’ inquietudine , 
ch’egli ispira alla Russia. 

Non mi si faccia un delitto, ch’io 
riveli a una Corte infedele i suoi 
veri interessi relativamente alle Po- 
tenze Cristiane ; gli scritti politici 
non cangeranno la faccia del mon 
do; perchè non ne cangeranno le 
passioni. La mia Opera non sarà 
portala a Costantinopoli , e quando 
essa fosse tra le mani del Gran Si- 
gnore, o del Visir in vece di ona 
Novella Persiana, la politica del Ser- 
raglio sarebbe tuttavia la medesima. 
Io dunque proseguisco. Poco alla 
Porta costerebbe il guadagnarsi la 
confidenza delia Polonia , e de’ Ve- 
neziani. Egli è facile indurre ad amar 
la pace quelle Potenze, che non pos- 
sono far la guerra con evento feli- 
ce. Si guardi il Gran Signore dal 
violare il territorio di queste due 
Repubbliche, favorisca egli ne’ suoi 
Stati il loro commercio ; ed esse 
non romperanno con lui giammai 
sino a tanto che egli porterà la 
guerra sul Danubio. Sarebbe nna 
follia della Porta il voler trattare da 
nemici i Veneziani , e i Polacchi , 
perchè sono essi i vicini suoi meno 
polenti, e più facili da opprimersi; 
e uou s'avvede essa che non li può 
attaccare senza che la Russia, c la 
Coi ledi Vienna accorrano in loro aiuto? 


La Corte di Pietroburgo stessa 
mirerebbe senza inquietudine i pro- 
gressi dei Turchi in Ungheria , se 
fosse sicura, eh’ essi non abusassero 
di que’ vantaggi per portarsi nelle 
Province meridionali del suo domi- 
nio. Che costerebbe mai alla Porta 
l'ispirare questa sicurezza alla Rus- 
sia ? Essa non sarebbe costretta a 
fare verna sacrifizio. Quanto potrebbe 
il Gran Signore conquistare sopra i , 
Russi in oggi , che Azof è demo- 
lito , non lo compenserebbe delle 
spese immense t che gli costerebbe 
una guerra tale. Le sue frontiere 
più lontane , e deserte non sareb- 
bero già più sicure di quello che 
attualmente lo sieno ; e d’ altronde 
niente aggiugnerebb’egli alla con- 
siderazione , che ricerca. 

Per gettare le fondamenta dell’a- 
micizia di cui parlo , non vi vor- 
rebbe se non che la Porla mostrasse 
di non ignorare i propri interessi , 
e di non volerli punto abbandona-, 
re. Non si tratterebbe che di favo- 
rire il commercio dei Russi accre- 
scendo i privilegi , eli’ essi godono 
nell’Imperio Ottomano ; di tenere i 
Tartari a freno, o di castigarli con 
rigore tosto che esercitato avessero 
i loro ladronecci , e fatta qualche 
incursione sulle terre della Russia. 
Ma si obbietterà senza dubbio, che 
la stretta alleanza che regna tra la 
Corte di Vienna , e quella di Pie- 
troburgo , è un ostacolo insupera- 
bile per ciò che io propongo. Ma 
vi si faccia un poco riflessione; qae- 
sle due Potenze non sono stretta- 
mente unite ette per la cattiva po- 
litica della Porta, la quale avendole 
sino al presente minacciate del pari, 
ha l'alto che esse non abbiano che 
un medesimo interesso. Tinello la 
turo alleanza sarà lor egualmente 



X «OS )( - 


utile, non veda dubitare, che non 
sia per essere inviolabile fuorché in 
uerle distrazioni , alle quali vanno 
soggette tutte le Corti. Ma se giua- 
gono i lìussi a credere, che i Tur- 
chi non si vogliano a loro spese in- 
grandire, da quel punto sentiranno 
essi meno la necessità di procurarsi 
una diversione dal canto dell’Unghe- 
ria ; e per conseguenza non avranno 
più per la Corte di Vienna quei ri- 
guardi , che le hanno in tutte le 
occasioni attcstato. 

Egli è verisimile , che la Porla 
continuerà lungo tempo a regolarsi 
colle antiche sue massime ; vale a 
dire a non consultare che i suoi 
capricci , e a non avere che uno 
scopo vago d’ ingrandimento. Ab- 
bracciando troppi oggetti in uu tem- 
po , la sua ambizione terrà contro 
di essa riuniti tutti i suoi vicini ; 
essa darà qualche volta le prove le 
più forti dell’amor suo perla pace, 
senza che sia perciò meno temuta. 
La Porla ignora ciò che succede in 
Europa, oppure n'è istruita soltanto 
dalla relazione infedele degli Atnba- 
sciadori che vi risiedono , c di al- 
cuni TraiGcauti poco illuminali so- 
pra gli affari di Slato. Il suo Go- 
verno è soggetto a troppe rivoluzioni 
per seguire con costanza gli stessi 
principi. La morte, o la caduta di 
un Sultano , e la disgrazia di un 
Visir cangiano la politica sempre 
subordinata all’ insolenza dei Gian- 
nizzeri, e ai capricci del Serraglio. 
Bisogna aver dei riguardi per una 
milizia incapace di ragionare , che 
forma le forze dell’Impero, che i 
suoi successori hanno resa ardila, e 
che non ubbidisce a’ suoi Gapi , se 
non sapendo, eh’ essa è la padrona 
della loro vita. Rispetto alle cabale , 
e agl’ intrighi del Serraglio , non 


se ne formerebbe che un'immagine 
imperfetta paragonandoli con quelli 
che regnano nelle Corti de’Principi 
Cristiani. Nel palagio del Gran Si- 
gnore tutto è mistero, Temmine , 
schiavi invisibili , ecco le molle , 
che danno moto a tutto , e che so- 
vente un Grao Visir islesso non co- 
nosce nè meno nell’ubbidire ad esse. 

Prima di render conto dei trat- 
tati , che ha conchiusi la Porta co’ 
Principi Cristiani , debbo dire bre- 
vemente con qual occhio essa guardi 
questa sorta d’ impegni ; nè posso 
meglio trattare questo articolo , che 
riportando ciò che dice Ricaut , 
Scrittore istruito della politica egual- 
mente che della Religione dei Tur- 
chi. i Allorché l’Amhasciadore d’In- 
ghilterra, dice egli, si lagnava del 
contravvenire che si faceva qualche 
volta ai nostri trattati , e che egli 
allegava , che il Gran Signore non 
poteva con uu semplice accomoda- 
mento rompere una pace , ch’egli 
avea solennemente giurala, era d’uo- 
po , che il Turcimanno mascherasse 
queste parole; che pigliasse la cosa 
in un aspetto diverso, c portandola 
in aria di puntiglio d’ onore , rap- 
presentasse, che la saviezza, la pru- 
denza , e la giustizia dell’ Altezza 
Sua richiedevano eh’ eseguir si fa- 
cesse ciò che aveva ella promesso, 
e che si mantenesse la pace cui Re 
d’Inghilterra. Non bisogna già es- 
sere in quest’ incontri meno riservalo 
a parlare della sua potenza , che 
oou si è tra noi a parlare di quella 
di Dio. 

t I più scienziati Dottori dei Tur- 
chi altri limili non danno alla po- 
tenza dell’Iinperadore, che l’osser- 
vanza delle cose di Religione con- 
tenute nello Legge di Maometto : 
sostengono ancora la sua Legge es- 
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s«re arbitraria nelle cose civili , e 
politiche, e altro giudice non avere 
essa , nè altro interprete che la sola 
sua volontà. Alcuni Dottori vanno 
anche più avanti; imperciocché seb- 
bene sia l’ Imperatore obbligalo a 
eseguire la Legge di Maometto , 
questa medesima I egge non lascia 
di dire, che l'Imperatore n’è l’ora- 
colo , e l’ interprete infallibile , e di 
rivestirlo del potere di cambiare , 
ed annullare le regole meglio sta- 
bilite , o almanco di dispensamelo, 
e di passarvi sopra quando sodo 
contrarie alla sua maniera di go- 
vernare , o a certi disegni grandi 
dell'Imperio. 

s Tengono i Turchi per massi- 
ma , che non sono essi obbligali ad 
aver riguardo ai trattali che fanno 
coi Cristiani, nè alla giustizia, nè 
all’ ingiustizia della rottura, quando 
abbia questa per iscopo l’ ingrandi- 
mento dell’ Impero , e per conse- 
guenza l’accrescimento della lor Re- 
ligione. Allorché Maometto , sog- 
giugne Ricaut, trovossi obbligato a 
levare l’ assedio della Meca dopo es- 
sere stato battuto, fece la pace co- 
gli abitanti , e promise loro di os- 
, servarla con buona fede; ma dopo 
aver raccolte le sue forze , si rese 
padroue di quella Città l’estate se- 
guente, mentre i suoi Cittadini tran- 
quillamente dormivano, e di niuua 
cosa meno diffidavano che del tra- 
dimento del Profeta. Ma affinchè sif- 
fatta perfidia non disonorasse la pre- 
tesa sua saotità , e se ne passasse 
la notizia ai posteri , diede permis- 
sione a tutti quelli , che in lui cre- 
dono, di non aver giammai riguardo 
in incontri di simile natura, in cui 
avessero a fare con genie di Reli- 
gione diversa dalla sua, nè alla data 
fede , nè alle promesse, nè ai Tral- 
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tali. Trovasi questa Legge nel Li- 
bro, elio viene chiamalo Kilab Ha- 
duì'a. Egli è costume ordinario fra 
i Turchi il consultare il Must! quando 
presentasi qualche favorevole occa- 
sione d’ impossessarsi d* un Paese., 
ed essi non hanno per ciò fare al- 
cun pretesto ; ed egli senza esami- 
nare se giusta sia, o no la guerra, 
dà il suo Fetfa o sia la sua seu- 
tenza conforme al precetto di Mao- 
metto , e la d chiara legill ma. 

L’ autore, ch’io cito, ha ragione 
di dire dopo ciò , « che mai piu 
non si era veduto , thè T iufedeltà 
e il tradimento venissero autorizzati 
da un alto pubblico , ed autentico, 
e che lo spergiuro fosse un allo di 
Religione , sioo a tanto che i Dot- 
tori della Legge di Maometto , ad 
imitazione del loro Profeta, avessero 
insegnata a’Ioro discepoli questa Dot- 
trina , e l’avessero loro raccoman- 
data. So che tra i Principi Cristia- 
ni , e i popoli più colli del mondo 
sonosi frequenti volle presi i propri 
vantaggi in pregiudizio dei trattati 
solennemente giurati ; so eziandio 
essersi messo in qnislione nelle Scuo* 
le, se dovevasi serbare la fede agl’in- 
fedeli , agli eretici, ed ai malvagi ; 
ma sono altresi persuaso , che sa- r 
rebbe stata maggior gloria, e van- 
taggio maggiore pei Cristiani il non 
avere giammai praticata la prima di 
queste cose , nè dubitalo della se- 
conda. j 

Francia. 

I Francesi come i più antichi al- 
leali della Porla hanno goduto per 
lungo tempo ne’ loro porti i mag- 
giori privilegi. Dalla capitolazione , 
che Eunico IV. ottenne da Amurai 
III. li 20 maggio i6o4 si vede , 
che gli Spagouuli , i Portoghesi, i 
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Catalani , i Ragusei , i Genovesi , 
gli Anconitani , i Fiorentini, e ge- 
neralmente lutti gli altri popoli, che 
non aveano Ambasciadore alla Por- 
ta , non trafficavano in tutti i Do- 
mini del Gran Signore, se non sotto 
la bandiera di Trancia ; che erano 
essi obbligali a stare sotto la pro- 
tezione dei Cons oli Francesi , che 
risiedono nei seni di inare e Delle 
Scale del Levante , e a pagar loro 
certi dan*; ma che potevano, come 
gli stessi Negozianti di Trancia , 
comperare , e trasportare tulle le 
merci vietale . il cuoio , la cera, il 
cotone ec. a riserva della polvere 
da schioppo, e delle armi necessa- 
rie alla guerra (i). 

Sotto il regno d'Elisabctta gl’in- 
glesi trattarono colla porta , e ot- 
tennero il privilegio di trafficare sotto 
la loro bandiera. Questo primo fa- 
vore li rese arditi, e ben presto pre- 
tesero , che dovessero gli Olandesi 
non riconoscere in tutta l’estensione 
dell’ Imperio Ottomano altra prote- 
zione che la loro. La Porta fu fa- 
vorevole a questa pretensione non 
riguardando le Provincie Unite come 
una Nazione particolare, ma come 
una dipendenza , o un annesso del 
Regno d’Inghilterra. L’Ambasciadore 
di Francia si lagnò, e rappresentò 
inutilmente al Divano, ch’egli si 
era legate le mani colla clausola , 
ove si diceva , che il Ministro d’In- 
ghilterra , e il Bailo della Repub- 
blica di Venezia non potrebbero op- 
porsi ai privilegi accordali alla Na- 
zion Francese, e che dichiarava nullo 
preventivamente qualunque atto che 
vi recasse qualche cambiamento ( 2 ). 

(1) Capitolazione doi 20 maggio ) 6 o 4 , 
art. 4, 7 e 17. ' 

(2) Capitolazione dei 20 maggio i 6 i> 4 , 
art. 5 c 6. 
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Ma può mai alcano lusingarsi di 
legar le mani al Gran Signore ? 1 
privilegi , eh’ egli accorda agli stra- 
nieri, non sono secondo lui se non 
mere grazie , le quali è. egli sem- 
pre padrone di rivocare. E nna cosa 
molto singolare , che trattando con 
un Despota si pretenda dichiarar 
nnlli gli atti, che gli verrà forse iti 
seguito il capriccio di conchiudere. 

Bisogna convenirne , il favore , 
che la Porta accordava ai Francesi, 
non poteva esser opera se non di 
una mostruosa ignoranza. Nel met- 
tere ostacoli al commercio delle al- 
tre Nazioni il Gran Signore smi- 
nuiva il prodotto delle sue Dogane, 
e i suoi sudditi non erano padroni 
del prezzo nè delle merci che rice- 
vevano , nò delle derrate che ven- 
der volevano. Si è capita questa ve- 
rità a Costantinopoli ; e tutti i po- 
poli , che hanno potuto stabilire con 
qualche vantaggio un commercio re- 
golato nel Levante , hanno ottennio 

1 privilegi, che lo favorivano. 

Gli Ambasciadori dell’ Imperatore 
di Francia avranno la precedenza 
sopra lutti gli Ambasciadori , che 
risiedono alla Porta. 1 Consoli Fran- 
cesi stabiliti nelle Scale del Levante 
godranno pure la stessa prerogativa 
rispetto ai Consoli delle altre Na- 
zioni ( 1 ). 

1 Sudditi dell’Imperadore di Fran- 
cia, e dei Principi alleati potranno 
andar liberamente in pellegrinaggio 
ne’ luoghi santi. Saranno protetti, 
come lo saranno anche i Religiosi, 
che assistono alla Chiesa del santo 
Sepolcro di Gerusalemme. Si per- 
metterà a questi ultimi sulla ricbic- 

(1) Capi lutazione ilei 20 maggio 1604, 
art. 20 e 22. Capitolazione ilei S giugno 
1673, art. 10. Capitolazione dei 28 mag- 
gio 174») «ri- J- 
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sfa dell' Ambasciadore di Francia 
alla Porla di fare alle loro fabbri- 
che - i risarcimenti necessari. Non si 
esigerà dai francesi alcuna impo- 
sizione per le Chiese , ciré hanno 
sulle terre del Gran Signore ; e i 
Religiosi come pure i Vescovi di 
uesla Nazione non saranno punto 
isturbati nelle loro funzioni (i). 

I Sudditi della Porla, che traili - 
ceno in paese stranierò sopra i loro 
vascelli, o altrimenti, si meneranno 
sotto la protezione del Console di 
Francia, e gli paglieranno que’ me- 
desimi dazi, ch’egli riscuote dai Ne- 
gozianti della sua Nazione { 2 ). 

L’ Ambasciadore , e i Consoli di 
Francia godranno tutti i privilegi 
del diritto delle genti. Una tale sti- 
pulazione è essenzialissima, non a- 
veudo i Turchi rispetto a ciò gli 
stessi principi che noi abbiamo. Essi 
non riguardano come veramente 
Ambasciadori , se non gli Amba- 
sciadori straordinari; quanto a quelli, 
che risiedono abitualmente alla lor 
Corte, non li prendono se non per 
una sprcie di agenti di commercio, 
o per ostaggi che rispondono della 
loro Nazione ; quindi le incarcera- 
zioni , e gli altri ingiuriosi tratta- 
menti. che sovente hanno loro fatto 
soffrire. Quelli, che avranno da la- 
gnarsi di loro , 0 da intentar con- 
tro di loro qualche azione in giu- 
dizio , s’indirizzeranno direttamente 
alla Porta (3). Non pagheranno al- 
cun dazio per l’introduzione delle 
vettovaglie, delle stoffe, ec. neces- 
sarie al mantenimento della loro 

(1) Capitotazione del 1604, art. 4 Cap. 
del 1673, art. 1, 2 c 3 Cap. del 1740» 
art. 3 g. 

(2) Cap. del i 6 j 3 , art. i 5 . 

( 3 ) Cap. del 1604, art. 19 Cap, del 
1678, art. ij. 


r X 

casa ( 1 ). Gl’ Interpreti, e Turciman- 
ni , che saranno al loro servigio , 
come pure quindici de’ loro valletti 
Rayas non pagheranno verun sussi- 
dio ( 2 ). 

I Francesi stabiliti sull’ Imperio 
Ottomano saranno esenti dal pagare 
il Karache, cioè la Capitazione (3). 
Se sopragiugne qualche contesa Ira 
i Mercanti di questa Nazione , ne 
apparterrà il Giudizio al solo Am- 
basciadore, e ai soli Consoli Fran- 
cesi (4-). Se un Francese ha una lite 
con qualche Suddito del Gran Si- 
gnore, il Giudice, a cui appartiene 
di couoscerne , non potrà far per- 
quisizione , o pronunziare il giudi- 
zio senza partecipazione dell’Amha- 
sciadore, o del Console di Francia, 
e senza che un Interprete della Na- 
zione non sia presente agli alti che 
si faranno per difendere gl’interessi 
de’ Francesi. Questi però si affret- 
terà di esibire un Interprete per non 
ai restare il corso della Giustizia (5). Si 
aggiugue , che se la somma , di 
eui può nascer questione tra un Fran- 
cese e un Suddito del Gran Signo- 
re , passa quattromila aspri, il pro- 
cesso non sarà giudicato se non che 
alla Porta medesima (6). L'aspro è 
un piccolo pezzo d'argento che vale 
in circa un soldo e mezzo, mouela 
di Francia. 

I contrasti, che nascono tra i Ne- 
gozianti Francesi, e altre persone, 
essendo nna volta gititi cati e ter- 
minali giuridicamente, non sarà più 

(1) Cap. del 1604, art. 22 Cap. del 
1673, ari. 2i. 

(21 Cap. del 1604, art. 16 Cap. del 
1673, art. 14 Cap. del 1740, ari. 4 - 

( 3 ) Cap. .del 167S, art. 34 Cap. del 
1740, art. e4- 

( 4 ) Capitolazione del 1604 , art. iS e 
35 Cap. del 1678, art. 16 e 87. 

f 5 ) Cap. del 1673, art. 36 . 

(6) Art. 12 Cap, del 174°, n rt- 26- 
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permesso di farne recisione con nuovi gaio di rimellere all' Ambasciadore 
atti. Se fosse credulo a proposito il di Francia, o ai Consoli di questa 
rivedere questi processi, non si de- Nazione , o ai loro delegali i beni 
cideranno che alla Porla (i). Sene- di qualche allro Francese, di etti 
cade, che i Consoli, e i Negozianti egli si troverà in possesso (i). 
Francesi abbiano alcune conlese coi Gli Uffiziali del Gran Signore non 
Consoli , e coi Negozianti d’ nn’al- impediranno che i Mercanti Fran- 
Ira Nazione Cristiana, sarà loro per- cesi trasportino in tempo di pace 
messo di consenso delle due parli por terra , -per mare , o pei fiumi 
di spedire i loro processi agli Am- Danubio, o Tanai, merci non proi- 
hnsciadori, che risiedono alla Porla, bile o sia che vogliano essi farle 
Sino che l’attore, o il difensore non uscire dagli Stati dell' Impero Ollo- 
accousentiranno di portare questa maoo , o sia che ve le vogliano far 
sorla di processi che sopragiugne- entrare. Ben inteso però, che i Ne- 
rauno fra di loro davanti i Pacha, gozianti Francesi pagheranno in qne- 
Cadi , re. questi non ve li potranno sle occasioni tutti i diritti, ai quali 
costringere ( 2 ). sono soggette le altre Nazioni fran- 

se avviene, che sia ncciso qual- che (2). 
cuno ne’ quartieri , ove risiedono i In riguardo della stretta, ed an- 
Francesi, e vietalo il molestarli col lica amicizia , che regna Ira Firn- 


chieder loro il prezzo del sangue , 
purché non si provi in forma giu- 
diziaria ch’eglino sono gli autori 
dell’omicidio (3). Se qualche Turco 
nega all’ Ambasciatore, o ai Consoli 
di Francia di restituire gli schiavi 
della loro Nazione, ch’egli possie- 


peralore di Francia, e la Po^la, le 
merci caricate ne’ porli di Francia 
sopra bastimenti Francesi pei porli 
del Gran Signore ; e quelle che sa- 
ranno caricale in questi sopra va- 
scelli Francesi per essere trasportale 
nelle terre del dominio Francese , 


de, sarà obbligalo di mandarli alla 
Porla , affinchè sia deciso della lor 
sorte (4) il Gran Signore , nè i 
suoi Uffizioli potranno impadronirsi 
dei beni d’ un Francese, che mo- 
rirà sulle terre dell’Impero Ottoma- 
no. Saranno posti sotto la custodia 
dell’ Ambasciadore , o dei Consoli 
di Francia, e conseguati al legitti- 
mo erede del defunto (5). 

Ud Francese, cbiorque egli esser 
possa , il quale avrà abbracciala la 
Religion Maomettana , sarà obb'i- 

(1) Cap. del >TÌo, art. «8. 

(2) Cap. del 1740, art. 9. 

( 3 ) Cap. del 1673, art. > 3 . 

( 4 ) Cap. del 1737, art, 33 . 

( 3 ) Cap. del 1604, art. 28 Cap. del 
1675, art. »8. 


saranno esenti dal diritto di Mese- 
feria (3). Questo articolo mette i 
Francesi in islalo di dilatare assai 
il loro commercio sulle terre del 
Gran Signore. Quelli che sentiranno 
tatto il vantaggio che se ne può 
trarre , giudicheranno agevolmente 
qnale servigio abbia il Sig. di Vii- 
lanova reso alla sna Patria ottenen- 
do questa grazia. 

lo qui non parlo dei differenti 
diritti d’ introduzione, ed estrazione, 
che i Francesi del pari che l’ altre 
Nazioni franche pagano alle Dogane 
del Gran Signore. Queste minute 
esposizioni interessano soltanto que 

(1) Cap. del i 74 o, art. » 5 . 

(2) Cap del 174», art. ’ 6 . 

( 3 ) Cap. del 1740, ari. 12. 
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particolari , che negoziano nel Le- 
vante ; e io non insegnerei (loro 
niente di nuovo. 

I Francesi potranno fare ogni 
sorta di pescagione sulle coste di 
Barbaria, e in particolare nei mari; 
che dipendono dai Regni di Toni- 
si, e d'Algeri (i). Nel decimoterzo 
articolo della Capitolazione del 1673 
non si parla dei mari d’Algeri. 

I corsali di Barbaria si asterranno 
dall’ attaccare le navi, che porlano 
la bandiera Francese. Rilascieranno 
<|iiclle , che avranno prese , come 
pure i prigionieri di questa Nazio- 
ne , ai quali restituiranno tutta la 
loro roba. In caso di contravven- 
zione la Porla presterà fede alle la' 
gnanze dell’ Imperatore di Francia, 
e darà i suoi ordini per punire i 
delinquenti. La Francia potrà casti- 
gare 1 Barbareschi col dar loro la 
caccia , senza che ne resti oiIeso il 
Gran Signore (2). Nella capii, del 
1673 , ari. 12. Unicamente si 
dice che la Francia li castigherà 
col privarli de’suoi porti. Se i cor- 
sati , che abbordano nelle Scale del 
Levante? fanno qualche ingiuria, o 
qualche danno ai Francesi, che ivi 
trafficano, saranno severamente po- 
nili dagli Uffizioli del Gran Signo- 
re ( 3 ). 

II commercio non sarebbe in si- 
curezza contro le Potenze della costa 
d'Africa , se si fosse contento di 

S rendere intorno a ciò impegni colla 
orla. Quei corsari sanno troppo 
bene quanto poco possente sia essa 
nel mare per riconoscere il suo pre- 
teso Impero. E perciò la Francia , 
l’Inghilterra, le Province Unite, ec. 
trattano direttamente con Tunisi , 

(1) Capii, del 1604, art. i 5 , 

(a) Capii, del 1604, art. i 4 - 
( 3 ; Capilol. del 174°) art. 38 . 


Tripoli , Algeri , ec. Nondimeno 
questi Barbareschi non osservando 
i loro Trattati , se non in quanto 
vi sono sforzali , si espongono so- 
vente a venir castigati oon rigore; 
e in quelle occasioni è vantaggio- 
sissimo l’aver contrattato col Gran 
Signore io guisa, ch’egli non possa 
prendere la loro difesa. Il Divano 
accorderebbe tanto piò volentieri la 
sua proiezione ai corsari di Barba- 
ria , quanto che stimerebbe di esten- 
dere il suo potere v e che altro non 
cerca se non trovar pretesti per fare 
avanie ai Negozianti Cristiani, g ri- 
cavarne alcune borse. 

Il ladroneccio degli Africani è 
forse piò vantaggioso , che nocivo 
alle Potenze grandi ; sono esse di 
rado attaccale. Tutto il danno ri» 
cade sul commercio dei piccoli Stati, 
che obbligali sono a rinunziare alle 
loro imprese , o a dare una parte 
del loro guadagno alle Nazioni di 
coi prendono a nolo le navi e pre- 
valgonsi della bandiera. 

Ne’lratlati che fa un Principe Cri- 
stiano coi Pirati d’Africa sempre si 
conviene, che non si farà nè da 
una parte nè dall’altra vetona in- 
giuria , nè verun danno sul mare; 
se le circostanze lo richieggono, si 

r romelte ancora un mutuo soccorso. 

Barbareschi acconsentono di non 
abbordare un vascello del loro al- 
lealo , se non con una scialuppa . 
nella quale oltre i rematori non vi 
potranno essere che dne nomini; e 
questi dne uomini soli possono en- 
trare nella nave per visitarla , e ve- 
rificare i suoi passaporti. Si rinun- 
zia alla libertà di arrestare un va- 
scello di Tunisi, d’Algeri , di Salò 
ec. munito d’un passaporto della sua 
Reggenza. Se si arrena sulle coste 
di questi Regni, l’equipaggio non 
i5 
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sarà fallo schiavo, e gli si restitui- 
ranno le robe , che si saranno sal- 
vale. 

Accade qualche volta, che nn Al- 
gerino , il quale abbia fatto prede 
sopra «in alleato, vn a venderle a 
Tintisi, o a Marocco, mentre i Tu- 
nisini o i Marocchini trasportano 
essi pure le loro ad Algori ; o a 
Tripoli. Per fermare questa frode 
egli è importante esigere dal Go- 
verno nn articolo, col quale prote- 
sti di uon avervi parie, e anche 
s' impegni a dare in quel caso un 
risarcimento , che soddisfaccia la 
parte lesa Queste Nazioni non di- 
mandano che il più leggier pretesto 
per violare ì loro impegni ; non si 
{tossono dunque sminuzzare mai 
troppo le cose con esse , e sopra 
lutto è d’ uopo dar loro I’ esempio 
della buona fede osservando appun- 
tino tutto c<ò, di cui si è convenuto, 
o di non dare giammai asilo agli 
schiavi fuggitivi , che si ascondono 
in vascelli Cristiani. 

Una Potenza , che tener voglia 
un Console a Tripoli, ad Algeri, 
ec. stipula ch’egli vi goderà del 
Diritto delle genti spiegando , che 
cosa sia questo diritto ; impercioc- 
ché i Barbareschi non hanno già 
su ciò le stesse idee , che abbiamo 
noi. Si conviene, che il Console 
sarà il solo Giudice di tutte le dif- 
ferenze che insorger potranno fra 
quelli della sua Nazione, e ch'egli 
assisterà al Giudizio di talli i pro- 
cessi che questi avranno coi natu- 
rali del paese, o si tratti d'affare 
criminale, oppure civile; ch'egli 
avrà nell' interno della sna casa il 
libero esercizio della sua Religione, 
e che sarà permesso agli schiavi 
della sua Comunione di esserne par- 
tecipi, Per assicurare il commercio 


bisogna convenire dei diritti che si 
pagheranno alle Dogane. Si ottiene 
senza stento dai Barbareschi l’ in- 
troduzione frnnea di tutte le sorti 
d' armi da fuoco, c di munizioni da 
guerra . 

Essi facilmente desistono dnll’tisaro 
il diritto d' impadronirsi della roba 
d’uno straniero, che muoia nel loro 
paese. Promettono a un Principe , 
con cui trattano, di lasciare a’ suoi 
Sudditi la libertà di ritirarsi in caso 
di roltnra; ma questo articolo viene 
quasi sempre violato , ed è raro . 
che il loro primo allo di ostilità non 
cada sul Console . o sopra i Sud- 
diti della Nazione , di cui hanno 
eglino da lagnarsi , o che loro di- 
chiara la guerra e in ciò non fan- 
no , che seguire l’esempio scanda- 
loso , che ha dato loro la Porta. 

Trattaodo colle Potenze della co- 
sta d’Afiica viene qualche volta in- 
terdetto l’ ingresso de’ suoi Porti ri- 
spettivi, a meno che non siasi ob- 
bligato dalla tempesta , o da qual- 
che altro accidente a cercarvi rico- 
vero. In quel caso ancora i Barba- 
reschi si sottomettono a non uscire 
del Porlo, che sarà loro stalo aper- 
to , se non ventiquattro ore dopo 
che i vascelli mercantili, che erano 
nel medesimo Porto , avranno spie- 
gate le vele, 

Inghilterra. 

Mi rrslrignerò a parlare dei pri- 
vilegi , che Maometto IV accordò a 
Carlo II. e a’ suoi Saddili . Questa 
Capitolazione è del mese di Settem- 
bre 1675; e nel rinnovarla dipoi 
non vi si è fatto vernn cambiamento. 

« Di tutti i Principi, dice iiicaut, 
che sono lontani dalla Porla come 
l’Inghilterra, non avvene alcuno, 
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eh’ essa stimi più del Re della Gran 
Bretagna , non solamente a motivo 
del vantaggio, che ricavano gli Stati 
del Gran Signore dal commercio 
degl’ Inglesi, che forniscono a que- 
sto Impero molte cose, delle quali 
abbisogna ; ma perchè ha esso la 
riputazione di essere potente sul ma- 
re, e di avere quantità di vascelli, 
che lo rendono , benché separato 
da tutto il resto del mondo , fron- 
tiera di tutte le terre , e di tutti i 
paesi , che bagna l’ Oceano i . 

Gl’ inglesi godranno per tutta l’e- 
stensione dell' Imperio Ottomano i 
medesimi privilegi che vi sono stati 
concessi ai Francesi, e ai Veuezia- 
ni, art. 18, vale a dire, che tutte le 
Nazioni , che non tengono Amba- 
sciadore ordinario alla Porta, po- 
tranno abbordare, e trafficare in lutti 
i suoi Porti sotto la baodiera d’Inghil- 
terra, art. i e 33 ; che gl’ Inglesi non 
pagheranno la lassa delta Karac/ie, 
e che potranno caricare sui loro va- 
scelli lolla sorta di merci , eccet- 
tuala la polvere da schioppo , le 
armi a fuoco , e altre , che si a- 
doprano alla guerra , art. i3 e 
22. 

Qualunque differenza insorta tra i 
Sudditi della Corona d' Inghilterra 
sarà giudicata dall’ Ambasciadore , 
o dai Cousuli della Nazione, art. ifi. 
Rispetto ai processi , che qualche 
log lese potesse avere coi Sudditi del 
Gran Signore, seguirannosi le stesse 
formalità, di cui bo reso conto nell’ar- 
ticolo precedente parlando dei France- 
si, art. io, 23 e 24. Se accadesse, che 
un Inglese) o sia per motivo de’ suoi 

n rt debiti , o per essersi fatto 
evadore , si assentasse , scam- 
passe dal Paese , o fallisse , il cre- 
ditore farà il suo ricorso unicamente 
contro il suo debitore, c nou potrà. 


intentare azione contro vernn altro 
Inglese, art. 18. 

Le robe di un Inglese morto sulle 
terre della Porla non saranno con- 
fiscale, art. 26. Qualunque Suddito 
d' Inghilterra fatto schiavo verrà ri- 
messo in libertà alla richiesta dell’Am- 
basciadore , o dei Consoli della Na- 
zione, art, 12. E il Gran Signore ob- 
bligherà i Consoli , e i pirati Le- 
vantini a restituire le prede che 
fatte avranno sui negozianti Ingle- 
si, art. 19. 

Province Unite, 

Solamente nel 1680 cessarono gli 
Olandesi , in virtù d’ una Capitola- 
zione che ottennero dalla Porta, di 
trafficare nel Levante sotto la ban- 
diera degl’ logicai , e cominciarono 
a godere gli stessi vantaggi , che 
sono stali accordati ai Francesi , u 
alle altre Nazioni le più favorite. 
Dopo quel tempo gli Stati Generali 
hanno avuto a Costantinopoli un cre- 
dito considerabile ; dall’ estensione 
del loro commercio si è formato giu- 
dizio della grandezza della loro po- 
tenza; e ne’ Congressi di Carlowilz, 
e di Passnrowitz sono stati , con- 
giuntamente con gl’inglesi, media- 
tori dei Trattati di Pace, che vi ba 
fatti il Gran Signore con diverse 
Potenze Cristiane. 

Non mi tratterrò a parlare dei Pri- 
vilegi ottenuti dagli Olandesi. Il loro 
Ambasciadore gode le stesse fran- 
chigie , che quegli d’Inghilterra, 
e ha la medesima autorità sopra i 
Negozianti della soa Repubblica. la 
una parola si può applicare ai Sud- 
diti delle Province Unite lutto ciò 
clic si ò poc’anzi letto nell’articolo 
degl’ Inglesi. 

àia volendo date una qualche idea 
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del commercio che si fa negli Stati 
del Gran Signore , mi basterà di 
fare on estratto di oiò che si trova 
sa qoesta materia nell'Opera inti- 
tolata : Il gran Tesoro Isterico, e 
Politico del fiorente Commercio 
degli Olandesi, t Di lotti i Porli, 
o di tutte le Scale, che ha il gran 
Signore nell’ Arcipelago , nell' isole 
di Candia , di Cipro , e di Rodi , 
nella Grecia, nell’ Asia , e nell’E- 
gitto , quei di Costantinopoli , di 
Smirne, d'Aleppo e del Gran Cairo 
sono dove si fa il maggior com- 
mercio; ma quello di Smirne su- 
pera tolti gli altri , a motivo delle 
Caravane di Persia, e perchè vi ab- 
borda la maggior quantità dei va- 
scelli Cristiani. 

» II Commercio d’ Egitto si fa 
quasi lutto al gran Cairo ; qnesta 
Città sì celebre è non solo il ma- 
gazzino generale di tutte le merci, 
che produce quel ricco , e vasto Re- 
gno , ma di tutte quelle parimenti 
che vi abbordano ancora dalla parto 
del Mar Rosso , delle Indie Orien- 
tali, della Persia, e dell’Arabia fe- 
lice, come pure di qoelle, che ven- 
gonvi da alcune delle altre Province 
dell’Africa. Con lutto ciò il com- 
mercio del Gran Cairo non è più se 
non l’ombra di quello che era pri- 
ma che i Portoghesi avessero sco- 
perte le Indie Orientali. 

a Le principali merci , che ven- 
gono portate al Levante consistono 
nelle drapperie di tulle le sorti, nella 
cocciniglia, indaco, e altri legni, 
e droghe alte per la tintura , nello 
stagno , piombo , ferro , acciaio , 
cotone , nelle vacchette di Russia , 
e monete d’oro, e d’argento. 1 
«frappi, e le altre stoffe di lana sono 
sempre state il più rilevante capo 
delle merci , che gli Europei costu- 


mano di spedire in Levante, e una 
buona parte delle quali viene por- 
tata via dai negozianti delle Cara- 
vane di Persia , che le vengono a 
prendere a Smirne , e che le tra- 
sportano nel loro Paese , e nella 
'Cartaria. 

» Le spezierie, che gli Olandesi 
portano nel Levante , sono garofa- 
no, noce moscada, cannella, pepe, 
a cui nggiugnerò lo zenzero, e lo 
zucchero. Altra volta le spezierie si 
avevano dai Porli di Siria , e d’E- 
gitto; ma per una molto sorpren- 
dente rivoluzione del commercio, gli 
Olandesi , Popoli del Nord , dopo 
una navigazione di parecchie mi- 
gliaia di leghe , che fanno fare a 
questa merce , sono al presente 
nelli , che la portano nei Porti , 
'onde l’aveano una volta gli Eu- 
ropei. 

» Le merci , che si trasportano 
dalle Scale del Levante , sono, per 
la miglior parte , degli Stati del 
Gran Signore ; e il soprappiù viene 
dal portar che ue fanno le Carovane 
dei Mercatanti di Persia , e d’ Ar- 
menia. Le principali fra tutte que- 
ste merci sono le sete grezze o fi- 
lale , il pelo di capra , e di cam- 
mello , il cotone , e le tele di co- 
tone, i cordovani, il cuoio, i cnm- 
bellotti di colore, la cera, l’allume, 
le lane, il thè, il calTè, il sorbec, 
le uve di Corinto , I* azzurro , e 
quasi tutte le droghe di cui possono 
aver bisogno la Medicina, e la Spe- 
zieria. 

- s II capo dei cuoi, e dei maroc- 
chini è assai considerabile ; se ne 
consuma mollo in Italia parimenti , 
che in Francia , in Ispagna, e an- 
che nel Nord. Non meno importante 
è il commercio delle droghe. Il ra- 
barbaro , la scamonea, il galbano , 
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l’ ipomene , la gomma aromalica , 
la (ozia , ec. vengono trasportai' 1 a 
Smirne o ad Aleppo dalle Caravane 
di Persia. Il Gran Cairo ènnch'esso 
il magazzino generale di varie sorli 
di gomme, e di droghe ; cioè del> 
l'incenso, della sena, della cassia, 
dell' aloè , del sale ammoniaco , e 
dei tamarindi, del caffè, del pinoc- 
chio , delle penne di struzzo . ec. 
Non si dee dimenticare il mastice , 
che si trova soltanto nell’isola di 
Chio , nè le ove di Corinto, che si 
hanno dalle isole di Zante e di Ce- 
faionia. 

Casa dMnstrfa. 

r Nei Trattati , che la Casa d’Au- 
stria ha conchinsi colla Porta , da 
Ferdinando Primo sino al regno di 
Leopoldo , non si trova alcuno ar- 
ticolo , che regoli i rispettivi inte- 
ressi delle due Potenze rapporto al 
commercio. Esse convennero a Car- 
lowilz nel 1699, che i Sudditi del 
dominio Austriaco trafficherebbero 
liberamente in tutti gli Stati del Gran 
Signore , e che vi avrebbero gli 
stessi privilegi che sono accordati 
alle Nazioni le piò favorite ( <). 

Non era necessario allora trattare 
su questa materia in un modo più 
circostanziato , non facendo i Sud- 
diti della Casa d’Austria con quelli 
della Porla che nn piccolissimo com- 
mercio pei fiumi d’ Ungheria. Le 
cose hanno di poi cangiala situa- 
zione; e colla pace d’ Utrecht avendo 
l' Imperadore Carlo VI riunito agli 
antichi suoi Domini i Paesi Bassi 
Spagnuoli , e una gran parte del- 
l’Italia, pensò a favorire il com- 
mercio vantaggioso che potevano 

(1) Trattato di Carlowitz , artic. i 4 . 
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fare nel Levante i novelli sooi Sud- 
diti. I successi; ch’egli ebbe in Un- 
gheria contro i Turchi mentre du- 
rarono le campagne del 1717 , c 
1718, lo misero in istato di ottener 
lutto dal Gran Signore. 

I Sudditi dell’ Imperatore Carlo 
Sesto ( sotto questo nome vengono 
compresi gli Alemanni, gli Unghe- 
resi , gl’ Italiani, e gli abitanti de’. 
Paesi Bassi) potranno trafficar libe- 
ramente per terra , e per mare in 
tutti gli Stati de! Gran Signore . 
portarvi le loro merci , e traspor- 
tarne di tutte le specie , eccello 
quelle che sono alla guerra neces- 
sarie. come la polvere da schioppo, 
le armi da fuoco ec. Non paghe- 
ranno essi alle Dogane dazi più alti 
della Nazione la più amica (1). 

I dne Contraenti potranno traffi- 
care sul Danubio. Avranno libertà 
i Sudditi dell'Impero di entrare nel 
Mar Nero, e di vendere, le loro 
merci io tutte le Piazze di' quella 
costa , che giudicheranno a propot- 
sito (2). 

Non v’è Nazione più dell’ Unghe- 
ria in grado d’ impossessarsi del 
commercio del Mar Nero. Gl’Inglesi, 
i Francesi, gl’italiani, nè gli Olan- 
desi non ne frequentano i Porti ; e 
tuttavia non v’è forse ramo di com- 
mercio in Europa , che fosse d’Jun 
prodotto più considerabile. 1 Tur- 
chi , e i Greci di Costantinopoli , 
che fanno lutto questo traffico , e 
che non hanno fondi per mantener- 
lo , pigliano del danaro da resti- 
tuirsi al ritorno d p l loro viaggio al 
3 o, e 4 » per cento, benché i loro 

(1) Trattato di pare di Passarowritz, ar- 
ticolo 1 3 , Trattato di Commercio di Pas- 
sarowiiz, articoli 1 , 3, c 4- 

(2) Trattato di commercio di Passaro- 
wilz, art. 3 . 
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viaggi uon Jurino che due , Ire, o 
al più cjiiallro mesi. Malgrado si 
eccedenti usure non lasciano t fatte 
tulle le spese , di guadagnare 4o, 
o 5o per cento. I prodotti di quei 
commercio sarebbero anche più con- 
siderabili, se i Piloti Levantini più 
esercitati nell’ arte loro non faces- 
sero frequenti voìte naufragio. Una 
Compagnia stabilita nelle Scale del 
Mar Nero potrebbe far profitti tanto 
maggiori, quanto che essa compre- 
rebbe le merci del paese alia loro 
raccolta , e che avrebbe la facoltà 
di aspettare i tempi i più favorevoli 
per ispacciar quelle, che avesse por- 
tate. Gaffa , Azof , Kily, Trebison- 
da , e Angora sono Piazze impor- 
tantissime; e se io riferissi qui tutto 
ciò che potrebbero spacciarvi i Mer- 
canti Cristiani facendo cambio con 
merci , e derrate del Paese , si ri- 
marrebbe sorpreso con ragione della 
indifferenza, che intorno a ciò hanno- 
sino al presente mostrala le Nazioni 
le più esercitale nel commercio. 

I Ministri, che l’Iinperadore terrà 
alla Porta , godranno tutti i diritti 
accordati a quelli degli altri' Prin- 
cipi. Si accorderà loro anche una 
qualche particolar distinzione. Po- 
tranno condur seco interpreti , e i 
loro Corrieri non verranno mai ar- 
restati (i). 

L’ Iraperadore stabilirà Consoli, 
Yice Consoli , Interpreti, Fattori ec. 
in tutti i luoghi ovo ne tengano al- 
tri Principi Cristiani ( 2 ). I Sudditi 
della Corte di Vienna saranno esenti 
dal Karache, e la Porla non s’im- 
posscsserà della roba di quelli elle 

( 1 ) Trattalo di pace di Passarowitz , 

art.JiS. 

( 2 ) Trattato di pace di Passarowitz, art 
i3. Trattalo di commercio di Passarowit-, 
art. 3. 


morranno ne’suoi Domini. Nei siti, 
ove la Corte di Vienna non vorrà 
stabilire che un iuterprete , egli vi 
godrà tutte le franchigie, e tutti i 
diritti accordati ai Consoli. Intorno 
alle contese, che i Sudditi dell'Im- 
peradore possano avere insieme , o 
coi Sudditi del Gran Signore , si 
stipulano te medesime condizioni , 
che sono state stabilite nello stesso 
caso pei Francesi , e per gl’ingle- 
si. V’ è per altro , che se la som- 
ma , che cagiona un processo tra 
un Negoziante Austriaca e un Sud- 
dito della Porta, passa 3ooo aspri, 
l’affare sarà rimesso, e giudicato 
al Divano (t). 

Il Gran Signore potrà stabilire 
sulle terre dell’Imperadore dei Sac/i- 
bender , sono questi specie di Con- 
soli , per la sicurezza , e pel van- 
taggio de’ suoi Trafficanti. Saranno 
essi protetti dal Governo, godranno 
del Diritto delle Genti , e prende- 
ranno sotto la loro custodia la roba 
dei Sudditi della Porta , che mori- 
ranno sulle terre dell’Impero ( 2 ). 

Il Gran Signore proibirà espres- 
samente a quelli di Tuuisi , d’ Al- 
geri , di Dulcigno di attaccare le 
Navi elio por torà urto bandiera Au- 
striaca. In caso di contravvenzione 
li castigherà severamente, e li for- 
zerà a restituire le loro prede (3). 

Il Grati Signore non si vendicherà 
giammai sopra i Negozianti Austriaci 
delle depredazioni, e delle catture, 
che avrà fatte l’Ordine di Malta so- 
pra i Turchi, o sopra gli altri Sud- 
diti della Purla (4). 

( 1 ) Trattalo di commercio di Passaro- 
witz, articolo 5. 

(s) Traliuto di commercio di Passaro- 
witz, art. 6. 

(3) Trallalodi |> iccdi Passarowitz, art 1 3. 

(4; Trattalo di commercio di Passaro- 
witz, arL 4- 
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Se qualche Suddito dell’ Impera- 
dorc vien preso sopra un vascello 
di corsari , ({li si renderà la sna 
libertà. Se qualche Suddito dello 
stesso Principe, costituito in digni- 
tà , o semplice Mercante viene ac- 
cusalo di avere abbraccialo il Mao- 
mettismo, vana sarà tale accuso fìn- 
ch’ egli confessi avanti il Console , 
o l’Interprete, ch’egli effettivamente 
professa la Religione di Maometto; 
e questo cambiamento non l’ auto- 
rizzerà a non pagare i suoi debili (i). 

I Trafficanti di Persia che vor- 
ranno andare negli Stali dell’lmpe- 
r.adore pel Mar Nero, e pel Danu- 
bio , e ritornare per questa mede- 
sima via nel loro Paese, non paghe- 
ranno oltre l’ imposizione delta Ref- 
flie , che ii cinque per cento delle 
loro mercanzie , e non lo paghe- 
ranno elle a nna sola Dogana (2). 

In caso di rottura fra le due Po- 
tenze conlraeoli i loro Sudditi sa- 
ranno rispt tlivamonle'avvertili di ri- 
tirarsi; ma si lascerà loro il tempo 
di pagare i loro debiti , e di rice- 
vere ciò. che loro sarà dovulo ( 3 ). 

napoli. 

Abbiamo veduto poco fa , che lo 
Due Sicilie sodo comprese nel Trat- 
tato di Passarowilz, e benché aves- 
sero queste cambiato padrone por 
la pace di Vienna drl 1738, non- 
dimeno potevano i Sudditi di que- 
sto Regno continuare il loro com- 
mercio nei Domini del Gran .Signore 
sotto la protezione della Casa d’Au- 

fi) Trattato di commercio di Pussaro- 
wìlz , art. 16. 

(a) Trattato di commercio di Passaro- 
wilz , art. ig. 

( 3 ) Trattato di commercio di Passaro- 
wilz , art- 18- 


stria. Un tale vantaggio parve so- 
spetto alla novella Corte di Napoli, 
e Don Carlo giudicò esser cosa e 
più degna per se , c più utile pel 
suo popolo il trattare direttamente 
colla Porla, e mantenervi nn Mini- 
stro. Venne incaricato di questa ne- 
goziazione il Marchese Finocchietii; 
e malgrado gli ostacoli, che gli op- 
posero alcune Potenze che hanno del 
credito a Costantinopoli , egli vi 
fece un Trattato vantaggioso nel 

1739. 

Vi sarà nna perpetua pace fra fa 
Corona di Napoli, e la Porta Otto- 
mana- I loro Sudditi trafficheranno 
con libertà gli uni nei paesi itegli 
altri , e verranno rispettivamente trat- 
tali , come la Nazione la più favo- 
rita. In caso di rottura sarà loro 
permesso di trasferirsi colte loro robe 
ove piacerà loro. I Sudditi del Re 
delle Dite Sicilie saranno esenti dal 
Karuche, e trattati rispetto alle Do- 
gane, come i Francesi, gl’inglesi, 
e gli Olandesi, articoli 1, 2, io, 
e 21. I Consoli, Vice-Consoli , e 
Interpreti Napoletani , che saranno 
stabiliti sofie terre del Gran Signo- 
re, godranno di tulli i privilegi del 
Diritto delle Genti. La Porla stabi- 
lirà negli Stati del Re di Napoli 
dei Sachbmdcr . Riguardo alle loro 
particolari conteso i Napoletani al- 
tri Còdici non conosceranno , che 
I’ Ambasciadore , 0 i Consoli della 
loro Nazione. In caso di morte le 
loro robe non saranno, confiscate , 
articoli 3 , 4 , 5 £ 7- U Gran Si- 
gnore vieterà sullo pene severissime 
ai Corsari di llnrbaria, e delle co- 
ste del Mare Adrialico di turberò 
il commercio dei Napoletani; le prede 
falle dai pirati verranno restituite. 
Se il Re delle Due Sicilie non può 
impedire , che i vascelli di Malta , 
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del Papa, di Genova, e quelli del- 
l’ Inquisizione di Spagna con com- 
missione del Re Cattolico non fac- 
ciano scorrerie nell’Arcipelago, egli 
ne darà avviso alla Porla per iscrit- 
to ; allineile possa ella prendere le 
sue misure in conformità. L’uoo dei 
contraenti non riceverà ne’stioi Porli 
gl’ in-mici dell'allro, e negherà loro 
qualunque soccorso diretto o indi- 
retto, articoli 17, 18 e separato. 
Rispetto ai processi , che i Sudditi 
della Porla aver possono con quelli 
delle Due Sicilie, l’ ordine giudi- 
ziario dev’ essere il medesimo, come 
se si trattasse di un Francese , o 
di un Inglese, articoli 5 , e 6 . I 
Napoletani ^rotrauno esercitare la Re- 
ligione loro io tutta l’ estensione 
«teli’ Impero Ottomano , articolo 4 - 
Quando i vascelli da guerra della 
Corona di Napoli ne incontreranno 
di qnelli della Porta , essi comin- 
ceranno il saluto collo spiegare la 
loro bandiera , e tirare il cannone: 
onori , che lor verranno restituiti 
subito. 1.e Navi Mercantili delle due 
Potenze osserveranno tra esse l’or- 
dine medesimo nell’ incontrarsi , ar- 
ticolo 1 1 . Passo sotto silenzio al- 
cool altri articoli meno importanti; 
ma noterò , che non essendosi par- 
lato niente in questo Trattato del 
posto che occupar dovesse alla Porta 
il Ministro del Re delle Due Sici- 
lie, diventò questa materia l'og- 
getto d’ una seconda negoziazione, 
li Marchese Finocbietli non si con- 
dusse con meno abilità in questa , 
che nella prima ; e fa stabilito, che 
per prevenire tutte le dispute, che 
nascer potrebbero intorno la prece- 
denza nelle pubbliche visite che ran- 
nosi alla Porta , il Ministro del Re 
di Napoli , di qualunque caratlere 
foss’pgli rivestito, farebbe le sue 


visite otto giorni prima, 0 olio giorni 
dopo che gli altri Ministri sieno 
Anibasciadori , sieno Inviali degli 
altri Principi Cristiani , avrebbero 
fatto le loro. 

Venezia. 

,l.n Repubblica di Venezia sarà 
in libertà di richiamare , e di cam- 
biare a sua voglia l’Ambasciadore, 
o il Bailo , che essa tiene alla Por- 
la. Tutto ciò, che questo Ministro, 
e i Consoli, Interpreti, ec. compre- 
ranno per oso della lor casa , non 

M agherà veruna imposizione (1). 

I decimo ottavo Articolo di questo 
Trattato stabilisce il diritto del Bai- 
lo, e dei Consoli sopra i Negozianti 
della loro Nazione , di coi sonò fi- 
glino i soli Giudici ; e regola la 
forma giudiziaria , che verrà seguila 
nei processi intentati da un qualche 
Suddito della Porla contro qualche 
Veneziano : sono questi gli slessi 
privilegi , che sono siali accordati 
ai Francesi. La Repubblica è trat- 
tala sulle terre del Gran Signore , 
come la Nazione la piti favorita; i 
suoi Negozianti non pagheranno il 
Karache , fin tanto che non vi sa- 
ranno stabiliti per dimora ; e in 
caso di morte i loro beni sorantio 
aifidati al Railo, o ai Consoli, che 
li rimetteranno al legittimo erede (2). 

Un Mercante Veneziano non po- 
trà partire da Costantinopoli per qua- 
lunque siasi Scala del Levante senza 
il salvocondotto del Bailo della saa 
Repubblica ( 3 ). 

1 vascelli , che portano la ban- 
diera di San Mareo , non saranno 
insultati. Il Gran Signore ingiun- 

( 1 ) Trattato di Passarowitz , art. i4 
(*) Trattato di Passarowitz, art- 1 3, c a 5. 
hi) Trattato di Passarowitz , art. i3. 
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gerk a «pelli di Tripoli, d'Algeri, che appartengono ai Sudditi della 
e di Tuoni di rispellarli egualmente Repubblica , e a rendere il vascel- . 
che le terre di Venezia. Si toglie- lo, di coi gli era stato affidato il 
ranno ai Corsari di Duìcigno le loro comando. Mei caso che lo schiavo 
galere. E gli uni, e gli altri sa- d'ua Veneziano prenda ta fuga e 
ranno forzati a riparare i torti, che abbracci il Maomettismo, egli sarà 
avranno fatto ai Sadditi della Re- pbbligato a dare 1000 aspri al suo 
pubblica. I Trafficanti delle coste padrone; égli verrà restituito seri- 
di Barbaria, o d’altronde che prò- mane Cristiano. Uno schiavo Turco, 
fessano ta Religione di Maometto , che si salverà sulle terre della Re- 
saranno ricevuti nei Porli della Si- pubblica, non vi avrà asilo, se non 
gnoria di Venezia; e pagando le facendosi Cristiano, e dando 1000 
ordinarie imposizioni non riceveran- aspri al sno padrone (i). 
no alcuna avania , e potranno a 

grado loro proseguire ilcammino(i). Svezia. 

La Repubblica continuerà l'antico 

suo commercio che fa Del Cairo. Le Gli Svezzesi non hanno colla Porta 
due flotte mercantili ch’ella vi spe- capitolazioni meno vantaggiose di 
disce , come in alcuni altri Porti quelle delle altre Potenze della Cri- 
saranno più o meno considerabili , stianilà. Ho avuto tra le mani ai- 
secondo che ella giudicherà a prò- cuoi degli antichi loro trattati. Ma 
posilo. La loro partenza non potrà sarebbe inutile il renderne conto , 
venir ritardata, ed esse non paghe- e mi restringo a parlare di qoello, 
ranno le imposizioni nuovamente eh’ è stato coochiuso a Costantino- 
stabilite (a). poli nel mese di gennaio 1737. 1 

I vascelli della Repubblica non Sudditi della Corona di Svezia go- 
entreranno nei Porli del Gran Si- dranno sulle terre dell’Impero Ot- 
gnore senza il Consenso dell’ Uffizia- tornano tutti i privilegt accordali , 
le , che vi comanda , e seuz’ aver o che si daranno in segnilo alla Ma- 
fatto il consueto saluto, a meno che xiooe la più favorita. Entrare in 
non sieno inseguiti dai Corsari , o maggiori particolarità sarebbe on 
battuti dalla tempesta. Se i Vene- ripetere le stesse convenzioni , che 
ziani s’ impadroniscono d’alcuni Cor- sooosi vedute negli articoli delta 
sari , non potranno farli morire ; Francia , dell’ Inghilterra , e della 
verranno rimessi alla Petl&j che Casa d’ Austria. 

8’ incarica di punirli ( 3 ). La Corona di Svezia, e la Porla 

Se un Mercante, o un Capitano Ottomana hanno conchiusa a Co- 
di nave Veneta si facesse Maomet- stantinopoli ai 22 decembre 1739 
tono, non gli si farà verun insulto; un'alleanza perpetua contro la Ros- 
ina egli sarà obbligato a pagare i sia. Si promettono esse una co- 
simi debiti, a rimettere tra le mani stante , e fedele amicizia (2). 
del Bailo , o dei Consoli le Merci Se per qualche non preveduto av- 

venimento violasse la Corte di Pie- 

fi) Trattato di Passarowilz , art. 1 5 , 19 
e ao. 

(a) Trattato di Paisarowitz, art. ai. (1) Trattato di Passaroiritz, art.*5,e»G. ' 

( 3 ) Trattato di Passarowili, art. aS. (a) Trattato di Costantinopoli, art* 1. 
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iToborgo le condizioni stabilite nella 
pace o còl minacciare una delle Po- 
tenze contraenti , o col commeltere 
coulro esse qualche ostilità , concer- 
teranno queste senza indugio, e 
prenderanno insieme le misure le 
più proprie a terminare le differenze 
insorte , e a respingere gl’ insilili , 
art. 2. 

Se si avesse qualche sospelto ben 
fondato, che la Russia volesse rom- 
pere colla Svezia, o col Gian Si- 
gnore, queste due Potenze nulla di- 
menticheranno per mantenere la pub- 
blica tranquillila. Ma nel caso, che 
esse prevedessero che il successo 
non dovesse rispondere alle loro 
speranze , prenderanno insieme le 
armi , e faranno lutti i loro sforzi 
per procurarsi una pronta, e intiera 
soddisfazione (i). 

Viene più volte ripetuto in que- 
sto trattalo , che l' alleanza degli 
Svezzesi , e dei Turchi non è che 
difensiva ; ma dalla maniera , con 
cui le loro convenzioni vengono e- 
spresse , non si slenta a credere , 
che hanno essi voluto fare ancora 
una lega offensiva. 1 trattati di di- 
fesa non si estendono che al caso 
d un’aperta rottura. Quando si vuol 
dare ascolto a 'sospetti , e farsi pa- 
drone d’ interpretare le intenzioni di 
un vicino , egli è un dare a se 
stesso il diritto di romper a sua vo- 
glia eoo lui , e di esigere soccorsi 
dal sno Alleato. Si Jmperium tìut- 
siae , quoJ Deui avertat , pacem , 
cum bisce confcederalis lmperiis 
factam rumpere, istorumque tran- 
qnìllitatem aliquo modo perturbare 
volueril. /tacque verum et evidens 
f iteri t , lune tempori s ambo et con- 
fwderala Imperia, eie. Lascio giu- 

(i) Trattato di Costantinopoli , art. in- 


dicare al Lettore del senso naturale 
di queste espressioni. 

Le ingiurie, che la Russia potrà 
fare all’ uno , o all’ altro dei con- 
traenti , saranno riputale fatte a 
lutti due. Eglino attaccheranno l’ag- 
gressore per mare , e per terra colle 
forze necessarie a ottenere una giu- 
sta soddisfazione, fu quel caso nè 
la Svezia nè la Porta potranno se- 
paratamente conchiudere la loro pa- 
ce <t). • \ , 

Le Reggenze d’A'geri , di Tuni- 
si, e di Tripoli saranno istruite di 
qoesla alleanza ; e verrà ordinato 
loro di cooformarvisi (2). 

Il Tratialo di commercio fatto tra 
la Svèzia , e la Porla nel rj 3 q viene 
confermato io tutti i suoi articoli ; e 
gli Svezzesi godranno sulle terre Ot- 
tomano tutte le immunità, e prero- 
gative istesse , come i Sudditi delle 
Potenze le più amiche ( 3 ). Nella 
guerra, che sopravvenne tra la Rus- 
sia , e fa Svezia poco tempo dopo 
la conclusione del Trattato di Co- 
slantioopoli , il Gran Signore mo- 
lestato dalla Persia non fece verno 
alto d’ostilità contro la Code di 
Pietroburgo , ma pagò considerabili 
sussidi agli Svezzesi. 

Prussia. 

Solamente durante la guerra del 
1756 cominciò la Corte di Berlino 
a tenere una corrispondenza parti- 
colare colla Porta. Alconi preten- 
dono , che essa l’avesse falla en- 
trare nelle sue inire , e che il Di- 
vano fosse pronto a cominciare le 

(1) Trattato di Costantinopoli, art. S, 
e 6. 

12 ) Trattato di Costantinopoli , art. 8. 
(3) Preambolo del Trattalo di Costanti- 
nopoli , e art. g. 
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ostilità contro la Russia , quando 
morì l’ Imperadriee Elisabetta. Che 
che ne sia non si può mettere in 
dubbio , che non abbia il Re di 
Prussia fatto un Trattato di com- 
mercio col Gran Signore. Io non 
l’ho avuto nelle mani ; ma si può 
affermare senza timore d’ingannar- 
si , che questo Principe , a cui la 
Porta dà contrassegni della mag- 
gior considerazione , ed ba inviato 
di recente no Arabasciadore, abbia 
pe' suoi Sudditi ottenuto lutti qne’ 
vantaggi di commercio , che sono 
siati accordati alle altre Nazioni, e 
de’ quali ho poc'anzi reso conto. 

Pace di Vassrar nel 160*. 

Il coraggio delle Armnlp Ottomane 
per se solo produsse i primi suc- 
cessi dell’Imperio, e impeti!, che 
non soccombesse sotto i vizi del suo 
Governo ; ma come si è già veduto 
nelle osservazioni da me premesse 
sul principio di questo Capo , lo 
spirito di ribellione , e di sedizione 
8’ insinuò nelle lrup|>e , e da quel 
punto la disciplina non potè più os- 
servarsi colia medesima rigidezza. 

1 Turqhi occupali nel proprio paese 
dalle contese domestiche furono men 
formidabili pei loro vicini. Si do- 
veano ben presto commettere i falli 
piti gravi, poiché le negligenze co- 
minciavano a restare impunite ; e 
sappiamo dagli Storici , che Soli- 
mano Primo tingeva di non vedere 
alcuni abusi, ch’egli non osava re- 
primere. 

.Finché i Sultani comandarono io 
persona le armale . la loro presen- 
za , e l'esempio loro sospesero la 
decadenza della disciplina e del co- 
raggio ; quando si sepellirono essi 
nel loro Serraglio , l’ insolenza dei 


soldati non conobbe più limiti. Per 
punirli sarebbe stato d’ uopo esser 
loro Signore , ed eglino eraoo ar- 
diti abbastanza da disporre del Go- 
verno : siccome la disciplina fa na- 
scere il coraggio, così l'insolenza 
produce I’ avviamento, e la codardia. 

i Benché in generale , dice Ri- 
dili , sia ancora la stessa cosa che 
ne’ tempi andati rispetto alle cariche 
militari , e alla milizia, quelli però 
che le possiedono v’ hanno intro- 
dotto tanti abusi , e tanta licenza . 
che lutto quello che si pratica og- 
gidì niente ha dell’antica disciplìoa. 
Gli Ufliziali per ogni menoma causa 
fanno OiioraJti ; vale a dire, per- 
sone che hanno la paga , e i pri- 
vilegi da soldati, e clje nondimeno 
sono dispensali dall’andare alla guer- 
ra. C'ò facilmente si ottiene per un 
poco di danaro, o per qualche pic- 
co'a paga , che avranno altre volte 
ricevuta; il che però è del tulio con- 
trario alla prima loro istituzione , 
che destinato avea questa sorta di 
grazie pei soldati storpiali , o che 
non erano in istalo di servire. Quindi 
si vede, che v’è ora fra i Turchi 
ili. numero prodigioso di soldati sa- 
ni, e vigorosi sotto il nome di pa- 
ghe morte, che servono soltanto ad 
esaurire le Finanze del Gran Signo- 
re , e a scemarne le forze. 

v Gli llliìziali soffrono , quando 
vanno da una Provincia all' altra , 
che si distacchino delle partite di 
venti e trenta cavalli , che fanno 
delle scorrerie da un lato , e dal- 
l'altro, e che dopo di aver vissuto 
a discrezione presso i villani , fanno 
dar loro per forza danaro, ed abili, 
e menano vi» i loro Ggli , che ven- 
dono schiavi. 

i I Giannizzeri si ammogliano 
con ogni sorta di libertà; si dispea- 
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sano dal dovere delle loro camere 
per applicarsi a mestieri , die loro 
fornir possano con che far sossislere 
le loro famiglie , che non possono 
notrire con q»e' pochi aspri , che 
loro vengono dati , il che gli am- 
mollisce, e fa loro perdere il pen- 
siero della guerra. Ho redolo al 
mio tempo eh' essi laveano talmente 
in orrore, che molli offrivano pre- 
senti assai considerabili per dispen- 
sarsi dall’andare a servire in Can- 
dia. e in Ungheria. Questi disordini 
sono motivo , eh’ essi abbiano per 
la goerra tale avversione, che il ru- 
more di quelle, delle quali abbiamo 
poco fa ragionalo , generò un di- 
sgusto si generale in Costantinopoli, 
che , se non vi si fosse per tempo 
rimedialo , avrebbe cagionata nna 
generale sollevazione tra le truppe. 

» L’ avarizia degli Uffiziali ba 
pure introdotto fra essi un’altra sorta 
di corruzione assai pericolosa; ed è 
questa , il ricevere nel numero de- 
gli Spahì, e de’ Giannizzeri molle 
persone, che non sono arrotale nei 
registri degli altri soldati. U che fa, 
che infiniti vagabondi , e scellerati 
vengano protetti , come se fossero 
attualmente al servigio , e che l’o- 
nor militare , che rendevasi una 
volta al veri soldati , venga intiera- 
mente prostituito. 

i I Ministri dei Soltani avendo 
riconosciuto, quanto pericoloso fosse 
l'avere cella Città Capitale dell’lro- 
pero un'armata insolente, che rare 
volte era ben veduta dalia Corte; 
sonosi unicamente applicali a smi- 
nuire a poco a poco il potere di 
qnesta milizia col far perire i vec- 
chi soldati, e screditarli pel mondo. 

> 1 mezzi , che si adoprano per 
minare i Giannizzeri , sono eviden- 
ti, e manifesti ; primieramente Ten- 


gono impiegali in ogni sorta di ser- 
vigi bassi , e servili, il che toglie 
loro ogni brio, e vengono in tutte 
le piò rischiose occasioni esposti , 
affine di farveli perire. In qnesta 
guisa sono periti nella gnerra i piu 
bravi soldati di qoesla milizia , e 
nna quan ita d’altri in mare, ove 
non erano accostomati a servire. 

> In secondo luogo la ruina del- 
l’antica milizia ha cagionato nn di- 
sordine nella loro disciplina, ebe non 
è per loro meno Innesto del primo. 
Si è questo , che gli Agiarooglani, 
i quali erano altra volta obbligali 
a fare un noviziato di sei o sette 
anni , ne sono sciolti ora con uno 
di no anno , o di un anno e mez- 
zo ; perchè non si potrebbe altri- 
menti supplire all’occorrente per la 
guerra. Ne bo conosciuto alcuni , 
ebe sono stali falli ia un tratto Gian- 
nizzeri per inviarli in~ Candii , che 

10 avea poco prima veduti porta fa- 
sci , e spacca legne nell’ Arsenale, 
ed esercitare differenti mestieri bassi, 
e meccanici , seni’ avere appreso a 
maneggiare il moschetto, o a fare 

11 pio piccolo esercizio d armi. 

> In terzo luogo per non spo- 
polare i siti dell’ Europa che sono 
sotto il dominio del Turco pren- 
dendo ogni tre anni i figli di tri- 
buto pel servigio del Gran Signore; 
si è abbandonalo questo antico co- 
stume , oel quale consisteva la prin- 
cipale conservazione dei Giannizzeri, 
e della loro disciplina. In vece di 
che si prendono in oggi dei vaga- 
bondi d’Asia, e d'altronde, i quali 
si presentano essi medesimi , e se 
ne fanno dei Giannizzeri , quando 
hanno compito sei mesi di novizia- 
to. Siccome siffatta gente oon è ac- 
costumata al travaglio, cosi non può 
soffrire le fatiche della guerra , e 
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diserta alla prima favorevole occa- 
sione . che si offra. 

» In qoarlo luogo i Principi hanno 
fatto morire o pei loro delitti, o per 
la gelosia che ne avevano, gli an- 
tichi Uffizìali di quel Corpo, i quali 
erano pcrvenoti per gradi , e per 
le strade d'onore da semplici sol- 
dati alle Cariche ragguardevoli; e 
hanno riempiti i loro posti di gar- 
soni di Costantinopoli allevati n°lla 
mollezza , e nella infingardaggine. 

» In quinto luogo alfine di af- 
frettare la mina di quel corpo vec- 
chio , e fargli perdere la sua alte- 
rigia, e il suo coraggio , non si ob- 
bligano più cosseveramente , come 
iacevasi nha volta , i Giannizzeri a 
dimorare nelle loro camere. Per lo 
contrario ne vengono dispensali sotto 
pretesto di povtttà , e che la loro 
paga non basti per mantenere , e 
far sassistere le loro famiglie ; e 
viene loro permesso di lavorare in 
ogni sorta di mestieri , e commet- 
tere per poco danaro certe viltà, che 
fanno loro trascurare l’esercizio delle 
armi , e perdere affatto ogni pen- 
aiere, clip aver possano per la guerra. 

s Io sesto luogo la speranza della 
ricompensa, e il timore dei castighi, 
che servono a incoraggiare gli uo- 
mini a far buone azioni, e che loro 
impediscono il farne delle cattive , 
più in oggi non si praticano rispetto 
ai Giannizzeri. Non avvene alcuno, 
che possa sperare avanzamento , se 
non dona del danaro a’ suoi Uffizia- 
li , uè che possa ottenere dispensa 
dall’ andare alla guerra , e il godere 
gli ordinari suoi stipendi come Osto- 
rake , o Veterano , quantunque co- 
perto di ferite, e oppresso dalla vec- 
chiaia. ] figli degli Uffizioli allo in- 
contro vengono spessissimo fatti Oslo- 
raki sino dalla culla, e soldati gio- 


vani , e vigorosi dispensali per da- 
naro, o per favore dall’andare atta 
guerra , benché sieno pagati per qne- 
sto. 

» Ma come se tutto ciò, che ora 
abbiamo detto; non ba; tasse per far 
perdere a quelle genti il coraggio, 
e la riputazione, si crede che il Gran 
Riiprioli non per altro scopo intra- 
prendesse f ultima guerra d’AIema- 
gna ch’egli prima della sua morte 
consigliò il figlio sno a continuare, 
che per finire di totalmente minare 
gli antichi Spahi, e gli antichi Gian- 
nizzeri come ima delle maggiori for- 
tune che toccar potesse all’ Impero; 
perchè la mina di qiie’ vecchi sol- 
dati darebbe luogo a una nuova mi- 
lizia , che sarebbe più obbediente, 
e più facile a governare. 

> Questo disegno è cosi bene riu- 
scito nell’ ultima guerra d’Ungheria 
terminata nel |664; che si è fatta 
una strage furiosa di Spahi , e di 
Giannizzeri , i quali venivano co- 
mandali per tutti que’ luoghi donde 
si credea che non dovessero più ri- 
tornare. | più valorosi correvano alla 
loro mina pensando di far vedere 
il loro coraggio; e una gran parte 
do’ niigiiori Utfiziali delle troppe di 
frontiera perirono con essi. Ciò si- 
curamente scema di molto le forze 
dell’Imperio; ma il primo Visir ese- 
guisce quello eh’ egli si è prefisso, 
e quello che suo padre (per quanto 
si dice) gli ha prima di morire con- 
sigliato. Benché I’ alterigia de’Gian- 
nizzeri sia molto fiaccata, e ora sieoo 
essi ridotti a lasciarsi governare , 
pure il Sultano che al presente re- 
gna ( Maometto IV, ) non può di- 
menticare lo spavento , che gli fe- 
cero nella sua infanzia; e per quello 
che appare , non si fiderà giammai 
di loro , c meno che gli sia possi- 
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bile dimorerà in Costantinopoli a 
motivo delle Camere , cbe essi vi 
hanno, e nelle quali sonosi [ormate 
latte le imprese, e latte le cospira- 
zioni , cbe sono state fatte contro 
lui , contro suo padre , e contro i 
suoi predecessori, s 

La pace di Vaswar, nota ancora 
sotto il nome di pace di Temeswar, 
fa coochiusa tra l' Imperadore Leo- 
poldo , e Maometto IV. li io ago- 
sto 1 664 - Alcuni Storici ne portano 
|a data ai 17 del -seguente mese. Ab- 
biamo poc’anzi veduto i motivi che 
fecero intraprendere questa guerra 
al Visir Ktipriuli ; ina il pretesto, 
col quale il Divano colorò l’ ingresso 
dei Turchi in Transilvania , fu di 
ponire Giorgio Ragotzki , della cui 
fedeltà si fìnse di .sospettare , e cbe 
avesse malgrado i divieti della Porta 
voluto prender parie nella guerra 
degli Svezzesi, e dei Polacchi. Que- 
sto Principe disfatto nella battaglia 
di Pogaras fu deposlo , e l'Armata 
Ottomana entrò in Ungheria , ove 
ottenne da principio molli successi; 
ma la celebre battaglia di San Got- 
tardo data nel primo di agosto 1 664- 
sparse una tale costernazione nel- 
l’Armata degl* Infedeli, cbe essa di- 
mandò altamente la pace , e sareb- 
besi ribellata, se il gran Visir, ebe 
la comandava , non si fosse affret- 
tato di trattare colla Corte di Vienna. 

La Transilvania resterà negli an- 
tichi suoi confini, e continuerà a 
godere tutti i suoi privilegi , sotto 
il comando di Michele Apaffi (1). 

L’ imperadore Leopoldo potrà for- 
tificare Gotta , e Nitria , e sì de- 
moliranno te fortificazioni di Zeche- 
tbid (2). 

(1) Trattato di Vaswar, art. 1, 

(a) Trattato di Vaswar, art, 2 e 7, 


I territori di Zafmar , e di Za- 
bolch , eh’ erano stati ceduti al Prin- 
cipe Ragotski , saranno dati all’Im- 
peradore ; e il Gran Signore rester à 
padrone di Varadino, e di Neuhan- 
sel (1). 

La pace o pioltosto la tregua di 
Vaswar non era stata fatta cbe per 
veni’ anni : essa fu rinnovata per 
altri venti anni nel Trattato , che 
Leopoldo , e Maometto IV. sotto- 
scrissero a Costantinopoli nel t6St. 

Sarà permesso alle due Potenze 
contraenti il riparare le fortificazio- 
ni, che coprono le loro frontiere , 
ma viene loro proibito il costruì rne 
delle nuove (2). 

II Gran Signore , e il Principe 
di Transilvania non potranno riseti o- 
tere alcuna contribuzione sui terri- 
toi 1 di Zalmar, e di Zabolch e non 
pretenderanno vermi diritto so gli 
altri Paesi che appartengono all’lcn- 
peradore Leopoldo ( 3 ). 

Quando la Corona di transilvania 
sarà vacante, (ia permesso agli Stati 
del Paese radunarsi secondo gli an • 
liciti loro costumi per eleggersi li- 
beramente on Principe. Questo Prin- 
cipato sarà mantenuto nel possesso 
di luti» i suoi diritti , e delle sue 
prerogative (A). 

I Religiosi della Comunione Ro- 
mana, cbe sono stabiliti, nella parte 
dell’ Ungheria soggetta ai Turchi , 
continueranno ad esercitare le loro 
funzioni senza essere molestali dagli 
Ulfizia'i della Porta ( 5 >. 

II Couie Montecoccoli riferisce nelle 
sue Memorie , che i Turchi non 

faono mai la pace coi Cristiani senza 

• . * 

fi) Trattata di Vaswar , art. & o 8. 

(2 ) Trattato di Costantinopoli; art. 5 . 

jS) Trattalo di Costantinopoli , art. 6. 

(4) Trattato di Costanlioopoti , art. 7 , 

(5) Trattato di Costantinopoli, art. 9 , 
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eh lederne perdono a Dio, e rappre- 
sentare. umilmente al loro Profeta, 
che vi sono essi forzati dalla neces- 
sità. Maometto ha stabilita la eoa 
Religione coll' armi alla mano, e ha 
ordinato ai suoi seguaci di dilatarla 
collo stesso mezzo; e fioche i Tor- 
chi hanno avuto troppe ben disci- 
plinate abbastanza e abbastanza brave 
per fare con fortuna la guerra , e 
ingrandirsi, hanno dovuto credere 
eh’ essi peccherebbero contro quel 
precetto , se facessero una pace de- 
finitiva coi Cristiani ; e quindi è nato 
il loro metodo di non coochiudere 
se non tregue passaggiere, e limi- 
tate a nn certo numero d’anni. 

Ogni Religione sa prestarsi ai bi- 
sogni della politica ; e da che il 
Gran Signore, e i suoi Ministri so- 
rtosi veduti nella necessità di avvi- 
lire le milizie, e non hanno potuto 
dopo la guerra di Candia ristabilire 
le loro forze di mare , la loro mi- 
litare ambizione ha dovuto a poco 
a poco diminuirsi ; e il Muffi , i 
Mollali , e gl’ Intani hanno stabiliti 
principi più conformi al diritto della 
natura, e alla regola della ragio- 
ne. Da più di un mezzo secolo a 
questa parte i Turchi non sono in 
effetto vicini più ambiziosi , o più 
inquieti degli altri popoli dell' Eu- 
ropa che professano una Religiot^ 
di pace, a unione, e di carità. Co- 
minciano essi a fare qualche volta 
paci perpetue ; e la Porla stessa , 
cosa che dee parere una specie di 
prodigio, nella guerra del 1741 in- 
vitò i Principi Cristiani a riconci- 
liarsi , e offri loro la sua media- 
zione. 

La lettera, che intorno a ciò scrisse 
il Gran Visir alle diverse Potenze 
dell’ Europa, merita d’ esser nota. 
Vi si vede una dottrina ben diffe- 


rente da quella , che ai Sultani al- 
tra volta ispiravano il fanatismo , 
l’ ambizione, e il disprezzo pei Cri- 
stiani. Secondo il Gran Visir avvi 
tra gli uomini ooa Società genera- 
le ; gli Stati non sono che i mem- 
bri diversi d’un medesimo corpo, e 
la guerra è nn rimedio, a cui non 
bisogna ricorrere , fuorché nell’ ul- 
timo estremo , e ebe usar si dee 
soltanto per ristabilire I’ armonia tra 
le Parli della Società. La pace è la 
sorgente d’ ogni felicità, essa è grata 
a Dio, utile agli uomini, e dopo la spe- 
ranza dell’ eterna vita esser dee I’ og- 
getto e il fine chesi propongono i Prin- 
cipi che amano la giustizia. Il Visir 
entra in seguito iu un minuto racconto 
dei mali che accompagnano la guer' 
ra , campagne irrigale da rivi di 
saligne, malattie conlag'ose, chesi 
comunicano ancora agli animali, il 
commercio tra le Nazioni distrutto, 
vergini violate , e disonorate Per 
arrestar dunque il corso di tanti 
mali , e adempiere le mire di Dio, 
di cui il Gran Signore è l’ombra 
solla terra , invita egli i Principi 
Cristiani a riconciliarsi, e offre loro 
la possente sua mediazione. 

Pace di Candia, nel 1669. 

Avendo il Governatore di Can- 
dia , isola che apparteneva ai Ve- 
neziani, dato asilo ad alo me galere 
di Malta, che aveano falla una preda 
considerabile sopra i Turchi , il Sul- 
tano (broimo intraprese , p"r ven- 
dicarsi , di farne la conquista. La 
sua fiotta vi abbordò nel i64i> , c 
la sua armata aperse, la campagna 
coll’assedio di Canea. Tutto era sog- 
gettato , e non vi restava più che 
a impossessarsi della stessa città di - 
Candia, quando i Giannizzeri fecero 
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perdere la vita ad Ibraimo. fi suo 
Successore occupato nella guerra 
d'Unghoria trascurò da principio que- 
sta impresa ; ma dopo la pace di 
Vaswar egli capi ch'era d’uopo 
scacciare a {Tallo i Veneziani dall’I- 
sola , se voleva conservare quanto 
aveva acquistato. 

Maometto IV. fece i maggiori pre- 
parativi per assediar Cornila , e i 
Veneziani si disposero n una vigo- 
rosa resistenza, (/assedio di questa 
Piazza è uno dei pia memorabili , 
che presenti la Storia. Essa resiste- 
va dopo quasi due anni e mezzo a 
tutte le forze dell’Impero Ottomano; 
-i Torchi stanchi di fare inutili sfor- 
ai , non domandavano altro , che di 
abbao lunare la loro impresa , e il 
(Iran Signore era pronto a cedere 
a quei mormorii che anouuziavauo 
una ribellione ; quando C india . se 
dobbiamo prestar fede in c o al Prin- 
cipe Candmir, ai arrese li ;> settem- 
bre 1669 all’ astuzia d’ un Interprete 
della Corte Ottomana che professava 
la Cristiana Religione/ 

Quest’ uomo, che dallo Storico vien 
chiamalo Pnnagiolii , avendo otte- 
nnio dal Morosini Governatore di 
Candia una segreta conferenza , Ro- 
se , dicesi , il piò vivo dolore per 
la situazione, in cui si trovavano i 
Veneziani , e pei successi , che ac- 
cordava la Provvidenza agl' Infedeli 
per punire i Cristiani. Dopo essersi 
il Paoagiotli in questa maniera m- 
sinuato nell’animo del Governatore, 
gli svelò , che il Re di Trancia, il 
quale rimirava i Veneziani come suoi 
mortali nemici, facea sembianza di 
proteggerli unicamente per pèrderli; 
che inviava una fiotta in soccorso 
di Candia, ma che il perfido suo 
Ammiraglio avea ordine di conse- 
gnare nelle mani dei Turchi la Città 


subito che vi fosse entrato , e di 
mandarne prigioniera io Francia la 
guarnigione; che con questo segna- 
lalo servigio volevano i Francesi a 
un tempo ristringere i nodi dell’an- 
tica loro alleanza colla Porla, e ven- 
dicarsi de’ loro nemici. Mi fermo 
troppo a lungo sopra questo ridi- 
colo aneddoto. E egli credibile, che 
il Morosini siasi lasciato sciocca- 
mente ingaunare da una furberia sì 
male immaginata, e che ingannato 
non avrebbe il piò grossolano con- 
tadino ? 

Candia si arrese , perchè non po- 
teva piò difendersi, e perchè la guar- 
nigione avera esausti tutti i mezzi 
dell’ arte , del coraggio, e della di- 
sperazione. La Repubblica di Vene- 
zia accrebbe la sua gloria nel soc- 
combere; e la Porla perdette la sna 
riputazione nel trionfare , perchè i 
suoi successi vennero troppo tardi , 
e furono a troppo caro prezzo com- 
perati. I Veneziani sono ben ven- 
dicali della perdita, che hanno fatta. 
La guerra di Candia ha ruinata la 
marina dei Turchi , e dopo è stato 
loro impossibile il ristabilirla. Hanno 
perduto dinanzi a Candia piò di due- 
cento mila uomioi , e appunto da 
quest’ epoca la loro milizia perdendo 
l' antica sua disciplina , è stata in- 
cettata da tutti q uè’ vizi che le ven- 
gono da Ricaut rimproverali. 

Vi sarà una tregua di ìreat'anni 
fra la Repubblica di Venezia, e la 
Porta. 1 Veneziani abbandoneranno 
al Gran Signore Candia, Suda, Spi- 
nalonga, il Capo di Garabusa , e 
Tino (1). 

1 Veneziani possederanno sulla 
costa di Dalmazia la fortezza di Elissa 

(1) Trattato 0 Capitolatone di Candia, 
art. 1 e *. 
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con qualche vicino territorio , da 
servire di asilo ai Candiotli , che 
vorranno abbandonare il loro pae- 

se (i). 

I.a Repubblica di Venezia non pa- 
gherà alla Porta contribuzione più 
alla del passato a motivo dell’lsole 
dell’Arcipelago che le appartengo- 
no , e sarà esente da ogni aggra- 
vio per le Isole di Cefalonia, e di 
Zaute (2). 

Pace di Znrawno , sei 1670. 

Dorosesko Capo o Helman dei 
Cosacchi Zaporoviesi essendosi inesso 
colla sua Nazione sotto la protezio- 
ne di Maometto IV., i Polacchi, di 
cui erano essi in qualche modo vas- 
salli , se ne sdegnarono; e . per ca- 
stigarti di questa infedeltà spedirono 
soldatesche sulle loro terre con or- 
dine di saccheggiarle. La Porla si 
lagnò col suo solito orgoglio , nè 
aveudo ricevuta veruna soddisfazio- 
ne , il Saltano si affrettò di andare 
in soccorso de’ novelli suoi Sudditi. 
Entrò egli nella Podolia nel 1672, 
assediò, e prese ai 17 agosto l’im- 
portante Piazza di Kamioieck in nove 
giorni di trincea aperta; fece attac- 
care Lemberg nella Russia Nera, e 
pose in tale costernazione i Polac- 
chi divisi innoltrandosi fino a Bouc- 
zacz , che vi fu sottoscritta la pace 
ai 18 ottobre 1672. 

Michele Koribut, Re di Polonia, 
cedeva una parte considerabile della 
Podolia alla Porta, e s' imppgnò di 
pagarle un animo tributo di venti- 
due mila ducati, e di trattare i Co- 
sacchi come amici. La Repubblica 

(1) Trattato di Canditi, art. 4 - 

(2J Trattato di Candia , art. 5 . 


riavutasi "dal primiero suo errore 
nou volle punto ratificare questo ver- 
gognoso trattato , cominciarono di 
bel nuovo le ostilità, e ai io no- 
vembre 1673 i Polacchi comandati 
dal loro Generale Giovanni Sobieski 
attaccarono, e vinsero i Turchi nei 
loro trincieramenti presso a Choc- 
zio, e li sbaragliarono affatto. For- 
tunatamente per la Polonia mori Mi- 
chele Koribut il giorno stesso, che 
diedesi la battaglia di Choczin , e 
la gloria, di cui erasi ricoperto il 
suo Generale , riunì i suffragi in suo 
favore, e lo portò sul Trono. Sotto 
no Re guerriero , e destro in ma- 
neggiare i cuori, la Repubblica meno 
divisa che non lo era stata altre 
volle, si trovò in istato di seguire 
i suoi vantaggi , e forzò il Gran 
Signore a conchiudere un nuovo 
Trattato a Zurawno sul Borislene 
li i 5 ottobre 1676. 

il Trattato di Rouczacz fatto tra 
Michele Koribut, e Maometto Quarto 
sarà riguardato come non succes- 
so, e l’annuo tributo di venlidue- 
mila ducati viene abolito (1). 

Kaminieck è ceduto ai Turchi con 
noa certa estensione della Podolia, 
nella qaale sono comprese le Piazze 
di Yaslovecz , e di Mejibos. I Po- 
lacchi resteranno padroni della parte 
dell’ Ckrania 0 paese de’ Cosacchi , 
eh' è sulla destra sponda del Bori- 
stene; e la Porla possederà Coinin- 
ra , e l’ altra parte dell’ Ckrania che 
aveva appartenuto a Dorosesko , o 
piuttosto ai Cosacchi Zaporoviesi (2). 
Questa parte è quella che è situata 
alla sponda sinistra del Boritene , 
e che in oggi appartiene alla Corte 
di Russia. 

(1) Trattato di Zurawno, art. 5 . 

(2) Trattato dì Zurawno, art. s. 
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Per intender bene quest’ articolo 
è d’ uopo richiamarsi a memoria , 
che i Cosacchi non istellero già lungo 
tempo a pentirsi d'essersi messi sotto 
la prò lesione della Porta , il di cui 
Governo è molto più duro , che 
quello dei Polacchi. Dorosesfco gl’im- 
pegno a darsi al Czar , che li ri- 
cevè con piacere nel numero de’ suoi 
Sudditi. Onesta seconda descrizione 
dei Cosacchi Zaporoviesi fu l’origine 
d’ una guerra die si accese tra la 
Russia e l’Impero Oltomauo nel mo- 
mento che la pace di Zurawno era 
appena conchiusa. Non accadde ve- 
runa cosa notabile in questa guerra 
che fu terminala nel 1679 dall’ab- 
bandono , che fece Maometto al Czar 
della parte dell’ Ukrania , eh' egli si 
era riserbala trattando coi Polacchi. 
Si ponno vedere nel secondo Capo 
di quest’ Opera gli articoli , di coi 
sono convenuti la Polonia, la Rus- 
sia intorno all’ Ukrania. 

Noterò di passaggio ch’era un 
vantaggio ben mediocre per uno 
Slato il tenere i Cosacchi sotto la 
sua protezione. Tartari d’ origine , 
e incapaci di disciplina facevano so- 
vente più male agli amici loro, che 
ai loro nemici. Hauno eglino susci- 
tale alla Polonia mille guerre cru- 
deli ; e questa Repubblica non visse 
di buona inl<lligenza colla Porla, 
se non dopo che gli ebbe distraili. 

Il Czar Pietro Primo si è veduto 
forzato ad appigliarsi allo stesso par- 
tito rispetto ai Cosacchi della sponda 
sinistra del Borisleue ; soltanto col 
minarli ha egli potuto arrestare il 
corso delle ribellioni loro , c delle 
loro sedizioni. 

I Cristiani avranno il libero eser- 
cizio della lor Religione nei territori 
che sono ceduli ai Torchi ; e la cu- 
stodia del Santo Sepolcro di Geru- 
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salemme sarà restituita ai Religiosi 
Francescani (1). 

La Porta , e il Kan della piccola 
Tarlaria promettono di d fendere con 
tutte le loro forze gli Siati della Re- 
pubblica di Polonia. S’impegnano 
ancora, s’ella vi acconsente, di farle 
restituire le Province che le sono 
siate tolte dai Moscoviti fa). Pare 
che con quest’ ultima clausola volesse 
il Gran Signore indurre i Polacchi 
a fare una diversione in suo favore, 
e ad attaccare i Moscoviti, coi quali 
non avevono essi fallo se non Trat- 
tati di tregua cedendo loro Kiovia, 
Smotensko, ec. Si vegga il secondo 
capo di quest'opera. La Repubblica 
di Polonia era troppo esausta di 
forze per intraprendere una nuova 
guerra; e la Porta nel fare due anni 
dopo la sua pece colla Russia non 
pensò alle restituzioni, eh’ essa avea 
in qualche modo promesse ai Po- 
lacchi- 

Si trova nella nuova Istoria Ot- 
tomana del Principe Demetrio Can- 
tini ir un Trattato del tutto differente 
da quello, sa cui fao lavorato. Non 
sarà niente difficile , io credo , il 
provare , che questo scritto è sup- 
posto ; un Lettore intelligente se ne 
accorgerà alla semplice lettura. Che 
mai significa quell annuo tributo di 
cui si parla nel decimo ottavo ar- 
ticolo , e che la Repubblica di Po- 
lonia $ incarica di pagare al Kau 
delta Tarlaria Crimea V I Polacchi 
1100 sono mai stali tributar! di qae- 
sto Principe. E egli naturale , che 
avendo sostenuta una guerra osti- 
nata per lavare la macchia da essi 
contratta pel Trattato di Bouczacz, 
si sottomettano malgrado i loro suc- 

( 1 ) Trattalo di Zurawno, art. e 5. 

(a) Trattato di Zurawno, art. 6. 
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cessi a condizioni ancora pia umi- 
lianti , e che accordino al Ran de* 
Tartari ciò , che niegauo al Gran 
Signore? 

Pace di Carlowltz, nel 1699. 

La pace conchinsa a Garlowitz li 
26 gennaio 1699 per la mediazione 
di Guglielmo Terzo He d’Inghilter- 
ra , e delle Province Unite terminò 
la guèrra , che aveano cominciata i 
Turchi nel i 683 entrando in Un- 
gheria per favorire i malcontenti di 
quel Regno . che non potevano re- 
sistere alle forze della Casa d'Au- 
stria. Il Conte Tekeli , loro Capo , 
aveva trattalo colla Porta; egli s'im- 
pegnava a pagarle un annuo tributo 
di quarantamila ducati , e if Gran 
Signore, che lo aveva riconosciuto 
per Principe d’Ungheria, si dichia- 
rava il protettore della libertà di 
quel Regno , e si obbligava a di- 
fenderlo con tutte le sue forze. 

Il Gran Visir pieno di progetti 
di grandezza , e di conquiste, quali 
avrebbero potuto formare i primi 
Sultani nel corso costante delle loro 
prosperità , e quando la Cristianità 
pareva incapace di resistere a loro, 
ebbe appena posto il piedq in Un- 
gheria che sdegnando di pacificare 
questo Regno, e di ridurre le piaz- 
ze, che i partigiani della Casa d’Au- 
stria tenevano in poter loro , pro- 
gettò di aprire la campagna coll’as- 
sedio di Vienna. Si è sospettato , 
che Cara Mustafà avesse voluto fon- 
dare nell’Occidente un novello Im- 
pero , di cui sarebbesi fatto dichia- 
rar Sovrano; ina era egli assai poco 
pratico dell’Impero se credeva, che 
la presa di Vienna gli soggetterebbe 
I’ Alem agna. 


Tekeli rappresentò al Visir, che 

! [ues(a Città era troppo lontana dalle 
rontiere dell’ Impero Ottomano, per- 
chè esser dovesse il primo oggetto 
della campagna ; che non si trat- 
tava già di fare ona guerra d’in- 
vasione , il di cui principio è quasi 
sempre felice , ma le conseguenze 
non mancano giammai d’essere fu- 
neste ; che quanto piò numerosa 
fosse l’armata Ottomana, tanto più 
dubbioso sarebbe il successo dell’as- 
sedio di Vienna ; che sarebbe im- 
possibile di strascinare seco tolte le 
cose necessarie alla sua sussistenza, 
e che però non essendo padrone de’ 
posti ch’egli si aveva lasciati alle 
spalle , le guarnigioni delle piazze, 
che si fossero trascurate di sogget- 
tare, assedierebbero in qualche modo 
gli stessi assedienti, intercetterebbero 
il loro convoglio, e gli esporrebbero 
a pprire per la fame. Supponendo 
arresa Vienna, egli rappresentò, che 
sarebbe impossibile ai Turchi il con- 
servarla ; mentre che ritornando ad- 
dietro solle stesse loro tracce , sa- 
rebbero occupati a sottomettere l'Un- 
gheria. 

c Vienna , fa dire a Tekeli il 
Principe Cantimir, viene riguardata 
come il baluardo della Cristianità ; 
la Fede Cristiana è in imminente 
pericolo di far naufragio se voi ne 
siete i padroni. Mi sembra già di 
vedere tutti i Principi Cristiani unirsi 
al primo rumore dell* assedio di que- 
sta Città; sacrificheranno essi i loro 
particolari risentimenti al dovere della 
Religione : faranno una lega contro 
di voi. Non n’eccettuo nè meno il 
Re di Francia. Egli è vostro Allea- 
lo; ma credete voi, ch'egli volesse 
elle l' alleanza sua fosse un incain- 
ininauiento alla distruzione del Cri- 
stianesimo? No certamente. 8’ egli 
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è ben conlento dell' umiliazione del* 
l'Imperatore d' Alemagna, ciò è ani- 
caraente affine di ridurlo nell' impos- 
sibilità di porre ostacoli a’suoi vasti 
propelli, e affine d'ingrandire i sooi 
Stali senza opposizione dalla soa 
parte. Ma non v'è cosa più lontana 
dal suo pensiero , che I avervi per 
vicini ; sa egli troppo bene quale 
distanza siavi Ira il vostro potere , 
e il sno, Da nn altro canto consi- 
deriamo gli Elettori dell’ Impero. 
Sappiamo, eh’ essi ricasano sovente 
d’assistere l’ Imperadore, o almeno 
non P aintano secondo F estensione 
del loro potere : e per qual motivo? 
Perchè sono essi gelosi di quel Prin- 
cipe, eh’ è loro Capo; temono di 
metterlo colle proprie loro forze in 
istalo di attentare alla loro libertà. 
Ma tosto che vedranno che la sua 
roina può tirarsi dietro la loro, ar- 
rischieranno tutto per salvare i suoi 
Domini , e conservare quella bar- 
riera , che sola può assicurare la 
quiete dei loro Stati. Dico di più , 
se mai venga loro tolto quesio mez- 
zo, e se il loro paese sia in preda- 
agli Ottomani per l’arrovesciamento 
di questo baluardo , essi tuttavia 
ameranno piuttosto di gettarsi tra 
le braccia del Re di Francia. Lo 
faranno Imperadore ; e se questo ti- 
tolo gli viene una volta offerto, ho 
timore , che unendo alle sue pro- 
prie forze i deboli avanzi dell’ Ale- 
magna abbattuta , quel Monarca non 
vi paia troppo formidabile. Qui è 
dove la prudenza vi dee servire di 

S nida; guardatevi, che l'ardente 
rama che avete di minare affatto 
un Principe, che vi è certo inferio- 
re , non vi acciechi sino a impe- 
dirvi di vedere sotto le sue mine 
nn altro più potente nemico pronto 
a comparire. Gli porrete nelle mani , 


senza pensarvi, delle armi , di cui 
non saprà egli che troppo bene ser- 
virsi a pregiudizio vostro. » 
t L’ Ungheria vi appella , e si 
gloria di ricevere la legge da voi, 
dopo avere per doe secoli resistito 
a tutto il vostro potere. Beochè sia 
qoesto Regno il solo di tutti quelli, 
che con voi confinano . il quale ab- 
bia potuto arrestare il corso delle 
vostre vittorie ; potete oggigiorno 
trovare in esso colla volontaria som- 
missione degli Stati ciò che non 
hanno potuto ottenere i Sultani col- 
Farmi. La più gran parte mi rico- 
nosce; qoelli che sono ancora per 
l’Imperatore d’ Alemagna, non aspet- 
tano che il momento favorevole per 
iscuotere il giogo. Aiutateli a sot- 
trarsi alla tirannia , e avrete ben 
tosto luogo di applaudirvi per que- 
sto procedere; perchè l'Ungheria non 
sarà si tosto d’ intelligenza con voi, 
che gli ulteriori vostri , progetti di- 
verranno più facili per la esecuzio- 
ne. Vi somministrerà essa viveri in 
abbondanza per le vostre armate ; i 
convogli marneranno con sicurezza 
per la espulsione di'Re guarnigioni 
nemiche ; e voi stabilirete ivi dei 
magazzini , che troverete comodi per 
qualuDqae sia spedizione. » 

( Del resto mi sembra, che di- 
spensar si possa dal far marciare 
in nna volta lotta quest’ armata, che 
veggo adunata qoi ; il condnrla ad 
ogni assedio sarebbe nn affaticarla 
senza ragione. Il Gran Visir, se lo 
giudica a proposito, si fermerebbe 
nei contorni di Belgrado, o di Buda 
col grosso dell’ armala ; la sua pre- 
senza terrebbe in dovere i rubelti , 
e andrebbe incontro a nuove diser- 
zioni. In caso che comparisca il ne- 
mico , andrebbe a combatterlo , e 
a vincerlo; s’egli si tiene rinchiuso 
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nelle Cìlià , e nello Forteto , voi 
avole i Tarlar» . e le altre truppe 
armale alla leggiera , che daranno 
il guasto alle Province d’ Austria , 
d’ Alemagna , di Boemia, e di Sle- 
sia. Rumeranno le mpssi, porteranno 
via i grani , o abbroceranno i ma- 
gazzini, alfine d’imjtedir all’inimico 
il formare verno corpo d'nrmnla con- 
siderabile nè in questo nè nell’anno 
segoenle ; o d’ obbligarlo a sban- 
darsi per mancanza di provisioni, i 
Indipendentemente da queste forti 
considerazioni , che impegnar do- 
veano Cara IVIustafà a non pensare 
»H’ assedio di Vienna . il novello 
Principe di Ungheria Tekeli aveva 
nn interesse personale , e potentis- 
simo di opporsi a questa impresa. 
Se i Turchi battuti riuscivano male 
dinanzi a Vienna, prevedeva egli, 
che la loro ritirata a traverso del- 
r Ungheria ancori piena di piazze, 
e di castelli addetti all’ Imperadore 
sarebbe assai difficile , e pericolosa. 
Prevedeva , che sarebbero costretti 
a ritirarsi solle terre della Porta ; 
che il sito parlilo cedendo alla ge- 
nerale costeroazione sarebbe mina- 
lo ; e che i snoi partigiani i piu 
zelanti non penserebbero che al loro 
particolare accomodamento. Se per 
lo contrario il Visir riusciva a 8"g- 
giogare l’Aostria. capiva Tekeli, che 
l’ Ungheria serrata inforno da tulle 
le parti degli Siali del Gran Signore 
non avrebbe scosso il giogo della 
Corte di Vienna se non che per pro- 
vare la tirannia Ottomana. A Ini 
importava d’essere situato fra due 
Imperi onde farsi egualmente da 
essi e ricercare , e temere. Non si 
fidava nella fede dei Tratlati ; l'in- 
teresse facea violarli da tolti i Princi- 
pi, e il Divano li disprezza. Vedeva 
la sorte dell’ Ungheria in quella 
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della Moldavia , e della Valnchia. 
Queste dne Province , che si erano 
poste da principio sotto la protezione 
del Gran Signore , e che doveano • 
pagargli soltanto un lieve tributo , 
aveano finito coll’psserp immerse nella 
schiavitù , e nella povertà. Tekeli 
tempva di venir ridotto alla umi- 
liante condizione d’un Vaivoda meno 
potente ne’ suoi Stali, che un Bassa 
nel ano Governo ; e che la Nobiltà 
Ungherese perdendo il diritto d’e- 
leggere i suoi Sovrani , non si tro- 
vasse finalmente costretta ad ubbi- 
dire a nno di qupgli nomini oscuri, 
che vengono dalla Porla collocati 
s-ii Troni di Moldavia , o di Var- 
chi •. 

Io non debbo entrare nelle parti- 
colarità degli avvenimenti di questa 
guerra. Dopo che il Ke di Polonia 
ebbe fatto levare l’assedio di Vien- 
na , le armate Auslr-ache secondate 
dai Polacchi , dai Russi ; e princi- 
palmente dai Veneziani ebbero suc- 
cessi tanto costatili , che la Porla 
si abbassò sino a mendicare la pace 
tipI i 688 , e sarebhesi , non v’ ha 
dubbio , sottoscritta alle condizioni 
umilianti , che le imponevano i suoi 
nemici, se la Francia non le avesse 
ritornata qualche confidenza comin- 
ciando la gnerra sul Reno. Conti- 
nuarono tuttavia le ostilità per dieci 
anni. Finalmeute nel 1698 fu aperto 
il Congresso per la pace a Carlo- 
wilz , piazza situata fra Belgrado , 
e Ppterwaradin. Alessandro Mauro- 
cordato Interprete della Porta fu l’a- 
nima di questa negoziazione; fu ve- 
duto fare , per così dire , in un 
tempo il personaggio di Ministro di 
tutte le Potenze interessate nella 
guerra. Per quanto fossero dure pel 
Gran Signore le condizioni della pace 
di Carlowìlz, no avrebbero i suoi 
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nemici ottenute ancora di più van- 
taggiose , se non fosse stato inte- 
resse della Corte di Vienna , e dei 
mediulari il paciGcare sollecitamente 
l’ Ungheria. Pareva, che non potesse 
Carlo Secondo Re di Spagna vivere 
già lungo tempo; e se la sua suc- 
cessione riaccendeva la gnerra in 
Europa , era cosa importante per 
Leopoldo il uon occupare nell' Un- 
gheria una parte delle sue forze (i). 

La pace di Carlowitz forma un' 
epoca ragguardevole nell'Istoria po- 
litica deh'Earopa. Ha essa confer- 
malo l'abbassamento della Porla, le 
ha tolto una parte del suo orgoglio, 
e da quel momento non ha più il 
Divano ispirato il terrore di una 
volta ai Principi Cristiani. Ma que- 
sta pace ha prodotto ancora una 
maggior rivoluzione nel Governo 
dell’ Ungheria; e la tranquillità, che 
da nn mezzo secolo a questa parte 
gode quel Regno, n’ è il frutto. 

Sino al Regoo di Ferdinando Pri- 
mo l’Ungheria fu quasi sempre de- 
vastala dal fuoco delle guerre civi- 
li ; due cagioni vi contribuirouo , 
l’eligibilità della Corona , e la li- 
bertà , non dico troppo estesa , ma 
bensì mal regolata dei Sudditi. Es- 
sendo stato ucciso alla battaglia di 
Muhatz Lodovico Ladislao , gli Un- 
gheresi diedero la loro Corona a 
Giovanni Zapolski , e alcuni malcon- 
tenti la offrirono per canto loro a 
Ferdinando Primo , la di coi mo- 
glie, Anna di Ungheria, età figlia, 
e sorella dei loro due ultimi Re. 
Questa doppia elezione suscitò una 
guerra sanguinosa , e i due concor- 
renti convennero alla fine col con- 
senso della Nazione di conservare 

(i) Vcggasi il Capo , ove rendo conto 
delta pace d’ Utrecht. 
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ognuno il paese, del qoate si erano 
impossessati , e che quegli che al- 
l’ altro sopravvivesse , verrebbe ri- 
conosciuto per solo Sovrano di tolta 
I' Ungheria. Zapolski non visse già 
lungo tempo, e tosto che Ferdinan- 
do I. fu liberato del suo rivale, uou 
pensò che ad assodare l'autorità sua 
col dilatarla , e a rendere la sua 
Corona ereditaria : qnest’ ambizioso 
progetto formò una parte del retag- 
gio , che egli lasciò a’ suoi posteri. 

Per quanto fosse accorta nella sua 
condotta la Corte di Vienna , gli 
Ungheresi non si lasciarono ingan- 
nare ; e bisogna dirlo a gloria lo- 
ro , ove noo potè loro servire la 
prudenza, seppero con successo ado- 
perare il coraggio. Quando i Prin- 
cipi Austriaci si avanzarono troppo, 
essi furono costretti di dare a die- 
tro; e basta leggere la capitolazione 
che Leopoldo fu obbligato a giu- 
rare nel 1 655, prima d’essere eletto 
Re d’ Ungheria , per giudicare del 
poco progresso che fatto avea l’au- 
torità de’ suoi predeessori sopra una 
Nazione gelosa de’ suoi privilegi, e 
rotella sempre dalla Porla , o dal 
rincipe di Transilvania. 

Leopoldo non tardò a violare i 
suoi impegni ; e In guerra termi- 
nala nel i664 pel Trattato di Vas- 
war , di cui ho poc’anzi reso con- 
to , avendogli somministrata occa- 
sione di riempiere di truppe stra- 
niere l’Ungheria , e di occupare le 
piazze principali , egli provò troppo 
il vantaggio che aveva sopra i suoi 
Sudditi , onde rispettare le loro leg- 
gi. Si lagnarono gli Ungheresi ma 
inutilmente ; non dispiaecva alla 
Corte di Vienna l'eccitare infra loro 
ualche sollevazione; voleva essa farsi 
ella ribeilion loro un titolo, e trat- 
tarli da popoli conquistati. In mezzo 
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a tale fermentazione si formò il par* 
(ito dei ma'contenli. Capo dei quali 
fu il Conte di Tekeli, che nel i 683 
chiamò i Turchi in suo aiuto. 

E facile immaginarsi che gli Un* 
gheresi furono le prime vittime delle 
sventare che provarono le armate 
Ottomane. Leopoldo era Principe 
umano , benché austero ; tulli gli 
Storici gli rendono giustizia ; ma 
la crudeltà de’ suoi Ministri non po- 
teva stancarsi di sparger sangue , 
se non quando l’avarizia loro non 
trovasse più retaggio da conquista* 
re. Il Tribunale d’ Eperies ci offre 
un quadro più terribile delle pro- 
scrizioni di Mario , e di Siila: In 
mezzo a questa generale costerna- 
zione gli Stali deU'Ungheria furono 
adunati a Presburgo nel 1687 , e 
acconsentirono di rendere la loro 
Corona ereditaria a favore dei Prin- 
cipi della Casa d'Austria, colla con- 
dizione però che continuerebbe il Re- 
gno a godere le sue antiche immunità 

La pace di Carlowilz pose il sug- 
gello a questa rivoluzione. Egli era 
impossibile che gli Ungheresi po- 
tessero alle forze della Casa d’ Au- 
stria resistere; nnlla essi avevano 
ad aspettarsi dalla Porla umiliala ; 
e ia Transilvania , ove si era per 
lo addietro formata la maggior parte 
delle procelle, che aveano minac- 
ciala la Corte di Vienna , era di- 
ventala ona delle sue Province. 

Gasa d* Austria , la Porta. 

Il Principato di Transilvania secon- 
do gli antichi suoi confini resterà sotto 
la potenza dell’ Imperatore Leopoldo, 
e diverrà uno de suoi Domini (1). 

(1) Trattato di Carlowilz , tra Leopol- 
do , c Musiate, art. 1. • 


Questo articolo potrebbe patire gran- 
di difficoltà, e io dubito assai, che 
il Trattato di Carlowilz sia un ti- 
tolo capace di legittimare il pos- 
sesso della Casa d’ Austria : perchè 
finalmente non è permesso nè dare. 
De ricevere per mezzo di un Trat- 
tato ciò che appartiene a una po- 
tenza colla quale non si contratta. 
Il Gran Signore avea soltanto oa 
semplice diritto di protezione salta 
Transilvania; e si è veduto poco la, 
che l’ indipendenza di questo Prin- 
cipato era stata riconosciuta nel 1 664* 
col Trattalo di Vaswar, e nel 1681 
col Trattato di Costantinopoli. Per- 
chè dunque i Ministri del Sultano 
lo cedono puramente , e semplice- 
mente, come avrebbero essi po'uto 
cedere una delle sue province? Per- 
chè non fa la Corte di Vienna con- 
correre a qoesla donazione gli Stati 
di Transilvania ? Avrò occasione di 
parlare altrove di qoesta politica in- 
giusta, che dispone dell’ attrai roba, 
e che non è divenuta che troppo 
comnne in Europa. 

IT altronde il diritto dell’ Impera- 
tore Leopoldo ha tanto tninor forza 
quanto che pei Trattati di Vienna, 
e di Balas-Falva del 1686, de’qnali 
renderò coolo nel settimo Capo di 
quest’Opera, questo Principe aveva 
egli stesso garantito autenticamente 
ai Transilvani la loro libertà, i loro 
privilegi, e la loro indipendenza. 
La Corte di Vienna dirà, che M- 
chele Apaffi allimo Principe di Tran- 
silvania avea fatto suo erede Leo- 
poldo; ma un Principe elettivo ha 
egli qualche dir Ito di rassegnare 
lu sua Corona? Fu in conseguenza 
della nullità del primo articolo della 
pace di Carlowilz , che i Traosil- 
vani credendosi sempre liberi . c in- 
dipendenti elessero nel 1704. Krait- 
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cesco Rakolski per loro Sovrano, e 
• |o proclamarono colle ordinarie for- 
malità. Quei cbe vi furono di mal- 
contenti in Ungheria, si ritirarono 
tutti in Transil vania. Si presero le 
armi ; le circostanze erano favore- 
voli, impiegando la Girle di Vienna 
le principali sue forze in Italia, in 
Alemagna, e ne' Paesi Bassi per so- 
stenere i suoi diritti alla successione 
di Spagna. Questa guerra fu termi- 
nala dal Trattato di Zumar li 29 
aprile ij il. Non legittima però an- 
cora questa pace i diritti della Casa 
(l'Austria; perchè I I in peradore Carlo 
VI. non trattò col Principe, e cogli 
Stati di Transilvania, ma solamente 
con alcuni Gentiluomini , che non 
erano da podestà alcuna autori -za- 
ti. Quello che vien detto Trattato 
di Zatmar , non è , |>ro|)riauieute 
parlando, un trattato; è unicamente 
uu atto d’amnistia , pel quale un 
Sovrano perdona a’ suoi Sudditi ri- 
belli, e acconsente di porre in di- 
menticanza la loro infedeltà. Dopo 
tulli questi trattali insudicienti ha la 
Corte di Vienna acquistali i diritti 
i più legittimi sulla Transilvania ; 
questa provincia ama il 'Governo, 
sotto coi vive, c ha date a' suoi Si- 
gnori non equivoche prove de' veri 
suoi sentimenti. < • 

Il Gran Signore possederà il Ba- 
ralo di Temeswar con lutti i suoi 
distretti; vale a dire, ch’egli oc- 
cuperà tutto il territorio , che ha 
per confine al Mezzogiorno il Da- 
nubio , al Nord il Merich , e una 
parte della Transilvania , all’Oriente 
la Valachia, e all’ Occidente la Tcis- 
se , o sia il Tibiseo. Tutte le Isole 
del Tibiseo, e del Merich resteranno 
sotto il dominio della Gasa d' Au- 
stria. I Sudditi delle due Potenze 
contraenti potranno liberamente na- 


vigare , esercitare il commercio, la 
pesca, ec. su questi due fiumi; e 
resta vietalo di deviarne le acque 
sotto qualunque siasi pretesto. I.’lrn- 
peradure potrà distruggere le forti- 
ficazioni di Karomscbc 8 , f.ugas , 
Lippa, Gsanad, Kiscnuisia, Belsche, 
lielskerck. e Sabba. L Gran Signore 
non potrà ristabilirle, nè costruirne 
di nuove sulle rive del Tibiseo nè 
del Merich ( 1 ). 

L’ Imperator Leopoldo non ag- 
giugnerà veruna ouova fortificazione 
a Titol Piazza situata sul Tibisco^n). 

Da Titol si tirerà una liuea retta 
al Danubio, di là se ne tirerà un' 
altra sino a Morovig sul Bossul ; 
e queste due linee serviranno reci- 
procamente di confiue ai due Stati . 
Le forliiicazioni di Morovig sarauuo 
spianate. La Saia dall’ imboccai ora 
dell’ Unua sino a quella del Bossut 
servirà di confine alle due Potenze. 
Le Isole della Sava saranno comu- 
ni, e la navigazione vi sarà libera. 

1 e fortificazioni di Brod saranno de- 
molite ; ma siccome questa situazione 
è favorevole al commercio, l’Impe- 
radore potrà fabbricarvi ima Citta , 
che sarà citila soltanto di uu sem- 
plice muro. L’Unna servirà di cou- 
fioe all'Impero Ottomano dal canto 
della Groazia (3). 

Ciascuna delle Potenze contraenti 
s* impegna a non dare veruno asilo 
ai Sudditi ribelli, e malcontenti del- 
I’ altra ; saranno trattali come ban- 
diti , e ladri pubblici dal Principe, 
sulle cui terre si ritireranno (4)- Gli 
Ungheresi , che si iagnavauo della 
Corte di Vienna, aveano per co- 
stume di ritirarsi sui Domini del 

fi) Trattato di Carlowitz, art. 2. 

fa) Trattato di Carlowitz, art. 3. 

(3) Trattato di Carlowitz, art. 4j e 5. 

(4) Trattalo di Carlowilz, art. 9. 
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Gran Signore , di chiedere la sua 
protezione , e di venire con lui a 
trattalo. Qaesto articolo è slato as- 
sai opportuno per mantenere nell’Un- 
gheria , e nella Transilvania lo spi- 
rito di sommissione. L’articolo se- 
guente non dispiacque già meno al- 
1’ una , e all’ altra Nazione. Viene 
stabilito in esso , che le famiglie 
Ungheresi , e Transilvane, che so- 
nosi ritirate durante la guerra solle 
terre dell’Impero Ottomano, saranno 
trasferite lungi dalle frontiere ; e 
che se alcuna di queste famiglie ri- 
tornar volesse all'antica sua patria, 
essa vi sarà riguardata come un 
malcontento , e punita come tale. 

Dopo la pace il Conte di Tekeli 
fu inviato dal Sultano a Nicomedia, 
e la Porta provvide onorevolmente 
alla sua sussistenza. Egli dicea qual- 
che volta al Principe Canlimir. a E 
che possiamo noi fare . mio caro ? 
E piaciuto a Dio soggettarci a un 
padrone, le di cui azioni non cor- 
rispondono che troppo alla mezza 
luna ch’egli porta nel suo scudo. 
Se il falso Profeta dei Maomettani 
si è ingannato in quasi tutti i punti 
della sua dottrina, io ritrovo, ch’e- 
gli si è molto giustamente apposto 
nel dar per armi a suoi seguaci ona 
mezza lana. Panni , che egli sia 
stato in ciò animato da noo spirilo 
profetico , e che forma il proprio 
carattere di questa Nazione , vizio 
di cni la mezza luna è l’emblema t. 

I due Imperi terranno sulle ri- 
spettive loro frontiere Commessari 
per accomodare e giudicare tutte le 
differenze, che vi potrebbero nasce- 
re, e turbare l’armonia della pace. 
Si puniranno severamente tutti i va- 
gabondi che commetteranno ivi qual- 
che violenza. L'Imperatore, e il Gran 
Signore non avranno più al loro 


servigio di quelle truppe, comune- 
mente chiamate Prìbe/c , che non 
ricevono soldo, e vivono soltanto di 
bottino. Le loro famiglie non ver- 
ranno sofferte sode frontiere; si tra- 
sporteranno nell’ interno dello Sla- 
to (i). 

I Ministri, che dalla Casa d’An- 
stria saranno inviati alla Porta, go- 
dranno gli stessi privilegi, che sono 
stati accordati a quelli delle Potenze 
le più amiche , nè si potranno ar- 
restare i corrieri , che marceranno 
per ordine loro (a). Tolti gli arti- 
coli, che ora si sono letti, verranno 
fedelmente osservati dorante lo spa- 
zio di venticinque anni (3). 

Polonia, la Porta. 

Saranno ristabiliti gli antichi con- 
fini tra la Moldavia e la Podolia ; 
vale a dire , che il Niester servirà 
loro di separazione (4)- 

I Turchi evacueranno Kaminieck; 
le fortificazioni di questa piazza re- 
steranno nello stalo, in coi si tro- 
vano attualmente; e il Gran Signore 
rinunzia a tolti i diritti eh’ egli può 

retendere solla Podolia , o sull’ U- 

rania (5). 

Si vieterà a tutti i Sudditi della 
Porta' il fare scorrerie sulle terre 
della Repubblica di Polonia. I Ma- 
gistrati, e gli Uffiziati, che le due 
Potenze tengono sulle rispettive loro 
frontiere, saranno pnniti, s* eglino 
severamente non castighino i per- 
turbatori della pubblica quiete (6). 

(i) Trattato di Carlowitz, art. n eg. 

(а) Trattalo di Carlowitz , art. 17 . 

(3) Trattato di Carlowitz, art. so. 

(4) Trattato di Carlowitz tra la Polonia , 
e la Porta, art. a. 

(5) Trattato di Carlowitz , art- 3. 

(б) Trattato di Carlowitz , art 4- 
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VI sarà un libero commercio Ira darò alcun soccorso nò diretto nè 
lo due Nazioni, indirelto a’suoi nemici. Il Czar, an- 

l Polacchi potranno trasportare la eli’ egli prometteva d'inviare tolti gli 
loro merci nei Domini della Porta, anni dei presenti ni Kan , e di pa- 
e ivi venderle, o cambiarle con al- gargli pure tatti gli anni 60 mila 
tre merci , purché essi paghino i Imperiali. Credo non sia necessario 
soliti diritti (i). avvertire il mio lettore, che la Rus- 

La Polonia negherà qualunque sia si è poi affrancata da questo 
asilo ai Sudditi ruggitivi del Gran tributo. 

Signore , e dei Vaivodi di Valac- 
chia e di Moldavia. La Porta preodo Venezia, la Porta, 

i medesimi impegni riguardo a’Sud- 

diti della Repobblica. In nna parola II Gran Signore cede tutta la Mo- 
le due Potenze contrattanti si ren- rea alla Repubblica di Venezia (i). 
deranno reciprocamente i malcon- I Veneziani evacueranno Lepanto, 
tenti, e i ribelli ch'eccitar volessero La parte del castello da Romelia ri- 
qnalche disputa fra esse (2). volta verso Lepanto sarà demolita, 

. ' come pure la fortezza di Prevesa (2). 

• I Tartari. Resteranno in possesso delle isole 

di San Mauro, e di Leticale. Oc- 
I Tartari sono compresi nella pace cuperanno il capo di Peraccia, ma 
della Porla colla Casa d’Austria, c senza potersi estendere nella tèrra 
la Corona di Polonia. S'egliuo fanno ferma ( 3 ). 

qualche scorreria sulle terre di qne- I goffi di Lepanto , e d Engia 
ste due Potenze , verranno forzati sono liberi alle due Potenze con- 
a rendere il loro bottino , e ver- traenti ; i loro Sudditi potraono in 
ranno severamente puniti (3). essi navigare, ed esercitarvi il com- 

Non si pigli la pena di trattare mercio senza essere molestati; e non 
direttamente coi Tartari della Cri- daranno le suddette asilo in questi 
mea , e coi Tartari Naganesi; non golfi a verun corsale ( 4 ). 
si poò contare soi loro impegni; nè I sudditi della Repubblica di Ve- 
v’è che la Porla pel diritto che ha nezia non pagheranno nell’ isole del- 
essa di confermare, e di deporre il l’Arcipelago il Karache nè le altre 
loro Kan , la quale possa tenerli a imposizioni create durante la guer- 
freno. Nel 1670 il Czar Alessio Mi- ra. Il Gran Signore acconsente di 
chelcwilz fece tuttavia od Trattato non esigere in avvenire alcun tri- 
cot Kan della piccola Tarlaria. Que- buio dalla Repubblica per l’isola di 
sii 6’impegnava a oon far più ve- Zante, e le da quella d’Egina adia- 
rnna scorreria in Ukrania , nè in cenle alla Morea ( 5 ). 

Russia , a non obbliare alcuno dei Dalla fortezza di Chnim sulle fron- 
titoli del Czar scrivendogli, e a non 

(1) Trattato di Carlowilz tra i Venezia- 
ni) Trattato di Carlowilz , art. 8. ni, 0 la Porta, art. 1. 

(e) Trattato di Carlowilz, art. io. (2) Trattato di Carlowilz, art. 2. 

( 3 ) Trattato di Carlowilz Era la Porta, ( 3 ) Tratatto di Carlowilz , art. 3 . 

e la Casa d’Austria, art. 20. Trattato di ( 4 ) Trattato di Carlowilz, art. 5 . 

Carlowilz fra la Porta, e la Polonia, art. 4 - ( 5 ) Trattato di Carlowilz , art. 6 e 7. 


Digitized by Google 



)( « 

tiere della Croazia Aoslriaca sino a 
quella di Yerlica; da questa sino 
alla fortezza di Sing ; da quest’ ut* 
lima a quella di Zaduaria ; da que- 
sta sino a Vergorax ; e similmente 
da VergoraX alle fortezze di Ciclut 
e di Gabella si tireranno linee ret- 
te , clic serviranno di conGni alle 
due Potenze ; possedendo la Repub- 
blica di Venezia tutto il territorio 
compreso Ira queste linee e il mare. 
Il territorio per una lega di distanza 
di ciascuna fortezza apparterrà pure 
ai Veneziani. Medesimamente se nelle 
linee , che servono di conGni, s’in- 
contri qnalche fortezza, la quale ap- 
partenga al Gran Signore , si for- 
merà ad essa un distretto in semi- 
circolo preso di là dalle linee , e 
questo si estenderà per una lega 
solle terre de’ Veneziani (i). 

Si toglieranno tulli gli ostacoli , 
che impedivano la comunicazione tra 
la Repubblica di Ragusa, e le terre 
del Gran Signore (2). 

« La Città , e Signoria di Ra- 
gnsa , diee Ricaut , comanda a un 
piccolo territorio che si estende lungo 
i! mare, e non contiene che alenai 
villaggi. Chiama vasi anticamente Epi- 
dauro ; essendo stala minata dai 
Coli, i snoi abitanti la ristanrarono 
dopo che si furono ritirati i Barba- 
ri , e le diedero un nuovo nome , 
come pnre nn nuovo aspetto. Il suo 
Governo in forma di Repubblica è 
più antico che quello di Venezia ; 
ella si è conservata piuttosto coll'ac- 
cortezza ricercando l’amicizia di qual- 
che possente Protettore , che colle 
proprie sue forze. Ricercò quella del 
Turco prima ch’egli fosse padrone 
d’ alcuna parie dell'Europa, e t’ha 

(1) Trattato di Càrlowllz , art. 8. 

(*} Trattato di Cartowilz, art. 9. 

» 
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poi sempre conservata. Dicesi, che 
ciò succedesse pel consiglio , che le 
fa dato da una Religiosa , che da 
lei si stima Santa, la quale preve- 
dendo la futura grandezza dell’ Im- 
pero dei Turchi , le disse, che l’u- 
nico mezzo di conservar libera per 
molli secoli la Repubblica era il sot- 
tomettersi al più fortunato di tutti 
i Principi , e a quello che conqui- 
star dovea la miglior parte del arondo. 

» I Ragusei prestarono fede a que- 
sto consiglio , e inviarono tantosto 
due Ambasciadori al Sultano Orchan, 
che teneva la sua Corte a Prosa in- 
nanzi la totale mina dell’Imperio 
de’ Greci. Questi Ambasciadori gli 
fecero dei presenti , e gli recarono 
lettere , colle quali quei di Ragasa 
gli faceano sapere, che desideravano 
diventare suoi Tributari , e fortifi- 
care la loro debole Repubblica colla 
sua assistenza e colla sua protezio- 
ne. Il Sultano fece un'ottima acco- 
glienza a questi Ambasciadori ; li 
trattò tanto più favorevolmente, quan- 
to che la gran disianza dei luoghi 
non dovea loro far temere le sue 
armi , e fece una lega con quelli 
di Ragusa a condizioni molto ra- 
gionevoli. Il tributo stabilito fu di 
cinquecento zecchini all’ anno ; Or- 
ehan promise loro la sua protezio- 
ne , accordò loro lotti i privilegi , 
e tutte le immunità che gli doman- 
darono , e sottoscrisse secondo il 
costume di quo’ tempi gli articoli del 
loro trattato con tutta la soa mano 
Tuffala nell’ inchiostro, e applicala 
sulla carta. Questa maniera ai sot- 
toscrivere è oggidì in una venera- 
zione tanto grande fra i Turchi , 
quanto lo sono fra gli Ebrei le Ta- 
vole di Mosè, e lo reliquie più sante 
fra i Cristiani. 

^ Dopo quel tempo si è sempro 
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continualo a inviare il tributo nel 
mese di luglio per mezzo di due 
Ambasciadori, che dimorano per lo 
spazio di un nono alla Porla del 
Gran Signore , e che vengono mu- 
tati l'anno seguente da altri due, 
che recano lo stesso tributo al quale 
si aggiungono i donativi pel primo 
Visir, pel Capo degli Eunuchi delle 
donne, per la Sultana madre, e 
per le altre Sultane di modo che 
tutto ciò unito alla spesa degli Am- 
basciadori ascende alla somma di 
ventimila zecchini per anno. Questi 
popoli erano assai poveri innanzi la 
guerra tra i Veneziani e i Turchi, 
c ridotti a strani estremi per trovar 
con che pagare il loro tributo. Ma 
dopo quella guerra la loro Città è 
diventata un canale, per cui le ma- 
nifatture di Venezia, e di tutta I’ I- 
lalia passano in Torchia; il che pro- 
duce loro dei diritti sì considera- 
bili, che ne pagano comodamente 
il loro tributo, e hanno ancora dei 
fondi di avanzo per altre pubbliche 
spese. Quindi è che non si conser- 
vano più oggidì , come altra volta 
facevasi , gli ornamenti degli Am- 
basciadori, perchè servissero a quelli 
dell’ anno seguente. Si dà loro un 
equipaggio affatto nuovo a spese 
della Repubblica ; cioè una berretta 
di vedalo nero, e ooa veste di raso 
cremisino , che prima non era fo- 
derata se non di faina, ma cbe lo 
è al presente di Martori zibellini. 
Qnindi sodo decentemente trattali 
alla Corte del Gran Signore , ove 
ordinariamente li chiamano doubrai 
Venedick\ cioè i buoni Veneziani. 

i Questa piccola Repubblica si è 
sempre conservata coi deferire a 
quelli, che la possono proteggere, 
e colla destrezza nell’insinuarsi bene 
nel loro animo ; e col soffrire con 


pazienza le inginrie eh’ essa riceve 
senza farne mai a chi che sia; on- 
d’è che gl' Italiani la chiamano per 
molleggio le selle Bandiere , vo- 
lendo con ciò significare, che i Ra- 
gusei per conservarsi la qualità di 
Repubblica libera soffrono di buona 
voglia d’essere gli schiavi di tutto 
il mondo. Al quale proposito è bene 
qui osservare , su quali principi di 
politica sia stabilito il loro Governo. 
Esso è talmente fondato sulla diffi- 
denza , cbe non se ne trova un si- 
mile. Il principal loro Ufficiale, cbe 
è come il Doge di Venezia, si muta 
ogni mese, e gli altri UQìziali tutte 
le settimane. Il Governatore del Ca- 
stello principale della Città Don lo 
è che per ventiquattro ore, e il Se- 
nato ne nomina tutte le sere uu al- 
tro, che si va a pigliare nella strada 
ove passeggia , senza eh’ egli ne 
sappia nulla , e senza veruna ceri- 
monia. Gli gettano un fazzoletto sul 
capo, e lo conducono come un cieco 
nel Castello, nè può alcuno sapere, 
chi debba in quella notte coman- 
darvi. Con questo mezzo vane ren- 
dono tutte le cospirazioni che si po- 
tessero fare per tradire la Città. Gli 
abitanti facevano un tempo un tràf- 
fico graude nelle parti occidentali 
dell’ Europa , e dicesi , che quelle 
grandi, e vaste Carrache che ven- 
gono chiamale Argusie sì famose 
pel gran carico che portano , sono 
state cosi dette per corruzione della 
parola Ragnsee, che viene da quella 
di Ragasa Questa Città ha un Porto 
eh’ è piuttosto un’opera degli uo- 
mini , che della natura. » 

Le fortezze di Caslelnuovo , e di 
Risano presso il golfo di Cattaro 
vengono lasciale ai Veneziani (i). 

(i) Trattato di CarlowiU, art. io. 
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E permesso ai contraenti il rislau- 
rare , e ampliare le fortezze , che 
posseggono , ma non ne potranno 
costruir delle nuove sulle loro fron- 
tiere. Ciascuno di loro e impegna 
reciprocamente a negare ogni asilo 
ai Sudditi fuggitivi , e ribelli del- 
f altro (i). 

È in nso Ira i Principi Cristiani 
il reslitnirsi per la pace tutti i pri- 
gionieri falli durante la guerra ; e 
quest’uso è troppo noto, perchè io 
ne abbia dovuto fare nn articolo 
espresso nelle pacificazioni , delle 
qoali ho dato conto. Non è già lo 
stesso coi Turchi, l a Porla qoal- 
che volta non restituisce che tanti 
prigionieri , quanti le ne rimanda 
la Potenza con cui essa tratta ; ov- 
vero non dà la libertà se non a 
quelli , che non essendo per anche 
stati venduti appartengono al Gran 
Signore. È permesso agli altri il 
riscattarsi ; e se i loro padroni esi- 
gono riscatti troppo considerabili , 
l’ affare viene portalo innanzi il Giu- 
dice ordinario , oppure al Divano , 
che ne decida. 

Russia ? la Porta. 

Il Czar Pietro Primo non fece a 
Carlowilz che una tregua di due 
anni colla Porta ; essa fu sottoscritta 
li decembre 1698. Questo Prin- 
cipe restò padrone d'Azof, le cui 
fortificazioni avea egli considerabil- 
raenle accresciute ; i suoi Sudditi 
ebbero la libertà di esercitare il com- 
mercio sulle terre del Gran Siguò- 
re , il quale s’ impegnò a non per- 
mettere piò ai Tartari di far delle 
scorrerie in Russia. I Turchi non 
provarono l’importanza della Piazza, 

(1) Trattato di Carlowilz, art. iz e i 3 . 
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che ceduta avevano al Czar, se non 
quando arrivò al Porto di Costan- 
tinopoli l' Ambasciadorc di lai ac- 
compagnato da nna squadra di va- 
scelli da guerra. La Porta capi , 
eh’ essa avea perduto P imperio del 
Mar Nero , e che la stessa sua Ca- 
pitale non era sicura. Prolungò essa 
intanto nel 1700 la tregua di Car- 
lowilz , che stava por spirare. Il 
Czar collegato col Ile Augusto di 
Polonia , e col pensiere lutto rivolto 
a’ suoi progetti contro la Svezia , 
ebbe l’arte di guadagnare i prin- 
cipali Ministri del Divano, e ottenne 
lutto ciò che volle dalla Porla col 
promettere , che non terrebbe più 
vascelli da guerra sul Mar Nero.. 

Religione. 

Il Gran Signore rinnoverà lutti i 
privilegi da lui accordali ai Catto- 
lici Romani, che vivono ne’snoi 
Siali. Potranno i Monaci riparare 
le loro Chiese , e fare le loro fun- 
zioni senza essere soggetti ad alcu- 
na avania , e senza pagare alcun 
tributo (1). 

Pace di Prnt, nel |7ff. 

Tutta l’Europa si era stupita nel 
vedere , che non avessero i Torchi 
profittalo dei successi di Carlo XII. 
per rompersi colla Russia ; nè al- 
cuno si pensava che dopo la batta- 
glia di Pultava essi ardissero attac- 
care uu nemico vittorioso. Pietro il 
Grande , che conosceva mpglio la 
Porla, sapeva che non vi si regola 
già colle massime ordinarie della 

(1) Trattalo di Carlowilz Ira la Casa 
d’ Austria, c la Porta, art. 3 Trattato 
di Carlowilz tra la Polonia , e la Porta , 
art. 7. 
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politica : che gl’interessi dello Stato come on altro Alessandro, alla con- 
vengono ivi sacrificali sempre a quelli quisla di tutto l'Universo. E d’uopo 
dei Ministri, e che on capriccio, e castigar questo infedele; non gli 
una bizzarria decidono sovente delle diamo tempo di rendersi formidabi- 
sue imprese. Questo Principe non le , o se no , più non sarà in no- 
lusingossi niente , che fosse la sua stro potere il soggettarlo; e nel caso 
vittoria per imporre al Gran Signo- che noi abbiamo la guerra contro 
re. Fece quanto gli potea ispirar la qualche altra Potenza, è da temersi 
prudenza , affine di prolungare una eh’ egli non faceta contro di doì una 
fregna necessaria all'esecuzione dei importuna diversione, 
progetti , di’ egli avea formati di II ntiovo Visir, Copriuli Nuutnan. 
far conquiste sul Mar Baltico. Sparse vedeva con rammarico i progressi 
del danaro nel Divano; e mentre delle forze della Russia , ma egli 
nulla trascurava egli per corrotti- desiderava la pace , perchè sentiva 
perlo, faceva i maggiori preparativi l’ impotenza, infetti l’Impero si fro- 
di guerra sul Tanai col disegno d’ÌD- vava d’ intraprendere una nuova 
limorire i Turchi, e di dar piò peso guerra. « Egli rimoslrò al Sultano, 
alle ragioni de' suoi partigiaai ; e dice il Principe Caotimir , eh’ era 
di fare una vigorosa difesa , se i impossibile di riscuotere dal popolo 
Ministri coosecrati alla Svezia si ren- nuove imposizioni senza offendere lo 
devano padroni delle deliberazioni, Leggi , e la Religione ; che si por- 
li Conte di Poniatouski che aveva rebbe in piedi un’ armata conformo 
unito la propria fortuna a quella di alla volontà di Sua Altezza, ma noti 
Carlo XII. , fu accorto abbastanza cosi numerosa, come sembrava eh’e- 
per far si che passasse fino nelle gli la desiderasse ; e che sarebbe | 
mani del Sultano Achraet IH. nna quest'armata d’tin maggior servigio. 
Memoria, nella quale svelava l’in- poiché verrebbe stipendiata con da- 
fedeltà del suo Visir, e de'suoi naro legittimamente riscosso. Per me, 
principali Uffizioli ; e gli accasava soggiunse il Visir, non ho altro coti- 
essere autori delle disgrazie , che siglio da dare, e se bo per questo 

f roTate aveva il Re di Svezia nel- l'infortunio di dispiacere, sono pronto 
ultima sua campagna, il Sultano a cedere il posto di Visir a un al- 
volle porre in chiaro la verità di tro , che intenderà meglio l' arte 
questi fatti, ed essendovi riuscito, d’opprimere il popolo. » 
è cosa indegna della fede de' Ma- Non vi volle altro perchè fosse 
sulmani, diss’egli al suo Visir nel levato il sigillo dell’Impero a Cu- 
deporlo, t ingannare il Re di Sue- priuli , e il suo successore istruita 
zia, nè dee l onore dell ’ Imperio da questo esempio a piacere al suo 
Ottomano essere in questa guisa Signore si affrettò di disporre tulio 
prostituito alla derisione degl' in- per fare la guerra. Ku essa dichia- 

fedeli. Achmet volea la guerra, rala alla Russia nel 1710, ma Carlo 

« li Czar, diss’egli al ntiovo suo XII non ebbe che una gioia assai 

Visir, si abbandona senza riserbo breve. Si rammenti il lettore a quale 

a’ suoi stravaganti progetti. Al ve- situazione si trovasse ridotto nel se- 
dere le azioni , che gli si altriboi- guenle anno il Czar Pietro colla sua 
scono, si direbbe, ch’egli aspira, armata sopra il fiume di Prul. La 
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ritirala gli era siala tagliala ; i vi- 
veri non pojfevano più arrivare al 
sno campo fulminato daUarliglieri^ 
Ottomana ; parevano impediti tutti 
i mezzi. In questa fatale congiun- 
tura la moglie di Pietro intavolò 
una negoziazione col Visir , o se- 
condo alcuni Storici , gli offrì di 
comprare la pace a un prezzo ca- 
pace di tentare la sua avarizia. 0 
che si fosse in fatti questo Ministro 
lasciato corrompere, o che ad altro 
egli non pensassi» , che a vendicarsi 
delle insultanti alterigie di Carlo XII, 
la pace fu sottoscritta li 21 luglio 
1 Y 1 1 , e fu approvata da Achmet, 
il quale avea prese le armi più per 
prudenza , che per ambizione. Le 
condizioni del Trattalo di Prut erano 
mortificanti per la Russia, e il Czar 
scampalo dal pericolo non si pigliò 
premura di eseguirle. La Porta ec- 
citata continuamente dagli Emissari 
di Carlo XII. in vece di venire a 
una rottura contenlossi di fare delle 
minacce ; produssero" queste il loro 
effetto , e la pace di Prut fu con- 
fermata da un secondo trattato, sot- 
toscritto a Costantinopoli , li 16 a- 
prile 1712. 

La fortezza d’Azof col sno terri- 
torio, e colle sne dipendenze verrà 
restituita alla Porta nel medesimo 
stato in coi essa trovavasi prima del- 
l’ assedio (1). 

Le fortezze di Saigantoik di ka- 
menki , e il nuovo Torte innalzato 
sol fiume di Samar verranno demo- 
lite senza che possano giammai ri- 
stabilirsi. Le munizioni da guerra, 
che trovansi nella piazza di Kamen- 
ki , saranno lasciate alla Porta (2). 

Il Czar non dimanderà niente alia 

1) Trattato di Prut , art. 1. 
a) Trattato di Prut , art. a . 


Polonia ; egli si conlenlerà delle 
cessioni , che questa Corona gli ha 
falle sulla sponda sinistra del Bori- 
atene , reggasi il terzo capo di 
quest ’ Opera , e non s’ ingerirà in 
alcuna maniera nei Cosacchi , che 
non gli sono soggetti (1). 

I Russi potranno liberamente traf- 
ficar in tutti gli Stati del Gran Si- 
gnore ; ma il Czar non terrà Ara- 
basciadore ordinario alla Porta (2). 

Si spianeranno tutti i Forti, che 
sono costrutti fra Azof, ultima Piazza 
dell’Impero Ottomano, e il Castello 
di Circask, ultima Piazza del Do- 
minio del Czar. Non si potrà innal- 
zare verun’allra fortificazione tra qae- 
ste dae fortezze. Il Gran Signore 
sarà in liberlà di rislaurare quella 
che ritrovasi di là dal Tanai rim- 
pelto ad Azof, e assicurerà la loro 
comunicazione ( 3 ). 

II Czar non s’ ingerirà più negli 
affari del Governo dei Polacchi. Ri-, 
tirerà le truppe , eh’ egli tiene in 
Polonia; e d'ora innanzi non potrà 
farvene rientrare a meno che gli 
Svezzesi non passino sulle terre della 
Repubblica per portare la guerra 
nella Russia ; io qnel caso ancora 
egli sarà obbligato ad evacuare la 
Polonia tosto che la Svezia non vi 
avrà più armata (4). 

I Trattali di Prut, e di Costan- 
tinopoli sono fatti per venticinqne 
anni da cominciarsi ai 16 aprile 
1712 ( 5 ). 

Pace di Pnssarowltz, nel 1718. 

La situazione dell’Europa nel prin- 

(1) Trattato di Costantinopoli , art. 3. 

Trattato di Prut, art. 3. 

(a) Trattato di Prut, art. 4 e 6. 

(3) Trattato di Costantinopoli , art. 4 - 
4) Trattato di Costantinopoli, art. 1. 
3) Trattato di Costantinopoli, art. 7. 
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cipio di questo secolo La offerto a la 
Porta l’ occasione la più favorevole 
per ingrandirsi ; ma le sciagure 
della guerra del i 683 , e il Trat- 
talo di Carlowilz nel farle conoscere 
la sua debolezza le avevano fatto 
perdere la sua ambizione. Le vit- 
torie di Carlo XII. spargevano pel 
Nord ona costernazione generale, e 
tutte le Potenze del Mezzodì eransi 
unite per istrappare al Duca d'An- 
giò la successione di Carlo II. In 
qualunque parte avesse il Gran Si- 
gnore portata la guerra, fosse in 
Ungheria . o in Russia , era egli 
sicuro della riuscita. Trovava Al- 
leati belli e fatti nella Francia , e 
nella Svezia; queste due Corone col 
difendere soltanto i loro interessi , 
avrebbero combattuto per lui , e i 
suoi nemici occupati in una guerra 
grande non avrebbero potuto op- 

( jorgli che una debil parte delle loro 
orze. La circostanza era tanto più 
propizia , quanto che I’ Ungheria 
piena di malcontenti non erasi ac- 
costumata per anche al giogo, e i 
Transilvani si erano provati a scuo- 
terlo coll’ eleggersi in loro Principe 
Francesco Ragotski. 

Abbiamo poco fa vedalo, che la 
Porta ebbe la poca accortezza di 
aspettare, che Carlo XII. fosse stato 
intieramente disfatto a Pullava per 
rompere colla Russia. Ella commise 
pure lo stesso errore ; e solo dopo 
la conclusione della paco d’Utrecht, 
e dei Trattati di Radslat, e di Ra- 
den determinò il Divano la guerra 
contro la Repubblica di Venezia, e 
si tirò sopra le forze della Casa d’Au- 
stria. Le armi Ottomane furono sfor- 
tunate, e fu fatta la pace a Passa- 
rowitz li 21 luglio 1718 per la me- 
diazione deiringbillerra, e delle Pro- 
vince Unite. 


H )( 

Casa d’Austria, la Porta. 

La Porta cede all’ Impe&tlore Te- 
meswar , e il suo Badato , come 
pure tutta la parte della Valachia, 
che si estende sino all'Aleuta. Que- 
sto fiume servirà di confine ai doe 
Imperi da questo lato ; faranno li- 
bera alle duefPotenze la navigazio- 
ne, e i loro Sudditi potranno egual- 
mente farvi la pesca (1). 

Si stabiliranno i limiti de’duc Im- 
peri dieci leghe al disopra della foce 
del Timoch ; di modo che Isperlec- 
banea , e tutto il suo territorio re- 
stino al Gran Signore, e Tlrapera- 
dore sia padrone di Ressova. Di là 
tirando verso le montagne di Para- 
kin , la Città di questo nome sarà 
ceduta all’ lmperadore , e la Porta 
conserverà Risna. Da questo luogo 
si tirerà una linea retta sino a Islo- 
laz ; se ne tirerà nn' altra da Isto- 
laz a Redka, passando tra Schaback, 
e Bilarza; di poi contornando il ter- 
ritorio di Zukol si andrà per una 
linea retta a Bellioa sulla Drina. Il 
Gran Signore possederà quanto ri- 
trovasi all’Oriente di queste linee ; 
e tutto il territorio , eh’ è all’ Occi- 
dente , apparterrà alla Casa d’ Au- 
stria (2). 

La Sava dalla foce dell’Uona sino 
a quella di Drina viene ceduta al- 
l’ lmperadore , come pure le isole 
di questo fiume, e tolti i Forti che 
vi sono fabbricati sopra ( 3 ). 

La Casa d’Austria possederà soda 
diritta sponda dell’Unna Jassenowiz, 
e Dobise , come pure il novello No- 
vi , pel quale v’ erano state delle 
differenze tra la Corte di Vienna , 

(1) Trattalo di Passarowili , art. 1. 

(a) Trattalo di PassarowiU, art. a. 

• (3) Trattato di PassarowiU, art. 3. 
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e la Porla, allorché in conseguenza lutti gli altri luoghi aperti, chiusi, 
della pace di Cmlowilz si trattò di e fortificati de’ quali è attualmente 
fissare i contini delta due Potenze in possesso. Si tirerà una linea retta 
nella Croazia (i). . „ da ciascuna di queste Piazze al l*al - 

Rispetto ai limiti dei due Imperi tra. e tutto il territorio, che si e- 
nella parte della Croazia , eh’ è vi- stenderà di là sino al mare, appar- 
cina alla Morlaehia , ciascuno dei terrà ai Veneziani. Ogni fortezza 
contraenti riterrà le Piazze e il ter- avrà un Distretto d’una lega preso 
rilorio di cui è io possesso. Nè l’uno sulle terre dell’ Impero Ottomano, o 
nè l’altro potrà innalzar nuove for- della Repubblica, secondo la Po- 
lezze , ma gli è permesso bensì di lenza a cui essa apparterrà (i). 
riparare, munire , e anche ampliare I Veneziani saranno messi in pos- 
quelle che altanlraenlc possiede ( 2 ). sesso dell’ isola di Cerigo nell’Arci- 
Veggansi più sopra le conveo- pelago , e conserveranno Butrinto , 
zioni decretate fra la Corte di Vien- Prevesa , e Vonizza ( 2 ). 
na , e la Porla dagli articoli 9 e Si avrà cura di prevenire letto 
11 . del Trattalo di Carlowitz ; sono ciò che potesse cagionare qualche 
esse rinnovale negli articoli 9 e t4 rottura fra i contraenti. Si puniranno 
del Trattato di Passarowilz. lutti i furti , le violenze , i ladro- 

Tutti i prigionieri pubblici saranno necci, che si commetteranno sulle 
restituiti senza risolilo. Quelli, che rispettive frontiere. Se i Commissari 
sono stati venduti a’ particolari, po- che vi risiederanno accordar non si 
tranno ricomperarsi. Se non possono possano su qualche deferenza, si sol- 
convenirecol loro padrone del prezzo tometterà questa all’ arbitrio dei Mi- 
della loro ricompera, il Giudice del nistrì, che la Casa d’Anstria , l’In- 
Inogo ne deciderà, e renderà loro gh il terra , e le Province Unite ten- 
ia libertà obbligandoli soltanto a re- gono alla Porta (3). 
sliluire al loro padrone ciò che gli I Contraenti potranno ristabilire, 
saranno costali (3). riparare , e munire le fortezze, che 

Questa pace dorerà ventiquattro attualmente possiedono; ma non sarà 
anni. Il Ran di Crimen, e tutte le io loro libertà il costruirne dette 
altre Orde Tartare vi sono compre- nuove. La Porla s’ impegna a non 
se, sotto le stesse condizioni di cui riedificare i Forti, che sono stati 
ho parlato più sopra (4). demoliti dai Veneziani ; e questi 

fabbricheranno sulle coste del mare 
Venezia, la Parta, tntte le fortificazioni, che stimeranno 

. essi necessarie glia sicurezza del pae- 

La fortezza d* imoschi resterà ni se ( 4 ). 

Veneziani, e la Morea ai Turchi. -, . . ■; 

La Repubblica possederà in Dalma- (taguan, 

zia , e in Albania Tiseowalz, Sler- 

nizza , Unista , Proloch, .Erxano, c II nono articolo del Trattato di 

( 1 ) Trattati» di Passarowilz, art. -i e 5. (i) Trattalo di Passarowilz, art. 1 , 

( 2 ) Trattalo di Passarowilz, art. G. («) Trattato di Passarowilz , art. 3 c 4 ■ 

(3) Trattalo di Passarowilz, art. l*. (3) Trattato di Passarowilz, art. S. 

.(4; Trattalo di Passarowilz, art, 20 . (4) Trattato di Passarowilz, art. ta. 
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Carlovritz tra la Porla , e la Repub- 
blica di Venezia sarà eseguilo se- 
condo la sua forma , e tenore. Per 
non tagliare la comunicazione della 
Repubblica di Ragusn coi Domini 
del (Iran Signore, i Veneziani eva- 
cueranno Popovo , Zarine , Otlovo, 
Sobri , e gli altri luoghi vicini. Si 
fascera pure nua libera comunica- 
zione Ira le terre della Porta, e di 
Ragusa dal canto della fortezza di 
Risana (i). 

Beli&lone. 

I Cattolici Romani godranno in 
tutta T estensione dell’ Impero Otto- 
mano tutti gli antichi privilegi, che 
sono stati loro accordati. Si adune- 
ranno nelle loro Chiese, le risarci- 
ranno, e potranno anche rialiGcaric 
senza che si esiga da essi alcuna 
pecuniaria , contribuzione, o che ven- 
gano vessati nell' esercizio del loro 

Collo (2). . jjjp, 

I Sudditi delta Casa d’Aystria non 
saranno molestati passando pei Do- 
mini del Gran Signore per andare 
io pellegrinaggio ai luoghi Santi ( 3 ). 

Paco di Belgrado, nel 1719. 

Deve il lettore chiamarsi alla 
memoria , che trattandosi nel 1733 
di nominare un successore ad Au- 
gusto II. ch’era poc'anzi morto, 
fece la Corte di Russia entrare nel 
Regno di Polonia un’armata consi- 
derabile per sostenere le domande , 

(1) Trattato ili Passarowitz, art. *. 

(a) Trattato di Passarowitz Ira la Casa 
d'Austria, e la Porla, art. li. Trattato 
di Passarowitz tra la ttepubblica di Vene- 
zia. e la Porta, art. 10, 

Trattalo di Commercio di Passarowitz, 
alt. 3. 


e le creature dell’Elettore di Sasso- 
nia. La Porta rimirò questo proce- 
dere come ona formale contravven- 
zione al Trattalo di Costantinopoli 
dei 16 aprile 1712, di cui ho reso 
conto poco fa nell'articolo della pace 
di Prut. Il Gran Signore se ne la- 
gnò ; ma quando si vide , eh’ egli 
si limitava a rappresentanze mere, 
si credette, che i suoi Ministri aves- 
sero pensato in una maniera molto 
opposta sulla condotta che doveasi 
tenere, senza clic potessero fra loro 
convenire in alcuna cosa. Si pensò, 
che il Divano per conciliare tulli i 
sentimenti avesse preso un partito 
di mezzo; e che non volendo per 
timore, c per orgoglio nè venire a 
un’ aperta rottura, nè restare inven- 
dicato, permettesse ai Tartari il fare 
scorrerie nell' Ukrania. Sodo stato 
dopo la prima edizione di quest’O- 
pera istruito, che fu senza l’ordi- 
ne, e anche senza l’ approvazione 
della Porla , che i Tartari si spar- 
sero per alcuni cantoni dei Domini 
della Russia , e li saccheggiarono. 

I Turchi, per quanto vengo assicu- 
rato, erano molto inclinati a far la 
guerra alla Corte di Pietroburgo , 
ma temevano, che le dispute insorte 
nella Cristianità non fossero troppo’ 
presto terminate, e sovvenivansi del 
torlo , che loro avea fatto la pace 
di Ristviek. Il Divano tentò , dice- 
si, la Corte di Francia; le propose 
d' itopegnarsi a continuare la guerra 
contro l’ Imperadore Carlo VI. sino 
aH'accomodameoto della Porla con la 
Russia ; o almeno di non trattare 
con questo Principe, se non a con- 
dizione , eh’ egli si obbligherebbe 
di non dare alcun soccorso alla Cza- 
rina. Non avendo la Francia date 
risposte soddisfacenti , il Gran Si- 
gnore si determinò a dissimulare 
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l' infrazione, di cni si era lagnalo. 

La Czarina dal suo canto mostrava 
di non por mente all’ ingiuria, che 
te facevano i Tartari ; ma (ostocliè 
questa Principessa vide ristabilita la 
pace tra la Francia . e la Corte di 
Vienna, fece anch’ essa delle lagnan- 
ze; e non essendo ascoltata, dichiarò 
la guerra al Gran Signore. L’Im- 
peradore Carlo VI., che non aveva 
per anche fatta veruna riforma nelle 
sue truppe, affrettò di farle passare 
in Ungheria per indebolire i Tur- 
chi coslriguendoli a dividere lo loro 
forze. 

Bisogna convenire , la politica 
della Porla è impercettibile. Eoichè 
il timore di veder troppo presto li- 
nirc le dispute insorte intorno l’e- 
lezione d’ un Ite di Polonia l’aveva 
portata a nou vendicarsi del disprez- 
zo , che le mostrava la Corte di 
Russia ; perchè il Divano dopo la 
generale pacificazione della Cristia- 
nità ricusava di castigare i Tartari, 
e con questa sua ripulsa osava egli 
accendere urta guerra meno neces- 
saria al suo onore, e in circostanza 
meno favorevoli ? 

Attaccando il Gran Signore più 
presto la Russia, era sienro di non 
tirarsi addosso sul bel principio le 
forze della Casa d’Austria, e polca 
profittarne pel progresso de’ suoi af- 
fari. Torse l’esempio suo avrebbe 
incoraggiata la Svezia a vendicarsi 
fino d’ allora della Corte di Pietro- 
burgo; forse gli animi si sarebbero 
inaspriti ; forse la Francia volendo 
profittare del tristo stato , a cui a- 
vrebbe questa diversione ridotto i 
suoi nemici, sarebbesi resa pip dif- 
ficile sulle condizioni della pace. Il 
fuoco era acceso nell’ Europa , un 
Diente poteva cagionarvi no incen- 
dio generale, e la Porla ne avrebbe 


profittato. All’incontro dopo la so- 
scrizione dei preliminari della pace 
niente aveva essa che sperare di 
tutto ciò. 

I Russi ebbero felici eventi , ma 
gli Austriaci minati senza quasi es- 
sersi presentati davanti l’ inimico si 
ritrovarono fuori di stalo di opporsi 
alle imprese degl’infedeli. Il Danu- 
bio non era piò una barrièra ca- 
pace di arrestarli; in queste circo- 
stanze il Re di Francia venne in 
soccorso dell’ Imperadore offerendo- 
gli buoni uffizi, e la sua mediazio- 
ne. Il Conte di Wallis entrò tanto- 
sto a conferenza col Gran Visir ; c 
il Conte di Nenperg incaricato di 
seguire questa negoziazione sotto- 
scrisse la pace nel campo dei Tur- 
chi sotto Belgrado. 

Seppesi a un tempo qnesta im- 
portante nuova, e insieme clic l'Ira- 
peradore aveva fallo arrestare , e 
chiudere i suoi Plenipotenziari. Ila 
avvenimento cosi inaspettato fece te- 
mere per le convenzioni di Belgra- 
do ; s 1 credette da prima che Carlo 
VI. ricuserebbe di ratificarle , ma 
questo Principe rassicurò gli animi 
col Rescritto , che fece pubblicare , 
e in cui dichiarava il suo disegno 
di religiosamente osservare tutti gli 
articoli della pace, benché egli pu- 
nisse il Conte di Wallis, e il Conte 
di Nenperg per aver essi avuta la 
temerità di estendere le facoltà loro, 
e di contravvenire anche agli ordi- 
ni, che loro erano siati formalmente 
dati. 

Ninn altro scritto ha forse som- 
ministrato mai un più vasto campo 
alle riflessioni del pubblico. Quanto 
più gravi erano le lagnanze della 
Corte di Vienna, tanto meno pare- 
va, che i due Generali, eh’ essa avea 
falli arrestare, avessero bisogao d’a- 
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pologin. Non si capiva come Wnl- 
lia , e Neuperg avessero tradito il 
loro dovere con sì poca avvedutezza 
senza pensare di mettersi a coperto 
dal castigo, che merilavansi : alcuni 
compiangevano la loro sventura, al- 
tri biasimavano la clemenza troppo 
grande dell’Imperadore. Questi non 
islimavano, clic gli affari della Corte 
di Vienna fossero disperali abba- 
stanza da forzarla a comperare la 
pace a condizioni cosi dure , come 
quelle di Belgrado; quelli vedevano 
già i Turchi sulla frontiera dell'Au- 
stria , e riguardavano l’abbandono 
di alcune Province, come la salute 


blici, o particolari. Il Gran Signore 
entrerà pure in possesso della for- 
tezza di Sabalsch , dopo che so ne 
saranno fatte balzare in aria le for- 
tificazioni (i). 

La Valacbia Austriaca , ovo si 
spianerà il Forte di Perischam , pas- 
serà sotto il dominio Ottomano, come 
pure la Servia , e tutta la parte del 
Binalo di Temeswar, che si estende 
dal Danubio sino alle montagne , 
che sono al Nord di questa Provin- 
cia ; e dalle Frontiere occidentali 
della Valacbia sino allo Zeraa , che 
si scarica nel , Danubio rimpclto a 
Semcndriach. E decretato , che se 


del restante dell' Ungheria. Final: i Turchi possono sviare il corso di 
mente si sospettava del Consiglio dì fjueslo ruscello , e farlo passare al- 
Vienna, che avesse voluto una pace I Ovest d’ 0 ‘sova, questa piazza ap- 
necessaria , ma che ne sagrifìcasse parterrà al Gran Signore; ma non 

i Ministri alla sua riputazione , e si concede loro per terminare que- 

per giustificarsi davanti la Czarina, sto lavoro , che un anno di tempo, 

che veniva abbandonala. da contarsi dal giorno della soscri- 

Questa Principessa , che temette ziooe del trattato (2). 
di vedersi ricader sopra le truppe L’Imperadore conserverà Meadia, 
Ottomane, che avevano falla la guerra obbligandosi a distruggerne le for- 
sul Danubio, si prestò tanto più vo- tilicaziooi, e non ristabilirle mai più. 
leni ieri a proposizioni d’ accomoda- Non sarà permesso a veruno dei due 
mento, quanto che poteva essa lu- contraenti il fabbricare nuovo Tor- 
singarsi di fare una pace gloriosa; tezze, ma l'uno, e l’altro potrà ri- 
fu questa conchiusa sotto la media- sarcir quelle, che attualmente pos- 
zione della Francia un mese dopo siede ( 3 ). 

quella dell’ Imperadorc ; vale a dire II Danubio dalla foce dello Zerna 
li 19 ottobre 1739. risalendo sino a quélla della Sava, 

e qnesto fiume da Belgrado siuo a 
Casa (l’Austria , la Porta. Wivar serviranno di limiti alle due 


L’ Imperadorc cede Belgrado al 
Gran Signore ; ma lotte le fortifi- 
cazioni di questa Piazza saranno de- 
molite, comprendendovi le opere co- 
struite sulle sponde sinistre del Da- 
nubio, e della Sava. La Porla con- 
serverà gli arsenali, le caserme , e 
i magazzini da polvere , nè si toc- 
cheranno gli altri edilizi sieno pub- 


Potenze , e i loro sudditi avranno 
un’egual libertà di prevalersene per 
la pesca, per la navigazione, e pel 
commercio. Le frontiere Austriache, 
e Ottomauc resteranno le stesse, che 
per lo passalo, nella Bosnia, e nella 

i - ■ 1 . • • 

(1) Trattato di Belgrado, art. 1 e 5. 

(a) Trattato di Belgrado, art. 2,4e5. 

(3) Trattato di Belgrado , art. 9. 
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Croazia, allenendosi la Corte di Vien- 
na , e la Porla rispello a ciò agli 
articoli, di coi sono esse convenate 
per la pace di Passa rowilz (i). 

Il Trattato di Belgrado contiene 
ancora molti altri articoli. In alcani 
si ricorda il Trattato di commercio 
di Passarowilz, e si conviene del re- 
golamento, che verrà osservato sulle 
rispettive frontiere dei due Imperi 
per mantenervi la pace ; e in altri 
si rego'ano i privilegi , che i Cat- 
tolici llomani , e i sudditi della Casa 
d'Austria godranno nei Domini de! 
Gran Signore. Non mi ferino su que- 
ste convenzioni , perchè niente più 
contengono di ciò che si è già ve- 
duto , allorché ho dato conto dei 
Trattati di Carlowitz, e di Passaro- 
wilz. 

Russia, la Porta. 

In lutti glj atti , che In Corte di 
Russia, e la Porta faranno insieme, 
il Gran Signore darà a Sua Maestà 
Czariana il titolo d’Iraperadore (2). 
(JiipsIo articolo viene risguardalo 
come assai piò importante a Costan- 
tinopoli, che nel resto dell’Europa: 
ognuno sa la differenza, che i Tur- 
chi si figurano Ira la qualità d’Im- 
peradore , e quella di Re. Sino a 
Pietro I. i Sovrani della Rassia aveano 
portalo solamente il titolo di Czari , 
o di Gran Duchi di Moscovia. Nel 
1721 i Russi diedero essi medesimi 
a quel Principe il nome di Padre 
della Patria, e d'imperadore di tutte 
le Russie. Agli occhi dei Filosofi i 
titoli non sono se non chimere; ma 
agli occhi della moltitudine , e dei 

(1) Trattato di Belgrado, ari. 708. 

(a) Trattalo di Belgrado, art. la. Con- 
venzione di Costanti Dopo li dogli 8 settem- 
bre 174') art. 1. 


Politici che si trovano costretti • 
servire ai pregiudizi di quella sono 
beni reali. Pietro I. non si prese 
che la qualificazione d’imperadore, 
e i suoi successori sono arrivali an- 
che a farsi riconoscere per tali da 
tutte le Potenze dell’Europa. Al ve- 
dere come gli uomini si lasciano 
goffamente ingannare dalle parole , 
io crederei, che il titolo, che i So- 
vrani di Russia sonosi arrogali, sia 
per loro un vantaggio reale. la certe 
circostanze può esso divenirci! germe 
di mille pretensioni , benché si ab- 
bia avuto cura d’esigere dagl’lmpc- 
rndori di Russia, che dalla loro qua- 
lità non ne inferirebbero essi verun 
diritto , veruna prerogativa, nè ve- 
runa preminenza sopra gli nitri So- 
vrani dell’ Europa. 

Poiché se ne presenla l’occasio- 
ne, mi si permetta una digressione 
nn poco lunga affine di collocar qui 
Ire documenti importanti nel cerimo- 
niale , e por conseguenza nel Di- 
ritto pubblico dell’ Europa. 

Dichiarazione dell’ Imperatrice 

di \Iìussia , dei 2 1 novembre 

17Ò2. 

« Il titolo d’ Imperiale, che Pie- 
tro il Grande di gloriosa memoria 
ha preso, 0 piuttosto rinnovalo per 
se, e pe'snoi successori, appartiene 
da lungo tempo tanto ai Sovrani , 
che alla Corona, e alla Monarchia 
di lotte Je Rnssie. S. M. Imperiale 
risgtiarda come contraria alla soli- 
dità di qncsto principio ogni rinno- 
vazione di reversali , che si erano 
date successivamente a ciascuna Po- 
tenza , allorché riconobbe questo ti- 
tolo. In conseguènza S. M. ha or- 
dinato al suo Ministro di fare una 
Dichiarazione generale, che il titolo 
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A' Imperiale essendo di pfopria sua « Seguendo questo principio, P e- 
nalura una volta annesso alla Co- Irò I., e i sooi successori sino ai- 
rone , e alia Monarchia di Russia, l’ linperadrice Elisabetta non sono 
e perpetualo dopo lungo tratto di giammai stali conosciuti in Francia 
anni , e successioni , nè ella , nè i se non sotto la denominasione di 


sooi successori in perpetuo potranno 
più rinnovare le dette rcversali , e 
molto meno mantenere alcuna cor- 
rispondenza colle Potenze , che ri- 
cuseranno di riconoscere il titolo Im- 
periale nelle persone dei Sovrani di 
tolte le Russie , come pure nella 
loro Corona, e nella Monarchia loro; 
e perchè questa Dichiarazione ter- 
mini per sempre tutte le difficoltà 
in una materia che non ne deve 
comportare alcuna , S. M. confor- 
mandosi alla Dichiarazione di Pietro 
il Grande dichiara, che il titolo L’Im- 
periale non apporterà verun cam- 
biamento al cerimoniale usato Ira le 
Corti, il quale rimarrà sempre sullo 
stesso piede. » 

Dichiarazione della Corte di Fran- 
cia dei .18 gennaio r /63 in ri- 
sposta alla precedente Dichia- 
razione. 

c I titoli non sono niente per se 
stessi ; non hanno realtà se non in 
qnanto che sono riconosciuti, e il 
lor valore dipende dall’ idea che 
viene loro attribuita , e dall’ esten- 
sione che ad essi danno quelli che 
hanno il diritto di ammetterli , di 
rigettarli , o di limitarli. I Sovrani 
medesimi non si possono arrogar 
titoli a loro elezione; non basta l'ap- 
provazione de loro sudditi, è neces- 
saria ancora qoella delle altre Po- 
tenze ; e ciascuna Corona essendo 
libera a riconoscere , o a rigettare 
un titolo nuovo, può eziandio adot- 
tarlo cou quelle modificazioni, e con- 
dizioni , che le convengono. 


Czar. Questa Principessa è la pri- 
ma di tutti i Sovrani di Russia, a 
cui abbia il Re accordato il titolo 
Imperiale; ma però sotto l'espressa 
condizione , che questo titolo non 
portasse verno pregiudizio al ceri- 
moniale osato tra le due Corti. 

« L’Imperadrice Elisal>elta si sot- 
toscrisse senza veruna difficoltà a 
questa condizione , e se n è spie- 
gata nel modo il più preciso nella 
reversale distesa per ordine suo, e 
sottoscritta nel mese di marzo 1743 
dai Conti di Bestocheff, e di YYo- 
ronzow. La figlia di Pietro I. dà 
ivi nna testimonianza della piena sua 
soddisfazione. Ella riconosce derivare 
dall' amicizia, e da un'attenzione 
particolarissima del Re per lei, che 
S. M. sia condiscesa alla rico- 
gnizione del titolo Imperiale, che 
altre Potenze le hanno giri con- 
cesso; ed ella confessa esserle som- 
mamente grata questa compiacenza 
del Re. 

1 II Re animato dai medesimi sen- 
timenti per l’ linperadrice Caterina 
non ba difficoltà alcuna di accor- 
darle in oggi il titolo Imperiale, e 
di riconoscerlo in lei, come annesso 
al Trono di Russia. Ma S. M. in- 
tende, che questa ricognizione si fac- 
cia colle medesime condizioni, come 
sotto i due regni precedenti, e di- 
chiara , che se col tratto di tempo 
nalcono dei successori dell'lrapera- 
rice Caterina, obbliando questo im- 
pegno solenne, e reciproco, venisse 
a formare qualche pretensione con- 
traria all’ uso costantemente seguito 
tra le due Corti sopra il grado, e 
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la precedenza, da quel momento la 
Corona di Trancia per una giusta 
reciprocazione ripiglierebbe l’antico 
suo stile, e cesserebbe di dare il 
titolo Imperiale a quella di Russia. 

» Questa dichiarazione tendente a 
prevenire ogni motivo di difficoltà 
per I’ avvenire è una prova dell’ a- 
micizia del Re per l' Imperadrice , 
e del sincero desiderio ch’egli ha 
di stabilire fra le due Corti usa so- 
da , e inalterabile unione. > 

Dichiarazione della Corte di Ma- 
drid dei 5 febbraio 1763 sul 
medesimo soggetto. 

e II Re Don Carlo III. regnante 
in Ispagna , sapendo , che il titolo 
di Imperiale, come qualunque altro, 
non abolisce, nè (issa il grado delle 
Monarchie, allorché qualche Sovrano 
se lo arroga di suo proprio moto, 
siccome ha fallo il Czar Pietro I. , 
non ha esitato un momento , dopo 
essere asceso al Trono, a dare que- 
sto titolo all’ Imperadrice delle Rus- 
sie Elisabetta , sena’ aver riguardo 
alle negative , che ne aveano date 
i Re suoi predecessori. Questa Prin- 
cipessa ha corrisposto a questo se- 
gno d’amicizia, rimettendo al Mar- 
chese d’ Almodovar Ministro Pleni- 
tenziario di S. M. Cattolica presso 
di lei persona , una reversale si- 
mile a quella, che aveva data al Re 
Cristianissimo; allorché quel Monarca 
aceordò il medesimo titolo a questa 
Principessa sotto la condizione, che 
ciò non apporterebbe verun cambia- 
mento al cerimoniale usato tra le 
due Corti. Ad esempio d’Elisabetta 
Pietro Ili. suo nipote rinnovò que- 
sta reversale ; ma l' Imperadrice at- 
tuale Caterina H. ha creduto dover 
sostituirvi una Dichiarazione fatta a 


I X 

Mosca li 3 deeèmbre nuovo siile 1762 
sottoscritta dal Conte di Woronzow 
suo Gran Cancelliere, e rimessa al 
Ministro di S. M. Cattolica , come 
pure a quelli dell’ altre Potenze. 

1 il Re Cattolico conosce tutto il 
valore dell’amicizia dell’Imperadricc 
delle Russie Caterina, e della buona 
corrispondenza stabilita fra le due 
Corti. Per darle una pruova de’snoi 
sentimenti rispetto a ciò egli accon- 
'sente con piacere , e senza esigere 
altre formalità , fuorché la Dichia- 
razione qui sopra menzionata , ad 
accordarle il titolo d’ Imperiale , e 
a riconoscerlo come annesso alla sua 
persona , e al Trono della Russia ; 
ma nello stesso tempo S. M. Catto- 
lica intende , come ha sempre in- 
teso, che questo titolo non influirà 
in niente sul grado, e sulla prece- 
denza stabilita fra le Potenze, e di- 
chiara , che se qualche successore 
al Trono di Russia obbliando i suoi 
impegni venisse a formare qualche 
altra impresa , che vi fosse contra- 
ria , da quel momento il Monarca 
di Spagna, e gl’imperi di sua do- 
minazione ripiglierebbero I’ antico 
loro stile , e ricuserebbero di dare 
il titolo d ’ Imperiale alla Russia » . 

Tolto dipende dalle circostanze ; 
ma ritorno al Trattato di Belgrado. 
La Corte di Pietroburgo riterrà Azof, 
di cui si è impadronita, ma se ne 
demoliranno tutte le fortificazioni (1). 
Allorché questa Convenzione fu nel 
174.1 sottoscritta, le Opere di Azof 
sussistevano ancora. Non sapea in- 
dursi la Russia a smantellare que- 
sta Piazza , che le dava l’ imperio 
del Mar Nero. Essa trovava ogni 
giorno qualche nuovo pretesto per 

(0 Trattato di Belgrado, art. 1 . Con- 
venzione di Costantinopoli, art. 3. 
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eludere l' esecuzione delle sno pro- 
messe , e le domande della Porla. 
Le sue lentezze venivano approvale 
dal Consiglio di Vienna, che lusin- 
gandosi di poter riparare le sue per- 
dite, se si ripigliavano le armi con- 
tro la Porla , era contentissimo di 
veder sussistere una cagione di rot- 
tura, e che una pace, che non gli 
aggradiva , non avesse l'ultimo suo 
effetto. Ben presto la Corte di Pie- 
troburgo ebbe motivo di pentirsi della' 
sua politica; la morte di Carlo VI, 
e dell’ Imperadrice Anna Jtvanowna 
cambiò totalmente la situazione de- 
gli affari. I Russi non poterono più 
far pompa della stima, che loro pro- 
cacciava l’alleanza della Casa d'Au- 
stria, per dar soggezione ai Turchi; 
perchè la Regina d’Ungheria occu- 
pata nel seno dell’ Alemagna non 
dovea pensare a farsi nuovi nemici. 
D’altronde erano essi pure minac- 
ciati d’ una guerra dalla parte della 
Svezia ; e temettero, che questa Po- 
tenza non inducesse il Gran Signore 
a non domnndar più l’esecuzione del 
Trattalo di Belgrado, ma a vendi- 
carsi per la via deli’ armi delle ri- 
pulse, che sino allora avea egli ri- 
portate. Fortunatamente per la Ras- 
sia il Gran Visir non avea alcun 
interesse di bramare In guerra. Il 
Conte di Romanzow sottoscrisse la 
Convenzione da me poc'anzi citata,' 
In quale conferma tulli gli articoli 
della pace di Belgrado. ■ 

E permesso a ciascuno dei con- 
traenti il fortificare una Piazza sui 
Tanai. I Russi rinunziano alla li- 
bertà d’aver dei Vascelli nel Mar 
Nero (i). 

Il Gran Signore vieterà ai Tar- 
tari di fare scorrerie sui Domini della 

(i) Trattato di Belgrado, art. rea. 


Russia-, s’ eglino contravverranno a 
quest’ ordine , saranno severamente 
puniti . dopo essere stati sforzati a 
risarcire i danni , che avranno re- 
cali. I Tartari di Cubardia non di- 
penderanno nè dalla Porta, Dè dalla 
Corte di Pietroburgo (i). 

Le due Potenze contraenti si re- 
stituiranno con bnoua fede lutti i pri- 
gionieri , che hanno fatti l'nna al- 
l'altra-! eccettuati quelli, che avranno 
mutata Religione. I prigionieri , che 
sono stali vendati a’ particolari, sa- 
ranno in libertà di riscattarsi resti- 
tuendo ai loro padroni il prezzo del 
loro riscatto (a). 

CAPO VI. 

PACIFICAZIONE DI RYSWlCft, 

Dalle osservazioni , che ho pre- 
messe nel principio del quarto Ca- 
po, si è veduto qual fosse l'impru- 
dente condotta del Ministero di Fran- 
cia dopo la pacificazione di Nime- 
ga , e quali le disposizioni, in cui 
Irovavasi la maggior parte delle Po- 
tenze d'Europa. Luigi XIV fu istruito 
dei loro più seereti andamenti , e 
della Lega conchiusa in Augusta , 
che n’era il risultato. L’inquietu- 
dine, che agitava la Cristianità, era 
di tal natura da non potersi calmare 

E er mezzo di negoziazioni. Per aver 
i pace, è d’uopo amarla, e cono- 
scerne il prezzo, e Luigi XIV vo- 
leva esser temuto da’ Principi , che 
volevano vendicarsi. Mentre la Fran- 
cia, dal passato formando giudizio 
dell’ avvenire , non dubitata niente 
dei vantaggi che le verrebbero dalla 

fi) Trattato di Belgrado, art. 4 c 6 . 
(a) Trattato di Belgrado, art. 7. Con- 
venzione di Costantinopoli , art. a. 
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guerra , i «noi nomici facevano il 
conio delle loro forno , e non are- 
vano che speranze di prospero even- 
to. Eccovi le vere cagioni della guerra 
del 1688. I diritti di Madama, Du- 
chessa d’ Orleans, sulla successione 
di suo fratello l’ Elettore Palatino , 
e quelli del Cardinale di Forsten- 
herg soli' Arcivescovado di Colonia 
contro il Principe Clemente di Ba- 
viera soo Competitore servirono so- 
lamente di pretesti. Per isconcerlare 
i progetti de'suoi nemici, stimò Luigi 
XIV. che bisognasse prevenirli; era 
tempo di fare un’irruzione in Ale- 
magna, alfine di sospendere i pro- 
gressi degl’ Imperiali in Ungheria , 
e di rialzare la fiducia dei Turchi 
dopo la presa di Belgrado. Ma io 
credo, che si abbia avuto (orlo net 
dire che il Consiglio di Francia pen- 
sava a impedire lo sbarco del Prin- 
cipe d' Orange in Inghilterra. Que- 
sto progetto di fare uno sbarco era 
per anche un mistero , quando i 
Francesi cominciarono la guerra sul 
Reno; per l’altra parte non già col* 
I* impadronirsi di Loyserlaulern , e 
coll’ assediar Filisburgo , ma bensì 
col portare un' Armata negli stessi 
Paesi Bassi potevausi arrestare gli 
Olandesi nel lor paese, e servire util- 
mente a Giacomo II. 

Erano già parecchi anni, che fa- 
covasi la guerra con istraordiuari 
sforzi dall’ uua , e dall’ altra parte; 
ed i successi delle Armate Francesi 
che in qualunque altra congiuntura 
bastato avrebbero per muover g 1 ' 
Alleali a ricercare, o almeno a non 
rigettare la pBce , alti non erano 
che ad irritarli in ona guerra, che 
l'odio 0 la gelosia soli avevano loro 
fatto intraprendere. Nel vedere, che 
il vincitore s’indeboliva con vantag- 
gi , compri a troppo caro prezzo , 


i vinti si ostinavano contro le lo- 
ro disgrazie , e soffrivano paziente- 
mente la decadenza del loro com- 
mercio , e il cattivo stato delle loro 
esauste finanze. 

Dappoiché si mantenevano Armate 
una o due volle più considerabili 
di quelle, che si avevano avute in- 
nanzi la pace de’ Pirenei , cinque o 
sei campagne dovevano ridurre agli 
estremi gli Stati i più copiosi d'uo- 
mini, e di denaro. Ijj Francia, ben- 
ché vittoriosa, era ridotta a cercar 
espedienti, e mezzi per far la guer- 
ra ; segno certo ch’essa non era co- 
stituita in guisa da far conquiste , 
e che i soni nemici avevano torto 
di temere , che soggiogasse I' Eu- 
ropa. 

Per buona sorte Luigi XIV. la 
di cui elà, e propensione per la pietà 
cominciavano a raffreddare l’ambi- 
zione, si stancò di una guerra che 
opprimeva i suoi sudditi , e della 
quale aveva egli medesimo ricono- 
sciuti più vivamente gl’inconvenien- 
ti , vedendosi forzato di rinunciare 
ad oggetti preziosi per la sua ma- 
gniGcenza. Dopo avere spaventati 
tutti i suoi vicini, ed aver provato, 
quanti nemici gli suscitasse il loro 
spavento, credette fosse d'uopo ras- 
sicurarli per godere la quiete ch’egli 
cercava. Nulla trascurò per dar peso 
ai vantaggi , eh’ egli voleva antici- 
patamente proporre, e per impedire 
tuttavia, che i suoi n. mici ne abu- 
sassero; pressò in seguito il Ile di 
Svezia ad offerire la sua mediazio- 
ne, e dichiarò nello stesso tempo 
le condizioni , colie qoali era egli 
pronto a far la pace ; ma l'Europa 
era accostumala a paventarlo , e 

natilo più egli diede prove di mo- 

erazione, tanto meno persuase. 

Niuno volle credere, che sincera 
- 20 
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fosse la condolla della Corte di Fra a- i 
eia ; lutti sospettavano qualche in- 
sidia nascosta sotto le sne offerte ; 
credevano a'cuni , che Luigi XIV. 
nel vestire una falsa generosità non 
volesse? io effetto se non continnare 
la guerra; ch'egli fingesse di chie- 
der la pace per tirare al suo Par- 
tilo le Potenze neutrali , e rendere 
odiosi i suoi nemici : altri accusa- 
vano questo Principe, che non cer- 
casse fuorché distrarre gli Alleali 
dalle cure della guerra , e rallen- 
tare i loro preparativi. Dopo aver 
distolto qualche Principe dall'Allean- 
za generale , la Francia , al parer 
loro , profittar doveva deli* indebo- 
limento degli Alleati e opprimerli 
separatamente sotto pretesto di pu- 
nirli del poco caso , che essi fatto 
avessero di vantaggi loro anticipa- 
tamente proposti. 

• Coloro, che pensarono desiderarsi 
da Luigi XIV. sinceramente la pa- 
ce , ne conchiusero la necessità, in 
coi Irovnvansi gli Alleati , di più 
strettamente unirli, e di fare un ul- 
timo sforzo. La Francia, dicevano 
essi, a nessun patto vuole una guer- 
ra troppo lunga, durante la quale 
i suoi nemici si agguerriscono . e 
si formano dei Capitani, ,e dei Sol- 
dati ; laddove mentre vede scemarsi 
le antiche sue truppe, si trova ob- 
bligala a supplirvi con nuove leve; 
essa non vuole la pace elle per ri- 
pigliar fiato. Se voi non minate af- 
fatto il suo commercio, e le sue fi- 
nanze , che sono il nervo delle sue 
forze, essa le ristabilirà prontamen- 
te, e nel ristabilirle formerà nuove 
imprese contro Principi, che non si 
troveranno uniti ; con la pace non 
produrrà che la guerra; laddove la 
guerra presente produrrà una paco 
durevole , se gli Alleati sieno pru- 


denti abbastanza da non istnnoarsi, 
c da non consentire a deporro le 
armi, se non quando i Francesi am- 
maestrati dalla propria loro espe- 
rienza saranno disgustati della loro 
ambizione per le disgrazie loro, op- 
pure conviali* che l& loro vittorie 
gli hanno minati. 

Le offerte che Luigi XlV. fece 
a’ suoi nemici dopo la campagna del 
i 6 g 3 , furono danque infruttuose; 
si raddoppiarono gli sforzi dalt’una 
parte, e dall’altra; fecesi la goerra 
con nnovo calore; e solamente dopo 
tre anni la pace sottoscritta a To- 
rino li 29 agosto 169$ tra questa 
Corte, e quella di Versagli es , e 
confermata da tutti i contraenti di 
ltyswick, diventò in quache modo 
il segnale della generai pace. Con- 
forme al primo articolo di questo 
Trattato il D >ca di Savoia forzò gli 
Alleati, ch'egli abbandonava, ad ac- 
consentire a una sospension d’armi 
per l'i. alia; li minacciava di unire 
le sue truppe a quelle del'a Fran- 
cia ; e per conservare il Milanese 
gli Spagnuoli , e gl' Imperiali ac- 
consentirono a quanto egli esigeva, 
ltionì allora Luigi XIV; tutte le sue 
forze sul Reno , e ne’ Paesi Bassi : 
fu questo un vantaggio considera- 
bile ; i suoi nemici non potevano 
più lusingarsi di ottener qualche van- 
taggio da quella parte, e le con- 
quiste ch’egli vi farebbe tornando- 
gli più a conto , che quella <i’ Ita- 
lia , dovevano gli Alleati temere , 
eh’ egli non volesse conservarle , se 
si ostinassero a rifiutare la pace. 

Le conferenze di Ryswick comin- 
ciarono ai 9 maggio 1697 Questa 
negoziazione non fu già spinosa; si 
trattava meno di discutere grandi 
affari, che di affrettare il lento pro- 
cedere degli Alleati , «ebe desidera- 


ste 



vallo la pace , ma che si lusinga- 
vano che nel moltiplicare le ripul- 
se, e le difficoltà, cederebbe ancora 
la Francia ih a'cune delle sue pre- 
tensioni. Ai 20 di luglio il Consi- 
glio’ di Versaglies fece . consegnar 
loro ena Memoria, la quale conte- 
neva gli articoli della pace che il 
ile sottoscriverebbe , purché- fossero 
accettati innanzi la tino del mese di 
agosto. Non avendo questo passo 
prodotto vermi effetto, i Plenipoten- 
ziari di Francia nel primo di set- 
tembre dichiararono all’ Ambascia- 
dorè di Svezia , il quale faceta le 
funzioni di Mediatore, che il ior Si- 
gnore , libero da' suoi impegni per 
l’ostinazione degli Alleati in riget- 
tare la pace^ era in diritto di pro- 
fittare ilei successi eh’ egli aveva 
avuti sino dall’ apertura del Con- 
gresso, e di esigere condizioni più 
vantaggiose di quelle eh’ egli aveva 
da principio domandale ; ma che 
commosso dai mali cagionali dalla 
guerra . voleva egli pur anche ce- 
dere in alcuni articoli. Aggiunsero 
che questo sacrili /io, ch’egli faceva 
alla pubblica tranquillità , sarebbe 
l’ itili ino per sua parte; e che se le 
. sue proposizioni non venivano accet- 
tate ai 20 del mese , si riserbava 
il diritto di proporne delle nuove 
profittando di tulli i suoi vantaggi. 
CJi Alleali finalmente si arresero. 
La Spagna, I' Inghilterra, c le Pro- 
vince Unite sottoscrissero la pace ai 20 
di settembre 1697, e l’lmperadore, 
e l'Impero ai ìio del s'gnente mese, 
•or Ninna pace è stala -più criticata 
di quella di llyswick,;e nulla prova 
meglio di queste critiche, quanto 
lontana fosse ancora l’ Europa delle 
sane idee della politica: in vece di 
esser prodighi alla Francia degli 
dogi, che meritava la sua modera- 


zione , fu credula disonorala per 
avere a’ suoi nemici restituite delle 
conquiste, eh' essi non erano insi- 
stalo di strapparle di mano j e i 
iFianee&i per giustificàfe la pretesa 
mollezza del loro Governo furono i 
primi a calunniarlo. Pubblicarono , 
che- la Corto di Versaglies occupata 
uteno degl’interessi della guerra pre- 
sente , che della successione dei va- 
sti , e doviziosi Regni di Carlo II, 
non aveva pensato se non a roin 
pere la lega Contro di essa forma- 
la. Gissero , e si udì ripetere per 
tutta l’Europa, che Luigi sten- 
dendo le sue vedute ali avvenire im- 
piegava a viceuda l'-aàluzia , c la 
forza; e che s'egli aveva, fatto al- 
cuni sacrifizi a’stioi nemici, gli aveva 
unicamente fallì- per ispirar loro una 
falsa sicurezza , e per mettersi egli 
medesimo in istato d’ impossessarsi 
della Spagna. 

Egli è certo, che questo Principe 
voleva la pace , perchè era com- 
mosso dai mali cagionati dalla -guer- 
ra ; forse aveva egli compreso, che 
nella situazione rispettiva delie Po- 
tenze di Europa, C coi loro! Gover- 
ni , colle toro Leggi , coi loro Co- 
stumi , col loro Commercio, e colie 
loro Finanze, il modo più pronto c 
più sicuro di rovinarsi; era quello 
di volervi dominar colla forza. Egli 
rinunziando ai vantaggi,- che gli ave- 
vano procurati le sue armi, , altro 
oggetto non aveva che qoello di as- 
sodare la pubblica tranquillità, e di 
dissipare i timori , che il passalo 
aveva dati per l’avvenire, Ben lungi 
dall'avere l'idea d’usurparsi la suc- 
cessione intiera di Carlo- IL, era egli 
aozi disposto a entrare in negozia- 
zione su questa materia , e a con- 
tentarsi di alcune Province poco im- 
portami. 



[I pubblico possiede in oggi le 
Memorie del Marchese di Torcy, e 
tulli possono istruirvisi della verità. 
Sarebbe cosa ridicola il sospettare 
che questo Ministro voglia darla ad 
intendere ai posteri ; la sua probità 
non è mai stala equivoca ; i suoi 
scritti respirano il candore , e la 
buona fede ; e chi non sa , che la 
menzogna , per quanto accorto sia- 
si, trapela sempre da qualche lato? 

D* altronde non sapeva forse il 
Marchese di Torcy, che le carte con- 
cernenti la successione di Spagua, 
e che al preseute sono secreto , di- 
verrebbero un giorno pubbliche , e 
disonorerebbero la soa memoria de* 
ponendo contro di lui, s' egli tra- 
disse la verità? 

Non si stenterà a prestar fede al 
Marchese di Torcy , se facciasi at- 
tenzione alla condotta della Corte di 
Trancia nel momento stesso, che si 
credeva fosse occupata nelle mire 
le più artificiose, e che veniva in- 
colpala di corrompere , e di muo- 
vere tutta la Corte di Carlo II. a 
favore del Duca d'Angiò. Sarebbe 
stata la politica la più bizzarra , per 
nou servirmi d’un termine più for- 
te, il negoziare all'Aia, e a l-on- 
dra una divisione, mentre si fossero 
corrotti a forza di danaro i princi- 
pali Ministri di Spagna , e che si 
fosse stato sicuro di far chiamare il 
Duca d'Angiò alla successione di 
tutta quanta la Monarchia. Quale sa- 
rebbe stato il frutto di questa frau- 
dolente condotta ? D" indebolire allo 
stesso tempo il testamento di Carlo 
II., e il trattalo di divisione; d’ir- 
ritare gl'inimici della Trancia, e 
di moltiplicare gli ostacoli , che do- 
veva incontrare l' innalzamento del 
Duca d‘ A ngiò. 

Mestami ancora un’ osservazione 


da fare ; il Consiglio di Versaglies 
parve esser colto all’ improvviso , 
quando ricevè il testamento di Carlo 
Il . ; egli deliberò , se lo accettereb- 
be , o lo rigetterebbe. 

Nelle sue operazioni non vi fu nè 
sistema , nè conseguenza, e la ma- 
niera languida , con cui intraprese 
finalmente la guerra nel 1701 , chia- 
ramente prova, che se l.u igi XVI 
non aveva rinunziato a tutti i suoi 
diritti sulla successione Spagnnola , 
quando fece la pace a Rystvick, pen- 
sava piuttosto a negoziare che a ri- 
correre alla via dell’ armi. 

Non è stato ingiustamente rim 
proveralo a 1 la Trancia fuorché la sua 
moderazione trattando la (tace di 
Uyswirk, e poteva ben essere accu- 
lala con giustizia d'una imprudenza, 
e d* una precipitazione, che non do- 
vevano ridur la pace se non che a 
una tregua incerta c passaggiera. Si 
direbbe che i Ministri , i filali ne- 
goziarono la pace di Ryswick. fos- 
sero unicamente occupali dell' impa- 
ziente trama di far deporre le armi 
alla Potenze belligeranti , e credet- 
tero che il trattato più prontamente 
conchiuso sarebbe il migliore. Poi- 
ché le mire di Lirgi XIV. orano 
rette , poiché egli era slanco della 
guerra, e voleva sinceramente la pa- 
ce ; perchè dunque i di lui Ministri 
terminando le contese, che avevano 
accesa la guerra , non pensarono a 
prevenir quella, di cui la morte vi- 
cina di Carlo II, e la sua successione 
minacciavano l’Europa? Perchè non 
intavolarono essi a Hyswick la ne- 
goziazione di divisione , che quasi 
subito comiuciarono a Londra , c 
all’Aia? 

Egli è vero, che tre anni avanti 
ne' primi abboccamenti di pace la 
Trancia offri di prendere ia questo 
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affare per arbitro il He di Svizia; formato dei nuovi pr'neipt conformi 
•ma non venuc sostentala questa pri- alla novella sua g iunzione. Gli stessi 
ma maniera di regolarsi ; e in se- motivi determinalo lo avrebbero a 
#«ite nulla ai operò , che potesse sottoscrivere nel Congresso di lly- 
nvervi relazione. E però assai ve- swick le condizioni della stessa di- 
rosimile, che i regolamenti presi coi visione ; e tn ito più volentieri lo 
trattati di divisione, o qualche equi- avrebbe fatto, quanto che era allora 
valente , avrebbero formala parte per lai cosa importantissima il far 
degli articoli di Ry swick, se la I ran- riconoscere da’ suoi nemici l’innalza- 
-eia lo avesse voluto. Siccome da que- mento suo al trono, e che dopo la 
sta maniera di rego'arsi ognuno sa- conclusione della pace non aveva egli 
rebbe stalo persuaso del desiderio di più lo slesso motivo, 
lei per la pace, e della rettitudine So, che Carlo II. pieno dei pre- 
delle sue intenzioni ; così sarebb ; giudizi degli avi suoi non doveva 
stala dissipala la maggior parte dei vedere se non con cordoglio lo smem- 
timori , degli odi, e dei sospetti. I bramente d Ha sua potenza; inaera 
suoi nemici avrebbero operalo con egli impossibile il ■ persuaderlo, che 
più di hnoua fede , gli animi i.ireb- le Province da lui possedute fuori 
bero siati meno alieni , e Luigi XlV di Spagna producevano la debolezza 
profittando dei vantaggi, che aveva della sua Coroua; che la conserva- 
avuti durante la guerra , snrebbesi zioue dell’ Italia , e dei Paesi Bassi 
trovato più in islalo d> riuscire al- gli costava somme immense , ed e- 
lora in questa negoziazione , che gponevalo a guerre dannose del pari, 
quando egli rintavolò dopo la con- che frequenti ; che la Spagna limi - 
clusione della pace : al più non sa- lata a se stessa , e ad una parte 
rebbevi stato d’uopo di fare ancora dei Regni , che essa possiede nelle 
che una campagaa. Indie, riassumer poteva l'aulico suo 

Acconsentì T Inghilterra a un (rat- splendore, e colla sua prosperità ce- 
lalo di divisione perchè gl' itili ressi citare la gelosia di tutta I’ Europa, 
del Re Guglielmo riconosciuto, e E Carlo II. era un Principe rei i- 
stabilito sul trono erano ben diffe- gioso , ed umano ; doveva restare 
renli da quelli del Principe d’Oran- atterrito da'l'idca di vedere, per così 
ge semplce Slalolder delle Province dire, risorgere la guerra per dare 
Unite. Soddisfalla la sua ambizione, il guasto a tutta la Cristianità, e 
obbliava il sistema dell’ equilibrio . ruinar forse intieramente i suoi sud- 
ch’ egli medesimo aveva messo alla diti. Poiché questo Principe condotto 
moda, e tutti que’ progetti di to- dai soli motivi, che gl’ ispirava la 
gliere alla Francia quanto aveva, propria coscienza, perdonò alla Frau- 
ossa acquistato dalla pace de' Pire- eia l’ iogiuria , eh’ egli credette a- 
nei sino a quell’ora; in una parola verne ricevuta vedendola trattare seti- 
questo Principe tutto occupato a go- za il suo consenso della sua eredi- 
dere la sua fortuna, nè avendo più tà , è mai probabile , che per ter- 
q dello stesso bisogno, ebe aveva al- minare una guerra , della quale era 
tra volta , di dibattersi , di far la stanco , avess’ egli rifiutato di ac- 
guerra , di turbare I’ Europa, c di consentire alle convenzioni , a cui 
sollevarla contro i Francesi , si era la maggior parte dei pretendenti alla 
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tua Corona avrebbero acconsentito? 

Il suo assenso ad mia divisione a- 
vrebbe tiralo seco quello della Corle 
«li Vienna. Che avrebbe potuto fare 
l'ambizione di Leopoldo senza al- 
leati ? Il suo Consiglio era troppo 
saggio , perché gl’ insinuasse di sa- 
crificare lo stabilimento reale e fer- 
mo dell* Arciduca Carlo a speranze 
.vaglie , e di rimettere la decisione 
de’ propri interessi alla sempre in- 
certa sorte dell’ armi, che quasi da 
un secolo a questa |»arle era stata 
costantemente contraria Alla sua Casa. 

■ Non avrebb* egli dato allora le 
negative , che dalla sua parte si ri- 
portarono , quando gli si propose 
« accedere al Trattato di divisione. 
Vedendo egli lo sdegno della Corle 
di Madrid contro gli articoli , ne’ 
qoali erano convenuti la Trancia, 
l'Inghilterra e le Province Unite, 
non dubitò punto, che per risenti- 
mento ella non si risolvesse a suo 
favore. Testimonio degli antichi sen- 
timenti de'suoi Alleali contro la Tran- 
cia egli si persuase, che non si pic- 
cherebbero molto di fedeltà ai loro 
impegni per non aiutarlo con tutte 
le loro forze tosto che avcss’egli co- 
. mii ciald la guerra. Ecco le ragioni 
che resero inflessibile la Corte di 
Vienna; altri molivi avrehberle ispi- 
rati altri sentimenti , se la Trancia 
avesse avuta la prudenza di trattare 
nel Congresso di Ryswiek il grande 
aliare della successione Spagnuola. 

Trancia , Lorena. 

1 Tratlati di Weslfalia, e di Ni- 
mega servirono di base al Trattalo 
di Ryswiek couchiuso tra la Tran- 
cia da una parte, e l'Imperadore, 
e l' Impero dall'altra. Tutti gli ar- 
ticoli , ai quali non verrà derogato. 


conserveranno fa loro forza (r). 

I Tratlati de' Pirenei , d’Aquis- 
grnua , e quello yiehe la Trancia e 
la Spagna hanno fatto a Nimega , 
vengono confermali in lòtti quegli 
articoli , ai quali non ai apporterà 
verun cangiamento dalla pace di 
Hyswiek (2). 

L'Imperadore, e l'Impero danno 
alla Trancia Landau, e il sud ter- 
ritorio, consistente ne’ Villaggi di 
Nusdorlf, d’Amheim, e di Quieckeim. 
l-e cedono ancora Strasburgo, come 
puro tutte le sue dipendenze situate 
sulla riva sinistra del Reno , e tutti 
i diritti di sovranità, ed altri ch’ossi 
hanno su questa Città Imperiale ( 3 ). 
Luigi XIV. possedeva quest’ ultima 
Piazza sino dai 3 o di settembre del 
1G81 in virtù di due alti. Il primo 
era il Trattalo fatto tra questo Prin- 
cipe , e il Pretore , e i Consoli di 
Strasburgo che lo riconobbero per 
loroSovrano Signore, e Protettóre ( 4 ). 
Il secondo era la tregua conchìusa 
a Ratisbona li 16 agosto i6S4 tra 
la Trancia , e l’Imperadore. Di sua 
stessa natura il primo di questi alti 
era nullo, uon permettendo alcuoa 
legge a un Principe , o Stato del 
Corpo Germanico di separarsene sen- 
za il consenso del Corpo medesimo; 
il secondo non dava diritto alla Fran- 
cia che per venti anni. 

Si è veduto nel primo Capo di 
quest' Opera , che il diritto di So- 
vranità , attribuito dal Trattato di 
Munsler alla Trancia sopra le dieci 
Città delia Prefettura, e sopra -tutta 

(1) Trattato di Ryswiek, Francia, Im- 
pero, art. 3 . 

(* ; Trattato di Ryswiek, Francia, Spa- 
gna, art. 89. 

( 3 ) Trattato di Ryswiek, Francia, im- 
pero, art. 16. 

(4; Vedi il Capo seguente. 
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quanta I’ Alsazia solfti delle. difficoltà pei Trattali di Ryswick, egli li pos- 
nel Congresso di Niroega dalla parto sederà colle stesse condizioni , eoli 
dei Ministri delt’Imperadore Leopol- cui li possedeva nel 1670 il Duca 
do. Questa disputa fu decisivamente Cario' suo Zio. I terrapieni', ed i 
terminala dal quarto articolo del bastioni della parte di Nanci cliia- 
Tratlaln conchiuso a liyswirk tra la mala Città nuova, e tutte le opere 
Francia, l’ Imperadore, e l’Impero, esteriori dell’antica Città saranno 
Si stabilisce in esso, che tolti i tuo- demolite, come pure le fortilìeazio- 
ghi, e tutti i diritti, di cui Sua Mae- ni dei Castelli di Bilche, e di II0111- 


sta Cristianissima si è impossessata 
al di fuori dell’ Alsazia tanto durante 
la guerra per via di fatto , quanto 
sotto il nome d’ unioni , o di riu- 
nioni durante la pace, verranno re- 
stituiti all'Imperatore, all’ Impero 1 
a’ suoi Stali, e Membri. Le riunio- 
ni , che riguardano l’ interno del- 
I’ Alsazia , sono dunque valide, poi- 
ché non vi si è reclamalo contro. 
Il silenzio do' Ministri Imperiali è in 
questa congiuntura una disapprova- 
zione delle cavitazioni da essi fatte 
nel Congresso di Nimega. Egli è 
uno spiegare ciò che il Trattato di 
Monsler aver poteva di oscuro , e 
di ecjqivocn riguardo alle riunioni 
dell’ interno dell’ Alsazia, egli è un 
riconoscere formalmente, che la Fran- 
cia veniva da questo Trattalo auto- 
rizzata a farle , oppure un conve- 
nire tacitamente , che le si cedono 
i diritti , che da se medesima si è 
arrogala. Non reclamare i propri 
diritti, facendo trattato egli è un ac- 
consentire a perderli : veggaai ciò 
che ho detto più sopra intorno la 
maniera, con cui formasi la prescri- 
zione tra gli Stati. 

Pei Decreti dei 23 marzo, e dei 
9 agosto 1 680 la Camera Ite. ile di 
Urisaco mise il Re di Francia in 
possesso dei diritti di sovranità solla 
bassa , e Alla Alsazia. 

Il Duca di Lorena sarà ristabilito 
ne’ suoi Stali , pd eccettuali alcuni 
articoli nuovi, di cui si è convenuto 


burg , nè si potranno mai più ri- 
stabilire. Il Duca non chiuderà la 
città che d’una semplice muraglia 
diritta e senz’angoli. La Francia go- 
drà con sovranità piena la Fortezza 
di Sanr-I.ovis col suo Distretto, che 
si estende per una mezza lega , e 
la Città e Prevoslura di Longwi , 
dando in cambio al Duca di Lorena 
un’ altra Prevoslura dello stesso va- 
lore in uno dei Ire Vescovadi. Le 
Troppe del Re Cristianissimo avran- 
no libero passaggio sulle terre del 
Duca di Lorena. Verrà questo Prin- 
cipe avvisato del loro c immino , e 
i Soldati Francesi ossi rveranno un' 
esatta disciplina , e pagheranno a 
contanti tutto ciò che prenderà >110(1). 

I* Impero. 

, - * *- • 4 " 

La Francia restituirà all’ Impera- 
dote , all’ Impero , e a' suoi Stati, e 
Membri tutti i luoghi situati fuori 
del!’ Alsazia , de’qnali si è impos- 
sessata colla forza dell’ armi , o in 
virtù dei Decreti del Parlamento di 
Bcsaozone, e delle Camere di Metz; 
brisnco. che verranno riguardali 
come non avvenuti. Nondimeno in 
lutti que’ luoghi , de’ quali qui si 
tratta , la Religione Cattolica reste- 
rà nello slato medesimo in cui pre- 
fi) Trattalo di Ryswick, Francia , Im- 
pero, ort. 29 3o 32 33, e 34- 
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senilmente ritrovasi (i). Quest’ «Ili- 
ma clausola, contraria alle disposi- 
zioni dei Trattali di Weslfalia , ha 
cagionate nell'Impero querele capei 
di minarne I’ armonia. 

Nel suo significato “insto, e pre- 
ciso essa ordinava soltanto, che le 
Chiese costruite dal Re di Francia 
ne' looghi restituiti, non fossero de- 
molite , c che i Cattolici continuas- 
sero a potervisi adunare. L* dettar 
Palatino, l'Arcivescovo di Magon- 
za , e alcuni altri Principi estesero 
il senso di questa clausola , e con 
raziocini sforzati pretesero inferirne, 
che i Protestanti non potessero avere 
il libero esercizio della lor Religio- 
ne ne' luoghi, ove i Cattolici ave- 
vano Chiese. Ricercando ancora con 
diligenza tutte le Ci là, Rorghi, Vil- 
laggi , e Casali , ove a ca«o crasi 
della una volta , o due la Messa , 
vi fecero innalzare delle Cappelle. 

Ognuno agevo'menle s’ immagina 
con qual calore i Principi Protestanti 
d’Alemagna dovettero sollevarsi con- 
tro queste pretensioni , poiché di 
concerto col Re di Svezia , ch’era 
stalo il mediatore della pace, ricu- 
sarono di solloscrivere if Trattalo di 
Ryswiok. Le loro querele, e rimo- 
stranze cominciarono di nnovo nel 
1714 durante il Congresso di linda. 
Domandarono la ri vocazione della 
dntiso’a di Ryswick , e quantunque 
fossero sostenuti da’loro Attenti, dalle 
Potenze marittime , e la Francia li 
favorisse, tuttavia non poterono ot- 
tenere veruna soddisfazione. 

Si sopì finalmente questo contra- 
sto , ma si risvegliò nel i y 35 quan- 
do si trattò di regolare i preliminari 
della pace, che fu conchiusa a Vien- 

( 1 ) Trattato iti Ryswick Francia, Im- 
pero, «ri. 4- 


na alcuni anni dopo. La Francia 
anche in questa occasione dichiarò, 
eh’ essa lasciava la decisione di que- 
sta contesa aT Impradore , e alla 
Dieia dell’Imperio; che pr la clau- 
sola d i quarto articolo di Ryswick 
non aveva essa in Verona guisa pre- 
teso d’indebolire i d'ritli che i Pro- 
testanti di Alemngnn godono in virili 
della pace di Weslfalia; e che altra 
cosa non aveva essa voluto esigere 
se non che il lasciar sussistere le 
Chiese fatte fabbricare a favore dei 
Cattolici da Luigi XIV. f Principi, 
e gli Siati della Confessione d’ Au- 
gusta non furono ascoltali. 

Sembra, che non insisteranno piu 
sii questo adare. Per ben due volle 
vi sono riusciti male; e ne sarebbe 
oggigiorno tanto piò difficile la riu- 
scita , quanto che bisognerebbe eser- 
citare una sorta di proscrizione con- 
tro i Cattolici spogliandoli di ciò , 
che posseggono. D altronde i Prin- 
cipi della Comunione Romana hanno 
ritratti dalla clausola di Ryswick 
quasi tulli que’ vantaggi , che ne 
pievano aspettare; e non debbono 
ormai darsi cura colla loro modera- 
zione se non a fare, che si dimen- 
tichi dai Protestanti il tono che 
hanno ricevuto dalla pace di Ry- 
swick. La religione, e la politici 
loro egualmente il comanda. Tutta- 
via non cessano i Protestanti di la- 
gnarsi , e nel punto stesso in eoi 
scrivo , hanno portati i loro atti di 
doglianza alla Dieta di Ratisbona , 
e ne domandano il risarcimenlo in 
guisa da far credere elle sarebbe 
cosa pericolosa il noa render loro 
giustizia . 

La Francia darà all’ Impero il 
Forte di Roti da essa fabbricato, e 
farà demolire a proprie spose quello 
de la Pile , e h* a tre fortificazioni 
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costruite nelle Isole del Reno salvo 
quelle del Forte Luigi. Le fortifi- 
cazioni di questa Fortezza, cllunin- 
ga , che si estendono sulla riva de- 
stra del Reno, saranno distrutte co- 
me pare i ponti che vi comunicano. 
Le fortificazioni aggioote ai Castelli 
di Trarbach, di Kirn, e d’Eberim- 
burg avranno la medesima sorte , 
come* pure la Fortezza di Montroyal 
sulla Mosella. Niuna di queste for- 
tificazioni potrà essere in seguito ri- 
stabilita nè dall’uno, nè ^dall’altro 
dei contraenti. La navigazione del 
Reno sarà libera per le due Potenze: 
non si potrà deviare il corso di questo 
fiume , stabilirvi nuovi pedaggi , 
nè accrescere i diritti degli anti- 
chi (i). 

Il Re di Francia cede all’ Impe- 
radere , ed alla di lui Casa la Città, 
c la Cittadella di Friburgo , il Forte 
Sin Pietro, quello della Stella, tutte 
le Fortificazioni costruite nella Fo- 
resta nera, e nel distretto della Bri- 
sgovia , i villaggi di Lelien, Met- 
zhauscn, Kirchzart, la città di Bri- 
saco colle sue dipendenze situate alla 
diritta del Reno, il Forte di Mortier 
resterà al Re Cristianissimo; ma la 
parte di Brisaco situata sulla riva si- 
nistra del Reno , e che si chiama 
la Città nuova, sarà demolita, come 
il sarà pure il suo Ponte, e il Forte 
coslrnito nell' Isola del Reno. Non 
sarà permesso in veron tempo il ri- 
sarcirli (2). 

Il trattato di S. Germain-en-Laye 
dei 29. Giogno 1679. tralaFran- 
cia , e 1 ’ Elettore di Brandeburgo, 
sarà stabilito, c vieue confermato in 

(1) Trattato di Ryswick , Francia, Im- 
pero , articolo 18. «3 , c seguenti. 

(*) Tr, di Itjsw, Fraa. Ijnp. art. io 
e ao. 
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tutti i suoi punti (i). Veggasi nel 
Capo quarto l’ articolo della Casa di 
Brandeborgo. 

L’ ordine Teotonico godrà tutti gli 
antichi suoi privilegi rispetto alle 
Commende ed agli altri beni, ch’esso 
possiede ne’Dominj del Re di Fran- 
cia. Questo Principe gli accorderà lo 
immunità stesse che i suoi Prede- 
cessori avevano date all’ Ordine di 
Malta (2). 

La Contea di Mootbelliàrd con- 
serverà la sua immediatità all'Im- 
perio, senza aver riguardo alla fede, 
e omaggio prestato allaCorledi Fran- 
cia nel 1 681 . Il Borgo di Balden- 
hoim dipenderà colle sue pertinenze 
dalla Contea di Monbeltiard ( 3 ). 

Spagna. 

La Francia restituirà alla Corona 
di Spagna la Città , e il Ducalo di- 
Loeemburgo , la Contea di Ghiny, 
e le loro dipendenze (4). 

I Francesi erano restali in pos- 
sesso di quel paese in virtù della 
tregba conchiusa per veni’ anni a 
Ratisbooa li 16 Agosto 1 GS 4 , tra 
la Francia, e la Spagna, Tutti san- 
no che cercando la Corte di Madrid 
con Inogherie allettale di eludere l’e- 
secuzione degli articoli, di coi era 
essa convenuta a Nimega, la Fran- 
cia fece alcune ostilità, il corso delle 
qoali verme dalla tregua di Ratisbo- 
na arrestato. Luigi XiV, non po- 
teva quasi trovare circostanza 'più 
felice per attaccare la casa d’Austria, 

(1) Tr. di Rysvr. Frane, togli, art. « 4 . 
Tr. di Rysw. Fran. Olan. art. i 5 . Tr. 
di Rysw. Frane. Imp. art. 7. 

(2) Trattato di Rysw. Frane. Imp. ar- 
ticolo 11. 

( 3 ) Trattalo di Bysw. Fran. Imp. art. i 3 . 

(4) Tr, di Rys. Fr. Sp, art, 5. 
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ina non volle, dicono, profittare del- 
l'imbarazzo , in coi I’ avevano av- 
volto i Tui'cbi portando la guerra 
in Ungheria. 

Per la pace di Nimega la Fran- 
cia col cedere Alh agli Spagnuoli 
aveva conservato la Verge di Menin, 
c Condè che da esso dipendono. Usua 
ritenne ancora per la pace di Ry- 
swicfe , Authoin, Vaux, Guaurain, 
llamecroix, Bethomè, Constenlin, il 
Feodo di Paradia , Knin, llavioes, 
Meles, Moorcoort, il Monte S. Al- 
deberlo dello la Trinità, Fonleooy, 
* Maubrny, Hernies, Cai velie, c Viers, 
che sono dipendenze d’Alh. La Ge- 
neralità delle Provincie di Fiandra, 
di Hainault , e di Brabanle appar- 
terrà al He di Spagna , ma senza 
pregiudicare in veruna guisa a ciò 
die è stato ceduto alla Francia pei 
Trattali precedenti (i). 

Tutti i luoghi, le città, i borghi 
i villaggi, e i casali, che il Ite Cri- 
stianissimo ha riuuiti alla sua Corona 
dal Trattalo di Nimega in qua, nelle 
proviucie di Narnur , e di Lucem- 
burgo, nel Brabanle, nella Fiandra, 
e nell’ Hainault ec. saranno renduti 
al Re di Spagna , eccettuati gli 82 
borghi , villaggi , o casali , chela 
Francia risguarda come dipendenze 
di Charlemont , di Maubeuge, e di 
alcune altre città cedute pei Trattali 
di Aquisgrana , e di Nimega (2). 
Egli è inutile il riferir qui i nomi 
di lutti i luoghi ceduti, e restituiti; 
influito n’ è il numero. In caso di 
bisogno può il Lettore consultare il 
Trattato di Lilla , condii uso li 3 . 
Decembre 1699. tra la Francia e la 
Spagna in esecuzione di quello di 
Ryswick pel regolamento dei confini. 

(1) Tr. di Rysw. Frane. Sp. ort. 7 e 10. 

( 2 ) Trai, di Rys. Fr. Sp. art, iq. 


Si potrebbe anche ricorrere ad uno 
scritto intitolato : Lista e Dichia- 
razione delle riunioni ed occupa- 
zioni falle da Sua Maestà Cri- 
stianissima nelle Provincie di Sua 
Maestà Cattolica ai Paesi Bassi 
dal Trattalo di Nimega a guesla 
parte. Veggasi il Corpo Diplomatico 
di Dumout o la raccolta d’Atti, c 
Memorie concernenti la pace di Ry- 
sw'ck. 

Rispetto alle rendite applicate alla 
Generalità di alcune proviucie dei 
Paesi Bassi di cui una parte è pos- 
seduta da S. M. Crislianiss. e l'altra 
dal Re Cattolico, è cosa convenuta 
che ciascuno pagherà la sua quota, 
e che si nomineranuo dei Cornmes- 
sarj per regolare la porzione, che 
ciascuno di questi due Principi do- 
vrà pagarne. Perciò che risguarda 
le rendite applicale a tale, o a tal 
altro luogo iu particolare, ne resterà 
gravalo il possessore, e ne pagherà 
gli arretrati ai creditori di qualun- 
que nazione essi siino(i). Si veg- 
ga il Trattato di Lilla del 3 Deeem- 
bre 1699. 

Inghilterra. 

La Fraudia riconosce il Re Gu- 
glielmo per legittimo Sovrano d In- 
ghilterra; essa promette di non tur- 
barlo direttamente, uè indirettamente 
nel possesso de’ suoi Ire Regni , e 
di non favorire iu alcun modo le 
persone che potessero pretendere di 
avervi qualche diritto (2)'. 

Il Principe d'Orange era sbarcalo 
in Inghilterra li 5 . Novembre 16SS. 
con un’armata di i4ooo. uomini 
che venne ben presto aumentala dai 

( 1 ) Tratt. di Rys. Fr. Sp. art. n5ee4. 

(s Trai, di Rys. Fr. tnghil. art, 4. 
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malcontenti, « Giammai, dice il Sig. 
Hurae, od Re d’ Inghilterra salito 
non era sol Trono con maggiori 
vantaggi di Giacomo II , nò avuto 
aveva maggioro facilità , se pur 
questa era un vantaggio, a rende- 
re assoluto se e la stia posterità ; 
ma per la imprudente sua condotta 
queste fortunale circostanze non 
servirono che ad affrettare la sua 
ruina. Gl’ Inglesi parevano disposti 
a rimettere tutte le loro libertà 
nelle mani di lui se avess’ egli a- 
vuto più riguardo per la religion 
loro ; e forse avrebbe ad un tempo 
medesimo soggiogata la religion 
loro e la loro libertà , se ailaccato 
si fosse nella sua condotta alle re- 
gole comuni dello prudenza e della 
discrezione. Per quanto fosse te- 
meraria e odiosa la sna condotta , 
lai’ è , soggionge lo stesso Storico, 
la forza del governo stabilito, e 
l’avversione degli uomini per l’a- 
pertura d’imprese dubbiose , che 
se venula non fosse alla Nazione 
un’assistenza straniera , potevano 
gli affari durare lungo tempo in 
una si di beala situazione, e il Re 
prevaler finalmente ne' suoi teme- 
rari , e mal concertati progetti. » 

« Dopo la fuga di Giacomo li , 
il Principe d’ Orange convocò un 
Parlamento , e la Camera Bassa 
fece un Atto , con coi essa dichia- 
rava , che il Re Giacomo essendosi 
sforzalo di rovesciare la costitu- 
zione del Regno col rompere il 
contratto originale tra il Re , e il 
Popolo , avendo violato le leggi 
fondamentali per consiglio de’ Ge- 
sniti , e d’altri spirili perniciosi, 
ed essendosene fuggito dal Regno , 
aveva rinunziato al Governo , e 
che perciò il Trono era vacante. 
Quest’ allo incontrò nella Camera 


Alla ona grande opposizione ; per- 
chè i Pari Torys che si erano ri- 
niti ai Whigs per temperare la 
Monarchia si riducevaoo in som- 
ma a dire che la legge della suc- 
cessione era sacra , che bisogna- 
va nominare un Reggente, ebo so 
la dottrina dell’ obbedienza passiva 
non era vera , egli era di molto 
vantaggio , che tale sembrasse al 
popolo. Dopo molte dispute In Ca- 
mera dei Pari approvò 1 ’ atto dei 
Comuni, s 

« Li 22. Gennajp 1689. il Par- 
lamento dichiarò, che il preteso 
potere di sospendere le le^gi o l’ e- 
secuzione delie leggi eoli autorità 
reale senza il consenso del Parla- 
mento , è illegale, » 

1 Che il preteso potere di dispen- 
sare dalle leggi , o dall’esecuzione 
delle leggi, coll’ autorità reale, co- 
m’ è stato usurpato , ed esercitato 
negli ultimi tempi , è illegale, s 

* Che I’ erezione di nn Tribuna- 
le Ecclesiastico , e di qualunque al- 
tro Tribunale , è illegale , e per- 
nicioso, 1 

c Che ogni imposizione per uso 
della Corona sotto pretesto della pre- 
rogativa reale , senza che il Parla- 
mento 1’ abbia accordala , o per un 
tempo più lungo , ed in modo di- 
verso da quello che sia stala accor- 
data , è illegale. 1 

1 Ch’egli è un diritto de' Suddi- 
ti il presentare petizioni al Re , e 
che ogni carcerazione , o perqui- 
sizione intorno a ciò , è illegale ; 
che levare , 0 mantenere un’ arma- 
ta nel Regno in tempo di pace sen- 
za il consenso del Parlamento , è 
cosa contraria alle leggi, j 

< Che i Sudditi Protestanti pos- 
sono avere delle armi per loro difesa 
secondo la condizione loro , e in 
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quella guisa, che viene dalle leggi 
permesso. * * 

t Che I’ elezioni de’ Membri del 
Parlameuto hanno ad esser libere. 9 
e Che i discorsi , e le dispute 
del Parlamento non debbono venir 
ricercate , o esaminate io veron Tri- 
bunale , nè in veruno altro luogo , 
fuorché nel Parlamento. 9 

a Che non si debbono esigere 
cauzioni eccessive , nè imporre am- 
mende esorbitanti, nè infliggere pe- 
ne troppo aspre. 9 

a Che i giurati debbono essere 
eletti senza parzialità; e che quelli 
che sono eletti per giarali ne’ pro- 
cessi di alto tradimento , debbono 
esser membri delle Comunità. 9 
a Che tutte le concessioni, o pro- 
messe di dare i beni confiscali de- 
gli accusati avanti la loro convin- 
zione, nulle sono, e contrarie alle 
leggi. 9 

a Che per trovar rimedio a tutti 
gli abusi, per correggere, per corro- 
borare le leggi e per conservarlo , 
egli è necessario tenere spesso dei 
Parlamenti. 9 

Da ciò , che qui sopra ho rife- 
rito, si vede, che se la guerra del 
1G88 non arregòverun cangiamen- 
to nella rispettiva situazione delle 
Potenze d’ Europa , cagionò ben es- 
sa una grande rivoluzione nel Go- 
verno degl’ Inglesi. A parlare secon- 
do il rigore del Diritto il Parlamen- 
to d’ Inghilterra non aveva bisogno 
di distendere nn’articolo nel suo Trat- 
tato di pace , per far riconoscere i 
diritti di Goglielmo IH. dal He di 
Francia ; poiché ninno Stato può mi- 
schiarsi nel Governo interno, e do- 
mestico d’ ano de’ suoi vicini, so non 
siavi autorizzato da una garentia , 
o da qualche atto equivalente ; ma 
era prudenza esigere questa ricogni- 


zione per impedire, che la Casa di 
Stuart non pensasse a turbare il no- 
vcllo Governo , e non trovasse dei 
soccorsi presso gli stranieri. 

Giacomo II aveva prevedalo che 
verrebbero sacrificati i suoi interes- 
si al bene della pace ; e perciò quat- 
tordici giorni prima della sottoscri- 
zione del Trattato protestò egli con- 
tro tutto ciò che vi verrebbe stipu- 
lalo in pregiudizio suo. 

Si vedrà nel segnilo di quest’ o- 
pora quante precauzioni abbia pre- 
so la nazione Inglese per chiudere 
la strada al trono alla Casa di Stuart. 

Il He d’ Inghilterra promette di 
far pagare esattamente alla Hegina 
Maria d’ Este , moglie di Giacomo 
11. uu’ annua pensione di circa cin- 
quanta mila lire sterline ; o di si- 
mile altra somma , che sarà stabi- 
lita per alto del Parlamento , sug- 
gellala col gran suggello d’ Inghil- 
terra fi). Noterò qui di passaggio, 
che siffatta sorte di atti , che si ag- 
girano sovra punti i quali sovente 
non si vogliono inserire in nn Trat- 
talo , ha non ostante la medesima 
forza. Gli eredi della Hegina Ma- 
ria hanno diritto di domandare gli 
arretrati della pensione eh' è stala 
promessa a quella Principessa, e di 
cui ella non è stala giammai paga- 
la ; ma quale oggetto per Principi, 
che pensano di avere una Corona 
da ricuperare ? D' altronde potreb- 
bero essi forse temere , che nel fa- 
re una simile domanda accusali non 
fossero di riconoscere i diritti del 
Re Guglielmo , e de’ di lui succes- 
sori al Trono d’ Inghilterra. 

fi) Dichiarazione degli Ambasciadori 
d' Inghilterra fatta a quelli di Francia, c 
inserita nel Protogotio del Ministro media- 
tore. 
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Provincie Unite. 

La Francia, c la Repubblica del 
le Provincie Unite rinnnziano ad o- 
gni pretensione di qualunque natu- 
ra sia , eh' esse potessero formare 
I’ uua sopra dell’altra, (i) 

Casa di Savoja. 

Gli articoli de’ Trattati di Chera- 
sco , di Muuster , de’ Pirenei , e di 
Nimega concernenti la Casa di Sa- 
voja , sono ricordati , e mantenuti 
in tutta la loro forza. (2) 

U Re di Francia cede al Duca di 
Savoja da goderne con piena sovra- 
nità le terre, e domini compresi sot- 
to il nome di Governo di Pignero- 
lo. Ne verrauno demolite affatto tutte 
le fortificazioni ; il Duca di Savoja 
s’ impegna a non ristabilirle mai più, 
e promette di non innalzarne delle 
nuove nell’estensione del paese, che 
gli viene ceduto. La Città di Pigne- 
rolo noù potrà esser chiusa che da 
una semplice muraglia non terrapie- 
nata. ( 3 ) 

Alla Francia reste r à sempre il ca- 
rico di pagare al Duca di Mantova 
per conto della Casa di Savoja la 
somma di 494000 scudi d’oro con- 
forme al Trattato di S. Germain-en- 
Laye del i 632 . ( 4 ) Si vegga il Ca- 
po della pacificazione di Westfalia 
all'articolo della Casa di Savoja. 

Gli Ambasciadori di Savoja sa- 
ranno trattati alla Corte di Francia, 
come quelli delle Teste Coronale ; 
e nelle Corti straniere, senza eccet- 
tuare nè Roma nè Vienna , essi ri- 
ti) Trattalo di llysvT. Francia, Pro- 
vincie Unite , art. 11 . 

( 2 ) Trattato di Turino, #rl. 2 . 

(3) Trattato di Turino , aii. 1 . 

(4) Tratta todiHysvv. Fran. lui|>. art.48. 


cevoranno lo stesso trattamento dalla 
parte de’ Ministri di Francia. (1). 

Il Duca di Savoja s’ impegna a 
non soffrire , che i sudditi del Re 
di Francia sotto qualunque siasi pre- 
testo si stabiliscano nelle valli di 
Lncerna , o de' Valdesi. Promette 
ancora di non permettere l’ eserci- 
zio della Religione pretesa rifor- 
mala nel Governo di Pignerolo. (2) 

Maria Adelaide di Savoja , mo- 
glie futura del Duca di Borgogoa, 
rinunzia in favore de’ Principi della 
sua Casa, ossia per linea retta, os- 
sia per linea collaterale, a lutti i 
diritti , che le dà la sua nascita. Il 
Re di F’rancia, il Delfino, e il Doca 
di Rorgogna approvano , e confer- 
mano questa rinunzia. ( 3 ) 


Casa Farnese. 

Il Re di Spagna rimetterà in po- 
tere del Duca di Parma l’Isola di 
Ponza situalo nel Mediterraneo. ( 4 ) 

Protestazioni. 

Per un alto couchiuso a Hi/ tv vie A 
li 7 ottobre 1C97 la Gasa d’Iigmonl 
protesta contro tutto ciò che siasi 
potuto decretare nel Congresso di 
Ryswick in pregiudizio de’ suoi di- 
ritti , sul Ducato di Gheldria , le 
Contee d’ Egmont , di Zutphen , di 
xMeurs , di Hornes ec. e la Signo- 
ria di Malines , possedute dal Re 
di Spagna, dagli Stati Generali delle 

Provincie Unite , e dal Vescovo di 

< 

( 1 ) Trattato di Torino, art. 5. 

( 2 ) Trattato di Torino , art. 7 . 

(3) Contratto dì matrimonio di Maria 
Adelaide di Savuja Duchessa di Borgogna 
art. C Trattato di Torino , art. 3. 

(4) Trattalo di Kysvv. Fr. Spaga. art. 3a . 
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Liegi. Gli Siali di Chcldrin , c di 
Zulphea risposero a (|uesl’nllo con 
una conira -projeslazione de’ 3 oGen- 
najo 1698, data all’Aia. 

La Città di Embden fu compresa, 
dalla parte degli Stati Generali, nel 
Trattalo , eh’ essi conchiusero a Ry- 
swick colla Francia. Il Principe d’ 0 - 
osl-Frisia protestò all’ Àja li 4 No- 
vembre 1697 contro questa inclu- 
sione , pretendendo con ragione che 
quest’ onore appartener non possa 
che ad una .Potenza sovrana. Questa 
città coll'appoggio della protezione 
delle Provincie Unite ha sempre af- 
fettata una intiera indipendenza. Le 
sue contese col Principe d’ Oost-Fri- 
sia troppo rumore hanno fatto per- 
chè io qui ne parli. Gli Stati Ge- 
nerali hanno acconsentito di ritirare 
la guarnigione , che vi tenevano da 
che il Re di Prussia Federico II , 
si è posto in possesso del principato 
d’ Oosl-Frisia , alla morte dell' olii- 
ilio sno Sovrano , di cui era egli 
erede per diritto di aspettativa. 

All’Aja, 8 Novembre 1G97, pro- 
testazione di Maria d’ Orleans, Du- 
chessa di Nemours , per la conser- 
vazione de’ suoi diritti sul Principato 
e il Marchesato di Roetelen. 

Ryswick, 28 Settembre 1697, pro- 
testazione della Casadella Tremoglia 
intorno a’ suoi diritti sul Regno di 
Napoli. 

Ryswick , 7 Ottobre 1 697 , pro- 
testazione della Casa di Montmoranci- 
Lucembnrgo, per la conservazione dei 
suoi diritti sul Ducato di questo nome. 

Li 4 Novembre 1697 il Duca di 
Mantova fece notificare a’ Ministri 
adunati a Ryswick un atto, coi qua- 
le protestava egli contro tutto ciò 
che possa essere stato decretalo nei 
Trattati di pace contro i suoi inte- 
ressi , e i suoi diritti. 


Lo stesso giorno la Casa di Brun- 
swick -Wolfenbutel protestò all’ Aja 
per la conservazione de’ suoi diritti 
sopra le due Prebende della Chiesa 
Cattedrale di Strasburgo. Erasle que- 
ste state date pel Trattato d’ Osna- 
brnck , e le furono tolte per un De- 
creto della Camera Reale di Brisa- 
co , e pel quarto articolo del Trat- 
talo di pace couchiuso a Ryswick 
tra la Francia , l’ luiperadore , e 
l’ impero. 

Più sopra ho parlato dell’ atto , 
col quale Giacomo II. Re d’ Inghil- 
terra protestò fino da’ 6 di Settem- 
bre 1697 contro tutto ciò, che ver- 
rebbe stipulato a soo svantaggio nel- 
la pacificazione di Ryswick. 

Li i 3 Dicembre 1697 i Ministri 
Plenipotenziari di Francia al Con- 
gresso di Ryswick fecero una pro- 
testazione generale contro lotte quel- 
le eli’ erano state presentate al Con- 
gresso. 

CAPO VII. 

trattati particolari tra le di- 
verse POTENZE DELL’EUROPA DEL 
1672 FINO AL I70I . 

Pace di Pcrsaglien de' /2 feb- 
brajo ì 68 S. 

Francia , Genova. 

Sul fine del 1 683 la Repubblica 
di Genova diede diversi motivi di 
disgusto alla Francia. Questa Corona 
I’ accusava , che nocesse ad alcuni 
rami del sno commercio in Italia, 
che fosse dichiarata in un modo in- 
decente , e in tutte le occasioni a 
favore degli Spagnaoli, e che aves- 
se macchinato con essi di abbrucia- 
re le soe galere , e i suoi vascelli 
ne’ porli di Marsiglia, e di Tolone. 
Il Marchese di Seiguelay Segreta- 



Digitized by Google 


rio di Stato nel Dipartimento della 
Marina fa incaricalo di esigere una 
soddisfazione per tutti questi torli : 
ed egli si lusingava, che questa spe- 
dizione , la quale non poteva faro 
a meno di non riuscire , gli gua- 
dagnerebbe il bastone di Maresciallo 
di Trancia. Comparve questo Mini- 
stro con una squadra cpnsiderabile 
all’altura di Genova li 17 Maggio 
i684 Offri la pace a' Genovesi mi- 
nacciandoli di bombardarli ; il loro 
Senato , che poteva terminar il tutto 
consegnando quattro delle sue Ga- 
lere , e inviando quattro de’ suoi 
Membri a Versaglres per dar soddi- 
sfazione al Re , e chiedergli la sua 
protezione, si piccò sventuratamente 
di mostrare una fermezza, che non 
poteva sostenere. Esso non avrebbe 
tentato di misurare le proprie forze 
con quelle della Trancia, se le gran- 
di terre , che la maggior parte dei 
suoi Nobili possedeva nel Regno di 
Napoli , non lo avessero forzato ad 
avere degli estremi riguardi per la 
Corfe di Madrid. I Francesi comin- 
ciarono il bombardamento a’ 18 Mag- 
gio , e a’ 24 fecero nua discesa in 
numero di quattro mila , e sotto la 
condotta del Duca di MorWmart nel 
Sobborgo di S, Pietro d’ Arena, che 
fu intieramente abbruciato. Genova 
quasi distrutta aveva mostrata ba- 
stante fermezza , perchè la Spagna 
le perdonasse , che pensato avesse 
ad accomodarsi. Si entrò in nego- 
ziazione , e fa conchiusa la pace a 
Versaglies li 12 Febbrajo i685. 

La Signoria di Genova rinunzia 
(ulti i Trattati di lega, di associa- 
zione cb’essa possa aver fatti a svan- 
taggio della Francia dal principio 
del i683. a questa parte, c disar- 
merà le galee ch’essa ha allestite, (1) 

(1) Trattalo di Yersogliqs art. 3 e 4* 


Egli è inutile il parlar qui di ciò, 
che risguarda la Casa Fiesehi ; ma 
non deggio passar sotto silenzio il 
secondo articolo di questo Trattato; 
esso è importante quanto al dero- 
gare che fa alle leggi fondamentali 
della Repubblica di Genova. 

Il Doge, e i quattro Senatori, che 
si saranno portati alla Corte di Fran- 
cia, rientreranno al 1 or ritorno a Ge- 
nova nell’esercizio delle loro cariche, 
e dignità , senza che se ne possono 
mettere altri ne’ loro posti durante 
la loro assenza, nè allorché saranno 
ritornati, se non dopo spirato il tem- 
po ordinario del lor governo. Il Do- 
ge che si portò in Francia, ed ebbe 
la sua prima udienza li i5 Maggio 
1 685. si chiamava Francesco Maria 
Imperiali Lescari ; ritornato a Ge- 
nova, dicesi, che gli domandarono 
qual fosse la cosa più rara, che veduto . 
avesse alla Corto dj Francia, e ch’e- 
gli rispondesse: il Doge di Genova. 

Si dimanda se sia prudenza l’e- 
sigere con un trattalo, che uno stalo 
violi le sue leggi fondamentali, e co- 
stitutive; ed è questa in politica una 
questione importantissima. 

Se i Popoli niente hanno di piò 
sacro, che le loro leggi fondamen- 
tali , s’egli è della maggiore impor- 
tanza per ciascuno di loro il con- 
servarle, è cosa evidente, che il non 
rispettarlo è in qualche maniera un 
violare il diritto delle genti, in buo- 
na politica non è giammai permesso 
il dare un esempio, che tornar possa 
in disavvantaggio di chi lo dà. Oggi 
ano è il pia forte; ma cangiano le 
circostanze , e pnò egli domani ri- 
trovarsi il più debole. 

Nel 16 72. insorsero alcune di- 
spute tra la Repubblica di Genova, 
e il Duca di Savoja intorno ai ri- 
spettivi loro confini. 
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I Genovesi , che non si aspetta- 
vano una rottura si videro toglier 
Pieve, e alcune altre piazze poco im- 
portanti, ma essi vi rientrarono ben 
presto, e s'impadronirono ancora di 
Oneglia, donde la sua voliti li scac- 
ciò pure il Duca Carlo Emmnnoele. 
La mediazione del Ite di Francia 
sospese queste prime ostilità, e fu 
sottoscritta la pace a Torino li 8 . 
Marzo 1C73. Non ho reudulo conto 
di questo Trattato , che niun can- 
giamento apportò agli affari de'con- 
trneuli. 

Rinunzia 

Maria Anna Cristina Principessa 
Elettorale di Baviera , e moglie di 
Luigi, Delfino di Francia, figlio di 
Luigi XIV. fa una rinunzia intiera , 
e generale, in favore dei Principi 
della sua Casa, di tutti i diritti che 
, le possono appartenere per la sua 
nascila (1). 

ACQUISTI , CONCESSIONI. 

Casa eli Iti-andcbiirgo , 
Provincie Culle. 

Federico Guglielmo, Elettore di 
Brandeburgo cede in piena proprie- 
tà agli Stati Generali il Forte di 
Schenck (2). 

Francia , Strasburgo. 

II Pretore, i Consoli, e Magistrati 
di Strasburgo, e questa città rico- 
noscono il he di Francia per loro 

(1) Contratto di Matrimonio sottoscritto 
a Monaco li Si Dccembrc 1679. art. s. 

(a) Articolo separato del Trattato con- 
ckiuso tra queste due Potenze , ti 8, Mar- 
zo 1678. a Colonia 


covrano Signore, e Proiettore (1). 

Quesla cessione , per sua natura 
invalida è stata di poi ratificata alla 
pace di Ryàwick dal corpo Germa- 
nico (2). 

Francia) Spagna. 

I Sudditi delle Corone di Francia 
c di Spagna potranno libernmenle 
navigare , c pescare nel fiume Bi- 
dnssoa, nella sua foce, e nella spiag- 
gia di Figuier. Sarà permesso ai 
Francesi l’appressarsi a Fontarabia, 
e agli Spagnuoli a Andaye, purché 
non sieno armati , o abbiano olle- 
nulo dai Governatori di quelle piazze 
la permissione rispettiva di portar 
armi ( 3 ). 

Casa di Savnja , Provincie 
Unite. 

Vittorio Amadeo Duca di Savoja 
ristabilisce i Valdesi della Religione 
preiosa riformatane! possesso di tutti 
i loro beni, c loro accorda il libero 
esercizio del loro culto, come pure 
a qualunque altro de’ scoi sudditi, 
che si vorrà ritirare, e stabilire nel- 
le Valli dei Valdesi ( 4 ). Con que- 
sto Trattalo appunto il Duca di Sa- 
voja accedette a quello , che ven- 
ne conchiuso a Vienna li 12 Mag- 
gio dell’anno precedente tra l’ Ini- 
perador Leopoldo , e le Proviucie 
Unite , e che fu dipoi chiamato la 
grande alleanza perchè lo sottoscris- 
sero latti i nemici della Francia. 

(1) Atto dei 3 o Settembre 1GS1. tra Luigi 
XIV. e i Magistrali di Strasburgo. 

(2) Vcggasi il capo procedente. 

( 3 ) Convenzione sottoscritta a Madrid li 
16 Ottobre iGS 3 

(h) Trattato latto all’ Aja li 20, Otto- 
bre 1G90. 
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Veggansi le osservazioni Preliminari 
del Capo della pace di IS'imega. 

• Quando Luigi XIV. revocò nel 
i 685 . ['Editto di Nantes, ad esempio 
di lui venne dal Duca di' Savoja in- 
terdetto nella Contea di Lucerna, o 
valle dei Valdesi I’ esercizio della 
Religion riformata. Questa impresa 
cagionò influite vessazioni , e fece 
spargere molto sangue. Fu grande 
fortuna e pei Duchi di Savoja , c 
|>ei loro Sudditi , che le Provincie 
Unite li abbiano richiamati ai prin- 
cipi della vera politica, dirò anche 
ai principj del Cristianesimo, lieli- 
gione di pace, e di carità, che per 
sua nalora detesta la persecuzione, 
e il fanatismo. Durante lungo tempo 
i Iiiformati Francesi che si erano ri- 
covrati ne' paesi stranieri, sonosi lu- 
singati, che gli Alleali otterrebbero 
in lor favore un articolo simile a 
quello , che abbiamo letto qui sopra 
concernente la valle dei Valdesi, ma 
cotesti Principi odiavano troppo la 
Francia, c conoscevano troppo bene 
i loro interessi per negoziare sul se- 
rio questa libertà di coscienza. 

- * «- 

ALLEANZE , GARANTIE. 

Danimarca, Provincie Unito. 

Se qualche Potenza eDtra ostilmen- 
te negli Stali , che Sua Maestà Da- 
nese possiede in Europa, le Provin- 
cie Unite le spediranno, a loro spese, 
c due mesi dopo che ne sarà stala 
fatta la richiesta, quei soccorsi che 
verranno giudicali necessarj per la 
sua difesa. Se non basta nna prima 
spedizione, le Provincie Unite ado- 
preranno tutte le loro forze, e di- 
chiareranno la guerra all’aggressore 
senza poter esigere niente dal Re 


di Danimarca per le spese di nna 
tal guerra, (i) 

Se gli Stali Generali si trovano 
nel medesimo caso, il Re di Dani- 
marca spedirà loro, due. mesi dopo 
eli’ essi lo avranno richiesto, un soc- 
corso di quaranta vascelli da guerra 
e dieci mila uomini di truppa di ter- 
ra. Le Provincie Unite gli paghe- 
ranno per anno un sussidio di 600000 
rixdali per l’ allestimento, c mante- 
nimento de’vascelli; 1 1 0000. rixdali 
per la leva delle troppe di terra , 
4o245. rixdali per mese pel loro 
mantenimento. Se hanno esse biso- 
gno d' un maggior soccorso, il ile 
di Danimarca somminislrerà loro 
ventimila uomini di (ruppe di terra, 
e gli Siali Generali raddoppieranno 
i loro sussidj. Finalmente la Dani- 
marca sarà tenuta , so l’esigono le 
circostanze , ad agire con tutte le 
sue forze dichiarando la gucrra(a). 

Le operazioni della guerra saran- 
no concertale dai Generali delle due 
Potenze, e luna non sarà in libertà 
d’intavolare una negoziazione di con- 
chiudere una tregua, o la pace de- 
finitiva senza il consenso deH’altra( 3 ). 

Francia , Svezia 

Vi sarà una perpetua alleanza Ira 
la Francia e la Svezia pel manteni- 
niraento dei Trattati di Weslfaiia. Se • 
1’ uno dei contraenti viene attaccato 
contro le disposizioni di questa pace, 
l’ altro gli presterà tulle le sue for- 
ze (4). 

(1) Trattato d'alleanza perpetua tra Cri- 
stiano V. c le Provincie Unite conchiuso 
a Copenhagen li io Maggio 1673. artico- 
lo 1. c a. 

Ì a) Trattato di Copenhagen , art. 3 . 

3 ) Trattalo di Copenhagen, art. 3 e 1 1. 
4 ) Trattato di Versoglies dei aS. Aprile 
1675, tra Luigi XIV e Carlo IX, art 20, 

. 22 . 
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Tolonla , Casa d'Austria. 

Di "qualunque nalnra BÌeno le di- 
spute «ie insorger potessero Ira la 
('.«sa d' Austria, e la Repubblica di 
Polonia, verranno sempre terminale 
all’amichevole. È permesso a cia- 
scuno dei contraenti il far leve d’uo- 
mini negli stati dell’ altro , purché 
ne lo avvertisca in prima, e purché 
non sia questi in guerra (i). 

Facendo il 'Gran Signore movi- 
menti, che annunciavano la guerra, 
e minacciavano in particolare l'Un- 
gheria, gli stessi Principi sottoscris- 
sero a Varsavia li 3 i. Marzo i( 583 . 
un Trattalo d’ alleanza perpetua of- 
fensiva e difensiva contro il Turco. 
!Se chieggono la garantia alla Santa 
Sede, e promettono di far giurare 

E er loro parte dai Cardinali Pio, e 
arberini l’intiera osservanza di tutti 
gli articoli , de’quali essi convengo- 
no. L’ Imperador Leopoldo rinunzia 
a tatto ciò, che la Corona di Po- 
lonia gli può dovere per le somme, 
eh’ egli ha prestato ad essa durante 
la guerra di Carlo Gustavo termi- 
nata dal Trattalo d’Oliva. I dae con- 
traenti annullano tutte le pretensioni, 
che potrebbero formare l’uno sopra 
l’altro in conseguenza di qualunqne 
sia convenzione, atto, o patto an- 
teriore. Il rimanente di questo Trat- 
talo non contiene se non che dispo- 
sizioni particolari relativamente alla 
guerra , che il Gran Signore por- 
tava in Ungheria. 

Casa d’ Austria , Stati di ’ 

* ransll vanta. 

L’ìmperador Leopoldo, e gli Stali 

(i) Trattato di Vienna de’ 24. Aprilo 
1677. tra Leopoldo, conio Capo della Casa 
d’Austria , e Giovanni III. Ite di Polonia, 
art. i.t a. 


del Principato di Transilvania con- 
chiusero a Vienna li 28. Giugno 
tC86. un Trattato eh’ è degno di 
sapersi , e che quattro mesi dopo, 
vale a dire, li 27 Ottobre dello stesso 
anno, fu confermato da un altro atto 
conchiuso nel campo Imperiale pres- 
so Balas-falva. Ilo già parlato di que- 
sti due Trattati nel capo in cui rendo 
conio dei Trattali delle Potenze Cri- 
stiane colla Porla; e ne recherò qui 
gli articoli più importanti - 

Leopoldo s’ impegna a pigliare la 
difesa della Transilvania, e dei ter- 
ritori d’Ungheria, che vi sono stati 
annessi, qualunque volta ne sarà egli 
richiesto. Il Principe di Transilvania 
sarà il supremo Comandante delle 
troppe ausilinrie che vi verranno in- 
viale dalla Corte di Vienna (1). 

L'Imperadore, come Re d’Unghe- 
ria , dichiara eh’ egli non pretende 
avere alcun diritto sulla Transilva- 
nia , nè sulle terre che vi sono stale 
aggiunte o annesse , eh' egli non 
ue piglierà giammai nè i titoli, nè 
i contrassegni d’onore, e che non 
8’ ingerirà in verun modo nel suo 
Governo Ecclesiastico, nè polilico(2). 

. Gli Stati di Transilvania conser- 
veranno la libertà di eliggere ua 
Sovrano secondo i loro privilegi e 
i loro antichi usi. Il loro Principe 
potrà a san voglia contrarre alleanze, 
e formar leghe, purché nou pregiu- 
dichino esse in nulla al Trattato at- 
tuale di Vienna , che deve durare 
eternamente ( 3 ). 

1 Principi di Transilvania neghe- 
ranno asilo agl’ inimici della Casa 
.d’Austria; e reciprocamente questa 

(1) Trattato di Vienna, art. 1. Trot- 
tato di Balas-falva , art. 1. 

(2) Trattalo di Vienna, art. 3 . 6. 9. e 
j 1 . Trattato di Balas-falva, art. 3 . 7. e seg, 

( 3 ) Trattalo di Vienna art. 7. e 8, 

•a 
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Potenza non potrà dar ricovero a- 
gl’ inimici de’Principi, e degli Siali 
di Traosilvania (i), 

CAPO VIM. 

pacificazione »'UTRECrrr trattati, 

E NEGOZIAZIONI ad essa relativa. 

Appena fu sottoscritta la pace di 
Ityswick , che il Consiglio di Fran- 
cia conobbe il fallo, che aveva egli 
commesso di non istabilir niente cir- 
ca la successione di Cartoli, il quale 
veniva dalle sue infermità minaccialo 
d’ un vieino (ine. Questa pace da 
lui già tanto desiderala non gli sem- 
brava che un’ opera poco soda , e 
durevole , quando no» si fòsse ri- 
nunziato » qualunque pretensione 
sulla Spagna ; ma gli rincresceva 
troppo di assodarla a questo prezzo. 
Col .provare gli inconvenienti della 
guerra uno si slanca qualche volta 
del 1 » propria ambinone anche io 
rcezzo de’ suoi sueeessi; ma essa ri- 
nasce a misura, che la calma delta 
pane affievolisce la riconlnoza de’iuati 
solfarli. Era d’uopo affrettarsi a pi- 
gliare un partito; ogBi giorno po- 
teva annunciare la morte del Re di 
Spagna; la Corte di Vienna viva- 
mente lo pressava a dichiararsi a 
favore d’ uu Arciduca ; ed era pe- 
ricoloso il noD oppor niente alle ne- 
goziazioni, che essa manteneva in 
tutta I’ Europa. 

Luigi XIV. diviso tra la sua am- 
bizione, e il desiderio di conservare 
la pace , uou potè nè lusingarsi di 
entrare in possesso di tutta la suc- 
cessione di Spagna, nè risolversi ad 
abbandonare egualmente tutte le 

(f). Trattalo di Vienna art. i». 
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parli : egli si accorgeva, che pre- 
tensioni troppo grandi dal canto sito 
accewlerebbero la guerra; ma sperò 
che dopo le prove di moderazione, 
ehe date aveva al congresso di lly- 
swicl , tutte le Potenze stanche del- 
I’ ultima guerra acconsentirebbero 
senza molto stento a dare al Delfi- 
no qualche soddisfar ione. Si rtlornò 
ad antiche idee di divisione , che 
nel * 668 . anche dalla Corte di Vien- 
na erano state gustate, e adottale; 
i Signori di Pómponne, e di Torcy 
furono incaricali di scandagliare in- 
torno a ciò* le intenzioni dell’ Am* 
basciadure d' Inghilterra il Conte di 
Portland, e questa negoziazione se- 
gnila a Londra , e all’ A}», fu ter- 
minata dal primo Trattato di divi- 
sione sottoscritto all’Aia gli 1 1 Ot- 
tobre t6g&. 

Per questo Trattato il Principe 
Pettorale di Baviera, il quale, sup- 
ponendo la validità della rinunzia 
di Anuria Teresa , moglie di Luigi 
XIV, a’ suoi diritti, era l’erede più 
prossimo di Carlo II. doveva pos- 
sederne tolta l’ eredità; ad eccezione 
di alcuni-Stati , che ne venivano 
smembrali n favore del Delfiuo , e 
dell’ Arciduca Carlo, secondo figlio 
dell’ Imperadore. Ltevasi all’ uno il 
Regno delle due Sicilie, le isole a- 
d iacee ti , le Piazze della Costa di 
Toscana, il Mnrebosato del Fina/e, 
e la Provincia di Guipnscoa, e l'al- 
tro doveva godere il Milanese. 

La morte del giov n Principe di 
Baviera accaduta li 8. Febbrajo 1693 
non lasciò sussistere lungo tempo 
queste disposizioni. S’ intavolò una 
nuova negoziazione, e la Francia, 
l’ Inghilterra , e le Province Unite 
convennero col Secondo Trattalo di 
divisione sottoscritto a Londra li 3 
Marzo 1700 , e all’Aja li 2D dello 
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stesso mese, di nggiugnere alle Pro- 
vincie di già promesse al Delfino, 
i Ducali di Lorena, e di Bar, ce- 
dendo il Milanese alla Casa di Lo- 
rena. Ma come se temuto si fosse, 
che questo cambio non venisse ac- 
cedalo, rimaneva in libertà il dare 
il Dncato di Milano all' Elettore di 
Baviera , o al- Duca di Savoja , a 
condizione , che nel primo caso il 
Ducalo di Lucembnrgo, e la Contea 
di Phiny apparterrebbero al Delfino 
e che nel secondo, qneslo Principe 
entrerebbe a possesso del Dncato di 
Savoja , della Contea di Nizza , e 
della valle di Barcellonetla. L’ Ar- 
ciduca Carlo doveva possedere il ri- 
manente dellasuccessione Spagnuola. 
Era finalmente stabilito, che la Co- 
rona di Spagna, e le Indie non po- 
trebbero giammai appartenere ad un 
Principe , che fosse fmperadore, o 
Re de’ Romani, Re di Trancia, o 
Delfino. 

Queste disposizioni erano troppo 
contrarie alla politica che il Ho Gu- 
glielmo islesso aveva messa alla mo- 
da , perchè non cagionassero in Eu- 
ropa una generale sollevazione. Tutù 
coloro , che miravano con gelosia 
fa potenza di Luigi XIV. pubblica- 
rono , che più non eravi dò equi- 
librio , nè libertà: perchè dicevasi, 
cesseremo noi di temere la Francia? 
0 noi siamo siali insensati nel fare 
colanti sforzi da qnarant’anni a que- 
sta parte , affine di strapparle dalle 
mani, quanto aveva essa acquistalo 
dopo la pace de' Pirenei, o tosia- 
mo ni presente nell’ accordarle con 
«n Trattato molte ricche Provincie. 
Alcuni riguardavano il Tratlato di 
divisione come il capo doperà della 
politica dei Trandes', e la prova la 
più compiuta della loro ambiziour; 
altri come un attentato contro il di- 


ritto delle Genti , e l’ indipendenza 
delle Nazioni. Si chiedevano I’ un 
l’altro, perchè la Francia trattasse 
della successione di Carlo II. con 
Potenze , che non vi avevano pre- 
tensione alcuna, ed in virtù del qual 
titolo l’Inghilterra, e le Provincie 
Unite si erano erette giudici in una 
contesa , che non poteva essere de- 
cisa , fuorché dalle leggi degli Spa- 
go uoli. I Principi, di cui regolava- 
no esse la sorte, si erano forse sot- 
tomessi al loro arbitrio? Nazioni li- 
bere possono forse, senza degradar 
Be medesime, disporre d’un popolo 
senza il suo cooseoso , e darle ad 
un Signore, come la greggia di un 
podere ? 

In mezzo a tante lagnanze, a cui 
la Corte di Vienna, e la Spagna 
prestavano appoggio con tolto il loro 
credito, egli era altrettanto più dif- 
ficile , che il Trattalo di divisiooe 
acquistasse una certa autorità, quan- 
to che esso era piottosto opera del 
Re Guglielmo che dell’ Inghilterra, 
e delle Provincie Unite. Se l’orgo- 
glio di alcuni Inglesi si lusingava 
per la specie di omaggio che Luigi 
XIV. aveva rondulo foro nel riguar- 
darli come gli arbitri dell'Europa, 
e i dispensatori delle Corone di Carlo 
IL, la maggior parte della Nazione 
non vedeva nel Trattato di divisio- 
ne che una cospirazione tramata , 
c maneggiala da Ministri venduti 
alla Trancia. I sentimenti di odio, 
che la goerra del 1672. aveva ispi- 
rato agli Olandesi, sussistevano an- 
cora nello stesgo vigore , e nni- 
cnmciite per una compiacenza verso 
il loro Statoder He si erano gli stali 
Generali prestali a negoziare. 

Coglici njo stesso testimonio di que- 
sta specie di ribellione contro la sua 
politica non aveva acconsentito al 
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seconda Trattato di divisione colia 
stessa facilità che al primo. La ne- 
goziazioue aveva languito; dopo es- 
sersi convenuto di tulli gli articoli 
si erano affettali cento indugi per 
ritardarne la sottoscrizione , e poi 
non era stato possibile convenir delle 
misure necessarie per 1’ esecuzione 
del Trattato. 

Tal' era la disposizione degli a- 
nimi allorché il He di Spagna dopo 
aver consultali i più bravi Teologi, 

più dotti Giureconsulti, e fino la 
Santa Sede sopra i diritti de’ suoi 
differenti eredi , e sopra 1’ ordine 
che stabilirebbe nella sua successio- 
ne, morì il primodi Novembre 1700. 
La ltegina e i signori , che questo 
Principe aveva incaricati della Heg- 
geuza , aprirono il suo Testamento, 
e si affrettarono ad istruire Luigi 
XIV, delle disposizioni del defunto 
He a favore del Duca d’Angiò, che 
i voli di tutta la nazione chiamava- 
no al Trono. Carlo non aveva am- 
messa veruna divisione de’suoi Stati; 
e conforme alle ultime sue volontà, 
la Reggenza ordinò al suo Amba- 
sciadore (Castel dos Ilios ) ebe se la 
Trancia non ricevesse puramente, e 
semplicemente la successione intiera 
della Spagna , spediss’egli un Cor- 
rière a V ienna per offerirla all’ Ar- 
ciduca Carlo. 

Il Consiglio di Luigi XIV. si tro- 
vò in un estremo imbarazzo , con- 
seguenza necessaria di qualunque 
impegno preso coutro le regole sen- 
za consultare le parli interessalo , 
c contralto in ud modo vago con 
potenze gelose, di cui non permette 
la prudenza il fidarsi. La Trancia 
non aveva stipulalo nel Trattalo di 
divisione ciò die sarebb essa obbli- 
gala a fare nel caso clic Carlo II. 
ordinando l'iudivisibilità de’suoi stali 


chiamasse alla sua successione uno 
dei figli del Delfino, o un Arciduca. 
Essa non aveva negozialo se non 
che per prevenire la guerra; e qua- 
lunque partito essa pigliasse, le pa- 
reva inevitabile la guerra. Chi ave- 
va senno , sperar non poteva che 
1 ’ Europa soffrisse tranquiilameule , 
che il Duca d’Angiò entrasse in pos- 
sesso della successione intera di Carlo 
IL oè si poteva dubitare, che non 
fosse d’ nopo far la guerra per for- 
zar la Corte di Vienna a cedere al 
Delfino le Provincie, che gli erano 
assegnate dal secondo Trattato di di- 
visione. Poiché non si poteva deci- 
dere questa contesa, che perla via 
delle armi, volle il Consiglio di Tran- 
cia pigliarle piuttosto per acquistare 
(ulta la successione, che per averne 
semplicemente una parte; e io credo, 
eh’ esso non si regolasse in ciò con 
prudenza. 

He il Ile, dice il Marchese di 
Torcy nelle sue Memorie, deiermi- 
navasi alla guerra per mantenere 
gi impegni contraili coli Inghilter- 
ra , e l'Olanda, era fuori di dub- 
bio , eh' egli sarebbe obbligalo a 
sostenere solo lutto il peso ; ma 
di più ancora, era da aspettarsi, 
che poco tempo dopo , che fosse 
incominciata _, gitegli alleati in- 
fedeli si unirebbero agi inimici di 
òtta Maestà , e si oppon ebbero 
ali esecuzione di quel Trattato i- 
stesso del quale avrebb essa temu- 
to di violare gl’ impegni. 

Couvengo ch'era veris mile assai, 
che la Francia sarebbe stata costretta 
a far sola la guerra alla Casa d'Au- 
stria: Luigi XIV. e il Delfino non 
avrebbero cavalo che raediocrissimi 
Soccorsi dai loro alleali ; I’ Inghil- 
terra, o l’Olanda non avrebbero esse 
pure cercato che mezzi di non adem- 
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piere » loro impegni, avrebbero am- 
massali pretesti sovra protesti per 
non agire; ma si potrà forse pen- 
sare , che dichiarate si fossero con- 
tro la Francia ? M. de Torcy ag- 
ghigne alcune pagine più sotto, che 
il Be della gran Bretagna, e gli 
Stati Generali delle Provincie li- 
ni te offesi deir in frangi mento del 
Trattalo di divisione, di cui essi 
arecano fedelmente osservati i pat- 
ti , bilanciarono tuttavia sul par- 
tilo che prenderebbero. Egli nota, 
che gli Olandesi riconobbero il Duca 
d' Atigiò per Ile di Spagna , e che 
essi avevano bisogno di nn riposo 
graodisàimo per ristabilire i loro af- 
fari. Parlando degl’inglesi, conviene 
che il Re Guglielmo non era si- 
curo di determinar alla guerra 
una Nazione affaticata dal peso 
della guerra precedente , e che 
risentir asi del pregiudizio , che 
j » offerto n'aveva ti suo commercio. 
Sarebbe forse , dic’egli, stato vano 
il rappresentare a coloro , sui quali 
cade il peso dei sussidj , che l'Eu- 
ropa era in pericolo di vedersi 
immantinente oppressa, se il giu- 
sto desiderio di mantenere la sua 
libertà non riuniva i Principi, e 
gli Stati interessati ad opporsi ai 
vasti disegni del Re. L’antico fan- 
tasma della Monarchia univer- 
sale faceva meno impressione ne- 
gl Inglesi, che l'orrore delle lasse 
che sarebbero obbligali a pagare 
in caso di una nuova guerra. In- 
fine M. de Torcy osserva, che l'ac- 
cidente della morte del Ile d In- 
ghilterra Giacomo 11. e sopra tallo 
la risoluzione presa dal Ile di ri- 
conoscere il Principe di Galles in 
qualità di Re della gran Bretagna 
cangiò le disposizioni , che una 
gran parte della Nazione dimo- 


strava a conservare la pace. I 
sentimenti de’ diversi partiti si riu- 
nirono. Tulli gl Inglesi concorde- 
mente rimiravano come un offesa 
mortale dalla parte della Et ancia 
dì c.isa pretendesse di attribuirsi 
il diritto di dar loro un Ile, in 
pregiudizio di quello, ch'essi me- 
desimi avevano già da molti anni 
nominato, e riconosciuto. 

Queste osservazioni sono vere, e 
credo aver diritto di conchiuderne, 
che nè l'Inghilterra, nè le Provin- 
cie Unite avrebbero fatta lega colla 
Corte di Vienna per impedire che 
essa non accordasse alla Francia i 
Paesi che convenuta era di accor- 
dare nel Trattato di divisione , se 
Luigi XIV. non avesse accettalo il 
testamento di Carlo II. Quali pretesti 
avrebbero queste Potenze avuto per 
violare i loro impegni nel modo il 
più scandaloso? Luigi XIV. lenen- 
dosi al Trattato di divisione, avreb- 
be dato prove incontrastabili della 
moderazion sua; avrebbe fatto ac- 
quetare i rumori sparsi per l’Euro- 
pa , e avrebbe mostralo , eh’ egli 
non si era preso giuoco de’suoi al- 
leati negoziando frodolentemente con 
essi , mentre adoperava in Madrid 
ogni sorta di mezzi per far Domi- 
nare suo nipote alla successione in- 
tiera della Monarchia Spagouola. 
CI’ inimici di questo Principe avreb- 
bero aperti gli occhi ; questa con- 
dotta dalla sua parte gli avrebbe cal- 
mati ; la Francia non avrebbe avuta 
la guerra se non contro la Casa d'Au- 
stria ; da quel momeulo poteva essa 
lusingarsi di avere successi felici : 
essa non avrebbe veduta tutta l'Eu- 
ropa sollevarsi contro di lei. 

Ma, dice il Marchese di Torcy, 
tosto che si rigettava il Testamento 
di Cai lo 11. la guerra diventava 
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ingiusta. Qual ragione per dichia- 
rarla alla Spagna ? A che titolo 
impadronirsi d’ una parte de suoi 
Stati ? Che torlo aveva fatto l'ul- 
timo Signore alla Francia rico- 
noscendo uno de’ suoi Principi per 
suo erede universale? E quale in- 
giuria le faceva la Nazione Spa- 
gnuola nel sottomettersi e confor- 
marsi ai giusti voleri del suo Rèi 
Essa dovasi senza riserbo ; la 
Francia nel rigettarla, l'avrebbe 
rimirata come nemica senz’altro 
ragione , che quella di credere , 
che meglio convenisse a’ suoi in- 
teressi i impadronirsi d’una parte 
degli Stali della Spagna senz’al- 
tro diritto, che quello di un Trat- 
tato, di cui avevano già i suoi al- 
leati violate /e condizioni essen- 
ziali . S’ era inevitabile la guerra 
si dovea farla per sostenere il par- 
tito più giusto; e tale certamente 
era quello del testamento, jwichc 
tl Re di Spagna richiamava gli 
eredi suoi naturali alla sua suc- 
cessione, da cui erano siali in- 
giustamente esclusi da' suoi pre- 
- decessovi . _ 

lo domando prima, perchè si ab* 
*• l>ia toslo uno scrupolo di fare la 
guerra alla Spagna, mentre ninno 
se ne aveva avuto di negoziare il 
Trattalo di divisione senza il suo con- 
denso; ma rispondo direttamente, e 
provo , che questa guerra sarebbe 
stala giusta, lo non mi lagno, po- 
teva dir la Francia, che Carlo li. 
abbia riconosciuto uno de’miei Prin- 
cipi per suo erede universale, e cer- 
tamente non mi ha la Spagna fallo 
■Veruna ingiuria nel conformarsi ai 
giusti voleri del suo He; ma io mi 
lagno, che Carlo II. abbia preteso 
di togliermi una sncoessione , che 
mi appartiene per latte le Leggi, 


se non mi sottoscrivo alle condizio- 
ni illegali, che non ha avuto diritto 
d’ impormi; ma io mi lagnerò della 
Spagna , e la tratterrò da nemica, 
se questa si ostina a voler violare 
in mio pregiudizio le leggi della suc- 
cessione. Ilo acconsentilo con Trat- 
tali da me conchiusi con Principi , 
a cui la mia potenza recava spavento, 
a rinunziare una parte de' miei di- 
ritti, ed a mettere un Arciduca d’Au- 
stria in luogo d’uno dei miei Prin- 
cipi ; ma se questo Arciduca preten- 
de di non riconoscere da me la sua 
fortuna , s’egli ricusa con ingratitu- 
dine di rilasciarmi le Provincie, clic 
voglio conservare , e clic non gli 
cedo, io gli farò la guerra; la farò 
all' Imperadore, s’egli si associa ab 
1‘ ingiustizia di suo figlio, ed a quello 
della Spagna. 

Questo ragionamento , che ho po- 
sto in bocca della Francia , mi pare 
tanto piò sodo , quanto che non si 
era esatta una rinunzia da Maria Te- 
resa moglie di Lnigi XIV. se non 
che per prevenire l’unione delle Co- 
rone di Francia , e di Spagna , « 
un ammassamento di forze, che a- 
vrebbe spaventalo il restante dell'Eu- 
ropa. Per convincersene basta leg- 
gere l’atto medesimo di rinunzia , 
e l’articolo decimo settimo del Te-' 
stamento di Filippo IV.; queste Scrit- 
ture non sono equivoche ( i). Ma sup- 
ponendovi qualche oscurità, qual' al- 
tra Potenza fuorché quella , che le 
aveva distese, aveva diritto «l’inter- 
pretarle , e di mostrarne lo spirilo? 
Da che Carlo II. riconosciuti aveva 
i diritti del Duca d’Angiò, non gli 
era più permesso l'imporre delle con- 
dizioni , e il chiamare un Arciduca 

(t) Veggasi il primo Capo di quesl’O* 
pera , articolo di Spagna. 
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a) la successione : perchè la Corona 
di Spagna non è già una Corona 
patrimoniale , di cui disponga a suo 
grado il possessore. Se la Nazione 
Spagnuola ritinta va il suo legittimo 
Ite , si esponeva ad essere trattala 
da nemica. Quale lagnanza aveva 
essa a formarecontroil Ducad’Angiò? 

Egli é assai verisimile, che se la 
Corte di Francia si fosse attenuta al 
Trattalo di divisione, non sarebb’es- 
sa nemmeno stala costretta a fare la 
guerra alla Casa d’Austria, il Con- 
siglio di Vienna era ambizioso, fìia 
la sua ambizione sarebbe stata sod- 
disfatta d’acquistare la Spagna, le 
Indie e i Paesi Bassi per l’Arciduca 
Carlo. Ammaestrato Leopoldo dalle 
disgrazie de' suoi maggiori, dalle 
sue proprie , cd esausto per Tulli- 
ma guerra , sarebb' egli stato cosi 
imprudente di misurare le sue forze 
con quelle di Luigi XIV. ? Per con- 
servare l’ Italia , si sarebb’ egli e- 
sposlo a far nuove perdile? Non a- 
vendo per l’altra parte Marina di 
sorte alcuna , poteva egli stabilire 
in Ispagna sdo liglio senza comin- 
ciare dall’ accedere al Trattato di di- 
visione? Non avrebbe trovato da per 
tulio se non che alleali intiepidii, 
e riconciliati colla Trancia. 

l)a che la Corte di Vienna vide 
per lo contrario, che la F’rancia nel- 
Faccettare il Testamento di Carlo 11 . 
non le lasciava veruna speranza di 
stabilimento per l’Arciduca Carlo, 
non le restava altro rimedio che il 
tentare la sorte dell’artni. Sperò essa 
che que’ medesimi sentimenti di ge- 
losia , e di odio, che rionito ave- 
vano la maggior parte delle Poten- 
ze d’Europa contro Luigi XIV, le 
affezionerebbero ancora agl’interessi 
dell'Arciduca. L’imperadore si lu- 
singò di far rivivere l’articolo della 


grande Alleanza , pel quale si era 
convenuto di non sofferire giammai 
sul Trono di Spagna nn Principe 
di Francia. Conoscevano le disposi- 
zioni de’Principi d'Italia, i quali cre- 
dendo non poter conservare la in- 
dipendenza loro , se non mercè una 
certa rivalità tra i Francesi e gli 
Spagnnoli, rimiravano l'innalzamen- 
to del Duca d’Angiò come il segnale 
della lorservitn. Per quante ragioni 
avessero l’Inghilterra, e le Provin- 
cie Unite di preferire alla guerra la 
pace, tuttavia il passato gl’iusegna- 
va a giudicare dell’ avvenire , egli 
non dubitava cheqneste due Nazioni 
non venissero ia sao soccorso, e che 
il (le Guglielmo , a cui mancava la 
Francia col ricusare eh’ essa faceva 
di eseguir il Trattato di divisione, 
non intraprendesse anch’egli la guer- 
ra per non disonorare se stesso nel 
rinunziare immediatamente, e senza 
riguardo ai principi , co’ quali fino 
dal 1672. a quella parie si era egli 
sempre condotto. La Corte di Vien- 
na si affrettò a cominciare le osti- 
lità in Italia; e con questo passo 
rese inutile tulli i maneggi della Fran- 
cia per cominciare una negoziazioue 
in Olanda. 

Il Ministro d’ Inghilterra all’ Aja 
propose per articoli preliminari al 
Conte d’ Avaux, d’ invitare llrope- 
rador ad entrar nella negoziazione, 
e di dargli una soddisfazione ragio- 
nevole relativamente ai diritti, che 
gli spettavano in forza del Trattato 
di divisione. Esigevasi che Luigi 
XIV. ritirasse le sue truppe dai Paesi 
Bassi, che verrebbero guardati da- 
gl’ loglesi e dagli Olandesi; che la 
Spagna s’impegnasse a nulla smem- 
brare da’ suoi Stati in favore della 
Francia , e a dare agllngled nei 
suoi Dominj gli slessi privilegi di 
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commercio, cl»e fi goderebbero i 
Francesi. Le Provincie Unile fecero 
le medesime domande , e sodo pre- 
lesto di formarsi una barriera esi- 
gevano in qualche modo, che loro 
si cedessero tutti i Paesi Bassi Spa- 
gnuoli. Queste proposizioni annun- 
ziavano al Duca d Angiò una for- 
tuna più considerabile di quella, che 
il Trattato di divisione assiemava 
al Delfino; pareva, che non si vo- 
lesse togliere se non i Paesi Bassi e 
le Provincie d’ Italia. Il Consiglio di 
Luigi XIV. doveva dunque accetta- 
re questi preliminari; in» la libertà, 
che nello stesso tempo si risrrliava- 
uo e Guglielmo, e gli Stati Gene- 
rati , di spiegare, e di estendere le 
loro domande nel corso della nego* 
ziazione , fece credere, che le loro 
domande non fossero sincere , che 
avessero delle mire lontane, e che 
volessero la guerra. Non vi bisognò 
altro per rompere la negoziazione; 
fa Francia accostumala a far la leg- 
ge a’ suoi nemici non era ancora 
ammaestrala dai siuistri accidenti a 
comperare la pace con sacrilizj grandi. 

Non polendo l’Impcradore forma- 
re uno stabilimento all’Arciduca Car- 
lo se non per mezzo della guerra, 
non si può accusarlo ch'egli aggis- 
se contro gl’interessi della sua am- 
bizione nel cominciare in Italia le 
ostilità , ma io ardisco di dire, senza 
timore d’ ingannarmi che i suoi Al- 
leati non consultarono i loro Del di- 
chiarare la guerra a Luigi XIV. e 
al nuovo Re di Spagna. Egli è fa- 
cile , vedendo il Trattato anche di 
alleanza ch’eglino sottoscrissero al- 
l’Aja li 7. Settembre 1701. e i loro 
mauifesti , l' istruirsi intorno ai mo- 
tivi , che fecer loro impugnar le ar- 
mi. Si lagnano, che Filippo V. a- 
jutato dalle forze dell* avo suo siasi 


impadronito di Inda la successione 
di Carlo II. Essi mirano con eguale 
iudiguazione, che terrore i Fra noesi 
nelle principali piazze dei Paesi Bassi 
ed i loro Vascelli nei porli delle In- 
die Spagnuole. Le Provincie llnile 
non credono più avere alcuna bar- 
riera contro la Francia; si teme che 
questa Potenza strettamente unita 
colla Spagna non tolga all'Impero 
i suoi diritti sull’Italia, agl’ Inglesi, 
ed agli Olandesi la libertà della loro 
navigazione, e del commercio loro, 
e che l’Europa tutta non diventi loro 
conquista. 

Oh quaoli felici sarebbero gli uo- 
mini , se la politica non avesse mai 
se non che ragionevoli timori; op- 
pure se le passioni non celandosi 
sotto la sua maschera, non affettas- 
sero falsi terrori per formarsi uu 
pretesto di sacrificar lutto ai loro 
capricci ! Non vi furono mai timori 
meno prudenti qnaulo quelli degli 
Alleali. Se l'unione della Francia e 
della Spagna era per loro una sven- 
tura , perchè ne stringevano essi via 
più i nodi colle loro minacele? Se 
Filippo V. avesse senza ostacolo ere- 
ditate Provincie da Carlo II. non 
sarebboosi veduti i Francesi nelle 
fortezze dei Paesi Bassi , nè tampo- 
co ne’ porti delle Indie Spagnuole. 
Le due Nazioni sentendo meno la 
necessità d’ essere unite , si sareb- 
bero da qiel punto regolale secon- 
do gli antichi interessi. Luigi XIV. 
in un’età già avanzala non avendo 
più quell’ ardore , che fa amare la 
guerra; egli aveva provalo, che fa- 
cendo sforzi per aumentare la sua 
potenza, aveva iu effetto scemale le 
sue forze; conosceva troppo bene la 
debolezza , in cui si trovavano gli 
Stati di suo nipote per abbandonarsi 
ai progetti d’una vasta ambizione. 
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Malgrado il dominio, che Luigi XIV 
aver doveva su Filippo V. l'Europa 
non aveva niente da temere per al- 
lora , e doveva essere sicura , che 
nei loro successori non si ritrovereb- 
bero quei sentimenti di riconoscen- 
za , e di rispetto, cliVssa paventava 
nè quella onicne, che regnalo ave- 
va Ira gli eredi di Carlo Quinto, e 
di Ferdinando 1. 

Anche per la sanazione de’ loro 
Siali non («levano i due rami della 
Casa d’Austria ingrandirsi I’ uno a 
spese dell'altro; era lolla ogni sor- 
gente di divisione, e la più a'rella 
alleanza ad altro non valeva che a 
farli stimare dai loro nemici. Non 
sarebbe già stalo lo stesso riguardo 
m due rami della Casa di Burbone; 
la vicinanza dalla parte dei Pirenei, 
e principalmente da qael'n dei Pae- 
si Bassi , avrcbbeli esposti a discus- 
sioni frequenti, e ai continui sospetti. 
Essendo I* una confinante dell' altra 
e non polendo in conseguenza avere 
il medesimo interesse, non sarebbero 
stale lungo tempo amiche , oppure 
la Francia avrebbe abbandonato i 
progetti d' ambizione , ebe le veni- 
vano rimproverali , e che spaventa- 
vano i suoi vicini. Nell’un caso, e 
nell' altro P innalzamento del Duca 
d' A ngiò al Trono di Spagna diven- 
tava inutile per l'ingrandimento della 
Francia. Le Provincie Unite non a- 
vevano bisogno di una barriera, il 
loro commercio e quello degl'inglesi 
era in sicuro ; e l’ loiperodore con- 
servava tutti i suoi diritti, e la sua 
indipendenza . se i Francesi accon- 
sentivano di non turbar più i loro 
vicini. Per lo contrario supponendo 
in loro la passione di estendersi, e 
dì far conquiste, doveva necessaria- 
mente la Spagna ripigliare la po- 
litica , eh’ essa aveva avuta sotto i 


Principi Austriaci , e legarsi più 
strettamente, che mai cogli Stali Ge- 
nerali, coll'Inghilterra, ecoll - Impero. 

Domandando per Leopoldo i Do- 
tninj , die gli Spagnuoli possede- 
vano nei Paesi Bassi , ed in Italia , 
ingrandivauo gli alleati, egli è vero 
la potenza della Corte di Vienna, 
ma essi accrescevano ancora più con- 
siderabilmente quella della Francia. 
Se la Monarchia Spagnuola sofferto 
non avesse alcuno smembramento, 
il suo primo oggetto sarebbe sem- 
pre stalo il ricuperare ciò eh' essa 
perduto aveva dopo la pace de’Pi- 
renei : vedendosi per lo contrario 
scappare dalle proprie mani l'Italia 
e i Paesi Bassi, doveva essa dimen- 
ticare le antiche sue disgrazie per 
non occuparsi che delle nuove; bi- 
sognava eh’ essa riguardasse come 
neiii'ci suoi la Corte di Vienna, l’In- 
ghilterra, e le Provincie Unite, che 
ì' avrebbero spogliata ; doveva per 
uua necessaria conseguenza gettarsi 
nelle braccia della Francia. Da quel 
tempo in poi queste due Potenze a- 
vranno gli stessi nemici, e gli stessi 
interessi , e la Francia possederà in 
qualche modo tulle lo forze che gli 
Allenti non avranno potuto levare 
al'a Corte di Madrid. Di grazia vor- 
rei che inoltre si esaminasse atten- 
tamente , s’ egli uon era in realtà 
un servire la Spagna il limitarla a 
se medesima , e toglierle gli Stali 
stranieri , che erano stati una delle 
principali cause della sua decadenza. 
Vorrei che si esaminasse, s’egli era 
ira aumentar realmente le forze della 
Corte di Vienna il darle l’Italia, e 
i Paesi Bassi. E si continuerà sem- 
pre a credere, che la potenza di uno 
Stato dipende da una Provincia di 
più , o di meno? Una volta che esso 
possegga una certa estensione di ter* 
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rilorio , n che servono qnellc Pro- 
vincie qui , e là sparsp, e die non 
si possono mutuamente soccorrerò? 
A moltiplicare le frontiere , gl’ini- 
mici , gli alluri , e gl' imbarazzi. 

Se avessero sempre avola questa 
mira nelle negoziazioni, ebe lecersi 
all’ Aja dopo la morte di Carlo II. 
snrebbesi risparmiato all’Europa ora 
delle guerre le piò crudeli, che l’alt- 
biano afflitta. Ma un odio ingiusto 
acciecava tutte le nipoti; onn mera 
pratica stava in luogo di politica; 
e tremavano tulli per la rovina del 
sislpmn dell’ equilibrio, di cui ninno 
erasi formato ima g : os!a idea. Crc- 
dovasi , che l'equilibrio dovesse ve- 
nire stabilito sopra nn egnag'innza 
di forze Ira la Casa di Por bone, e 
la Casa d’Austria, e che tutto sa- 
rebbe perduto , se l’ima prendi ssc 
un ascendente troppo considerabile 
sopra I’ altra ; ma questo principio 
era falso (i). Mille esempi provano, 
elle per essere del sangue medi si- 
tilo non si è per questo amico; può 
dunque una Casa acquistare dei Ke- 
gni pei suoi Principi , e non esser 
con lutto ciò pili formidabile per l'Eu- 
ropa. Egli è ancora evidente, chg 
la Polrnzn dominante può degradar- 
si , la Potenza rivale decadere, tulle 
due anche minarsi allo stesso tempo, 
o successivamente, e occupare il po- 
«lo I’ una dell’ altra , sei za che la 
libertà degli altri Stali sia a vcrun 
pericolo esposta: ne risulteranno sol- 
tanto nuovi interessi, nuove alleanze 
nuovi vincoli. Si teme forse clic vi 
possa essere una Potenza dominante 
senza che non si fermi tosto una 
Potenza rivale? Sarrbhe questo ti- 
more il più ridicolo, ftiinle straor- 
dinaria sventura è mai accaduta ni- 
fi) Si veggano i Principi 'lette 
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l’ Enropn , qnnndo la Casa d’Austria 
pei Trattali di Weslfalia, •* dei Pr- 
n nei lia da prima ceduto alla Fran- 
cia il posto di Potenza domin-nle, 
e all’ Inghilterra fin dal principio di 
■questo secolo quello di Potenza rivale? 

Se le riflessipni da me ora fatte 
sopra la condotta deglr Allenti sono 
giuste , bisogna dal suo canto bia- 
simare la Francia , perchè non ha 
profittato éell’crror loro. Essa non 
avevn più uè i Miii-tri, nè i Ge- 
nerali , che erano altre Tolte siati 
l’ anima de’ suoi s cccssi. Dopo la 
pacedi Hjswnk essa non aveva quasi 
ristabilito verni) ordine nelle sue Fi- 
nanze , i Popoli erano esàusti, e 
non doveva fare, che un conto me- 
diocre sopra gli Alleati , che falli 
aveva per difendere i diritti di Fi- 
lippo V. Era chiaro, che il Porto- 
gallo, allealo naturale della Francia, 
quando la Spagna apparteneva a un 
Principe Austriaco, lo diventò del- 
P Inghilterra, e delle Provincie Unite 
dopo l’ innalzamento del Duca d A li- 
gio al Trono. Era egli da fidarsi 
del Duca di Sa voja? Questo Principe 
ambizioso , il quale aveva imparalo 
rulla guerra del 1688. a farsi un 
sistema d’ingrandimento aspesedella 
Francia , e della Casa d’ Austria , 
doveva bramare, che il Milanese fos- 
se Ira le inani d’un nemico di Lti'gi 
XIV, e temere di vedersi avvilup- 
pare da tulle le parti dalla potenza 
della Casa di Dorbouc. Fa Francia 
gà da molti anni piò uou era sì 
•strettamente unita alla Svezia, quanto 
lo era stala; e d’ altronde le turbo- 
lenze, di cui veniva il Nord minac- 
cialo, noli permettevano di aspettar- 
ne verun soccorso. Finalmeule non 
doveri forse la Francia sentire, che 
essa non poteva reudere a se mede- 
sima veianicnle utile la fortuna del 
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Duca tl'Angiò, se non col metterlo 
in discordia con gli antichi Alleali 
della Spagna? Impegnar Filippo V. 
ad assegnare una barriera alle Pro- 
vincie Unite , a cedere l’Italia al- 
l'Arciduca Carlo , e anche a fare 
qualche sacrifizio in favore degl In- 
glesi. egli era un attaccarlo più stret- 
tamente agl’jnlcressi della Francia. 

Le ultime disposizioni d> Carlo II, 
vietavano, è vero, qualunque smem- 
bramento de’ suoi Stali; ma è quan- 
do mai gli ordini di un Principe, 
eli’ è morto, hanno avuto maggior 
potere , che la volontà di nn Prin- 
cipe che regna? Luigi XI V, agendo 
in nome di suo Nipote non trasportò 
forse sul Duca di baviera, li 7. No- 
vembre 1 702 , In sovranità dei Parsi 
Bassi Spaglinoli? Importava mollo 
n 1 ilippo V. di non dispiacere ai 
suoi sudditi nel momento, che egli 
saliva sul Trono; ma era egli im- 
possibile di far loro sentire la neces- 
sità , che vi aveva , di comperare 
) a loro felicità col mezzo di cessioni? 
Ignoro le particolarità delle nego- 
finzioni , che freersi all’Aja dopo 
che il Consiglio di Luigi XIV, ebbe 
accollalo il Testamento di Carlo II. 
c nondimeno ardisco assicurare, che 
*e il Ministero d* Francia avesse con- 
sultalo più i suoi veri interessi, che 
le sue speranze , e un vano punto 
d’onore, avrebbe senza dubbio a- 
vnto l'arte di fare proposizioni, che 
prevenuto avrebbero la guerra. Mi 
sono «li ciò garanti la lentezza in- 
certa colla quale l’ Inghilterra, e le 
Provincie Unite da prima si dipor- 
tarono , c l’impotenza reale incoi 
senza questi duo Alleali sqrebbeiM 
trovala la Corte di Vienna di toglie-: 
fo « l'i'ippo V. altre Provincie fuor- 
ché li Milanese, ejljlegnodi Napoli. 

Tabi sanno le disgrazie, che nc| 
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corso di qnesla guerra provò la Fran- 
cia. Furono tali , clic Luigi XIV. 
si vide obbligato a ricercare la pace 
nel 1709. sottomettendosi alle più 
dure Condizioni. Peltekum, Ministro 
del Duca d’ llolsteio all’ Aja fu in- 
caricalo di pro|>orre delle conferen- 
ze. Ileinsius , Gran Pensionarlo di 
Olanda vi acconsenti , e il Presi- 
dente iiouillè parli li !j- Marzo per 
andare a Moerdik, e poscia a boed- 
grave , ove si abboccò con Buys, e 
Wanderdussen. 

L opinione comune, dice M. di 
Torcy , era adora , che giugner 
non si pales e alla pace se non 
per mezzo degli ojficj, e coll in - 
terveulo degli Olandesi ; ma «pus 1 » 
opinione era un errore. L’ Inghil- 
terra , e la Corte di Vienna rappre- 
sentavano il principale personaggio 
nella guerra , e le Provincie Unite 
sareldiersi distaccale dalla grande 
Alleanza , con ura pace particolare 
senza discioglierla, lira impossibile, 
che le conferenze di boedgrave riu- 
scissero, La guerra si faceva lungi 
dai OuQiinj dell’Olanda, e nona- 
vendo gli Alleali se non che dei suc- 
cessi, la ltepuhblica niente aveva che 
temere per se medesima: il so’o og- 
getto capace di tentarla era la sua 
barriera, e nella situazione delle cose 
i’ aspellava essa piuttosto dall’lngliil- 
terra, e dalla Corte di Vienna, che 
dalla b rancia. D’ altronde fleinsius, 
ch'era l’anima delle Provincie Unite, 
aveva una stessa volontà col Prin- 
cipe Eugenio e col Duca di Marlborq- 
ogh. Era d’uopo negoziare colila- 
ghillprra la quale poteva far la leg- 
ge agli Alleali , e non già coll'O- 
landa, che non poteva senza impru- 
denza trattenersi dal far valere con 
mollissimo zelo gl’ interessi partico- 
lari di ciascuno di Iota, 
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Buys, e Wnnderdusscn iufalii non zio ni , eh' essi mi hanno fune: jier- 

mautarono di fare al Presidente Kou- c/tè fissavano a due mesi il tempo. 

illù le proposizioni le piò dure; ap- in cui doterà io per la min pai te 

pena.il Ministro di Francia fatto a- eseguire il trattato; e durante 

vcva un sacrifizio , che egli si for- questo intervallo pretendevano di . 

mava una nuova pretensione. Mal- obbligarmi a consegnare le Piazze 

grado la maniera vaga , incerta c che mi domandavano nei Paesi 

presuntuosa colla quale i Deputali Bassi, nell' Alsazia , ed a spia - 

di Olanda negoziavano, il Consiglio nar quelle delle quali chiedeva- 

di Versaglies si trovava in una tale no la demolizione. Bicusaoano di 

impotenza di continuare la guerra, prendere dal canto loro altro tin- 
che non sapeva lasciar la speranza pegno . fuorché quello di far ces- 

y di ottenere la pace. Il Marchese di sare lutti gli atti d ostilità, sino 

Torry medesimo parli il primo di al primo del mese di A /osto, ri- 

Maggio per l’Aja, e negoziò direi- serbandosi la libertà di agire al- 

I a niente con ileinsius , col Duca di lora per la ria delle armi, se il 

MaHborough , e col Principe Unge- Ile di Spagna , mio nipote, per- 

i ilio ; ma so questo Ministro avesse sìsleva nella risoluzione didifen ■ 

avuto delle facoltà più estese, avrei)- dere la Corona , che iddio gli ha 

i bc usala meno arte a tirare in lungo data, e di perire piuttosto che 

i nel far le offerte, c le cessioni del abbandonar popoli fedeli, i quali 

i suo Signore, e non avrebbe ollenula da nove anni a quel puntoli ri- 
i la pace. _ conoscevano per loro legittimo Re. 

i Quanto più ho mostrato , dice Una tal sospensione più dannosa 
; Luigi XIV. nella lettera , ch’egli della guerra, allontanava piatto- 

( scr'sse ai Governatori delle Provin- sto la pare di quello che ne man- 

I eie del suo Pegno, facilità, C ira- dassc avanti la conclusione; pcr- 

l ma di dissipare i sospetti , che che era non soli necessario il 

i » miei nemici affettano di conser- continuare la medesima spesa pel 

i t ‘are della mia potenza, e domici mantenimento delle mie annate, 

1 disegni . tanto più hanno essi mol- ma spiralo il termine della sa- 

i tiplicate le loro pretensioni : di spcnsione de/l’armi, i miei nemi- 

i modo che alle prime aggiugnendo ci mi avrebbero attaccalo conno- 

, gradatamente nuore domande, mi vi vantaggi, che avrebbero cavati 

i hanno del pari fallo vedere che dalle Piazze ore li avrei io stessa 

i la lopo intenzione era soltanto di introdotti nel tempo medesimo, che 

( accrescere a spese della mia C'a- avrei demolito quelle , che sor- 

i tona gli Stati vicini delta Fran- nono di ripari ad a/cune delle mie 

i eia, e di aprirsi delle vie facili Provincie di frontiera. Passo sotto 

per penetrare nelf interno del mio silenzio le insinuazioni , che mi 

Regno , qualunque volta giovasse hanno essi fatte di unire le mie 

I ai loro interessi il cominciare una forze a quelle della lega , e di 

t nuova guerra. Quella che io so- costringere mio nipote a scendere 

i stengo, e che io voleva finire, non dal trono , se, /li volontariamente 

, sarebbe nè meno cessata, quando non acconsentiva a vivere d'oia 
avessi acconsentito alle proposi- innanzi senza Ululi, e a ridursi 
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alla semplice condizione di un 
particolare. 

Non cessando la fortuna di favo- 
rire gli Alleali, il Marchese di Torcy 
fece sspere agli Stati Generali per 
mezzo del Ministro di ffolstein, che 
Litigi XIV. sottoscriverebbe lotte le 
condizioni, che gli erano state im- 
poslc nelle conferenze dell’ Aja ; e 
offri di ricominciare una novella ne- 
goziazione per convenire delle mi- 
sure atte a fare, che Filippo V. ab- 
bandonasse per forza in due mesi 
tulle le possessioni della Monarchia 
Spagnuola , e si contentasse della 
Sicilia. 

Non già per adoperarsi per la 
pace , ma per godere a suo bell’a- 
gio , c da presso dell’ umiliazione 
della Francia , i suoi nemici sem- 
pre implacabili acconsentirono a te- 
ner nuove conferenze n Gertruyden* 
berg. Il principale oggetto della ne- 
goziazione fu sovenle perduta di vi- 
sta ; e quando vi si tornava ad ap- 
pressare , nuove difficoltà, e dubbj 
nuovi distruggevano il passato , e 
non lasciavano veruna speranza per 
f avvenire. A misura che il Mare- 
sciallo d'Huxelles, e I’ Abbate di 
Polignac acconsentivano a una pro- 
posizione , IJuys , e Wanderdnssen 
gliene presentavano una più dura. 
Nelle conferenze dell’ nono prece* 
dente gli Allenti avevano lasciato 
scorgere, che sarebbe forse d’uopo, 
che Luigi XIV. unisse le sue forze 
alle loro , . per discacciare dalla Spa- 
gna il nipote suo. 

Si cominciarono quelle di Gcrlrny- 
denberg dall’ esigere questa con- 
dizione intollerabile s°condo i co- 
stumi dell'Europa; e la Francia es- 
sendosi finalmente sottomessa a non 
dar vermi soccorso a Filippo V. a 
consegnar Ire delle sue Piazze, co- 


me altre (lanti ostaggi della sua buo- 
na fede, a dichiarare al Ite di Spa- 
gna , che s’egli ricevesse qualche 
Francese al suo servizio sarebbe ciò 
un motivo di rottura, e a dnreuu 
sussidio agli Alleali per continuare 
la guerra ; si finiva col dichiarare 
che la volontà degli Alleati è, che 
il He di Francia s'incarichi odi 
persuadere il He di Spagna, odi 
costringerlo egli solo , e colle sole 
tue forze a rinunziare a tutta la 
sua Monarchia. Che accordasi al- 
la Francia una tregua di due mesi 
per questa operazione, e che spi- 
rato questo termine, le si farà la 
guerra, se essa non è riuscita 
nella sua impresa. 

Non è necessario esser Francese, 
basta soltanto esser uomo, per sen- 
tirsi provocato a sdegno da questa 
politica atroce; e da molto tempo 
in qua non vi ha persona in Olanda 
che non abbia l’animo abbastanza 
generoso per condannarla. In queste 
circostanze certo non si dee consul- 
tare che la propria disperazione sol- 
tanto; cosi fece Luigi XIV- e la 
fortuna lo ricompensò. Oliando i ri- 
medj clic si sperano, altro non of- 
frono che un’ inevitabile perdila, è 
d’ uopo almeno seppellirsi gloriosa- 
mente sotto le proprie mino. A ri- 
mirare la condotta degli Alleatiselo 
dal progetto else essi avevano for- 
malo di umiliare la Francia , e di 
deporre dal trono Filippo V. non si 
può fare a meno di non biasimare 
{'imprudenza della loro politica. Chi 
rispondeva loro , che uno di qoe- 
gli avvenimenti nella storia si co- 
muni , e che sì sovente cangiano 
l’aspetto degli affari, e la situazio- 
ne dei popoli non «concertasse le 
loro speiauzé , e la fortuna loro ? 
E perchè ignoravano essi, odimen- 



iiealo avevano , eh e non vi è suc- 
•t«o durevole senza prudenza , e 
che la prudenza lungi dalla bosare 
dee sempre diffidare della prospe- 
rità? La pace e l'oggetto della guer- 
ra ; e perchè dunque non farla , 
tosto che si può farla vantaggiosa- 
mente ? Una Potenza , che voglia 
assolutamente la guerra, dee alme- 
no aver l’arte d’impedire qualun- 
que negoziazione di pace per non 
lasciarsi mascherare. Gli Alleati ne- 
goziarono all’ Aja, e a Gertruyden- 
berg con mala fede del pari, e con 
asprezza. Temendo in qualche modo 
che non venissero accettale le loro 
proposizioni, avevano cura di rispar- 
miarsi una rottura coll’ annunziare 
degli articoli ulteriori , che non si 
discuterebbero se non dopo sotto- 
scritti i preliminari. 

Era un inlrigo di alcune persone 
interessate in continuare la guerra 
ciò che impediva la pace ; e l’ in- 
teresse dei loro nemici , che arri- 
varono a mettersi alla lesta degli 
affari , fu quello , che la concluse. 
Mentre la Francia faceva naove per- 
dile la Regina Anna scosse il giogo, 
die le avea imposto un favorito al- 
tiero. La disgrazia delia Duchessa 
di Marlborougit cagionala, dicono, 
da una hagaiella , fu seguila da 
quella del Conte di'Godollin, e del 
Duca di ftlarlborotigh. All’ Aja non 
si metteva già in dubbio che non 
fosse la Corte di Londra per can- 
giar politica cangiando Ministri, e 
la Francia che nè meno lo sospet- 
tava , non pensò a negoziare se non 
quando il nuovo Ministero d’Inghil- 
terra l’ebbe avvertita, ch’egli de- 
siderava la pace. 

Egli è cerio, che Socrale, assiso 
sol Irono della Regina Anna, avreb- 
be voluto terminare eoa guerra, da 


cui la sua Nazione non poteva trarre 
aleno vantàggio continuandola ; e 
che anzi la doveva minare, n>a ella 
è cosa molto incerta, che l’interesse 
del pubblico bene abbia regolali i 
successori di Sunderland, e di Oo- 
dolfin : essi forse altro non facevano 
che ubbidire a quell’ «tìnto , che 
porla i grandi ad avere una con- 
dotta differente da quella de’ loro 
nemici , quando essi giungono ad 
occuparne il posto: forse non pen- 
savano , che ad assodare il lor po- 
tere, col favorire i Torys, che vo- 
levano la pace, perchè i Wighs 
volevano la guerra; forse per richia- 
mare sul trono la Casa di Stuart si 
era formalo il progetto di favorire 
la Francia , che l’amava. Che che 
ne sia , il nuovo Ministero poteva 
adoperarsi con tanto più zelo pel 
ristabilimento della pace, quanto che 
il suo interesse trovavasi conforme 
al vero interesse della Nazione. 

Esso pobblicò sul principio del 
1712, un Manifesto per giustificare 
la propria condotta, e provare, che 
1 ’ Inghilterra sino a quel tempo 
scherno , c vittima dei suoi Alleati 
non orerà combattuto che per mi- 
narsi, per aumentare le ricchezze 
cd il credito di una sola famiglio, 
per arricchire degli usura j, e per 
fomentar e i perniciosi disegni di 
una fazione, che voleva innalzare 
gli uomini di affari sulle ruine 
dei possessori delle terre. In que- 
sl’Opera si esaminano i Trattali del* 
l' Inghilterra co’ suoi Alleali , c si 
dimostra , che tutti gli articoli dei 
medesimi sono contrari ai suoi in- 
teressi , ovvero che avendo essa tra- 
scurato di portare le principali sue 
forse contro 1 ’ Ameriea< Spago noia, 
non ha (atta la guerra che pel van- 
taggio particolare delle Provincie li- 
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tùie , e della Casa d’Austria. Tut- parecchi Principi, e Siati itttpe- 
lavia , dicono i Ministri, queste due guati nell'alleanza, nonsonopiu 
Potenze non hanno mai sommini- i medesimi , e io sono persuaso 
strato che la metà di <j nel tanto , che sia pure lo stesso dei nostri. 
n cui si erano impegnate; sovente Noi abbiamo già commesso un er- 
ba bisognalo eccitarle ad agire con rare col non accettare la guerra, 
nuove liberalità ; si erano accosto- nel tempo che gli affari erano sul - 
male a farci la legge : e la loro l' antico piede ; dobbiamo temere 
\ condotta rispetto a noi ha irne- di commetterne un altro in oggi 

guato agli altri Alleali in guai che la situazione delle cose è di- 
guisa debbano essi con noi rego- versa. 

tarsi. Effettivamente non havvi E’per noi senza dubbio cosa più 
un solo piccolo Principe tra quel- vantaggiosa il vedere un Pròtei- 
li che noi mantenghiamo coi no- pe della Casa A Austria sul trono 
stri tussidj , che non sia pronto di Spagna, che il vedercene uno 
, , in qualunque occasione a miriac- della Casa di Borbone. Mail ve- 

darei , se non acconsentiamo alle der l'Impero , e la Monarchia di 
sue domande , di ritirare da noi Spagna uniti sotto lo stesso Pria- 
le sue truppe . bettchó non abbia cipe sarebbe per noi di un som- 
egli con che farle sussistere nei ino pregiudizio, ed è età duella- 
suoi stali. mente opposto a quel principio così 

L’avvenimento il piò favorevole saggio, sul quale è fondalo l’ut- 
• al nuovo Ministero d Inghilterra , lavo articolo della grande Al- 
e che lo mise in islato di seguire leanza. 

apertamente le soe mire pacifiche , L Inghilterra e /’ Olanda , il 
fu la morte dell’lmperador Giusep- Portogallo temevano tanto questa 
pe accaduta li 17 Aprile 1711, L’Ar- unione , che pel vigesimo quinto 
ciduca Carlo , che gli Alleati rico- articolo dell Alleanza offensiva 
nosciuti avevano per Ile di Spagna, S. M . Portoghese non doveva pan- 
cia l’erede di tutti i Dominj della lo riconoscere l Arciduca per Re 
casa d’ Austria , e il continuare la diSpa pia sino a che il fu Impera- 
goerra per riunire sul suo capo tutta dar Giuseppe avesse ceduto a Car- 
k la potenza di Cario V. serebbe stato lo tutta questa Monarchia. 

un violare tutti i principj del siste* Si dirà fotte , che veduto il 
ma dell’ equilibrio , c fare- il male carattere indolente dei Mnripi 
che si aveva voluto prevenire. della Casa d‘ Austria, la cattiva 
Una cosa , dicono i nuovi Mi— economia del loro governo, la 
nistri nel lorc* manifesto , che non mancanza di forze marittime, la 
hanno mai considerata bene colo- lontananza dei Paesi, di cui sono 
ro , che vogliono che non sijàc- padroni , un lmperàdare , benché 
, ’ eia la pace , se non che slrap- nello stesso tempo Re di Spagna 

panda la Spagna al Duca t( An- non potrebbe diventar per noi for- 
giò, 'ella si è, che mollo ha con- mdubile ; che sarebbe per /' op- 
giato in Europa l'aspetto degli posto obbligalo a dipender sem- 
affari dopo la morte dell' Impe- pre dalla gran Bretagna; e che 
rttdor Giuseppe. Gl’ interessi di in questa guisa i vantaggi che ri. 
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cavai 1 potremmo in un tempo di pa- 
ce dal commercio , ci risarcireb- 
bero in poco tempo di tutte le spe- 
se , che fatte avremmo durante la 
guerra. 

Per rispondere a questa obbie- 
zione suppónghiamo , che si po- 
tesse con questo sistema arrivare 
alla pace; a che mai saremmo noi 
ridotti , prima che ottenuta l'avcs; 
sjmo? Non solo ei troveremmo an- 
che piti poveri; che non siamo per 
alcuni anni ; ma la necessità di 
sempre più impegnarci ridurreb- 
beci per molti secoli alla mendi- 
cità. Or dunque si paragoni tosta- 
lo miserabile , in cui noi saremmo, 
a tutta la potenza d' un Principe, 
che nella sua persona unirebbe 
l'Impero, e la monarchia di Spa- 
gna ; egli è facile il vedere, che 
un tal Principe non avrebbe al- 
lora niente da temere , nè da spe- 
rar niente dalla Gran Bretagna. 

Qui non si fa il paragone d'un 
Pi incipc della Casa d'Austria che 
fosse nel tempo stesso Imperudo- 
ve e Ile di Spagna con un Prin - 
cipe della Casa di Borbone, che 
fosse nel tempo stesso Ile di Fran- 
cia e Bc di Spagna; ma di un 
Principe della Casa di Borbone 
che fosse solamente Bc di Spagna 
con un Principe della Casa d' Au- 
stria che unisce a un imito in- 
sieme nella sua persona l'Impero, 
e la Spagna, 

Benderà forse la Casa d’Austria 
un solo pulmo di terra , la me- 
noma prerogativa c/iella siasi u- 
surpala.per tranquillare i Prin- 
cipi nostri Alleati, che sono spa- 
ventati del cangiamento cagiona- 
to dalla morte del fu ImperaJo- 
re ? Certo non si dee spei ar que- 
sto. Crediamo noi dunque , che 


questi Principi, i quali paventa- 
no del pari la potenza della Ca- 
sa d’ Austria , che quella delta 
Casa di Borbone . crediamo noi , 
che questi Principi resteranno 
neW alleanza , allorché vedranno 
le cose in un piede affatto diver- 
so da quello in cui erano, quan- 
do eglino vi si sono impegnati ? Che 
deve aspettarsi , per esempio, il 
Duca di Savoja in tali circostan- 
ze ? E /li non può sciegliere se 
non che di essere o dipendente 
della Francia, o vassallo in ogni 
modo della Corte Imperiale. Dei 
due mali non isceglierà egli il 
minore col sottomettersi ad un 
padrone , il quale non ha pre- 
tensioni immediate sopra i suoi 
Stati . c alla famiglia del quale 
è egli si strettamente legato, piut- 
tosto che mettersi alla discrezione 
d un altro, che ha già fatto rivive- 
re molte pretensioni sopra i suoi 
Stali, e che tutto giorno lo minac- 
cia di farne rivivere delle altre ? 

Che che ne dicono presente- 
mente gli Olandesi, non sono essi 
meno contrari all' unione dell' lm- 
/jero e della Spagna sotto il He 
Carlo che gli altri Principi dei- 
li' Europa ; e per l' altra parte si 
ha, che alla morte del fu Impe- 
radon Giuseppe gli Stali genera- 
li risolvettero di non soffrire, che 
le due Potenze fossero giammai 
riunite sotto lo stesso Principe. 
E ciò fu allora da essi decreta- 
lo come una massima fondamen- 
tale , ed in fatti da quel tempo 
in poi hanno essi del tutto abban- 
donala la Spagna. Non mante- 
nendo più truppe in questo Re- 
gno non pare egli, che essi ri- 
conoscano il Duca d’ Angiò per 
legittimo loro Monarca ? 

24. 


Digitized by Google 



. X « 

Per quanto situo Torli queste ra- 
gioni resto maraviglialo, che il Mi- 
nistero d’Inghilterra no abbia tra- 
scurate delle oltre, le quali doq ora- 
no già meno capaci di persuadere 
agl’inglesi In necessità di far la pa- 
ce, lasciando la Monarchia di Spa- 
gna a Filippo V.-— Supponghiamo, 
doveva esso dire , che possa l’ In- 
ghilterra senza moltiplicare i suoi de- 
bili continnare la guerra, e che più 
di una campagna non le costasse il 
togliere a Filippo V. la Spagna; sup- 
ponghiamo , che il suo competito- 
re riunendo sotto la sua ubbidienza 
più Stati , che non ne aveva pos- 
seduti Carlo V., conservasse per noi 
la più perfetta riconoscenza , e fa- 
vorisse il nostro commercio ne* suoi 
domioj; saremmo noi sicuri di con- 
servar lungo tempo l'amicizia sua? 
La Casa d’ Auslria si contentereb- 
be forse d’aver ripigliato il suo an- 
tico asceudenle sopra la Francia? 
Non sarehb’cssa tentala di abusare 
delle sue forze come ne ha già abu- 
sato ? Dopo essersi ingrandita non 
vorrebbe forse ingrandirsi anche di 
piti ? Non succederà ciò a spese del- 
i’ Inghilterra , io l’accordo; ma l’In- 
ghilterra che si picca di combatte- 
re in favore dell equilibrio, non si 
vedrebbe costretta a pentirsi dell’o- 
pera sua, a distruggerla, a portar- 
si in soccorso della Francia , e ad 
esporsi a tutti i pericoli d’una nuo- 
va guerra ? 

Facendo in oggi la pace con mi- 
re più saggie non abbiamo di che 
temere dalla parte della Francia, nè 
da quella della Spagna. Le forze di 
questa sodo già da mollo tempo sner- 
vale; e il rifinimento , in cni l’al- 
tra è caduta, l’ ha corretta della sua 
ambizione. Slanca della guerra es- 
sa non penserà a profittare dei van* 
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taggi, de* quali si era lusingala ac- 
cettando il testamento di Carlo 1 11. 
Quando essn potrà profittarne, saran- 
no cangiale le circostanze. 

Ubbidisce Filippo V. agli ordini 
dell’avo suo, il Consiglio di Madrid 
viene sottomesso a quello di Versa- 
glies ; ma Luigi XIV. è avanzalo 
in età , e la sua morie farà spari- 
re quel rispetto , e quella deferen- 
za , che ci spaventano. Col non da- 
re alla Casa d’ Austria forze supe- 
riori a quelle della Francia, noi la 
terremo nella nostra dipendenza , 
perchè essa non ardirà intraprendere 
niente senza il nostro soccorso. Tale 
dev'esser la politica d’una Nazione 
che si gloria di proteggere la liber- 
tà dell’Europa. Noi ci renderemo 
con ciò gli arbitri della pace , e 
della guerra. L'ioghillerra medesi- 
ma servirà di contrappeso alla Fran- 
cia ; noi ci troveremo essere la se- 
conda Potenza dell’ Europa ; e in 
vece di ubbidire per timore alla Ca- 
sa d’ Austria , dopo averla rondata 
troppo considerabile , o di opporci 
per prudenza alla sua ambizione , 
noi profitteremo della brama ch’essa 
avrà pure d'ingrandirsi per renderle 
preziosa la nostra alleanza , e far 
arrenare i progetti che potrebbe for- 
mare contro di noi la Francia. 

Siccome le paci di Westfalia e 
de’ Pirenei hanno fatto perdere alla 
Casa d’Austria la qualità di Poten- 
za dominante dell’ Europa per darla 
alla Francia; così credo, che la 
pace d’Utrecht abbia forzalo la Corte 
di Vienna malgrado le nuove pos- 
sessioni , che acquistate aveva io 
Italia e nei Paesi Bassi , a cedere 
agl’Iuglesi la qualità di Potenza ri- 
vale (i) Si è stato lungo tempo ad 

(i) Si veggano i Principj delle Nego- 
ziazioni. 
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accorgersi di questa mutazione , e 
fi hanno contribuito diverso cagio 1 
ni. Le meati si erano tanto acco- 
slamate durante la guerra del 1701. 

A rimirare la Corte di Vienna, co- 
me la Potenza rivale della Trancia, 
che vi volevano mollissime riflessio- 
ni , e per conseguenza moltissimo 
tempo, per lasciare da un canto qire- 
bIc idee. La pace d’ Utrecht fu fatta 
conforme a questo sistema ; Carlo 
VI. che si vedeva padrone di molli 
Stati che nou avevano posseduto i 
suoi maggiori , credette con buona 
fede esser egli la seconda Potenza 
dell’ Europa ; egli lo persuase , e 
t sussìstette tanto più facilmente il pre- 
giudizio, quanio che gl’inglesi, che 
non pensano a far conquiste in Eu- 
ropa, nulla fecero che capace fosse' 
di distruggerla. 

Noterò di passaggio, che per non 
essersi accorti della rivoluzione che 
ha fatta nell’Europa la pace di U- 
Ireclit , la maggior parte dei Prin- 
cipi hanno conosciuto male i loro 
interessi , prese false misure, fatte 
inalili negoziazioni , e sparso molto» 
sangue senza (rutto. 

Gli articoli preliminari della pace 
furono sottoscritti a Londra gli 8. 
Ottobre 171 1. e la Regina Anna 
non lardò punto a comunicarli a 
lutti i Ministri Stranieri che risede- 
vano alla sua Corte. L'fenperadore 
eie Provincie Unite riempirono l’Eu- 
ropa delle loro lagnanze. Quanto P"° 
f intrigo immaginare di più accorto 
di più ardito, e anche di più odioso, 
fu adoperato affine di ristabilire il 
credito del Duca di fthulborough , 
e di secondare il furore dei Wiglis 
sempre nemici della pace. Quanto 
maggiori erano- gli sforzi , che si 
facevano per opporsi ai progetti della 
flegiga Anna , tanto più i Mioislri 


di questa Principessa sentivano il 
bisogno , che avevano di finire la 
guerra ; 0 quando questi sforzi non 
riuscissero , ad altro servire non do- 
vevano che a rendere odiosi alla 
Corte di Londra gli Alleali , e ad 
affrettare la conclusione della pace. 

fi Congresso fu aperto in Utrecht . 
li 29. Gennajo 1712. Li negozia- 
zione particolare della Trancia col- 
l’Inghilterra sarebbe stata pronta- 
mente terminata senza un accidente, 
che ne ritardò l’attività. Morì ai 18 
di Febbrajo il Duca di Borgogna , 
questa morte fu seguila li 8 Marzo 
da quella del Duca di Bretagna suo 
primogenito , e non vi restava tra 
Filippo V. e il trono di Francia , 
che un Principe in culla-, il debolo 
temperamento del quale faceva te- 
mere che Filippo V. non fosse ben 
tosto chiamato a succedere a Luigi 
XIV. Sino a quel momento la Corte 
di Londra non aveva pensato ad e- 
sigere da Fitippo V. una rinunzia 
ai suoi dirkli sulla Coronodi Fran- 
cia. Èssa la domandò allora- come 
una condizione assolutamente neces- 
sarie per la pace , e Insogna con- 
venire, che non prendendo essa mi- 
sure le più efficaci per tener sem- 
pre separati i Regni di Francia, 0 
di Spagna, avrebbe sollevata tutta 
l’Europa, e gl’ Inglesi stessi i più- 
portati per la» pace. Allora nou co- 
noscevasi altra politica, senon-quella- 
dell’equilibrio , questa- parola rim- 
bombava da ogni lato, e si era beo 
lontano dal sospettare che il vero 
mezzo d’ indebolire la Francia fosse 
quello- di rendere la Spagna una 
delle sue Provincie.— Si veggano i 
Trallenmenii d\ Focione sopra gli 
Imperi troppo estesi. 

La sospensione d’armi sottoscritta 
a Parigi li ig. Agosto 1712. tra 
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l' Inghilterra , g la Trancia fu il se- 
gno della pace universale. Invano 
si lusingarono gli Alleali di conti- 
nuare la guerra senza il soccorso 
degl'inglesi, nel fatto di Denain sen- 
tirono essi la pròpria debolezza , e 
li li. Aprile dell'anno seguente 
Luigi XIV. fece il suo accomoda- 
mento particolare con cinque diffe- 
renti Trattali , coll’ Inghilterra, col 
Portogallo, colla Prossia, colla Sa- 
voja , e colle Provincie lioile. La 
Spagna segui questo esempio , e li 
i 3 . Loglio 1713. sottoscrisse la sua 
p^ce coll’Inghilterra, e colla Savo- 
ja. Li 26. Giugno 1714- essatratlò 
cogli Stali Generali , e li 6. Feh- 
brajo dell* anno seguente col Porto- 
gallo — Tutti questi atti furono sot- 
toscritti a Utrecht come pure il Trat- 
tato dell’ Imperadore , e del He di 
Prussia f dei 2. Aprile 1713.) in- 
torno all’ alla Gheldria , e quello , 
elle comunemente chiamasi di Ga- 
ranlia conehiuso li 3 o Gennaro 1713 
tra l’Inghilterra e le Provincie Unite. 

Nel 1 7 1 4 -- la Traucia fece In sua 
pace coll’ Imperadore, a Radstat li 
26. Marzo — Carlo trattò degl’inte- 
ressi dell’Impero, ma non essendo 
a ciò fare autorizzalo dai tre Colle- 
gj adunati in Dieta , fu d’uopo te- 
nere nuove conferenze, alle quali i 
Principi dell’Impero inviarono i loro 
Deputati, o delle procure per con- 
sumar l’opera della pace. Queste 
conferenze si tennero a Bada , e il 
Trattato fu sottoscritto li 7. Settem- 
bre. Nell’anno seguente I’ Impera- 
dore Giorgio I. ch’era succeduto alla 
Regina Anna, e gli Stali Generali 
couchiusero iu Anversa ai i 5 di 
Nnvembre il celebre Trattato della 
Barriera dei Paesi Bassi—Malgrado 
tante negoziazioni terminate con suc- 
cesso restavano da fissarsi i diritti, 


e le rispettive pretensioni delfini 
peradore c del Re di Spagna. Egli 
è vero , che questi Principi dopo 
sottoscritta la neutralità per l’Italia, 
e l’evacuazione della Catalogna non 
si facevano più la guerra, ma ncl- 
l’ agitazione in cui si trovavano an- 
cora gli animi , non avrebbero ba- 
stalo a calmarli i Trattali più so 
tenni. Tutti erano stanchi della guer- 
ra , ma ninno sapeva gustare il be- 
ne della pace , e niuna Potenza , 
eccettuala quella della Francia , era 
soddisfatta delle condizioni, alle quali 
era stala conchiusa — L'innalzamento 
della Gasa d’ Hannover al Trono 
d'inghiltrrrn aveva rendntoai Wigbs 
il primiero loro credito. Il Conte 
d’ Oxford Lord Bolingbroke , e il 
Duca d’Ormond , autori della pace 
venivano accusali di aver tradita la 
loro patria : e allorché ona Nazio- 
ne , che siala l'anima della guerra, 
perseguila i Ministri , che hanno 
ordinate le condizioni della pace , 
sarà mai questa pace bene assoda- 
la? Gli Stali Generali si erano trop- 

po inoltrali colle loro pretensioni a 
Gerlriidenherg f>er essere contenti 
di ciò che ottenuto avevano a lì- 
trecht. La Corte di Vienna arricchi- 
ta colla paco non vedeva se non i 
sacrifìzj , che essa era stata obbli- 
gala a fare in Italia a favore dei 
suoi Alleali. Finalmente la Spagna 
piena delle più alle pretensioni non 
attendeva che favorevoli circostanze 
per ricuperare i Paesi, che l’ erano 
stali ingiustamente tolti , e eh’ essa 
aveva ceduti solo per necessità. 

La morte di Luigi XIV. in que- 
sto mentre accaduta cangiò tosto 
l’aspetto degli affari, li suo succes- 
sore , il temperamento del quale pa- 
reva debole , c delicato, era uscito 
appena dalla cullale quanto più e- 
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rano pretiosi i suoi giorni , tanlo 

f uti era l'amore de’Francesi pel Re 
oro, ingegnoso in moltiplicarci loro 
spaventi . Nel perderlo la sorte dello 
Stalo, e dell’ Europa tutta diventa- 
va incerta. La Francia sarebbe forse 
stala immersa in cosi grandi sven- 
ture , quanto quelle, che aveva essa 
poc’ anzi provate , e delle quali ne 
sentiva ancora tutto il peso. Le 
principali Potenze dell’ Europa scor- 
gendosi più vicine al pericolo, che 
non credevano temettero di vedere 
sparire quella pace , di cui esse la- 
gnavansi. Il timore dell’avvenire 
fece obbliare il passalo, e tutta la 
politica dell’ Europa fu soltanto oc- 
cupata in prevenire le querele della 
Francia, e della Spagna, di cui a- 
vevano esse due anni avanti si gran- 
demente temuta l’amicizia e l’unione. 

In virtù degli atti conchiusi a 
Utrecht il Duca d’Orlenns, reggente 
del Regno nera l’erede presuntivo: 
ma si sospettava che la Spagna, o 
perchè essa credesse invalide le sue 
rinunzie , o perchè si lusingasse di 
interpretarle in un modo favorevolo 
ai suoi interessi , farebbe valere i 
suoi diritti , se la Francia avesse 
la sventura di perdere il suo Re, pri- 
ma ch’egli avesse un figlio. Questo 
timore era tanlo più fondalo quanto 
che laSpagna usciva dalle condizioni 
di languore , in cui era stata sotto gli 
ultimi Principi Austriaci , ne ciò 
proveniva già da quélla benefica 
politica , la quale altro non cerca 
se non che gli Stati fioriscono in 
seno alla pace. 

Il Cardinale Albcroni , genio va- 
sto , e fecondo nel rinvenire spe- 
diceli, ma più audace,, che pru- 
dente , si trovava alla testa di una 
Nazione, che una lunga guerra por- 
tala nel mezzo delle suo Provincie 


aveva riscossa dal solilo suo letargo 
e aveva egli comunicata alle molle 
del Governo l’attività inquieta del 
suo carattere. La Corte di Madrid 
non era più quella Potenza , che 
ubbidiva con lentezza alle straniere 
impressioni, essa teneva gli Stati in 
moto , ed era divenata per una spe- 
cie di prodìgio l’anima di lutti i 
loro movimenti. Cominciava a sta- 
bilirsi I’ ordine nelle sue Finanze , 
le sue truppe erano numerose, ag- 
guerrite, e ben disciplinate, le sue 
forze di mare la mettevano in islato 
di ricuperare una parte dell’antica 
sua riputazione. La politica dell’Eu- 
ropa non poteva essere oziosa in que- 
ste circostanze , e i! Duca d’Orleans 
profittò dei sospetti, e delle inquie- 
tudini , che la Spagna ispirava, per 
assodare la pace, di cui la Francia 
aveva bisogno. Credette che interes- 
sasse anche i Francesi l’assicurare 
i diritti della sua Casa in un modo 
che prevenisse ogni guerra civile , 
e straniera nel caso , che morisse 
il Re senza posterità. 

L’anno 1716. fu impiegalo in 
negoziazioni Ira la Francia, e rin- 
ghi! terra , e le Provincie Unite, e 
nel seguente , queste Potenze sot- 
toscr ssero all’ Aja il Trattalo della 
Triplice Alleanza — La F rancia s’i n- 
caricavn d’ impegnare il Cavaliere 
di S. Giorgio a uscire dalia Contea 
d’ Avignone per ritirarsi dilàdalte 
Alpi. Ogni contraente prometteva 
di nou dare vermi asilo sulle sue 
terre alle persone, che sarebbero di- 
chiarale ribelli dall’ uno degli altri 
due. Ciascuno mutuamente si garan- 
tiva le disposizioni dei Trattati d’U- 
Irecht , e in particolare la succes- 
sione della Corona d’Inghilterra della 
linea protestante , e in caso di do- 
mestiche turbolenze o di attacco dalla 
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parie di qualche nemico straniero si 
prometteva l’ uno all’ altro un soc- 
corso pronto , ed efficace. 

Solo con questa saggia politica 
era possibile il rendere inutili i pro- 
getti del Cardiuale Albcroni, il qua- 
le consultando più l’ ambizion sua 
che i meni , ch’egli aveva per sod- 
disfarla , meditava la conquista del- 
l’ Italia , fingendo di far preparativi 
per soccorrere i Veneziani attaccati 
dalla Porla. E stalo detto, che que- 
sto Ministro aveva fatto adottare le 
sue mire dalla Corte di Torino, e- 
gli è sicuro almeno , che secondo 
il suo progetto doveva la Spagna 
impossessarsi della Sardegna e del 
Regno delle d,ie Sicilie , e che il 
Milanese doveva essere la porzione 
della Casa di Savoja. Ma per i'c- 
sccuziooe di questo progetto non 
bastava già , che la Corte di Vien- 
na fosse occupala in Ungheria a far 
la guerra ai Torchi. L'Alberoni 
pensò a turbare la Francia con in- 
trighi per tenerla occupata in casa 
propria— -La sua politica arrivò sino 
a Pietroburgo, ed avendo fatto lega 
col fiorone di Gortz, degno Mini- 
stro d’an Principe si temerario, e 
si poco politico come Carlo XII. Re 
di Svezia , egli si lusingò di aver 
suscitati nel Nord inimici all’Inghil- 
terra. Se queste imprese mal con- 
cepite , e peggio concertate fossero 
riuscite , una parte dell’Italia ripas- 
sava sotto il dominio della Spagna, 
Filippo V. veniva dichiarato Reg- 
gente del Regno di Francia , e la 
Casa di Stuart saliva di nuovo sul 
Trono della Gran Uretagna. 

L’Alberoni cominciò le ostilità 
nel 1717. coll’ invasione della Sar- 
degna; e sui momento l'Inghilterra, 
e la Francia interposero la media- 
zion loro per prevenire le 'muse- 


guenze di qoesla impresa; ma egli 
era facile il prevedere, che la Corte 
di Madrid non si arrenderebbe che 

6 er forza. L’ Inghilterra inviò una 
otta nel Mediterraneo in soccorso 
dell’Imperadore, la Francia fece dei 
preparativi di guerra, e queste dae 
Potenze erigendosi arbitro dell'Eu- 
ropa , sottoscrissero a Londra li 2. 
Agosto 1718. il trattalo della Qua- 
drupla Alleanza. In esso facevansi 
alcuni cambiamenti alle disposizioni 
eh’ erano stale decretate a Utrecht 
in favore della Casa di Savoja , e 
per calmare la Corte di Madrid ir- 
ritala si accordava alla Regina Eli- 
sabetta Farnese, che Filippo V. ave- 
va sposala li 16. Settembre 1715, 
lutto ciò , che poteva essa preten- 
dere circa le successioni di Parma, 
e di Toscana. 

Perqimnlocontrario fosse il Tratta- 
lo della Quadrupla Alleanza 
leressi della Corte di Torino, senti 
questa , eh’ era d’ uopo arrendersi 
a quello che bramavano gli Allea- 
ti; cppcrò con un atto autentico ac- 
cedette li 2. Novembre 1718, alle 
disposizìoui , che essi avevano prese 
per la totale pacificazione deli’ Eu- 
ropa. La fermezza del Cardinale Al- 
bcroni non ne fu scossa; l’ Inghil- 
terra dichiarò la guerra, la Francia 
fece una diversione dalla parte dei 
Pirenei , e questo Ministro sperò 
ancora di riuscire adoperando la for- 
za. Chiamò in ispagna il Preten- 
dente , ma senza successo e soccom- 
bendo finalmente sotto il peso della 
sua impresa , perdette la grazia dei 
Re Filippo suo padrone , il quale 
pressalo dalle sollecitazioni delle l’ro 
vincie Unite sottoscrisse la sua ac- 
cessione alla Quadrupla Alleanza 
li 17. Fchbrajo 1720. 

Li i 3 . Giugno dell'anno seguente 
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si conchiusero a Madrid due Trat- Francia , Lorena, 

tali , I’ uno di pace coll’ Inghilterra 

l'altro d’Alleanza difensiva con que- Filippo V. dichiara agli Siali del 
sla medesima Corona, e colla Fran- Regno di Spagna adunali a Madrid 
eia. Nel primo i due Contraenti rin- che per giungere alla pace genera- 
novano tutti gl’ impegni assunti in le , e assicurare la tranquillità del- 
Utrecht, e convengono di riparare l’ Europa, egli rinunzia di suo molo 
tutti i torti che si sono fatti mutua- proprio, di sua libera volontà, e 
mente durante la guerra, ch’era senza violenza alcuna per se , pei 
stata terminala dall’accessione della suoi eredi, e successori per sempre, 
Spagna alla Quadrupla Alleanza, e in eterno a tulli quei diritti, li- 
nei secondo le Corti di Francia , toli , e pretensioni , che egli, o al- 
di Madrid , e di Londra si garan- cuno dei suoi discendenti hanno fin 
tiscono 1 * intera esecuzione de’Trat- dal presente , o aver potranno in 
lati d’ Utrecht, di Rada, di Londra, qualunque siasi tempo alla succes- 
e di quelli che si saranno conchiusi sione della Corona di Francia, ch’e- 
nd prossimo Congresso di Cambrai. gli tiene per escluso da qtiesla se 
Se accadesse, che venisse attaccato medesimo , i suoi tigli, credi e di- 
imo dei Contraenti, ciascuno degli scendenti in perpetuo. Egli accon- 
altri due s' impegna a dargli un sente , che il suo diritto di succe- 
soccorso di ottomila uomini di fan- dere sia trasferito a colui, che l'or- 
leria , e quattromila cavalli, quando dine della nascila chiama , in sua 
l'offeso uon proferisca nn soccorso mancanza, al Trono di Francia. Ri- 
proporzionalo in denaro contante , sguarda come nulle, e non fatto le 

0 in vascelli sieno da guerra, sie- Lettere -Patenti del mese di Decem- 

no di trasporto. Si accresceranno bre 1700, colle quali Luigi XIV. 
questi soccorsi secondo che lo csi- conserva a lui , come pure ai suoi 
gerà il caso, e finalmente gl’inglesi, discendenti tulli i diritti della loro 
e i F' raccesi yengono confermati nel nascita, nello stesso modo che se 
possi sso di tutti i privilegi che loro eglino avessero fatta la loro attuale 
sono stati accordali rispetto al com- residenza in Francia. Filippo V. ag- 
mcrcio. giogne, che se egli 0 alcuno dei 

Ora passo a render conto di lutti suoi successori volesse impadronirsi 

1 Trattali, che ho indicati: esporrò di questo Regno colla forza delle ar- 

in seguito ciò che risguarda il Con- mi, vuole che questa guerra sia le- 
gresso di Cambrai, al quale i Pria- nula, giudicata, e dichiarata per 
cipì , che la successione di Spagna illecita , ingiusta , male intrapresa, 
aveva armati gli uni contro gli al- e per violenza, invasione, e usur- 
tri , inviarono i loro Ministri colla pazion fatta contro la ragiooe , e 
mira di assodare con un Trattato contro la coscienza; e che all’ op- 
generale, e definitivo la pace sem- posto si giudichi , c si qualifichi 
pre vacillante, e sempre minacciata per giusta, lecita, e permessa la 
di dovere esser turbata dalle nuove guerra, che sarà fatta, o sostenuta 
differenze , che da’ nuovi interessi da colui > che , ad esclusion sua , 
nascevano. ' e dei suoi discendenti , dovrà suc- 

cedere alla Corona di Francia. Que- 
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sio Principe s’ impegna in suo no- 
•.me e in quello (iella sua posterità, 
di non fare alcuna protestazione , 
nè reclamo contro il presento atto 
di rinunzia ; giura per lo contra- 
rio su gli Evangeli di osservarlo 
con fedeltà ; e questo giuramento 
resterà intatto nonostante lotte le 
dispense che potessero venire ac- 
cordate (i). 

Egli è imitile parlar qni della ri- 
nunzia del Duca di Berry a tolti i 
suoi diritti sulla Corona di Spagna, 
essendo morto queslo Principe sen- 
za lasciar posteri. 

Filippo, Nipote di Francia, Duca 
d'Orleans, ec. cede per se, c a no- 
me di tutti i suoi successori, c di- 
scendenti a tulli i diritti, elio possa 
egli avere sulla Corona di Spagna 
dalla parte della di lui Ava, Anna 
d’Austria. Di sur, pura, libera, e 
assoluta libelli egli dichiara di ac- 
consentire , e di volere , che egli 
e i suoi senza limitazione di tempo, 
distinzione di persone , di gradi, e 
di sesso, srrno tenuti per esclusi f 
inabili , c incapaci di succedere a 
Filippo V. o alta sua posterità, fn 
mancanza di loro la Corona di Spa- 
gna passerà alla Casa del Duca di 
Savoja. Filippo d Orleans ratifica la 
rinonzin della liegina Anna d’ Au- 
stria, di lui Ava, alla successione 
Spagnnoln , e tutte le clausole, che 
i Re Filippo III. e Filippo IV. han- 
no inserito nel loro Testamento. Egli 

(i) Atto di rinnnzia dot Ite di Spagna, 

Filippo V. alla Corona di Francia, dato 
a Madrid li 5 . Novembre 1712. esso for- 
ma porle dei Trattali combinai a Utrecht 
Ira la Francia, c l’ Inghilterra , art. 6, 
Ira lo Francia, e lo Provincie Unite, art. 
3 i. tra la Spagaa , o t’ Inghilterra art. 
2. tra la Spagna , e le Provincie Unite, 
art. 37. tra la Spagna , e la Savoja ar- 
ticolo 3 . cc. 


rinunzia ni diritto, che può appar- 
tenere alla sua Casa in virtù della 
dichiarazione fatta a Madrid fi 20. 
Ottobre 1703. da Filippo V. Ite 
di Spagna. Ogni mezzo, che inde- 
bolir potesse il presente Allo , vie- 
ne dichiarato abusivo; e qualunque 
goerra intrapresa in contrario sarà 
trnnta per ingiusta, e indebitamente 
intrapresa. Il Duca d'Orleans giura 
su gli Evangeli di osservare man- 
tenere , e compiere in lutto le sue 
promesse. Questo giuramento rimar- 
rà intero malgrado le dispense, che 
potessero venire accordale (1). Que- 
sto allo forma parte dei Trattali me- 
desimi , in cui trovasi la rinunzia 
di Filippo V . alla Corona di Francia. 

Queste rinunzie sono state con- 
fermate dalle Lettere Patenti , che 
Luigi XI V. diede nel mese di Marzo 
1713. c che sono stale registrale 
in lutti i Parlamenti del Regno. 

« Noi vogliamo , dice questo Prin- 
cipe , che conformo all’ alto di ri- 
nunzia di nostro fratello , e nipote 
il Re di Spagna, egli sia d’ora in- 
nanzi riguardato e considerato co- 
me escluso dalla nostra successione, 
che i suoi eredi , successori, e di- 
scendenti ne siono esclusi in perpe- 
tuo , c riguardati come inabili a 
ottenerla. Intendiamo che in man- 
canza loro tutti i diritti che potes- 
sero in qualunque siasi tempo com-, 
prter loro, 0 appartenere alla della 
nostra Corona , e successione dei 
nostri Stali , sieoo , e restino tra- 
sferiti al nostro carissimo , amatis- 
simo nipote il Duca di Berry, e ai 
di lui figli , e discendenti maschi 
nati di legittimo matrimonio; c suc- 

(t) Alto di rinunzia di Filippo Nipote' 
di trancia , Duca, d* Orleans , ec. a’suoi 
diritti sulla Corona di Spagna, sottoscritto 
ai Palazzo Reale li 19. Novembre 1712. 


Digitized by Google 


X «93 X 


cessivamenle ia mancanza loro a 
quelli dei Principi della nostra Rea- 
le Casa , e loro discendenti , ebe 
pel dirilto della loro nascila e per 
I' ordinestabilito sino dalla fondazio- 
ne della nostra Monarchia , dovran- 
no succedere alla nostra Corona. > 
i Cosi comandiamo a nostri amati 
ec. che queste presenti cogli atti 
di rinunzia fatti dal detto nostro 
fratello., e pronipote il Re di Spa- 
gna’, dal nostro pronipote il Duca di 
Berry , e dal nostro nipote il Duca 
d' Orleans , facciano essi leggere , 
pubblicare , e registrare , e il con- 
tenuto in quelli facciano custodire , 
osservare, e porre m esecuzione éc. 

Le Corti ossia gli Siati Generali 
di Spagna approvarono e conferma- 
rono la rinunzia di Filippo V. alla 
Corona di Francia per un alto so- 
lenne dei 9 novembre 1712; can- 
giarono eziandio l’ordine della suc- 
cessione stabilito nella Monarchia. 
Sino a quel tempo le figlie avevano 
ereditata la Corona, in pregiudizio 
dei Principi della loro Casa, i quali 
erano in un grado più lontano di 
esse. Oggigiorno esse non sono chia- 
mate alla successione se non che in 
. mancanza dei maschi; e questi deb- 
bono snccedersi l’un l’altro secondo 
l’ordine stabilito riguardo a ciò nel 
Regno di Frància. Questa disposi- 
lione era indispensabile perchè lutti 
I discendenti di Filippo V. conser- 
vassero in Ispagna la stessa digni- 
tà , che avrebbero avuta in Francia; 
e perchè il ramo d’Angiò non po- 
tesse levarsi contro la sua rinunzia 
sotto pretesto del torlo eh’ essa gli 
farebbe esponendolo a veder passa- 
re la Corona in una famiglia stra- 
niera , mentre alcuni de’ suoi Prin- 
cipi sarebbero ridotti al grado di 
semplici gentiluomini. 


Dopo la morte del Duca di Bor- 
gogna, e del Duca di Bretagna sno 
figlio primogenito, la Corte di Lon- 
dra domando , che Filippo V. , il 
quale fin da quel tempo trovavasi 
erede sì prossimo della Corona, ri- 
nanziassepDrameute, e semplicemente 
a tutti i diritti della sua nascita; e 
aggiuns’ ella , che senza questa ri- 
nunzia diventava impossibile la pace, 
e che gl’inglesi non acconsentirebbero 
giammai a conchiuderla. 

j II Re, dice il Marchese di Tor- 
cy , padrone del suo Stato, non lo 
è già di cangiarne le leggi fon- 
damentali. Il dichiararlo era nn 
rinnnziare a qualunque Trattato 
di pace. Il simularlo era un’ astu- 
zia inutile , e direttamente contra- 
ria alla buona fede di cui si era 
fatto uso in tutto il corso della ne- 
goziazione. 1 

j 11 consiglio di seguire lo stesso 
metodo conforme alla rettitudine 
dei sentimenti del Re prevalse. 
Aveva dunque Sua Maestà coman- 
dato al Segretario di Stato , che 
aveva corrispondenza con San Gio- 
vanni ( di poi Lord Bolinbroke ) 
di scrivergli che qualunque im- 
pegno contrario a queste leggi non 
sarebbe giammai sodo , e di far- 
gli conoscere qnal fosse la rego- 
la inviolabile della successione alla 
Corona. » 

s I termini altra volta impiegati 
da un famoso Magistrato , Giro- 
lamo Bignon , Avvocalo Generale, 
servirono a rispondere al Segre- 
tario di Stalo d’ Inghilterra. La 
lettera portava , che la rinunzia 
domandala sarebbe nulla, ed in- 
valida secondo le leggi fondamen- 
tali del Regno a norma delle quali 
il Principe eh’ è il più prossimo 
alla Corona , n è di assoluta ne- 
25 
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cessiti erede ; eli’ ella è un’ ere- 
dità , eli' egli non ricevo nò dal 
Ile suo predecessore , nò dal po- 
polo , ma in virtù della legge; 
di modo- che allora (juando un ile 
viene a morire , I’ altro immedia- 
tamente gli succede , senza chie- 
dere il consenso d’ alcuno ; oh’ egli 
succede non come erede, ma co- 
me il padrone del Regno , la di 
cui Signoria gli appartiene ; non 
per elezione ; ma solo pel diritto 
di nascila. s 

j Ch’egli non è obbligalo della 
sna Corona nè alla volontà del suo 
predecessore , nè a veruno Edil- 
io , uè* a veron Decreto , nè alla 
liberalità di chi si sia eh’ egli 
non lo è , che alla legge ; che 
questa legge viene Stimala opera 
di colui che ha stabilito le Mo- 
narchie, e che in Francia si tie- 
ne non avervi che un Dio il quale 
possa abolirla , per conseguenza 
non esservi alcuna rinunzia , che 
distrugger la possa ; e che se il 
Ile di Spagna rimmziava al suo 
diritto per amore della pace e por 
ubbidire al Re suo Avo , sarebbe 
un ingannar se stesso e fabbrica- 
re sull’ arena il ricevere una tale 
rinunzia come un espediente ba- 
stante per provenire il male che 
si voleva di proposito evitare. » 

» Noi vogliamo credere, scrisse 
il San G iovanni nella sua rispo- 
sta al Torcy , clic voi lenghiale 
per fermo in Francia , che non 
abbiavi se non Dio solo , il quale 
abolir possa la legge , su cui, è 
fondalo il vostro diritto di succes- 
sione ; ma voi puro ci permette- 
rete di credere in Inghilterra , che 
possa un Principe abbandonare i 
suoi diritti con ima volontaria ces- 
sione*;, c che quegli , in favore 


del quale avesse fallo la rinunzia , 
potrebbe nelle sue pretensioni es- 
sere con giustizia sostenuto dalle 
Potenze , che ne avessero garan- 
tito il Trattato, j 

Pare, che malgrado il Marchese 
di Torcy, Luigi XIV. pensasse co- 
me Lord Rolinbroke ; poiché nella 
lettera, eh’ egli scrisse a Filippo V. 
per impegnarlo a preferire gli Stati 
del Duca di Savoia alla Spagna , 
ch’egli non poteva conservare senza 
un Atto di rinunzia ai diritti della 
sua nascila , gli dice : <t Io potrei 
sempre riguardarvi qual mio suc- 
cessore se questo figlio 

( Luigi XV. ) 'viene a morire , 
come pur troppo dà gran moti- 
vo di crederlo la debole sua com- 
plessione , voi avréte la mia suc- 
cessione secondo l’ ordine della vo- 
stra nascila. Proverei la consola- 
zione di lasciare ai miei popoli 
un Re virtuoso , capace di coman- 
dar ad essi , e che succedendo 
a me riunirebbe alla sua Corona 
Siali considerabili , quanto il sono 
la Savoia , il Piemonte , e il Moti- 
ferrato. i 

Filippo V. pensava come l’Avo 
sopra il suo Atto di rinunzia; egli 
risposo così: « Parini, che sia molto 
più vantaggioso , che un ramo 
della vostra Casa regni in Ispa- 
gna di quello che si metta que- 
sta Corona sopra il capo di un 
Principe, dell’amicizia, del quale 
esSa non potrebbe assicurarsi ; c 
questo vantaggio ben mi sembra 
più considerabile , che il riunire 
un giorno alla Francia la Savo- 
ia , il Piemonte , e il Monferra- 
to. io credo adunque di mostrar 
meglio la mia tenerezza a voi , 
ed anche ai vostri Sudditi atte- 
nendomi alla risoluzione da nte 


Digitized by Google 



)( «95 )( 


presa , che seguendo i! naovo pia- 
no proposto dall’ Inghilterra. Ac- 
cordo con ciò egualmente la pa- 
ce alla Francia , assicuro ad essa 
per Alleala una Monarchia , che 
diversamente potrebbe un giorno 
unita agl’ inimici darle molta pe- 
na ; e seguo nel medesimo tem- 
po il partito che mi pare il più 
conveniente alla mia gloria , e al 
bene de’ miei Sudditi che hanno 
si grandemente contribuito col lo- 
ro attaccamento , e zelo a man- 
tenermi sul capo la Corona, s 
Non vi è mai stato nel mondo se 
non che il popolo Ebreo il quale 
abbia potuto gloriarsi di avere im- 
mediatamente da Dio ricevute lesuo 
leggi. Si resta confuso , al sentire 
che un Ministro pretende , che sia 
d’uopo , che Iddio mandi Profeti, 
e faccia miracoli affinchè una legge 
fondamentale di Francia possa can- 
giare. 

j Fu domandato dalla parte del- 
l’Inghilterra , che la rinunzia del 
Re Cattolico venisse ratificala da- 
gli Siati del Regno di- Francia 
nel modo il piti solenne. Essen- 
do ignota ia Francia I’ autorità , 
che gli stranieri attribuiscono agli 
Stali , il Ro mulo questa clauso- 
la. Promise soltanto, che accet- 
terebbe la rinunzia del Re suo ni- 
pote ; che questa verrebbe in se- 
guilo pubblicata por ordine suo , 
e registrata in lutti i Parlamenti 
del Reg no nel modo il più so- 
lenne ; di più , che le Lettere Pa- 
tenti , accordate da Sua Maestà 
nel mese di Decembre 1700. a 
questo Principe alfine di conser- 
vare i propri diritti alla Corona , 
non ostante l' asseuza sua fuori 
del Regno , verrebbero cancellate 
dai Registri del Parlamento , e di 


consenso dal Re Cattolico abolite 
cd annullato. » 

La convocazione degli Siali Ge- 
nerali , che domandavasi dal Mini- 
stero d’ Inghilterra sarebbe, slata ne- 
cessaria in uno Stato, qual è quello 
d’ Inghilterra' , ove la Nazione en- 
tra col Principe a parlo della po- 
tenza legislativa, ma essa è inutile 
in Francia. L 1 lettere Patenti di Lui- 
gi XtV. fanno le veci dell’ Alto , 
che sarebbesi richiesto alla Nazione 
Francese ; poiché ordinano esse di 
riguardare Filippo V. , e i suoi di- 
scendenti come esclusi in perpetuo 
dalla sua successione, e che pel di- 
ritto pubblico do’ Francesi la volontà 
del Re registrala nel Parlamento fa 
la legge. 

Si obbietlerà forse, che «pii trat- 
tasi dell’ordine delle successioni, vale 
a dire, d’ima legge fondamentale, 
che i Ré di Francia, come lo hanno- 
dichiarato cento volto essi medesimi, 
non sono padroni di cangiare. Si 
possono dare a questa difficoltà ri- 
sposte che soddisfacciano. Primiera- 
mmle io non veggo qual cosa mai 
potrebbe limitare in questo il potere 
d’un Re di Francia, poiché secon- 
do la dottrina di tutti i Magistrati, 
e^!i gole ili tutta l’autorità “della 
Nazione , e poiché «ù incontrastabi- 
le , che una Nazione snoie a suo 
grado abrogare le sue leggi fonda- 
mentali. Non bisogna in ciò ingan- 
narsi , qualunque dichiarazione ab- 
biano fatta i Re di Francia, non han- 
no avuto altra mira che di rendere 
più santa , e più rispettabile una 
legge, elio ferma la grandezza loro 
assicurando quella della loro poste- 
rità, e la tranquillità de? loro Sud- 
diti. In secondo luogo T ordine della * 
successione resta sempre il medesi- 
mo, malgrado la rinunzia di Filip- 
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po V. Questa rinuncia si può risguar- 
dare semplicemente come un’ecce- 
zione della regola generale o come 
uoa sorta d’ abdicazione, che i Prin- 
cipi io tatti i tempi , e in tatti gli 
Stati puramente monarchici hanno 
sempre avuto diritto di fare senza 
il consenso del loro popolo. Oltre di 
che convenendo ancora, che le di- 
sposizioni prese a Utrecht arrechino 
danno all’ ordine della successione 
stabilito in Francia, Don si può Forse 
dire, che la Nazion Francese v’ab- 
bia dato il suo consenso , almeno 
tacito? Si, giacché niun corpo dello 
Stato si è opposto con rimostranze, 
affinché non si registrassero le let- 
tere Patenti di Luigi XIV: ; nè ha 
dopo reclamato in Favore dei diritti 
del ramo d’ Angiò. 

Le rinunzie formano una questio- 
ne importantissima nel Diritto delle 
Genti. Curiosa cosa sarebbe ('esa- 
minare ie massime di ciascuna Na- 
zione sopra questa materia, e il ri- 
ferire i sentimenti de’ più famosi Giu- 
reconsulti facendo vedere su quali ra- 
gioni sono fondati ; ma troppo lun- 
gi mi porterebbe questa digressio- 
ne. Mi contenterò di notare, cbe la 
loro penna e stata quasi sempre ve- 
nale , e che in vece di risalire ai 
principi del Digito naturale e poli- 
tico per pronunciare, non hanno ci- 
tato che le leggi civili del loro paese. 
Sentendo tutti i popoli la necessità 
delle rinunzie per istabilire tra loro 
la sicurezza, l’ordine, e la pace , 
non è egli un assurdo il dubitare 
della loro validità ? 

» L’ ordine di successione , dice 
I’ Anlore dello Spìrito delle Leg- 
gi , L. 26. c. 16. , è fondato 
nelle Monarchie sul bene dello Sta- 
to , il qaale richiede , che sia fis- 
sato quest’ ordine per evitare le 
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sventure che ho detto dovere av- 
venire nel dispotismo , in coi tutto 
è incerto , perchè tatto in esso è 
arbitrario. 

» Non già per la famiglia re- 
gnante è stabilito l’ordine di suc- 
cessione ; ma perchè imporla al- 
lo Stato cbe abbiavi una famiglia 
regnante. La legge , che regola 
la successione dei particolari , è 
uoa legge civile che ha per og- 
getto l’ ioteresse dei particolari e 
quella , che regola la successione 
alla Monarchia , è una legge po- 
litica, che ha per oggetto il be- 
ne, e la conservazione dello Stato. » 

1 Quindi De sugne , che quando 
la legge politica ha fatto rinun- 
ciar qualche famiglia alla succes- 
sione , è un assurdo il volere ser- 
virsi delle sostituzioni tratte dalla 
legge civile. Le sostituzioni sono 
nella legge , e possono esser buo- 
ne contro coloro , che vivono nella 
legge/ ma non sono buone per 
coloro , che sono stati stabiliti 
per la legge, e che vivono per 
la legge. 1 

v E cosa ridicola il pretendere 
di decidere dei diritti dei Regni , 
e delle Nazioni , e dell’ universo 
colle slesse massime , colle qua- 
li decidesi tra particolari d’ no 
diritto sopra una grondaia per 
valermi dell’ espressione di Cice- 
rone. » 

Lo stesso Autore dice ancora nel 
Cap, 23 , i Quando la legge poli- 
tica , che ha stabilito nello Stalo 
nn certo ordine di successione , 
diventa distruggilrice del corpo po- 
litico , pel qnale è stata fatta , 
non si dee porre in dubbio , che 
un’altra Legge politica non pos- 
sa cangiare quest’ordine/ e ben 
lungi , che questa medesima Leg- 
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ge sia opposta alla prima , sarà 
anzi noi fondo conforme totalmen- 
te ad essa ; poiché ambedue di- 
pendono da questo principio : la 
salute del popolo è la suprema 
Legge. 

j Quindi ne segue , che se uno 
Stalo grande ha per erede il pos- 
sessore d’ uno Stato grande , il 
primo può benissimo escluderlo , 
perchè reca utile a tutti due gli 
Stati , che sia cangiato l’ ordine 
della successione. Perciò la Legge 
di Russia fatta nel principio del 
regno d' Elisabetta escluse pru- 
deulissimamente ogni erede , che 
possedesse un’ altra Monarchia. Per 
ciò la Legge del Portogallo riget- 
ta qualunque straniero , che fosse 
pel diritto del sangue chiamato alla 
corona, i 

a Che se una Nazione pnò esclu- 
dere , ha con più forte ragione 
il diritto di far rinunciare. Se 
essa teme , che un certo matrimo- 
nio non abbia conseguenze che le 
possano far perdere la sua indi- 
pendenza , o soggettarla a una di- 
visione , potrà benissimo far ri- 
nunziare i contraenti , e quelli che 
nasceranno da loro , a (ulti i di- 
ritti che avessero sopra di essa : 
quegli che rinunzia , e quelli con- 
tro de' quali si rinunzia , potran- 
no tanto meno lagnarsi , quanto 
è certo che lo Stalo avrebbe po- 
tuto fare uua legge che gli esclu- 
desse. j 

Io ini fermo; perchè non oso lu- 
singarmi, che quanto aggiuguer po- 
trei su la validità , o l’ invalidità 
delle rinunzie , venisse dai politici 
adottato. Essi credono che l’interesse 
loro domandi che silTatta questione 
rimanga indecisa ; e come dicea il 
He Guglielmo parlando della succes- 


sione di Carlo II. qneste differenze 
deci densi colla spada dei soldati, e 
non colla penna degli Avvocati. 

Tutti gli articoli delle rinunzie 
precedenti saranno religiosamente os- 
servati, e avranno [orza di Pram- 
matica Sanzione. E deciso ne’ ter- 
mici i più forti , che la Fraacia, e 
la Spagna formeranno sempre due 
Stati separati ; e che senza riguar- 
do a verun diritto lo stesso Princi- 
pe non potrà mai possederle ambe- 
due a un medesimo tempo (i). 

Il He di Prussia cede al He Cri- 
stianissimo le Terre della successio- 
ne del Principe di Nassan-Frisia che 
sono situate in Francia ; e s’ impe- 
gna a soddisfare tutti quelli , che 
potessero avervi diritto (a). Le di- 
spute , che v’ erano tra la Casa di 
Brandeburgo, e la Casa di Nassau- 
Orauge intorno a questa successio- 
ne , non furono terminate che nel 
1732 ., pel Trattato di Berlioo dei 
i3 Maggio. In esso dicesi, (3) 
che il He di Prussia avrà nella 
sua porzione il principato d’ Grange 
colle Signorie della successione di 
Chalon , e di Castel Bclin, che so- 
no situati in Francia , e che egli 
ha cedute al Re Cristianissimo pel 
Trattalo d' Utrecht, il Principe di 
Nassau-Orange dichiara, eli' egli ac- 
consente a questa cessione , e che 
si crede compensato delle pretensio- 
ni ch’egli ha sti quo’Dominj del pos- 
sesso delle altre l’erre, che gli so- 
no donate dal Re di Prussia , e di 
cui si vedrà più abbasso lo stato. 
Il Re Gugl.ehno col suo testamento 

( 1 ) Trattati d’ Utr. Fr. togli, art. 6 . 
Fr. 01. art. 3 1 . Francia, Savoia, art. 6 . 
Sp. logli, art. a. Sp. Ut, art. 3 7 . Spa- 
gna, Savoia art. 3. Trattolo della Quadru- 
pla AHcauza , Cip. 3. art. 4- 

(a) Tr. d’ Utr. Fr. Prussia , art* « 0 . 

(3) Art. 3 . e 3. 
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dei 28 Ollobre 1693 aveva islituilo 
per suo erede onico.'ed universale suo 
cugino il Principe Frison di Nassau. 

il Duca di Savoia cedo la valle 
di Barcellonella alla Francia , che 
la possederà con sovranilà piena (i). 

1 Trattati di Westfalia, di Nime- 
ga, e di Ryswick serviranno di fon- 
damento ai Trattati di Radstut, e di 
Rada (2). 

Gli articoli del Trattato di Rys- 
wick concernenti il Duca di Lorena 
saranno eseguiti secondo il lor te- 
nore. ( 3 ). Dopo la pubblicazione di 
questa pace , erano stali nominali 
dei Commessaci per convenire delle 
giuste disposizioni intorno alla Lo- 
rena ; ma la guerra che soprag- 
giunse nel 1701, sospese le loro 
conferenze. Ricominciarono queste a 
Metz nel 1715. La morte di Luigi 
XIV. interruppe di bel nuovo que- 
sta negoziazione; venne ripigliata nel 
171C. e terminala poi Trattato sot- 
toscritto a Parigi li 2 1 Gennaio 1718. 

I Trattali fatti tra la Francia, e 
la Lorena l’attimo di Febbrajo 1861. 
e I’ ultimo di Agosto 1 663 . gli av- 
icoli del Trattato di Riswick con- 
chiuso tra l’ Impero , e la Francia, 
e quelli del Trattalo di Bada, che 
concernono il Duca di Lorena, con- 
serveranno tutta la loro forza, quan- 
do non vengavi espressamente de- 
rogato dal Trattato presente ( 4 ). 

In vece del semplice circuito di 
mezza lega , che la Francia doveva 
possedere attorno della fortezza di 
Sarlouis , occuperà essa i villaggi 
di ListrolF , Emstroff , Frawlonter, (*) 

(*)Tr. d'Ulr. Francia, e Savoia, art. 4. 
(a) Tratt- di Rad. , art. 3.— Tratt. di 
Bada , art. 3. 

(3) Tr. di Rad. art. la Tr. di Baia, 

art. 12. ’ 

( 4 ) Trat. di Parigi art. i a 
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Rodeo , Beaumarais , il sito della 
città di Valdrevange, con tutte le 
loro appartenenze, e dipendenze(i), 
Nella Prevostura di Longwy il 
Re di Francia non conserverà che 
la città di questo nome, e i villaggi 
di Mesy , Herferange, Longlaville, 
Mmt Saint-Martin , Glaba, Aulrn, 
Piemont , Romain, Lesci, e Rehoti, 
sgravati di qualunque debito e’i- 
poteca (2), 

Le Città di Sarbnrg, e di Faltz- 
hnrg colle loro dipendenze^, sgra- 
vate di qualunque debito e ipoteca, 
verranno unite alla Corona di Fran- 
cia. In cambio si dà al Duca di Lo- 
rena la Città di Ramberviller, il sno 
distretto, e in generale tatto ciò che 
uò da essa dipendere ( 3 ). Sareb- 
e inutile l'entrare in altre molte 
particolarità. Nel restante di questo 
Trattato d’ altro non parlasi che del 
commercio dei Loreuesi coi France- 
si » di a’cuni villaggi , casali , 0 
porzioni di foreste cedute dall'una, 
e dall' altra parte. Questi oggetti so- 
no troppo poco importanti onde me- 
ritare l'attenzione del Lettore, so 
pra tutto da che la Lorena è siala 
unita alla Corte di Francia pel Trat- 
tato di Vienna del 1738. , 

Spagna. 

La Spagna s’ impegna a non ce- 
dere , vendere , nè alienare alcuna 
parte dei suoi Stali d’America; e 
1 Inghilterra promette di dare a que- 
sta Corona tutti i soccorsi necessari 
per farle restituire ciò che le fosse 
stalo tolto nel nuovo mondo dopo 
la morte di Carlo IL ( 4 ).’ 

1) Trai, di Parigi art. a. 

2) Tr. di Parigi art. 3. 

(3) Trat. di' Parigi art. 6. 

( 4 ) Tr. d'Utr, Sp. Inghilterra art. 8. 
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L' Imperadore rinuncia per se e 
pei suoi discendenti agli Stali di coi 
Filippo V. è stato riconosciuto le- 
gittimo possessore pei Trattali d’U- 
trecht ; cioè a lutti gli Stati della 
successione, di Carlo JI. — eccettuati 
i Paesi Bassi Spngnnoli , l’Italia, 
la Sicilia , la Sardegna , Minorica, 
e Gibilterra. Egli s’impegna a non 
disturbarlo, e acconsente a non con- 
servare alcun diritto sulla Monarchia 
Spagnuola (i). 

I ducati di Parma , Piacenza, o 
Toscana saranno considerali feudi 
mascolini dell’Impero. Allorché la 
successione di questi Stati sarà aperta, 
si daranno al figlio maggiore d’- Eli- 
sabetta Farnese Regina di Spagna. 
In mancanza di questo Principe, o 
in mancanza della sua posterità ma- 
scolina , e legittima questi Ducali 
passeranno agli altri figli della Re- 
gina di Spagna, o al loro commis- 
sario, secondo l’ordine della primo- 
genitura. L’ Imperadore s’impegna 
a far confermare questa disposizione 
dall’ Impero, e darà lettere d’inve- 
stitura eventuale confórme a quest’or- 
dine (2). Li 24 Gennajo 1724. la 
Francia, e l’Inghilterra sottoscrissero 
a Cambrai uu alto , col quale ga- 
rantivano esse al Re di Spagna il 
pieno effetto dell’investitura eventua- 
le data ai figli, ch’egli aveva dal 
suo secondo matrimonio. 

Pochi Trattali sonosi veduti in Eu- 
ropa tanto straordinari quanto qnello 
della Quadrupla Alleanza. lunanzi che 

(1) Trattato dotta Quadrupla Alleanza 
cap. 1, art. a. o 3 .— Allodi rinunzia dcl- 
l’ Impcrador Carlo VI. alla Corona di Spa- 
gna dato in Vienna li i6Seltfinbro 1718. 

(2) Tr. della Quadrupla Alleanza, cap. 
/. art. 5 .—- Lettere d’investitura eventuale 
degli Siati di Parma, Piacenza, e Tosca- 
na a favore dei figli d’ Elisabetta Farne- 
se Regina di Spagna. 


si trattasse nel fine del secolo pns-, 
salo di prendere delle misure intor- 
no alla successione di Carlo 11 . , i 
Principi non avevano ancora idealo 
di regolare gl’interessi de’ loro vi- 
cini , senza chiamarli , senza con- 
sultarli, senza discutere i loro diritti, 
nè di fare da giudici, quando non 
potevano essere che semplici media- 
tori. So , che questa politica è co- 
moda, che essa pare utile in certe • 
circostanze, perchè tronca delle dif- 
ficoltà, che troppo tempo vi vorrebbe 
a svolgere , ma sarà sempre perni- 
ciosa. Essa indebolisce il dominio 
della ragione e della buona fede, che 
già di troppo è debole ; essa con- 
cede lutto. alla forza e alla conve- 
nienza; e rendendo i diritti equivo- 
ci , e dubbi moltiplica le pretensio- 
ni , e per conseguenza i molivi di 
dissensione Ira le Potenze. 

In questa guisa crede 1 ’ Impero 
ó’ avere acquistato colla Quadrupla 
Alleanza dei diritti incontrastabili so- 
pra i Ducati di Parma , e di Pia- 
cenza; mentre la Santa Sede prote- 
stando contro la violenza che le si 
faceva, risguarda tuttavia quegli Siati 
come feudi, di cui ha soltanto essa 
il diritto di disporre, e che in man- 
canza d’ eredi maschi nella Casa Far- 
nese avrebbero dovuto esser riuniti 
al dominio della Chiesa. 

Livorno resterà porlo libero. Il 
Re di Spagna renderà a quello dei 
suoi Sgli che erediterà gli Stati della 
Casa larnese, e della Casade’Me- 
dici , la piazza di Portolongone con 
quanto possiede nell’isola d’Elba. 1 
Ducati di Toscana, di Parma, e Pia- 
cenza non potranno giammai essere 
posseduti da un Re dì Spagna. Nè 
questo Principe nè l’ Imperadore fa- 
rannovi passare alcuna delle truppe, 
che loro appartengono, La guardia 
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del parse Terrà affidala a sei mila 
Svirrrri, che al momento dell' aper- 
tura della successione lo consegne- 
ranno al iìglio maggiore della Re- 
gina di Spagna (i). 

Parlerò nel Cnedi questo capo delle 
negoziazioni fatte a Camb rai , e a 
Soisson in conseguenza degli artico- 
li, chesonosi letti di sopra; ma credo 
dover qui render conto del Trattato 
di famìglia, che il Re df Spagna e 
Giovanni Gastone ultimo Gran Dnca 
della Casa de’ Medici conchiusero a 
Firenze li 20 Loglio 1731. 

Venendo a morire il Gran Duca 
Giovanni Gastone senza lasciar figli 
maschi l' Infante D. Carlo sarà suo 
successore immediato alla sovranità 
di tulli gli Stali , che al presente 
compongono il Gran Ducato di To- 
scana, e successivamente il maggiore 
dei figli maschi di questo Principe. 
In loro mancanza la successione di 
Toscana passerà di pieno diritto al 
maggiore de’sooi fratelli , figlio di 
Filippo V. e d’ Elisabetta Farnese , 
Regina di Spagna (1). 

Tolti i beni, diritti, e pretensio- 
ni della Casa de’ Medici, di qualun- 
que natura sieno, apparterranno al- 
l’ Infante di Spagna come Gran Duca 
di Toscana. Bisógna però eccettuar- 
ne i debili contratti colla Corona di 
Spagna, che verranno estinti a pro- 
fitto suo, c tutti i beni mobili, e im- 
mobili di qualunque genere, prezzo, 
e valore che sieno. Giovanna, Gran 
Duca , e sua sorella Anna Maria 
Luigia Elettrice Vedova usufruttua- 
rio Palatina potranno liberamente dis- 
porre di questi ultimi beni durante 
la loro vita, e alla morte loro, co- 
me pure delle rendite dell’eredità 

( 1 ) Trattato della Quadrupla Alleanza, 
cap. 1 . art. 5. 

(a) Trattato di Firenze , art- f. 


delle Gran Duchesse di Toscana, Vit- 
toria d’ Urbino, e Margarita di Fran- 
cia, 1 loro avo, e madre rispettive (1). 

L’ infante di Spagna pervenoto alla 
sovranità del Gran Ducato conser- 
verà Firenze ne’ suoi privilegj, evi 
farà la sua principale residenza. Non 
cangierà in nulla il Governo econo- 
mico, civile , e giuridico di Tosca- 
na. I beneficj Ecclesiastici, e gl’ im- 
pieghi civili non verranno conferiti 
che ai naturali del Paese. I traffi- 
canti Toscani saranno trattati in lspa- 
gna , come quelli della nazione la 
più favorita. Finalmente il Re di Spa- 
gna s’ obbliga di dare ai Ministri 
del Gran Duca che risiederanno alla 
sua Corte i medesimi privilegi , ti- 
toli , onori, e distinzioni, che si ac- 
cordavano a quelli del Duca di Sa- 
voia innanzi ch’egli fosse riconosciuto 
Re di Sardegna (2). 

Inghilterra. 

La Francia, la Spagna , le Pro- 
vincie Unite, e flmperadore si ren- 
dono garanti dell’ ordine di succes- 
sione stabilito in Inghilterra a favo- 
re della Casa di Hannover ( 3 ). 

Dopo la rivoluzione del 1688, il 
Re Guglielmo credette, che per giu- 
stificare la sua condotta rispetto a 
Giacomo II. fosse d’uopo non la- 
sciare agli Stuart veruna speranza 
di salire di nuovo sul Trono flu- 
ghil terra. Egli esagerò i pericoli che 
aveva corsi la libertà della Nazione 
sotto un Principe il quale professava 
la Religione Cattolica Romana, e per- 
ir) Tralt. di Firenze ari. 7 8 . e 9 . 

(u) Trattato di F-reuze, art. 3. 4-, 5- e ®- 
(3) Trottato d’ lltr. Frane. Ingtiil. art. 
4.— Tr. d’Utr. Spag. Ingliilt’arl. 5. c 6 — 
Tr. di Garanlia,.arl. 1 Triti della Tri- 

plice Alleanza, art. 5.— Tr. delta Quadru- 
pla Alleanza, cap. 3. art. 5. 
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sanse cogl’inglesi di prendere le mi’ 
sure pia efficaci, onde prevenire la 
sventura di cui potevano essere mi- 
nacciali. Li Marzo 1701 il Par- 
lamento d’ Inghilterra dichiarò con 
un alto autentico, che la Principessa 
Anna , moglie di Giorgio di Dani- 
marca , succederebbe a Guglielmo 
III., e che, se questa Principessa 
non lasciasse posterità veruna, la Co- 
rona passerebbe a Solia , figliuola 
. di Federico V., Elettore, Conte Pa- 
latino del Reno, e di Elisabetta Stuart, 
Elettrice Vedova di Hannover. 

Si è dagli Storici osservato, che 
secondo l’ ordine di successione usa- 
to sino a quel tempo in Inghiller- 
- ru, trovavansi quarantacinque per- 
sone , le quali erano piò presso al 
Trono , che la Principessa Sofia ; 
ma ella vi si trovò ravvicinata da 
quello stesso atto del Parlamento , 
che n’ escludeva qualunque Princi- 
pe, il quale avesse comunione colla 
Sede di Roma , fosse Cattolico , o 
si fosse legato col matrimonio ad 
una Cattolica. Questa disposizione 
sembrò al Parlamento d’ Inghilterra 
tanto importante , eh' egli la con- 
fermò con un novello atto , ai 25 
Ottobre 1705 nei Trattali, che gli 
Inglesi hanno sottoscritti nel 1713,, 
e da quel tempo in poi essi hanno 
sempre esalta la garaulia dei con- 
traenti a favore dei diritti che ha 
la Casa di Hannover a motivo della 
Principessa Sofia , e degli atti del 
loro Parlamento. 

Reca maraviglia, che nel momen- 
to io cui gl' Inglesi cambiano le loro 
leggi di successione, escludono gli 
Stuart dal Trono , e si accorgono 
del vantaggio di sottomettere il Prin- 
cipe alla IN azione, si leghino da se 
stessi le mani , volendo che tolta 
r Europa & impegni a mantenere, e 


a difendere gli atti, che il loro Par- 
lamento ha fatto a favore della Ca- 
sa d’ Hannover. Una tale condotta * 
non sembra già prudente alle per- 
sone che istruite sono delle leggi , 
dei principi, e degl’ interessi degl’in- 
glesi. Dovevano limitarsi a esigere 
daijoro vicini, che non s’ ingerissero 
in veruna guisa nel loro governo, 
e che non favorissero in modo al- 
cuno le persone, che facessero im- 
prese contrarie agli atti del Parla- 
mento. 

Wel caso che alcuna Potenza tur- 
bar voglia 1’ ordine di successione 
stabilito dagli atti del Parlamento, 
le provincie Unite invieranno a soc- 
corso dell’ Inghilterra sei mila uo- 
mini a piedi , e venti vascelli da 
guerra. Questo soccorso verrà man- 
tenuto a loro spese; e se esso noa 
basta , gli Stali generali opereran- 
no con tutte le forze loro dichiaran- 
do la guerra (1). 

La Francia promette di non rico- 
noscere i diritti che il figlio del tìo 
Giacomo li. aver possa sullToghil- 
terra , e di non soffrirlo sulle sue 
terre (2). Innanzi la conclusione della 
pace , erasi questo Principe ritirato 
in Lorena , d’ onde poi si portò ad 
Avignone. Pel secondo articolo da, 
Trattalo della triplice Alleanza , lai 
Francia s’impegna di obbligarlo ad 
abbandonare quel ricovero per riti- 
rarsi di là dalle Alpi. 

La Francia demolirà Dunkerke a 
sue spese, e promette di non rista- 
bilirlo mai più. Essa ne riempierà 
il porlo , e romperà gli argini , e 
le cateratte , che servivano a pulir- 
lo. Essa cede all’Inghilterra la Ba- 
ja, e il distretto di Hudson con tutta 
le coste, i mari, ifiami, e le piaz- 

(1) Tr. di Garantia , art. 14. 

(*) Trattato d’Ut. Fran. lugUil, art. <#, 
26 
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ee in quello situalo. Essa le dona 
eziandio le isole di S. Cristoforo , 
e di Terrannova, e la novella Sco- 
zia , ossia Acadia con tutte le sue 
dipendenze , e secondo gli antichi 
suoi confini (i). 

Lo Spagna abbandona agl’inglesi 
la città , il castello il porto , e le 
fortificazioni di Gibilterra, ina sen- 
za giurisdizione territoriale , e sen- 
za veruna comunicazione aperta per 
terra co’ paesi vicini. Gl’Inglesi po- 
tranno comprarvi i necessari viveri 
per là guarnigione , ma li paghe- 
ranno a denaro contante, e non con 
mercanzie. Non sarà permesso nè 
ai Mori , nè ai Giudei lo stabilirsi 
nella città di Gibilterra. I Cattolici 
vi conserveranno il libero esercizio 
della lor Religione. Se l’ Inghilterra 
Volesse vendere, o alienare in qua- 
lunque siasi maniera la città di Gi- 
bilterra , la Spagna avrà sempre la 
preferenza sopra lutti gli altri Prin- 
cipi ( 2 ). 

Il Re di Spagna cede in piena 
sovranità l' isola di Minorica alla Co- 
rona d’Inghilterra. Sarà vietato ai 
Mori lo slabilirvisi, e i loro vascelli 
da guerra non potranno esser rice- 
vati ne’ suoi porti come nè pare in 
quello di Gibilterra. Rispetto alla li- 
bertà , che avranno i Cattolici di 
esercitare la lor Religione , e nel 
- caso che gl’ Inglesi vogliano vende- 
re, o alienare Minorica , si stipula- 
no le stesse condizioni, che per Gi- 
bilterra (3). Sarebbesi bramato, che 
i Plenipotenziari di Madrid si fosse- 
ro espressi in quest’ ultima clausola 
'in una maniera meno vaga, e che 
avessero anche fissato inoltre la som* 

(») Tratt. d'Utr. Fran. Ingliil. art. 9. 
>0. e 12. 

(*; Tran . d’Utr. Spag. Inghit. art. lo, 

( 3 ) Tr. d’Utr. Spag, Ingliil, art, ««, 


ma con coi la lóro Corte ricompe- 
rerebbe l'isola di Minorica e Gibil- 
terra nel caso che l'Inghilterra vò- 
lesse privarsene. Per mancanza di 
convenzione si vede che gl’inglesi, I 

S piatora non si picchióo di buona 1 
ede , possono deludere la Spagna 
del suo diritto di preferenza, oppu- 
re obbligarla di ricomperare questi 
Domini a un prezzo eccessivo. Sup- 
pongasi , che Porto Mahoo , e Gi- 
bilterra valgano dieci' milioni , ma 
che prema all’Inghilterra di non dis- 
farsene che a favore degli Olande- 
si ; queste dne Potenze non hanno 
che a convenire secretamente fra es- 
se di questa somma , mentre gli 
Olandesi s’ impegneranno con un fili- 
lo Trattalo a pagare diciotlo o venti 
milioni; da quel momento ta Spa- 
gna è costretta à rinunziare al suo 
diritto , o a dare agl’ Inglesi tulio 
ciò ch’eglino esigeranno. - 

Provincie (Jnlte. 

La Francia, e la Repubblica dette 
Provincie Unite rinubziano recipro- 
camente alle rispettive loro preten- 
sioni tanto per lo passalo, chè pel 
presente ( 1 ) 

Il Trattato di Munslcr cunchiuso 
net i684 tra la Spagna, e gli Stali 
Generali conserverà tutta la sua for- 
za eccetto gli articoli a’qdali sarà 
derogalo dal nuovo Trattato- còd- 
chiuso a Utrecht tra queste due Po- 
tenze ( 2 ). 

La Frància s’ impegna di rende- 
re agli Stati Generali i Paesi Bassi 
Spagnuoli quali Carlo IL Re di Spa- 
gna li possedeva in virtù del Trat- 
tato di Ryswick. Nè essa , nè la 
Corte di Madrid , nè i’ Elettole di 

(«) Trattato d’ Ut. Fr; 01 . art. 24. 

(2} Trattato d’Ui. Spagna, Otan, art. ‘o. 
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Baviera , a pui Filippo V. aveva pra , e prevalersi del soccorso della 
ceduto la sovranità di queste l'ro- carta che fu a tale oggetto formata per 
vincie eoa ua atto dei 2. (Jeonajo regolare i confini degli Stali Generali. 
17H. npp potranno giammai ricn- Io lempo di guerra le Provincie 
perarli. Gli Stati Generali retqleran- Unite potranno fortificare la loro 
no i Paesi Bassi alla Casa ìT'Au* frontiera di Fiandra , e farvi delle 
stria , che li possederà con piena inondazioni. Tosto che saranno at- 
sovraqità. Non s’ intende però di taccate le piazze della Barriera, la 
parlare dell’Alta Gbeldria, la quale Gasa d’Austria affiderà sino alla pa- 
è stata ceduta dall’ Imperador Gar- M la guardia del Forte della Perle, 
lo VI. al Re di Prussia, nè delle e dell’Ecluse agli Stati generali. Si- 
Piazze, in cui, secondo il progetto no da quest’ora l’Imperadorc cede 
della Barriera le Provincie Unite • Polder di Doel, di Saul’ Anna , e 
debbono tener guarnigione. (1). di Retenisse per assicurar la loro 
Per assienrare la traoquillilà loro conservazione della Bassa Sclielda , 
egli è necessario ', che sotto qua- e In coma ideazione tra quelle partì 
lunqne siasi pretesto, o causa uiu- della Fiandra , e del Brabante di 
na Piazza dei Paesi Bassi Austriaci, c "i sono essi padroni (1). Questa 
per lo addietro Spaglinoli , possa convenzione rinnova , e conferma 
giammai in avvenire essere posse- tutti gli articoli del trattato della 
dola dalla Corona di Francia , nè Barriera ai quali essa non reca ve- 
da un Principe del sangue di que- ru " cangiamento (2). 
sto Regno (a). Nell’alto quartiere della Gbeldria 

La Francia promette alle Provin- llmperadore cede olle Provincie Uui- 
cie Unite di far loro accordare da te ì® città di Vento col suo distretto, 
Filippo V. tutti i vantaggi di coiu- il Forte San Michele col suo di- 
mercio , e di navigazione che la stretto, il Forte di Stevenswarl col 
Spagna aveva loro concesso col Trat- suo distretto, e tanto di territorio' 
tato di Munster (3). di qua dalla Mosa , qaaoto ne bi- 

No» parlerò qui dei confini degli sognerà per accrescere le sue forti- 
Siali Generali in Fiandra. Le di- Gcazioni. I.’lroperadore si sottomette 
sposizioni , che erano siate fatte io- a 0011 potere innalzare aleuua for- 
torno a ciò col Trattato della Bar- lezza se non che a una distanza di 
riera cencbiusoiu Auversa nel 1710, mezza lega da quella di Stevcn- 
sono state cangiate dalla conveozio- swart. Dà egli ancora agli Stali Ge- 
ne soltoscrilta all’Aja li aa Decere- nerali I Ammania di Monlforl', ec- 
bre 1718 tra le medesime Poteuze, cetluali i Villaggi di Swalml , e 
che avevano conti aitalo in Anver- d Limi In miti questi paesi ccdu- 
sa. Se il lettore vuole istruirsi iu li S 1 .' Stali Generali godranno gli 
questa materia, deve consultare l’alto stessi diritti , e le stesse prerogalt- 
medesimo di cui ho parlalo qui so- ve, che vi possedeva Carlo II. La 
, 1 Reiigion Cattolica sarà ivi co user» 

(») Tr. d’Ulr., Fr-"t)InnJ. ari. 7. e 9. sala in lutti i suo» privilegi. I Be- 
. ia) Tr. d’Ulr. Frano. Olimi, art. 14. — 

Trattalo di lìaranlia ari. io. (») Trattato d’ Anversa o delta Barrie- 

(3> Trattalo d’ Ut. Frane, Oian- primo ra, uri. * 7 . Convenzione dulL',J*a, ari. i* 
articolo separato. (s) Ari. S. 
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nefict Ecclesiastici, la collazione dei 
quali apparteneva al Sovrano, ver- 
ranno conferiii dal Vescovo di Roer- 
monde a persone, che non dispiac- 
ciano agli Stati Generali. Le impo- 
sizioni, o i diritti che si riscuotono 
lungo la Mosa, non potranno esse- 
re alzati , o abbassati se non che di 
comune consenso (i). 

I Paesi Bassi Spagnuoli, lai quali 
erano posseduti da Carlo II. in virtù 
della pace di Ryswik , eccetto gli 
smembramenti falli a favore del Re 
di Prussia, e delle Provincie Unite, 
comporranno, nn solo, e ìndivisibile 
Dominio della Casa d’Austria. Essa 
non potrà giammai alienarlo , ce- 
derlo, cambiarlo, venderlo in tutto 
o in parte , sotto qualunque siasi 
pretesto o cagione. L’ Imperadore , 
- e gli Stati Generali vi manterranno 
nn Corpo di trentacinque mila uo- 
mini che verrà aumentato secondo 
lo esiga il caso , o sia minacciata 
la guerra, o sia dichiarata. L’ Im- 
peradore pagherà tre quinti , e le 
Provincie Unite doe quinti delle som- 
me necessarie pel mantenimento delle 
truppe destinate alla sicurezza de’Pae- 
si Bassi. La ripartizione delle truppe 
che risguardano le piazze della Barrie- 
ra, apparterrà agli Stati Generali; e 
quella delle altre truppe al Governa- 
tore Generale dei Paesi Bassi Austria- 
ci (2). 

Gli Olandesi avranno guarnigione 
privativa nelle Città e Castelli di 
Namur , Tournay, Menin, Barnes, 
Warneton, Ypres, la Rnoque. Que- 
ste guarnigioni non potranno esser 
composte di truppe sospette all’Im- 
peradore. I Governatori di queste 
Piazze, nominati dagli Stati Gene- 

fi) Trattato delta Barriera , art- 18. 

(a) Trattato della Barriera, art. .s, e 8. 


rati presteranno giuramento all’Ira- 
peradore di fedelmente custodirle alla 
Casa d' Austria, e di non ingerirsi 
in veruno affare civile. Le Provin- 
cie Unite possono riparare, fortifica- 
re , ec. a loro spese, le Città della 
Barriera; ma esse non potranno co- 
struire nuovi Forti, se non che di con- 
senso deli’ Imperadore (i). Sotto la 
parola d’ Imperadore altro io tolto 
questo 'articolo non intendiamo che 
il Capo della Casa d’ Austria. 

Dendermonda avrà guarnigione 
comune. Il Governatore di questa 
Piazza , nominato dall’ Imperadore, 
presterà giuramento agli Stali Ge- 
nerali (2). In forza del Trattato di 
garanzia sottoscritto a Utrecht li 3 o 
Gennajo 1718, il quale annulla e 
distrugge nn primo Trattato di Bar- 
riera, conchiuso li 29 Ottobre 1769, 
le Provincie Unite devono avere una 
Barriera molto più considerabile. Ol- 
tre le Città, che attualmente hanno, 
loro si dà eziandio Mous , Charleroi , 
il Castello di Gand, i Forti della 
Perle, Filippo, Damme, e San Do- 
nalo. 

Le Truppe Olandesi, che forme- 
ranno la guarnigione delle Piazze 
della Barriera , avranno l' esercizio 
della lor Religione in case, che ver- 
ranno loro assegnate; e queste case 
non porteranno veran segno esteriore 
di Tempio ( 3 ), 

Le munizioni di gaerra , i ma- 
teriali necessari al mantenimento 
delle fortificazioni , i panni pel ve- 
stiario de’ soldati non pagheranno 
alcun dazio passando per le terre 
della casa d’Austria per andare alle 
città della Barriera. Le munizioni da 

(«) Trattato della Barriera art. 4 ,^> 
6 , 7 , e i 3 . 

( 1 ) Trattato della Barriera , art. 5. 

( 3 ) Tr. della Barriera , art. 9- 
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bocca che vi 6Ì faranno entrare in 
tempo di carestia, o allorché temen- 
dosi la guerra , bisognerà formar 
magazzini , saranno esso pure da 
qualunque dogana esenti (i). 

Gli Stati Generali potranno ma- 
lare le loro guarnigioni a lor grado, 
e le loro truppe avranno nn libero 
passaggio per tolta l’ estensione dei 
Paesi Bassi Austriaci , purché gli 
Stati uon le abbiano tolte a prezzo 
da qualche Principe sospetto alla 
Casa d' Austria (2). 

Per indennizzare le Provincie 
Unite delle spese, eh’ esige il man- 
tenimento delle Città della Barriera, 
l’ Imperadore promette loro un* an- 
nua pensione di cinque cento mila 
scudi , ossia di mille duecento cin- 
quanta mila fiorini, moneta di Olan- 
da. Si diffalcherà da questa somma 
a proporzione di ciò che gli Siati 
Generali ricavano dai Paesi che loro 
sono siali ceduti dal Trattato della 
Barriera , o dalla convenzione del- 
l’Ajn. Questa somma, stabilita che 
sia una volta, non potrà venir mu- 
tata , nè si potrà chiedere ai sud- 
diti imposizioni maggiori di quelle, 
che essi attualmente pagano ( 3 ). Si 
può vedere nel secondo articolo di 
questa convenzione sopra quai Fon- 
di sia ipotecata la pensione che la 
Casa d’ Austria paga agli Stati Ge- 
nerali. 

Tulli i Trattali d’alleanza, e di 
amicizia , che F Inghilterra , e le 
Provincie Unite hanno conchiusi , 
vengono ricordati , confermati , e 
mantenuti nella loro furza (4), 

Ne] caso , che sieno attaccale le 

(>) Tr- 'iella Barriera , art. 10. 

(*) TT. delta Barriera , art. n. 

(3) Tr. della Barriera , art. 19- Con- 
venzione dell’ Aja , ari- • . 

( 4 ) Trai, di Garantia, ai t. >. 


Piazze della Barriera, l’Inghilterra 
somministrerà a sue spese dieci mila 
uomini di fanteria , e venti vascelli 
da guerra per rispingere l’ ingiùria 
fatta agli Olandesi. Se questo soc- 
corso non basta , gl’inglesi si ado- 
preranno con latte le loro forze di- 
chiarando la guerra all’aggressore( t ). 

Portogallo. 

Il Trattato dei i 3 . Febbrajo 1668 
tra la Spagna e il Portogallo viene 
ricordato , e mantenuto in tutta la 
sua forza (2). Con questo Trattalo 
rinunziò la Spagna alle sue preten- 
sioni sul Regno di Portogallo , e 

10 cedette alla Casa di Braganza. Si 
vegga il terzo Capo di quest’opera. 

Il Trattato dei 7. Marzo 1681. 
Ira la Spagna e il Portogallo sarà 
consideralo come nullo, e non suc- 
ceduto ( 3 ). È questo -un Trattato , 
con cui si era pro visionai mente con- 
venuto di alcuni articoli circa le 
pretensioni degli Spagnuoli solia Co- 
lonia del Sacramento , della quale 
sono presentemente per parlare. 

Il Trattalo di Transazione con- 
chiuso tra la Spagna e il Portogallo 

11 18 Giugno 1701 resterà in tolta 
la soa forza e vigore ( 4 ). Questo 
Trattalo fu sottoscritto a Lisbona. 
Le due Potenze rinnovarono tolti f 
loro Trattati anteriori. Il Re di Spa- 
gna s’impegnava di dar soddisfazione 
alla Compagnia Portoghese rispetto 
al commercio de’Negri, e rinunziava 
a tutti i suoi pretesi diritti sopra 
San Gabriele vicino a Buenos-Ayres. 
Il Re di Portogallo dalla sua parte 

fi) Trat. di G.iraotia, art. * 4 - 
(a) Tratt. à’ Uirecbt , Spagna , Porto- 
gallo ; art. ,s. 

( 3 ) Tr- di Utr. Sp. Pori. art. 6- 

(4) Tr. d’ Utr. Sp. Portog. art. ‘4- 
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garantiva il testamento di Carlo IL 
Io qui non parlo dei quattordici 
articoli relativi alla soddisfazione , 
che il Re di Spagna doveva dare 
ai Portoghesi, che facevano il com- 
mercio de’Negri in America; essendo 
stali annullati dalla stipulazione di 
Utrecht , là qoale dice , che me- 
diante sei cento mila scudi dati dalla 
Spagna alla Compagnia Portoghese 
dell’ Assiento , il Re di Portogallo 
terrà per assolato il Re Cattolico da 
qualunque altro debito (i). 

La Spagna cede al Portogallo il 
territorio , e fa Colonia del Sacra- 
mento , situati sulla sponda Setten- 
trionale del fiume della Piata a con- 
dizione che Sua M. P. non ne per- 
metterà il commercio a Nazione al- 
cuna straniera. Riserbasi però la fa- 
coltà di offerirgli entro lo spazio di 
nn anno e mezzo un equivalente , 
eh’ egli sarà padrone di accettare , 
o di ricusare (2). 

I*a Francia cede al Re di Por- 
togallo tulli i diritti , eh’ essa po- 
tesse avere sulle terre chiamate del 
Capo del Nord, situate tra il fiume 
delle Amazoni , e quello di Japoc, 
ossia di Vincenzo-Piuson. S. M. P. 
potrà fabbricarvi tutte le fortezze 
che stimerà necessarie per la sicu- 
rezza del paese. Il Trattato dei 4 . 
Marzo 1700 conchiuso tra Luigi 
XIV. e Pietro IL, sarà considerato 
come non succeduto ( 3 ). 

Il Re di Francia riconosce , che 
le due sponde del fiume delle Ama* 
zoni appartengono in tolta proprietà 
a S. M. P. Egli promette di non 
formare alcuna pretensione sopra 
questo fiume , nè sopra gli al- 
tri Dominj , che il Portogallo pos- 
ti Tr. d’Utr. Sp. Portog. art. »5 e 16. 
a) Tr. d’Utr. Sp. Portog., art. 607. 

( 3 ) Tr d’ Utr. Fr. Portog., art. 8. 


siede in America , 0 altrove (t). 

Il Re di Francia s’impegna a non 
sofferir ponto che Missionari Fran- 
cesi vadano negli Stati , che il Re 
di Portogallo possiede fuori dell’Eu- 
ropa (2). 

Casa di Savoia. 

Gli articoli dei Trattati di Mun- 
ster . de’ Pirenei , di Nimega , di 
Ryswick , che riguardano la Casa 
di Savoia , e il Trattato di Torinp 
conchiuso nel 1696 tra Luigi XI vL 
e il Duca Vittorio Amadeo, sus- 
sisteranno io tutta la loro forza (3). 

La Francia cede al Duca di Sa- 
voia la valle di Pragilas coi castelli 
d’ Exilles, e di Fenestrate; le valli 
d’ Oulx , Sesane Bardoneche, e Ca- 
stel-Dellino. Le sommità delle Alpi 
serviranno di limiti tra la Francia 
da una parte , e il Piemonte, e la 
Contea di Nizza dall’altra. Le pia- 
nure che si trovano alla sommità di 
queste montagne , saranno spartite 
in egual porzione tra le due Po- 
tenze (4). 

La Francia riconosce il Duca di 
Savoia , e i suoi discendenti per 
legittimi eredi della Monarchia Spa- 
guuola in mancanza della posterità 
di Filippo V. , e loro garetilisce 
questa successione. Il Re Cattolico 
riconosce Io stesso diritto della Casa 
di Savoia , e dichiara nulli lutti gli 
atti che possouo essere stati fatti in 
contrario. ( 5 ). 

(1) Tr. d’ Ut. Fr. Portog-, art. fo. e « . 

(*) Tr. d’ Utr. Fr. Portog. , ari. lS - 

(S) Tr. d’ Utr. Fr. Sa». , art. 1 6.— 
Tr. d'Uir. Sp. Sav., art. 1 a. 

(4) Tr. d’ Ulr. Fr. Sa», arlie. 4' 

(5) Tr. d’Utr. Fr. Sav. art. 6. Tr. d’ Utr. 
Sp. Sav. art. S. Atto delle Corti , o de- 
gli Stati Generali di Spagna dei 9. ISo- 
vetnb. *7«a- 
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I contraenti della Quadrupla ÀI* 
leanza confermano il diritto del Da- 
ca di Savoia alla Corona di Spagna 
in mancanza della posterità di Fi- 
lippo V. , e se ne rendono malle- 
vadori ; ma stipolano essi , che ar- 
rivando il caso della successione, non 
potrà il Duca di Savoia conservare 
gli antichi suoi Stati. Sarà obbli- 
gato di rinunciarli al Principe pri- 
mogenito del ramo collaterale pri- 
mogenito della sna Casa , che li 
possederà senza veruna dipendenza 
dalla Corona di Spagna ( i ), 

II Re di Spagna cede e trasferisce 
al Duca di Savoia , e a’ suoi eredi 
il Regno di Sicilia, e le sue dipen- 
denze (2). Dal suo canto il Decadi 
Savoia s’ impegna a non vendere 
giammai, cedere, cambiare, alienare 

10 tutto , o in parte questo Regno, 
nè le sue dipendenze ; che in man. 
canza d’eredi maschi nella sua po- 
sterità verranno riuniti di pieno di- 
ritto alla Corona di Spagna ( 3 ). Ben- 
ché la Francia e Finghilterra aves- 
sero garantita onesta disposizione» 
vi si derogò pei Trattalo della Qra- 

_ drnpla Alleanza. Fu regolato che 

11 Duca di Savoia consegnerebbe la 
Sicilia e le sue dipendenze all' Im- 
perndore , che gli darà in* cambio 
il Regno di Sardegna da goderne 
colle stesse condizioni, con cui pos- 
sedeva la Sicilia. La clausola di re- 
versione del Regno di Sardegna alla 
Corona di Spagna nel caso che la 
posterità mascolina del Duca Vit- 
torio Amadeo venisse a mancare, è 
espressamente enunziata,- perchè il 
Re di Spagna in virtù del sesto ar- 

(>) Trattato della Quadrupla Alleanza , 
cap, 2. art. 4. 

(a) Tr. d’ Ut. Sp. Sar. , art. s . Atto 
di cessione del Regno di Sicilia. 

( 3 ) Tr. d’ Utr. Sp. Sav., art- 6, 


ticoìo della Quadrupla Alleanza; capo 
primo , rinunzia al diritto di river- 
sione , eh’ egli si era conservato , 
alienando il Regno di Sicilia. (1). 

Il Duca di Savoia sarà stabilito 
in tulli i Paesi , che gli sono stati 
ceduti dall’ Imperadore Leopoldo, li 
25 Ottobre 1703. (2). Per inten- 
der bene questo articolo è d’ uopo 
vedere l’analisi del Trattato di Tot" 
rino dei 25 Ottobre 1703. col quale 
la Corte di Vienna distaccò il Duca 
Vittorio Amadeo dall’Alleanza del 
Francesi e degli Spagnuoli. 

L’ Imperadore Leopoldo cede è 
trasferisce a questo Principe , e ai 
suoi successori, eredi maschi della 
sua Casa , tutta quella parte del 
Monferrato eh’ è stata data ai Duchi 
di Mautova , e si addossa di rifar 
dei danni lutti quelli che potessero 
avervi qualche pretensione. Cede an- 
cora le Provincie di Alessandria, e 
dì Valenza colle terre che giacciono 
tra il Po e il Tauaro, la Lomelli- 
na , la Valsesia, ossia Valle di Se- 
sia, il Vigevanasco, oppure un equi- 
valente, e il diritto di sovranità sulle 
l.anghe. La Casa di Savoia possederà 
tutti questi Domini con gli stessi 
privilegi e colle stesse prerogative, 
con cui li hanuo posseduti i Duchi 
di Mantova, o i Re di Spagna ( 3 ). 

li Duca di Savoia rinunzia per 
se , e pc’ suoi successori a tutù i 
diritti, eh’ egli potesse avere sul Mi- 
lanese , a motivo detl’ Infanta Cat- 
terina figlia di Filippo, e s’impe- 
gna a nulla chiedere alla Spagna ( 4 )- 
Le fortificazioni di Mortara sa- 
li) Tratt- detta Quadrupla Alleanza , 
cap- 2, ari. 1- e s. 

(a) Tratt- d’ Utr. Fr. Sa», art. 7. — 
Tr. d’ Utr. Sp. Sav., art- «*. 

( 3 ) Tratt. di Torino , art. 5 . 6., e *G. 

( 4 ) T r. di Torino, art. ‘ 4 - 
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ranno demolite a spese del Duca di 
Savoift , immediatamente dopo la 
pace , nè saranno mai più ristabi- 
lite. Casale non potrà essero circon- 
dato che di una semplice muraglia, 
e il Duca di Savoia acconsente a 
non innalzare veruna fortificazione 
nuova ne’ Domini die gli sono ce- 
dali (i). 

Il sale che si trasporterà dalle 
coste di Genova nel Milanese non 
pagherà vermi diritto passando sulle 
terre del Duca di Savoia. ( 2 ). 

La Quadrupla Alleanza apportò 
qualche cangiamento alle disposizio- 
ni del Trattalo di Torino , confer- 
mato a Utrecht. Fu decretato, che 
la Casa di Savoia non goderebbe 
se non delle terre, di cui essa era 
allora in possesso, vale a dire, del 
Monferrato, della Provincia di Va. 
lenza, e dell’Alessandrino. L'Im. 
peradore Carlo Vi. conferma que- 
ste cessioni, e il Duca Vittorio-Araa- 
deo rinunzia ai diritti, che gli danno 
i Trattati di Toriuo, c d’Utrecht (3). 

. Casa di Brandcburgo , 
(asa di Nassau. 

L’ Imperador Carlo Vi. cede l'alta 
Glieldria al Re di Prussia da pos- 
sedersi da lui, e da’ suoi eredi tanto 
maschi che femmine, con tutti i di- 
ritti di sovranità, che apparteneva- 
no a Carlo II. La Francia in virtù 
del potere, eh’ essa ha ricevuto dal 
Re Cattolico Filippo V. , conferma 
questa cessione; e l’ Inghilterra, e 
le Provincie Unite se ne rendono 
garanti (4). Per l’aita Gheldria si 

(1) Tr. di Torino t ari. 8. 

(*) Tr. di Torino , ari. 9. 

( 3 ) Tr. della Quadrupla alleanza, cap. 
1. art. 3 . 

( 4 ) Tr. d’Utr. Imp. Trus. art. a. Tr. 
d’ L'ir. Fr. p rus. art. 7. e 8. T r. d’Utr. 
Fr. Oland. art. 7. Tr. della Barriera , 
art- a*. 


intende la Città , la Prefetlara , il 
Ikliaggio , e il Basso Baliaggio di 
Gheldria ; le Città , i Raliaggi , e 
le Signorie di Sthralen . Wacblen- 
donck, Midelaar. Walheck, Aerlsen, 
Afferden, Veci, Racy, Rlcinkevelaar, 
con tutte le loro pertinenze , e di- 
pendenze ; come pure I' Ammania 
di Rrichkenbeck, il paese di Kessel, 
con le loro pertinenze a riserbo 
d* Erckelens, e del territorio da que- 
sto dipendente. 

I Feudi racchiusi nell’ estensione 
del paese ceduto al Re di Prussia 
dipenderanno da questo Principe; 
ma egli rinunzia a qualunque di- 
ritto di superiorità sopra quelli che 
sono situati fuori dei suo territo- 
rio ( 1 ). 

Sotto qualunque siasi pretesto la 
Religione Cattolica non riceverà cam- 
biamento alcnno nel paese ceduto 
al Re di Prussia. Il Vescovo di Ru- 
remonda, nominato dall'Iin peradore 
come Sovrano dei Paesi Bassi, con- 
serverà la sua giurisdizione Spiri- 
tuale , e tutti gli antichi suoi diritti 
quanto al temporale. Egli conferirà 
solo i Benefici Ecclesiastici, e avrà 
ispezione sopra le Chiese, gli Ospi- 
tali , i Conventi , le Scuole , i Se- 
minari ec. ( 2 ), 

Tutte le Magistrature saranno oc- 
cupate da Cattolici del paese, i quali 
avranno dichiarato con giuramenlo, 
che essi professano la Religione 
Cattolica , Apostolica , e Roma- 
na (3). 

L’ Imperadore , e il Re di Prus- 
sia s’ impegnano a non fabbricare 
alcuna fortezza npova sulla Mosa 
in tutta l’ estensione della Ghel- 

(1) Tr. d’ Utr- Iraper. p rus. ari. 3 . 

(%) Trattato d’ Utr. Imp. Prya. art. 4 , 

5 . a 6. 

(3) Tr. d’ U.tr. Irop. Prm., art. 8. 
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dria (i). Nel 1716 il Re di Pru3. 
sia , e gli Stali Generali delle Pro- 
vincie Unite sottoscrissero nna con- 
venzione intorno ai rispettivi loro 
confini nel Peel situato tra l’Amma- 
nia di Kcssel , o la prefettura di 
liois-le-Duc.Queste particolarità sono 
troppo poco importanti onde meri- 
tare l’attenzione del Lettore. 

I Trattati di Weslfalia saranno 
mantenuti in tutto il loro vigore , 
si per ciò che riguarda la Religio- 
ne, che perciò che riguarda il gover- 
no civile e politico dell’Impero (2). 

La Francia per se , e a nome 
del Re Cattolico riconosce l’ Eletto- 
re di Braodeburgo per Re di Prus- 
sia; essa gli darà il titolo di Mae- 
stà , e accorderà agli Ambasciato- 
ri di lui tutti gli onori , tutti i pri- 
vilegi , che godono gli Ambascia- 
tori delle Teste coronate ( 3 ). 

Si è vedalo nel secondo Capo di 
quest’ opera , che la Repubblica di 
Polonia rinunziato aveva pel Trat- 
tato di Welau a qualunque diritto 
di superiorità sulla Prussia Ducale. 
L' Imperadore Leopoldo eresse que- 
sta Provincia in Regno per Fede- 
rico Elettóre di Brandeburgo , che 
fecesi proclamar Re di Prussia in 
Konisgberg li 1 5 gennaio 1701, e 
che tre giorni dopo vi fu conse- 
cralo , e coronato. Gli Alleati della 
Casa d'Austria riconobbero imman- 
tinente la novella dignità di questo 
Principe ; non fu già lo stesso delle 
altre Potenze , o perchè a ciò si 
opponessero gl’ interessi loro, 0 per- 
chè volessero quelle contrastar al- 
1 Imperadore il diritto di crear 
dei Re. 

(<) Tr. d’ Ulr. lmp. Prus. art. ». 
_,,(*) Tr. d’Utr. Fr. Prus. art. 6.-Tr. 
« Utr. Fr. Oland. art. 33 . 

( 3 ) Tr, d' Utr. Fr. Prus. e art. srp. 1, 


Il Re Cristianissimo riconosce il 
Re di Prussia per Sovrano del Prin- 
cipato di Nenchalel , e di Valan- 
gin , e conferma ai sudditi di que- 
ste due Contee i privilegi , che essi 
godono in Francia. Si vegga il 
terzo Capo di quest’ opera. Il Re 
di Prussia riterrà il titolo , e lo 
armi del Principato d’ Orange , e 
ne potrà dare il nome all’ alla Ghel- 
dria (1). 

Avendo già avuta occasione di 
parlare del Trattalo dì Berlino circa 
le terre della Casa d’ Orange, che 
il Re di Prussia ha cedute alla Fran- 
cia , ora terminerò di renderne con- 
to in questo articolo. 

Il Re di Prussia promette d’ im- 
piegare i suoi buoui uffici presso il 
Re Cristianissimo , perchè egli per- 
metta al Principe di Nassau di rite- 
nere il titolo , e le armi del Prin- 
cipato d’ Qrange , e di darne il 
nome a nno de' suoi Domini (2). 

Il Re di Prussia avrà per sua 

f arle nella successione d’ Orange il 
rincipato di Meurs , la Contea di 
Lingen , l’Ammania di Monlfort , 
la Signoria dell’ alla , e bassa Swa- 
lawo , le Signorie di Naallwyk , 
Hoenderland , Wateringen , Orauge- 
Polder, e Gravesand; il Pedaggio 
di Gennep, la Baronia dì Herstal, 
la Signoria di Turnhout , il Palaz- 
zo. chiamato all’ Aja la vecchia Cor- 
te , e quello di llonslaardik. Egli 
possederà tutti questi beni in quella 
stessa guisa, die posseduti gli han- 
no i Principi d’ Orange. Il Princi- 
pe di Nassao rinunzia a tutti i di- 
ritti , che vi potesse avere , e go- 
drà con piena proprietà tutti gli 
altri beni , che formano parte delia 

(1) Tr. d’ Ulr. Fr. Prus. art. 9 e io. 
(2) Tr. di Boriino, dei i 3 maggio 1731 
art. 4. 
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successione d’ Orange , e ai quali 
il He di Prussia rinunzia autenti- 
camente (i). 

I due contraenti porteranno in 
comune i titoli , e le armi della 
successione d Orange , eccetto quel- 
le di Meurs,e di Lingen, che ap- 
parterranno privativamente al Re 
di Prnssia , e quelle di Terveer , 
e d’ Ulissingen , che apparterranno 
pure al Principe di Nassau (a). 

II Principe di Nassau si carica 
di lutti i debiti passivi che sono 
annessi in generale alla successione, 
c profitterà parimenti di lutti i de- 
biti aitivi. Non vi si comprende- 
ranno però le due rendile di 80 , 
e 20 mila fiorini unite ai diritti 
d’ entrata , e di uscita della Mosa. 
Il Re di Prnssia avrà la prima . e 
il Principe di Nassau la seconda. 
Rispetto a’ debiti attivi e passivi ipo- 
tecati in particolare sopra tale , o 
tal’ altra terra , resteranno essi a 
carico, o a profitto del possessore 
della terra (3). 

l’ Imperadore e P Impero. 

Conforme al vigesimo articolo del 
Trattato di Ryswick la Francia ren- 
derà all’ lmpcradore Rrisaco il Vec- 
chio , e tc sue appartenenze situate 
di là dal Reno ; la Città e il Ca- 
stello di Friburgo , i Forti S. Pie- 
tro , la Stella, e altri costruiti nella 
Rrisgovin , c nella foresta Nera ; 
Lehen , Metzhausen , e Kirchzarlh, 
e tolti i diritti che vi sono annes- 
si (4). 

il Re di Francia darà all’ Impe- 
ci) Tr. di Berlino , ari. 5, C e 7. 

( 2 ) Tr. di Berlino art. 8. 

{3) Tr. di Berlino , art. 11 , i* e «S. 

(4) Tr. di liadslat , c di Bada , art. 
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radore , e all’ Impèro il Forte Iteli, 
e spianerà il Forte della Pila e le 
altre fortificazioni costruite nelle Iso- 
le del Reno eccettuato il Forte Lui- 
gi. La navigazione di questo Coinè 
sarà libera , non si potrà sviarne 
le acque , stabilirvi nnovi pedaggi, 
nè accrescere le ordinarie imposi- 
zioni. Il Re Cristianissimo s’impe- 
gna inoltre a demolire le fortifica- 
zioni fabbricate rimnelto Honinga 
Sulla diritta sponda del Reno. Egli 
evacuerà i Castelli di Bilche , e di 
llomburg dopo averne fatto andare 
in aria le opere. Queste fortifica- 
zioni non potranno giammai esser 
ristabilite nè dall’ uno. Dèdali' altro 
de’ Contraenti (1). 

La Francia acconsente, che l lm- 

E eradore entri a possesso dei Paesi 
iassi Spagnuoli per goderne egli 
e i suoi eredi con piena sovranità, 
c secondo l’ ordine di successione 
stabilito nella Casa d’ Austria. Gli 
articoli stipulali col Re di Prussia 
intorno l’alta Gheldria verranno e- 
seguili secondo la lor forma , e il 
loro tenore. Il Re Cristianissimo si 
sottoscrive alle convenzioni d’ una 
barriera da stabilirsi in favore delle 
Province Unite (2). 

Nel conservare Sant’ Amand c 
Mortagne senza poter però fortifi- 
care qnesl’ ultima piazza , farvi ca- 
teratte , nè argini , il Re di Fran- 
cia cede oH’Imperadore Menia, Tour- 
nay , e le loro dipendenze; Fur- 
nes , e la prefettura di Furnes det- 
ta Fornambacht , comprendendovi 
le otto Parrocchie , e il Forte di 
Kuock , Loo , Diamuden , e le loro 
dipendenze , Ypres , e la sua Ca- 
( 1 ) Trattato di Radslat , Tr. di Bada , 
art. 5 , 8 c 9. , 

(a) Trattato di Raastat , Tr. di Bada, 
art. 19. 
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stellania , Ronsselart , Popperioga, 
Warneton, Comines, o Warwik (i). 

Quanto alle rendite ipotecate sul- 
la generalità di atcane Provincie 
dei Paesi Bassi , che sono possedu- 
te in parté dal Re di Francia , e 
in parto dall’ imperatore , ciascuno 
dei possessori pagherà la sua quota 
in ragione di ciò, ch’egli posse- 
dè e secondo che sarà convenalo 
da' Commissari (a). 

La navigazione della Lis dalla 
foce della Dente all’ insù del fiume 
sarà libera , nè vi si potrà stabili- 
re veruna imposizion nuova ( 3 ). 

La Francia s’ impegna a non tur- 
bare r Imperadore nel possesso de- 
gli Stati , eh’ egli occupa in Ita- 
lia ( 4 ) e la Spagna rinunzia a tutti 
i suoi diritti sulle Provincie , che 
Carlo II. possedeva in Italia , e ne’ 
Paesi Bassi , e al diritto di river- 
sione , che si era serbato sulla Si- 
cilia nel cederla alla Casa di Sa- 
voia ( 5 ). 

Il Re di Spagna restituirà la Sar- 
degna all’ Imperadore , che conse- 
gnerà quest’ Isola alla Casa di Sa- 
voia (6). 

La Francia renderà a tolti i Prin- 
cipi dell’ Impero le piazze che loro 
ha tolte durante la guerra, o delle 
quali debbono esser messi in pos- 
sesso pel Trattato di Hyswick (7). 

L’ Imperadore , e l’ Impero rista- 
biliranno i Principi della Casa di 

(l) Tr. di Radslat , Tr. di Bada , art. 
so, e ai.— Tr. d’ Utr. Fr. 01. ori. 11 

0 ia. 

( B ) Tr. di Rad. , Tr. di Bada, art. *6. 

(3) Tr. di Radslat. , Tr. di B ida, art. 
a»— Tr. d’Utr. Fr. 01. art. i3. 

( 4 ) Tr. di Rad., Tr. di Bada art. 3o. 

(5) Tr. delta Quad. All. e. 1 . art. 

4 - ® 6. 

(6) Tr. della Quad. All. n. 1 . art. 3 . 

( 7 ) Tr. di Rad. , Tr. di Bada, art. 1 ». 


Baviera , 1 ’ Elettore di Baviera , e 
I’ Elettore di Colonia , in tutti gli 
Stali , diritti , privilegi , ec. che 
possedevano avanti la guerra. Sa- 
ranno essi obbligati a pigliare una 
nuova investitura; e nnunziano a 
qualunque risarcimeuto dalla .parte 
dell' Imperadore , e dell’ Impero , 
per le. perdite che hanno falle (1). 

La Città di Bonna non sarà di- 
fesa se non che dai suoi cittadini, 
e in tempo di guerra l’ Imperarlo- 
re , e l’ Impero vi metteranno il 
presidio (2), 

In mancanza della posterità della 
Regina Anna , la Principessa Sofia, 
Elettrice e Duchessa vedova d'Flan- 
nover, e i suoi figli .erediteranno 
la Corona d’ Inghilterra , conforme 
agli Atti del Parlamento di quel 
Regno ( 3 ). 

La Francia riconosce il Duca 
d’ Hannover per Elettore dell’ Im- 
pero (4). 

Li 22 Marzo 1692 l’ Imperadore 
Leopoldo fece un Allo d’ unione 
perpelaa col Duca Erneslo Augusto 
d’ Hannover , il quale , in grazia 
della dignità Elettorale , a cui ve- 
niva innalzato , prometteva di dar- 
la sua voce in tulle le Diete d’ Ele- 
zione al Principe primogenito della 
Casa d’ Austria , e di fare ogni 
sforzo per persuadere 1 ’ Impero e 
restituire alla Corona di Boemia 
l’ esercizio de’ sooi diritti Elettora- 
li. Il lettore per poco che sia i- 
struito delle Costituzioni Germani- 
che , vede quanto questo trattato 

( 1 ) Tr. di Rad. , Tr. di Bada art. i5. 

(a) Tr. di Rad. , Tr. di Bada, art. i5. 

(3) Tr. dT Ut. Fr. tagli, act. 4- — Tr.. 
di Garcntia , art. 9. — Tr. dello Triplice- 
Alleanza, art. 5. — Tr. detta Quadrupla. 
Alleanza , cap. 3. art. 5. 

(4) Tr. di Rad, , Tr. di Bada, art. i3 
c l4- 
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sia loro contrario. E 'in qual ma- 
niera potrebbesi mai conciliare un 
simile impegno col giuramento, che 
presta ogni Elettore , di non eleg- 
gere per Re de’ Romani se non 
che un Principe , il quale sia 
degno di questa qualità , o di 
dare il sao soffraggio , senza ve- 
rmi patto, nè speranza d inte- 
resse , di ricompensa , di pro- 
messa , o d alcuna cosa simile 
in qualunque maniera essa possa 
venir chiamala ? Poteva forse la 
Casa d’Aostria svelar più chiara- 
mente il progetto di rendere l’ Im- 

E oro ereditario tra le sue mani? Il 
uca Ernesto Augusto d’ Hannover 
ricevette la berretta Elettorale li 1 9 
di Dicembre 1692 , ma la novella 
sua dignità gli fu lungo tempo con- 
trastata dagli Elettori , e dai Prin- 
cipi dell’Impero; c solo ai 12 di 
Aprile 1710 fu egli finalmente am- 
messo nel Collegio Elettorale. Il 
giorno 7 Settembre 1708 fu quello 
in cui f Impero rese alla Corona 
di Roemia I* esercizio di tutti i suoi 
diritti Elettorali. Per lo spazio di 
due secoli e mezzo non aveva essa 
inviato Deputati se non che alle 
Diete d’ Elezione. 

La Francia acconsente , che la 
fortezza di Rheinfels , e la Città di 
S. Goar colle loro dipendenze re- 
stino tra le mani del Langravio di 
Hassia Casse! ; colla condizione che 
la Religion Cattolica non vi soffrirà 
cangiamento alcuno , e che si darà 
una compensazione al Langravio di 
Ilassia Rheinfels (1). 


cipi d'Italia , cioè i Dnchi di Gua- 
stalla , e della Mirandola, e il Prin- 
cipe di Castiglione , i quali hanno 
pretensioni legittime sopra alcuni 
paesi , che non sono già stati pos- 
seduti da Carlo II. Re di Spagna. 
In conseguenza di quest’ impegno 
della Corte di Vienna non si potrà 
ripigliare le armi (1). 

Garanzie. 

L' Inghilterra si rende garante 
dei Trattati , che la Francia , e la 
Spagna hanno conchiusi a Utrecht 
col Portogallo , e colla Casa di 
Savoia (2). 

I Contraenti dcHa Quadrupla Al- 
leanza si garantiscono mutuamente 
le possessioni clic hanno acquistale 
in virtù dei Trattati d’ Ulrecnl , di 
Radstat , e di Bada (8). 

Col Trattato di Westminster del 
25 Maggio 1716 l’ Imperadore , e 
il "Re d’ Inghilterra si garenliscono 
mutuamente il possesso di tutti gli 
Stati , che hanno in, conseguenza 
dei Trattati d' Utrecht , e di Bada. 
S’ impegnano in caso di attacco 
dalla parte di qualche straniera Po- 
tenza a un reciproco soccorso di 
ottomila nomini di fanteria , e di 
quattromila cavalli colla promessa 
d’accrescere se sia d’uopo questo 
soccorso. In vece -di troppe di ter- 
ra , l’Inghilterra promette di ar- 
marsi per mare a favor dell’Impe- 
radore se la cosa è di maggior 
vantaggio a’ suoi interessi. 

Col Trattato di Amsterdam dei 


Principi d’ Italia. 

L’ Imperadore soddisferà i Priu- 
( 1 ) Tr. d’ Ut. Fr< 01. eri. 34 . 


( 1 ) Tr. di Rad. art. 3». 

(a; Trai, d’ Ut. Fr. Ingli. art. s4 , e 
sa. — Tr. d’ Ut. Sp. logli art. si — Tr. 
d’ Ut. Sp. Pori. art. a*. 

(S) Tr. della Quadrupla Alleanza, cap- 
3 , 4 e €. 
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4 Agosto 1717 'conchioso tra il Kg 
di Francia , il Czar , cd il Ke di 
Prnssia , questi Principi convengo- 
no in un’ alleanza perpetua, e s’ im- 
pegnano a contribuire co’ loro buo- 
ni uffici alla conservazione della 
pubblica tranquillità ristabilita dai 
Trattati d’ Utrecht , e di Bada. Ne- 
gli articoli secreti si garantiscono 
l' esecuzione intiera di questi Trat- 
tati , e di quelli , che si hanno a 
fare , e che ristabiliranno (a pace 
nel Nord. In caso di attacco i con- 
traenti si daranno soccorsi, intorno 
ai quali si converrà in una manie- 
ra particolare , quando ve ne sarà 
di bisogno. 

Protestazioni. 

Con nn Allo conchiuso a Utrecht 
li i 4 Aprile 1713 la Casa di Lui- 
nes protestò contro tutto quello, che 
avevano i Plenipotenziari stabilito 
in suo pregiudizio circa il Princi- 
pato d’ Grange , e le Contee di 
Neuchatel , e di Valangin. 

Protestazione della Casa di Mati- 
gnon per conservare i ( suoi diritti 
sopra gli stessi Principali (t). 

Protestazioni di Paola Francesca 
Margarita de Gondi de Retz Du- 
chessa Vedova dei Lesdiguieres , e 
della Casa di Villqroy , come Suc- 
cedente a’ suoi diritti circa le loro 
pretensioni sul Principato d’ Oran- 
ge , e le Contee di Neuchatel , e 
di Valangin (2). 

Protestazione della Casa d’Alegre 
per conservare i suoi diritti sopra gli 
stessi Principati. La Casa du Prat 
come quella , che trae il suo di- 
ritto di succedere da una d’Àlegre 

(l ) Utrecht, 1 5 Aprile, e 9 Cingile 171 3 . 

(2) Utrecht , 16 Aprile 1718, 


protestò contro i Trattati di pa- 
ce , li i 5 aprile l'jt'ò (1). 

Protestazione della Casa della 
Tremoglia spettante il Uegno di 
Napoli (2). 

Protestazione della Casa di Bor- 
bone-Condè per la conservazione 
de’ suoi diritti sul Ducato di Mon- 
ferrato. Essa li possiede per la par- 
te di Anna , Palatina di Baviera , 
moglie di Enrico Giulio di Borbo- 
ne , Principe di Condè, primo Prin- 
cipe del sangue di Francia , e bi- 
savo di M. il Principe di Cou- 
dè ( 3 ). 

Protestazione della Casa di Mont- 
moranci-Lncemburgo intorno a’ suoi 
diritti sul Ducalo di Lucembor- 

g° ( 4 ). 

Protestazione della Casa di Nns- 
san-Siegen , e dei rami di Nassau- 
Calzenellonbogen , e Nassau-Dillen- 
burg per la conservazione di tutti 
i loro diritti sui beni della Casa di 
Chaslon che formano parte della 
successione del Re Guglielmo ( 5 ). 

Protestazione della Casa di Seissel 
tendente al medesimo fine (6). 

Protestazione della Casa di Lorena 
per conservare i suoi diritti sul Duca- 
to di Monferrato (7). Con nn decreto 
dei 3 o Novembre 1707 l’ Impera- 
dor Giuseppe aveva riconosciuto il 
diritto delia Casa di Lorena sol 
Monferrato ; e dichiarando non po- 
ter egli ritrattare gl’ impegni , da 
Leopoldo sub padre contratti col 
Duca di Savoia , prometteva di far 
dare una compensazione alla Casa 

(1) Utrecht, il! aprite 1713. 

(2) Utrecht, i 3 Aprile 171.3. 

( 3 ) Utrecht, i 4 Aprile 1713. 

{',) Utrecht, Aprile 1 7 » il. 

( 5,1 Utrecht, i 5 e tS Aprite 1713. «1 

(6) Utrecht, 3 o e Iti Maggio 1713* 

(7) Utrecht, 3 « .pule 1713. 
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di Lorena , quando si tratterebbe 
della pace. Con due Decreti, l’ano 
dei 6 Settembre 1708, l'altro dei 
i 4 Maggio 1 7 1 1 , la Regina An- 
na fece la medesima promessa al 
Duca di Lorena. L’ Arciduca Carlo, 
poi Imperadore , fece pare un de- 
creto intorno a ciò , li 19 Giugno 
1709. Ai i 4 di Agosto dello stes- 
so anno gli Stati Generali delle 
Provincie Unite coochiusero una di- 
chiarazione egualmente favorevole 
alla Casa di Lorena. 

Protestazione della Casa di Conti 
circa i suoi diritti sulle Contee So- 
vrane di Neuchatei , e di Valan- 
ga fO- 

II Cavaliere di S. Giorgio , piu 
noto sotto il nome di pretendente, 
protestò fino dai a 5 Aprile 1712 
contro tatto ciò che potesse essere 
in pregiudizio suo stato statuito nel 
Congresso d’ Utrecht. Il suo atto di 
protestazione ècolladata di S.Ger- 
mainen-Laye , e questo Principe 
1’ indirizzò in particolare a tutti. i 
Ministri aduaati in Utrecht, Alcuni 
anni prima cioè agli ti Aprile 
1701. Aaoa d’ Orleans, Dachessa 
di Savoia , e Principessa del san- 
gue d’ Inghilterra per la parte d’En- 
richella d’ Inghilterra sua madre , 
aveva protestato contro 1’ atto del 
Parlcftnenlo d’ Inghilterra concernen- 
te la successione della Corona, 

NEGOZIAZIONI RELATIVE ALLA PACE 
D’ UTRECHT. 

Congresso di Cambrul. 

Esattamente parlando , l’ acces- 
sione della Corte di Madrid al Trat- 
tato della Quadrupla Alleanza con- 


snmava l'opera della pace dTJtrecht; 
poiché P Imperadore riconosceva 
Filippo V. per Re di Spagna , 
e quest’ ultimo principe cedeva 
all’ altro i Paesi Bassi , e le Pro- 
viamo , che possedute aveva in 
Italia Carlo II. Ma nello scuoti- 
mento generale , che la guerra del 
1701 aveva cagionato nel mezzodì 
dell' Eoropa , vi restavano ancora 
da prendersi molte misure per con- 
servare la pace. Eransi formati nuo- 
vi interessi tra parecchi principi ; 
le antiche alleanze parevano tulle 
raffreddate , o disciolte. Eccettuate 
l’ Inghilterra , e la Francia , te qoa- 
li trattavano Ira di loro con un’e- 
strema buona fede , tutte le altre 
Potenze si risovvenivano delle re- 
ciproche loro infedeltà , non essen- 
do accostumate ad operare di con- 
certo , non osavano le nne fidarsi 
delle altre. Gli animi erano egual- 
mente esacerbati si in Vienna , che 
in Madrid. Si erano fatte delle ces- 
sioni senza rinunziare sinceramente 
alle proprie pretensioni , e sarebbe 
difficile il dire a chi piò dispiaces- 
se il Trattato della Quadrupla Al- 
leanza se all’ Imperadore , o al Re 
di Spagna. In una parola , il fuoco 
non era già spento , era soltanto 
nascosto sotto la cenere; e appunto 
pei* prevenire un secondo incendio 
si adunò nn Congresso a Canflbrai. 

I ministri delle rispettive Corti vi 
sì portarono con istruzioni , che 
non permettevano lo sperare un te. 
lice successo. La Corte di Vienna 
coll* allettamento di acquistare un 
diritto di assoluta Sovranità sopra 
due feudi della Chiesa , non aveva 
acconsentito alle disposizioni , del- 
le quali ho reso conto circa la 
successione di Parma e di Tosca- 
na , se non che lusingandosi che 
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esse non avrebbero luogo. Ella s’ an- 
dava innanzi tempo ingrandendo da 
se lutti i pericoli , a coi espor la 
doveva lo stabilimento d’nn Princi- 
pe di Spagna nel centro d’Italia'; 
questo era , secondo lei , uno scuo- 
tere il novello sno dominio , e pre- 
pararne la ruina. Colla speranza , 
che qualche avvenimento privar po- 
tesse gl’ Infanti degli Stati a loro 
promessi , l’ Imperadore non cer- 
cava che moltiplicare le difficoltà , 
e ritardare la conclusione delle di- 
sposizioni definitive ; i snoi Mini- 
stri erano risoluti a rifiatar tutte le 
proposizioni che fossero fatte , e a 
lagnarsi sempre. 

Questa politica non sarebbe riu- 
scita , se la Spagna fosse stata pru- 
dente a segno di non consultare 
che i suoi interessi ; ma sarebbesi 
detto per lo contrario, che essa era 
tuttavia governata dalla mente del 
Cardinale Alberoni , e che la pace 
era per essa il maggior male. Che 
le importava che l’ Imperadore con- 
tinuasse a pigliare il titolo di Mae- 
stà Cattolica , e a crear cavalieri 
del Toson d’ oro ? Perchè ricusava 
essa di mettere nelle soe rinunzie 
al Milanese , al regno di Napoli ec. 
le formalità , eh' esigeva la Casa 
d’Austria ? Temeva essa , che qua- 
lora un* Infante fosse stabilito in 
Italia , la Corte di Vienna non le 
somministrasse qualche giusto mo- 
tivo di guerra ? Se fino da quell’ 
ora avesse atteso all’ ingresso di D, 
Carlo in Italia , come all’ unico o 
almeno al* principale suo airare , 
sarebbe siala favorita dall’ Inghil- 
terra , e dalle Provincie Unite , le 
quali non dubitando punto , che 
I antica rivalità della Casa di Bor- 
bone , e della Casa d’ Austria non 
eccitasse ancora nuove dissensioni , 


rimirar dovevano con piacere un . 
ordine di successione , che apriva 
l’ Italia agli Spagnuoli , ed ai Fran- 
cesi , e che trasporterebbe il prin- 
cipat teatro delta guerra lungi dai 
Paesi Bassi , ove ad esse molto più 
importa il conservare la pace, 

I Ministri di Spagna non senti- 
rono il vantaggio , che avevano 
Bulla Corte di Vienna. Abbraccia- 
rono troppi oggetti ad un tratto 
perchè non se ne trovassero imba- 
razzati. Fecero . delle domande al- 
l’ Imperadore senza cercare di farsi 
degli amici , che loro acquistasser 
credito. Malgrado i Trattali di pa- 
ce , ed’ alleanza , che avevano 
concinosi coll' Inghilterra , e colla 
Francia, li 3 Giugno 1721, si 
lagnavano egualmente delle due 
Corone pretendendo , che non aves- 
sero acceduto alla Quadrupla Al- 
leanza , se non che in vista della 
promessa che I* Inghilterra restitui- 
rebbe Gibilterra , e Porto Maone. 

Si lagnavano , che Giorgio I. ri- 
cusasse di adempiere gl’ impegni 
suoi , o che il Duca d’ Orleans, per 
ingannarli , non avesse data loro 
che Dna falsa speranza. 

Le conferenze di Cambrai lan- 
guivano , benché la Francia e l’In- 
ghilterra , egualmente zelanti per la 
conservazione della pace , e sempre 
di concerto , facessero le funzioni 
di mediatrici. A che servir poteva 
la mediazion loro , poiché avevano 
esse medesime diversi interessi da 
discutere colle Corti di Vienna , e 
di Madrid ? Infatti , mentre che Fi- 
lippo V. non cessava di ridoman- 
dare Gibilterra , e Porto Maone , 
che il Re d’ Inghilterra nou usava 
cedere ; 1 ’ Imperadore aveva for- 
malo ne* Paesi Bassi una Compa- 
gnia pel commercio dell’ Indie O- 
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rientali , c fallo pubblicare ne’ suoi 
Siali rrcdilnri la Prammatica San- 
zione , l-ogge , mediante la quale 
egli stabiliva, in mancanza d’eredi 
maschi nella Casa , l’ indivisibilità 
de’ suoi Domini a favore della fi- 
glia primogenita. Le Potenze ma- 
rittime sollcvaronsi contro lo stabi- 
limento fl’Ostenda , che noceva a 
un ramo importante del lor com- 
mercio ; e la Francia rimirò con 
dispiacere l’ordine della successio- 
ne , che da Carlo VI. si volea sta- 
bilire nella sua Casa , e che tende- 
va ad assodare , e perpetuare un’ 
ammasso di forze di cui ella era 
' gelosa da lungo tempo 

Mentre si moltiplicavano così le 
dillìcollà , un accidente non preve- 
duto , ed estraneo alle negoziazioni 
di Cambrai , cagionò lo scioglimen- 
to del Congresso Ognuno si ac- 
corge , che io voglio parlare del 
rimandar che fecesi indietro I’ In- 
fanta Maria Anna Vittoria , desti- 
nala a salire sul Trono di Fran- 
cia , la cui tenera età non permet- 
teva lo sperar così tosto un erede, 
come il bramava 1’ impazienza de’ 
Francesi. La Corte di Madrid cre- 
dette ricevere un affronto. Richia- 
mò i suoi Ministri da Cambrai. Il 
suo Ambasciadorc in Francia disse, 
che la Spagna non avrebbe mai 
tanto Sangue , che bastasse a ven- 
dicare I’ ingiuria , che riceveva ; il 
Duca di Borbone primo Ministro 
dopo la morte del Duca d’ Orleans 
gli rispose , che la Francia nona- 
vrebbe mai tante lagrime , che ba- 
stassero a piagnere l' allontanamene 
lo d’ una Principessa da essa ado- 
rata. 

Le conferenze di Cambiai sareb- 
bero continuale senza produr verno 
bene. I mediatori , malgrado il lor 
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sincero amore per la pace, anda- 
vano piuttosto cercando espedienti 
opportuni a ritardare la guerra , 
che mezzi veramente capaci di as- 
sodar fermamente la tranqnillilà del- 
I’ Europa. Non risalivano mai alla 
sorgente delle difficoltà ; nè dubi- 
tando che i Trattati fondati sull' in- 
giustizia non possono sussistere, non 
consultavano che delle convenienze, 
o non proponevano che vie di au- 
torità anche piu pericolose. In que- 
sta guisa, per darne un esempio, 
ricusando la Spagna di fare le sue 
rinunzie agli Stati d’ Italia secondo 
certe formalità , che la Corte di 
V ienna si ostentava a creder neces- 
sarie per assicurarne la validità, il 
Re d'Inghilterra , e il Duca d’ Or- 
leans sottoscrissero a Parigi li 17 
Settembre 1721 nn otto , i col qua- 
le in virtù della loro antorità , e 
come giudici competenti suppliva- 
no alle formalità , che mancar po- 
tevano a queste riuunzie ; di modo 
che nè Sua Maestà Imperiale, nè 
il Re Cattolico , nè i loro eredi , 
e successori non potrebbero in ve- 
rno tempo avvenire pretendere, ob- 
biettare, 0 allegare la nullità uel- 
l’ una , o nell’ altra delle dette ri- 
nunzie da una parte , o dall’al- 
tra, a ragione , o sotto pretesto 
di qualunque esser potesse man- 
canza di formalità , e in particola- 
re circa la rinunzia del Re di Spa- 
gna in quanto che non fosse la 
medesima siala approvala , o con- 
fermata dagli Stati ; e nel caso , 
che contro qualunque aspettazione 
ciò mai avvenisse , il presente atto 
varrà per qualunque altra cosa , 
che potesse bramarsi per la perfe- 
zione delle delle rinunzie , e spe- 
cialmente della mancanza di appro- 
vazione degli Stali di Spagna ; e 
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qnalunqne siasi altro difetto del- 
r una e dell' altra parte delle dette 
rinonzie dovrebb’ essere sopplito o 
considerato per supplito dal detto 
allo ». 

Non si ebbe più la lusinga di 
poter conservare la pace ; e se al- 
io scioglimento del congresso di 
Cambrai non succedettero immedia- 
tamente le ostilità , fu perchè 
le sventure della guerra del 1701 
aveano fatto negli animi profondis- 
sime impressioni ; perchè una ge- 
nerale diffidenza ispirava a tutte le 
Corti una timidezza comune; e 
perchè la Spagna aveva poc’ anzi 
provato , che per fare con vantag- 
gio la guerra t aveva essa bisogno 
di Alleati, 

Malgrado l’allontanamento che 
questa Potenza, e la Corte di Vien- 
na avevano fatto apparire I’ una 
per l’altra durante le negoziazioni, 
che si erano poco fa rotte , esse 
si ravvicinarono immediatamente. Il 
barone di Riperda , il quale 'dopo 
essere stalo Ambasciadore delle Pro- 
vincie Unite a Madrid , vi si era 
fermalo , formò il piano d’ una stret- 
ta alleanza tra la Spagna , e la Ca- 
sa d’Austria. Questo progetto venne 
adottato . e il suo autore incarica- 
to della negoziazione di esso. Por- 
tossi egli segretamente a Vienna , 
e li So Aprile 172$ vi sottoscrisse 
quattro trattati , I’ ano coll’ Impero, 
e gli altri tee coll’Imperadore. Il 
primo nulla contiene d’ interessante, 
se tale non è il consenso del corpo 
Germanico alle disposizioni prese 
intorno la successione dei Ducati 
di Parma , di Piacenza , e di To- 
scana (i). 

Col trattalo di pace concbiuso 

• t* . 

(.) Art. 4 - 


tra I’ Imperatore , e il Re di Spa- 
gna si confermano lutti gli arliculi 
di quello della Quadrupla Alleanza, 
e Filippo V. rinnova la sua rinun- 
zia alia Corona di Francia (ij.. 

JL’ Imperatore rinunzia a tutte le 
sue pretensioni sulla Spagna colle 
stesse clausole che sono enunziate 
nel Trattato della Quadrupla Al- 
leanza (2). 

il Re di Spagna acconsente allo 
smembramento delle Provincie che 
i suoi predecessori hanno posseduto 
nei Paesi bassi , e iu Italia , e le 
cede alla Casa d' Austria ( 3 ). Nel- 
l’ articolo seguente si couvieue delle 
disposizioni , di cui ho già rendu- 
to conto circa la successione di 
Parma , e di Toscana. - 

Il Re di Spagna rinunzia a qua- 
lunque diritto di reversione rispetto 
al Regno dì Sicilia ; e viene con- 
fermalo in quello , eh’ egli ha acqui- 
stato sul Regno di Sardegna ( 4 ). 

I contraenti continueranno a pi- 
gliare lutti i titoli, elle hanno por- 
tati fino al presente , ma i loro 
successori non piglieranno , che quel- 
li dei Regni , Ducali , Principati , 
ec. di cui saranno realmente in 
possesso ( 5 ). 

Sua Maestà Imperiale garantisce 
l'ordine di successione alla Coruna 
di Spagna tal quale è stato stabi- 
lito dai Trattali di Utrecht ; e Sua 
Maestà Cattolica garantisce all’Im- 
peratore la Prammatica Sanzione (G). 

L’Imperatore pagherà i debiti 
che ha contralti in Catalogna ; e il 
Re di Spagna pagherà quelli che 

( 1 ) Art. 3. 

(a) Art- 3 c 4- 

(3) Art. 5. 

(4) Ari. 7 . 

( 5 ; Art. 10- 

(6j Art- is. 
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sono siali Talli in snn nome ne] articolo secreto di favorirla in tulle 
Milanese, nel Regno delle due Si- le sue mire. I a fortuna di Ripor- 
mi ic , e in Fiandra (i), da creato Duca, e primo Ministro 

Non vi furono che i Principi , i accrebbe ancora i timori ; e I’ In- 
quali avevano qualche diritto da ghillerra più non dubitò, che ver- 
far balere sui domini della Casa d' rebb’ essa minacciata dalla guerra, 
Austria , nel caso eh’ pssa restasse s’ egli è vero , come si è pubbli- 
priva d’ eredi masqhi , che dal suo calo , che Riperda attonito del suo 
Trattalo di pace colla Spagna re- innalzamento , previde la propria 
slassero spaventati. La Francia a- disgrazia , e che voli ndosi procu- 
mava con bastarle sincerità la pa- rare un asilo a Londra , avrebbe 
ce, ond’ essere più inquieta per le tradito il suo padrone, e svelalo 
turbolenze che i Trattati di Riper- agl’ Inglesi il secreto dei Trattali 
da minacciavano all’ Europa , che da lui conchiusi, 
per la garentia data ds Filippo V. Che che ne sin , la Corte di 
alla Prammatica Sanzioue. L’ In- Vienna, e la Spngua avevano fatto 
ghillerra avrebbe con piacere ve- un terzo Trattato d’ alleanza difen- 
duta I* unione di due Principi , eli’ siva , clic teneva secreto. In esso 
essa aveva voluto ravvicinare l’uno dichiara l’Imperatore, che essendo 
all’altro, se nel suo Trattalo di il Re di Spagna risoluto d'insisle- 
commercio In Corte di Madrid non re sull’ esecuzione della promessa , 

I avesse accordato a'.la Compagnia di di’ erag'i stala falla di restituirgli 
Oslenda i privilegi i più favorevoli Gibilterra , c Porlo Maone , non si 
al suo commercio, c non si fosse opporrà a questa restituzione, pur- 
impegnata a proteggerla contro i che si faccia all’ amichevole , e che 
suoi nemici. Non si sapeva capire, se viene giudicato a proposito ira- 
che Filippo V. il quale aveva tanti piegherà egli i suoi buoni uffici. 
Stali dà pretendere sii la su ecessio- Se i vascelli dei sudditi dell’ una 

ne Austriaca, se l'Imperatore non delle parli contraenti sieno allacca- 
lnsciava per eredi che liglie, avesse li di qua dalla tinta , esse adopre- 
garautiU la Prammatica Sanzione ranno di concerto le loro forze per 
per non ottenere che ciò , che gli vendicarsi , e ottener soddisfazione 
era già stato accordato col Trattalo delle ingiurie e perdite sofferte, 
della Quadrupla Alleanza , e per Colla’ mira di assodare sempre 
rinunciare a lutto-ciò , che gli a- più l'amicizia sincera fortunata men- 
veva con tanto calore contrastalo te ristabilita è stato eri dolo neces- 
uel congresso di Candirai. sario , e con v< niente il darsi mu- 

Si sospettò dei uovelli Alleati , lui soccorsi , e convenire a ciò 
che essi formassero grandi progni, che segue. Se I’ Imperadore, i suoi 
li in pregiudizio dei loro vicini ; Regni e le Provincie ereditarie, in 
più non si pensò che la Spagna qualunque luogo sia la lor situa- 
fosse prodiga de’ suoi favori coll’ Iin- zione , venissero attaccati , o che 
peratore , senza che q -eslo Pi-in- la guerra conducala altrove fosse 
cipe avesse permesso con qualche ivi liasferila ; in questo caso il Re 

Cattolico promette , e s‘ impegna di 
(i) Art. 14. assistere Sua Maestà Inineriale mn 
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tutte lo sue forze per lena , e per 
mare , e pnrtico'armenle con una 
squadra agnino di quindici Vascel- 
li da linea , o'tre ventimila uomi- 
ni ; cioè quindicimila d’ infanteria, 
c cinquemila di cavalleria , ai quali 
darà f Imperatore i quartieri d’ in- 
verno ; in maniera nondimeno, che 
il Ile potrà somministrar denaro in 
vece di soldati , contando otto mila 
fiorini per mille cavalli al mese. 
Quanto ai vascelli , se il Ile d: Spa- 
gna non gli spedisce in soccorso 
dell’ linperadore , avrà la libertà di 
dargli in luogo di essi d'eoi mila 
soldati , oppure denaro. Parimenti 
Sua Maestà Imperiale promette , e 
s’ impegna nel caso che il tic di 
Spagna sia attaccato ne’ suoi Stati 
d’ Europa , di soccorrerlo con tutte 
le sue forze ppr terra e per mare , 
particolarmente d’ inviare in suo 
soccorso trentamila uomini ; cioè 
ventimila d’ infanteria , e diecimila 
di cavalleria , ai quali Sua Maestà 
Cattolica somministrerà i quartieri 
d' inverno. 

Questi articoli ennneiali in una 
maniera da far conoscere le inten- 
sioni degli Alleali , e per I’ altra 
parte comentali da Riperda , cagio- 
narono un' estrema inquietudine al- 
I’ Inghilterra, e alla Francia. Esse 
opposero Trattato a Trattalo , e fe- 
cero lega col Re di Prussia per 
mezzo di un Atto sottoscritto li 3 
settembre rj 25 a Hnrnhauscn , e 
che comunemente si chiama il Trat- 
tato di Hannover, 

Quest’ alleanza confermava talli 
gli articoli della pacificazione gene- 
rale del 1713, aia siccome non fu 
essa contraila che per quindici an- 
ni . e in oggi non può iuflaireue- 
gli affari dell’ Europa , basta il no- 
tare che i contraenti si gnrentiva- 


no l'attuale possesso ile’ loro Stali, 
e lutti i privilegi, che rispetto al 
commercio godevano i loro sudditi. 

Mentre le Provincie Unite, la po- 
litica delle quali si è il non piglia- 
re , se non il meno eh’ è possibile , 
nuovi impegni , esitavano di acce- 
dere al Trattalo di Hannover , e si 
lusingavano di (xiler riuscire per 
via d negoziazioni a far rivocare 
il [irivilegio di concessione della 
Compagnia d' Osteoda , la Corte di 
Vienna negoziò con buon successo 
a Pietroburgo. La Czarina accedet- 
te li 6 Agosto 172(1 ai Trattati di 
Vienna , e se ne fece garante. L’ 
Imperatore staccò dall’alleanza di 
Hannover il Re di Prussia , il qua- 
le ricusò di sottoscrivere l’ acces- 
sione , a cui gli Siati Generali fi- 
nalmente acconsentirono li 9 ego. 
sto 1726. 

Gli A.lleati di Hannover ripara- 
rono la separazione del Redi Prus- 
sia coll’ alleanza della Svezia , la 
quale entrò qg’loro impegni li 25 
marzo 1727, e colle convenzioni , 
che sottoscrissero col He di Dani- 
marca , col Langravio di Hassia- 
Cassel , e col Duca di Rrunswirk- 
Wolfenbulel ; tutti questi Principi 
s’ impegnavano » mantenere un 
certo numero di troppe , che sta- 
rebbero agli ordini degli Alleali. 

Sembrava , che tolto annunciasse 
la guerra nel principio del 1727. 
Il Re d’ Inghilterra sparse lo spa- 
vento all’apertura del suo Parla- 
mento. Il commercio della Mozio- 
ne dicev’ egli era egualmente mi- 
nacciato della sua ruma alle Indie 
Orientali dallo stabilimento della 
Compagnia d’ Oslenda ; e in Ame- 
rica dall’ audacia di quelli Spaglien- 
ti , che ne difendevà ui le coste, l a 
Corte di Spagna richiedeva, iogiu 
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slamante Gibilterra , e Porto Mao- 
ne, monumenti del valore degl’in- 
glesi , e piazze si necessarie per 
assicurare le loro navigazioni nel 
Mei terraneo. Bisognava opporvisi 
con tutte le proprie forze , e pre- 
venire , aggiugneva quel Principe, 
i progetti degli Alleati di Vienna 
i quali hanno tra loro prese delle 
misure per portare in Inghilterra 
il Pretendente , e per cagionarvi 
una rivoluzione. L’ Imperatore dal 
suo canto accusava a Italisbona Gior- 

f ;io I. , che accendesse egli solo il 
uoco della guerra, e che anche 
facesse de’ rigiri in Costantinopoli 
per trarre i Turchi in Ungheria. 
La Spagna intanto faceva grandi 
preparativi , e ne’ suoi porti , e io 
terra ; e la Francia seguendo que- 
sto esempio dichiarava, che se gli 
Spagnuoii commettevano qualche at- 
to di ostilità contro la gran Bret- 
tagna . essa farebbe a suo favore 
una diversione. 

Tal’ era la critica situazione del- 
)’ Europa , allorché la Spagna vo- 
lendo .profittare delle sue alleanze , 
mise I' assedio a Gibilterra. Sareb- 
besi vedalo rinascere una guerra 
forse cosi crudele , come quella del 
ii 701 , e che avrebbe egualmente 
avvolto nell’ incendio il Mezzodi , e 
il Nord; se la Corte di Vienna se- 
condato avesse l' impresa degli Spa- 
go uoli , o se la Francia più im- 
paziente dell’ Inghilterra avesse co- 
minciato una diversione dalla parte 
de' Pirenei. Fortunatamente tutte 
queste Potenze non volevano che 
la pace ; e altro non avevano cer- 
calo con lutti i loro Trattati , se 
non che di mutuamente intimorirsi. 

La Corte di Vienna vedeva nna 
parte dell’ Impero impegnata nel- 
F alleanza d’ Hannover , c il restan- 


te non pareva niente determinalo 
ad abbracciare i suoi interessi. Sti- 
mava essa l’amicizia degl’ loglesi 
quanto dee stimarsi ; e non riguar- 
dava per lo contrario il suo Trat- 
tato colla Spagna se non come uno 
di quegl' impegni incerti prodotti 
piuttosto da capriccio che da poli- 
tica , e che dipendono soltanto da 
circostanze mobili e da interessi 
passaggieri. li ministero di Fran- 
cia voleva , a qualunque prezzo ciò 
fosse , mantenere la pace ; ed esso 
veniva secondalo dalle pacifiche in- 
tenzioni del He d’ Inghilterra , il 
quale nou aveva Unto di voler la 
guerra se non per ottenere dal suo 
Parlamento considerabili sussidi , e 
lungi dal dichiararla alla Corte di 
Spagna quando venne assediala Gi- 
bilterra , si contentò di dare lette- 
re di rappresaglie per mettere a 
bottino i vascelli Spagnooli. La 
Corte di Madrid dal suo canto mal 
secondata da’ suoi Alleati , e disgu- 
stala della guerra per le difficoltà 
della sua impresa provò hn men 
vivo risentimento contro de'suoi ne- 
mici. 

In queste circostanze il Papa of- 
fri la sua mediazione; i suoi Nun- 
zi negoziarono nel medesimo tem- 
po a Vienna , a Madrid , e a Pa- 
rigi ; e li 7 marzo 1727 si sot- 
toscrissero in quest’ ultima Città ar- 
ticoli preliminari , de’ quali i più 
importanti riguardano la sospensio- 
ne della Compagnia d'Oslenaa du- 
rante lo spazio di selle anni ; e la 
convocazione di un congresso , in- 
dicato da principio in Aquisgrana, 
di poi in Cambrai , e adunalo ef- 
fettivamente in Soissons li i 4 giu- 
gno 1728. 
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Congresso di Solssons. 

La Spagna , che era la sola Po- 
tenza , la quale avesse voluto se- 
riamente la goerra , sentiva la sna 
impotenza , e la necessità di appi- 
gliarsi ai sentimenti pacifici de’ suoi 
Alleati , e de’ nemici; suoi. Il suo 
Trattato di pace colla Corte di Vien- 
na non lasciava alla discussione del 
congresso di Soissons veruno degli 
articoli , die incontralo avevano 
tante difficoltà in Cambrai. Si ac- 
costumava essa a vedere gl’ingle- 
si a Gibilterra , e a Porto Maone,* 
già non rimirava più come un af- 
fronto il rifiuto fatto dall’Infante ; 
e cominciando a formarsi dei Du- 
cati di Parma ; di Piacenza , e di 
Toscana il sao principale oggetto, 
d’altro piu, non si trattava che di 
soddisfarla intorno a questo punto, 
e di eseguire il Trattato della Qua. 
drupla Alleanza per vederla a con. 
correre sioceramente alla conserva- 
zione della pace. 

Le Potenze marittime non ave- 
vano bisogno di prender le armi 
per Sforzare I’ Imperadore a sop- 
primere il suo commercio d’Oslen- 
da alle Indie Orientali ; erano an- 
che sicure di ottenere sacrifizi assai 
più considerabili col garantirgli la 
Prammatica Sanzione : e questa con- 
dotta dalla loro parte era nna na- 
turale conseguenza dei principi d’ 
equilibrio con cui da sessant’ anni 
a quel punto si regolavano. Se non 
accordavano esse quella garenlia 
cosi bramata , nou era , perchè 
dubitassero se loro tornasse conto 
o no il ricusar di farla, ma vole- 
vano che quella fosse come ona ri- 
compensa ai qualche compiacenza, 
o favore che ricavassero dalla C ir- 
te di tfieuua. 


Il consiglio dell' Imperatore in 
due affari sqltanto era occupato ; 
netto stabilimento d’un Infante in 
Italia , e nella garenlia della Pram- 
matica Sanzione ; e quest’ ultimo 
parevagli d’ uu importanza molto 
superiore all’ altro. Era impossi- 
bile dopo i Trattati della Quadru- 
pla Alleanza , e di Vienna il non 
prestarsi alle disposizroni , che la 
Francia , la Spagna , f Inghilterra, 
e le Provincie Unite esigerebbero 
per assicurare a un Infante le suc- 
cessioni d*-i Farnesi , e dei Medici 
senza rendersi sospetto a tutta l’Eu- 
ropa. Perciò la Corte di Vienna 
voleva già fare difficoltà su questo 
articolo , e intorno al commercio 
d’Ostenda, se non che per indur- 
re tulle le Potenze , che negozia- 
vano a Soissons , a rendersi garan- 
ti del nuovo ordine di successione 
che essa aveva stabilito. 

La garantia della Prammatica 
Sanzione dovea dunque servire a 
sciogliere il nodo di tutte le diffi- 
coltà ; essa conciliava tutti gl’ inte- 
ressi ; ma la Francia per ma'a 
sorte avea preso per uo nlfar ca- 
pitale I* opporvisi. La base della sua 
politica dal regno di Francesco 1. 
a questo tempo consisteva nell’ es- 
sere gelosa della Casa d' Austria; c 
dopo che l’Imperatore Carlo VI. 
acquistato aveva l’Italia, e i Paesi 
Bassi , credeva essa doverlo con- 
trariare con più sollecitudine che 
par l’ innanzi. Bisognava temere , 
io ne convengo , la Corte di Vien- 
na , ma bisognava temere anche 
assai più l' Inghilterra , da che era 
essa diventala la vera rivale della 
Francia. Non si cancellerà mai 
questa idea puerile , che la poten- 
za di uno Stalo dipenda dall" esten- 
sione del suo territorio? L'ialeres- 
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se della Francia era lo sminuire 
nel continente il numero de’ suoi 
nemici , affine di poter trasferire le 
principali sue forze sul mare. Qua- 
le poteva essere I’ oggetto del Car- 
.dinaie di Fleury nel non voler per- 
mettere , che la garenlia della 
Prammatica Sanzione servisse di 
base alle necessarie disposizioni per 
consolidare la pace? Egli era un 
volere il fine senza volere il mezzo, 
che ad esso conduceva. E non do» 
vea forse questo Ministro sentire , 
che tutti gl’ interessi , e tutta la 
politica delle Potenze le più consi- 
derabili dell’ Europn le conduceva- 
no a tale garenlia ; e che I’ oppor- 
visi era per conseguenza un voler 
la guerra volendo la pace ? Egli 
screditava la sua politica , rendeva 
la Francia sospetta di avidità; fallo 
enorme per una Potenza , che sia 
alla testa degli affari , la quale non 
si regolerà giammai con prudenza , 
quando non si persuaderà, che le re- 
gole della sua condotta sono la 
giustizia e la moderazione. Non mi 
stancherò mai di dirlo ; tutte le 
negoziazioni della Potenza domi- 
nante altro scopo non debbono ave- 
re se non quello di conservarsi 
senza ingrandirsi , e di prevenire 
qualunque rottura (i). 

Il Cardinale di Fleury osò (piti 
i mezzi dell' iusinunzione , e del 
' rigiro per impedire che i Nego- 
ziatori non si avvicinassero al pun- 
to, che dovea conciliarli. Furono 
cento volle ripetute le stesse cose, 
furono presentate sotto cento aspetti 
diversi ; minacce , carezze, pro- 
messe , tutto inutilmente fu adope- 
rato. Era una puerilità il volere a 

(0 Si veggano i principi delle Nego- 
ziazioni < 


forza di negoziazioni abbagliare, o 
ingannare circa gl* interessi propri 
la Corte di Vienna ; e intanto niuno 
voleva la gaerra : e come dunque 
sarebbe stato mai possibile soddis- 
fare le Potenze marittime intorno 
ai commercio d’ Osienda , e la Cor- 
te di Madrid> intorno ai Ducati di 
Parma, e di Toscana? 

Il congresso di Soissons cadde 
in nn estremo languore. Non aveva 
più I’ ano che dire all’ altro ; e il 
Cardinale di Fleury , il quale te- 
mette che i Plenipotenziari stanchi 
della loro inazione non fermassero 
senza sua saputa conferenze parti- 
colari, di cui non sarebb’ egli stalo 
più padrone , li prevenne ; e ripi- 
gliò quella politica , della quale si 
era fatto inutilmente tanl’ uso prima 
del congresso di Soissons , e che 
consisteva in formar alleanze , e 
accumular Traltati sopra Trattati 
per intimorire , e ridurre i suoi 
avversari. 

Per coslrignere l’ Imperatore ad 
accordar tutto circa il suo commer- 
cio d‘ Osienda . e la successione di 
Parma , . lo volle porre nella neces- 
sità di non poter negar nulla. Di- 
sognava per questo sedurre i suoi 
Alleali , e si cominciò dal. tentare 
la Corte di Madrid. Le si rapprc- 
senlò , che pei Trattati di Vienna 
del 172!) non aveva essa ottenuto 
niente piò di quello ch’erale stalo 
accordato dalla Qoadrupla Alleanza . 
Nello svelare le malvagie intenzioni, 
che i Ministri di Vieuna asconde- 
vano sotto lentezze , e negative 
ostinate , le si fece .sentire , ch'egli 
era d’ uopo ricorrere a mezzi più 
efficaci |>er assicurare i diritti di 
Don Carlo , o dei suoi fratelli so i 
Ducali di Parma , e di Toscana. 

Questa negoziazione ebbe il suc- 
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cesso che se ne attendeva. La Frati- temere la guerra; e por opporsi 
eia , l’ Inghilterra , e la Spagna all' ingresso degli Spaglinoli in Ita- 
sotloscrissero nn Trattato a Siviglia lia , fece passare sul Milanese con- 
li g novembre 1729 , e gli Stati siderabili forze. 

Generali vi accedettero Li 21 dello Quando meno aspettata tanto 
stesso mese. Si rinnovarono tolti più dispiacevole riuscì una lalefer- 
gli articoli della Quadrupla AHean- mezza. Mentre la Spagna si appa- 
ga , che riguardano i Ducati di recchiava alla guerra , e intimava 
Parma , e di Toscana ; e fu stabi- a’ suoi Alleati I’ adempire i loro 
lito , che per consolidarvi i diritti impegni , il Ministro di Francia 
della Corte di Madrid essa vi fa- piente obbliava per calmare la sua 
rebbe passare seimila uomini delle impazienza ; e faceva mille inutili 
sue truppe, che si metterebbero di' passi per non perdere il fruite, che 
guarnigione in Livorno , Porto Fer- si era Insingato di ritrarre dal suo 
rajo, Parma , e Piacenza (1). Trattato di Siviglia , cioè per im- 
I contraenti si garentirono tnltb pugnare la Corte di Vienna ad 
i loro Stati in qualunque parte del accedervi senza che si trattasse di 
mondo situati fossero , e i privilegi garantire la Prammatica Sanzione, 
del loro commercio. In caso di In qnesto mentre l’ Inghilterra 
< guerra si doveva somministrare alla stanca di tante lentezze , troncò 
Potenza offesa i più considerabili tulle te difficoltà intavolando coll’ 
soccorsi ; e il Re di Spagna di- Imperatore una negoziazione sp»re- 
chiarava , che per gli articoli di ta , con cui essa poi offriva di 
Vienna del 1725 non aveva egli rendersi garante di concerto cogli 
già preteso pregiudicare ai prece- Stati Generali del novello ordine°di 
denti Trattali di commercio , e di successione stabilito .nella sua Casa* 
pace (2). a condizione ch’egli rivocherebbè 

Malgrado l’ esperienza del passato per sempre la concessione accordala 
gli Alleati di Siviglia s' immagina- alla Compagnia d’ Oslenda , e che 
rono , che la loro unione sarebbe la Corte di Madrid farebbe passare 
per far tremare l’ Imperatore ; ma seimila uomini delle sue truppe ne- ' 
qnesto Principe il quale penetrava gli Stati della successione de’ Fran- 
te loro intenzioni, fu d’avviso, cesi. A questa proposizione furoao 
che non si volesse se non fargli levati tutti gli ostacoli, e il Trattato 
paura , e mostrò un intrepido sen- di queste Potenze fu sottoscritto a 
biante , onde intimorire gli avver- Vienna li 16 marzo 1731. L’Eu- 
sari suoi che lo minacciavano. Si- ropa venne liberata da quelle iuu- 
enro di dividerli , e anche di far tili negoziazioni che la lormenta- 
enlrare ne’ suoi interessi l’ Inghil- vano sino dalla conclusione della 
terra o le Provincie Unite (osto che Quadrupla Alleanza, e che cornin- 
ogli acconsentisse di rinunziare alla ciavano a formare un caos in cui 
sua Compagnia d’ Oslenda , non la politica non avrebbe finalmente 
temette , o almeno finse di non compreso nulla. 

Col Trattato dei 16 marzo 1701 
fi) Tr. di Siviglia art. 9 e scg. jj ^ Inghilterra garentisce alla 

(a) Tr. di Siviglia , «rt. 1 e 3 . Casa d’ Austria i suoi Domini C ou- 
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Ira gli attacchi di tutti i suoi ne- 
mici , eccettualo il Turco , e si 
rende garante della Prammatica 
Sanzione (i). 

I,’ Imperatore dal suo carnosi 
obbligò a Far cessare immantinente, 
c per sempre il commercio , che 
alcune Provincie del suo dominio , 
le quali erano appartenute al Re 
di Spagna Carlo II. , Fanno nelle 
Indie Orientali (2). Si sottoscrive 
ancora a tutte le disposizioni che 
sono state prese a Siviglia per la 
successione dei Ducati di Toscana, 
e di Parma , e promette d’ indur 
P Impero a darvi mano ( 3 ). 

L’ Inghilterra si affrettò di comu- 
nicare alla Spagna gl' impegni da 
essa poc’ anzi contralti ; questa Co- 
rona gli approvò ; e col Trattato 
che essa qualche mese dopo (li 22 
luglio ) sottoscrisse coll’ Inghilterra 
e coll’ Imperatore , accedette all’ al- 
leanza dei 16 iharzo , e rinnovò 
gli articoli della Quadrupla Alle- 
anza , e i Trattati di Vienna del 
1725. Il Gran Duca il qualeaveva 
Fallo significare ai Ministri. Pleni- 
potenziari adunati a Cambrai la sua 
protestazione contro le disposizioni 
che si erano prese circa i suoi Sta- 
ti , acconsentì a lutto ciò che si 
esigeva da lui , e conchiuse colla 
Corte di Madrid il Trattato di Fi- 
renze , del quale ho renduto conto 
nel principio di questo capo. La 
pace non venne già turbala ; sei 
mila Spagnuoli s’ imbarcarono a 
Darceltona li 17 ottobre 17^1 , e 
discesero a Livorno lo stesso mese 
malgrado le protestazioni della Santa 
Sede. 

Prima di finire questo articolo 

( 1 ) Ari. 1 e a , art. separati. 

( 2 } Traluto di Vienna , ari. 5. 

(3) Art. 3. 


debbo notare che li 20 febbrajo 
1732 le Provincie Unite accedette- 
ro al Trattato di Vienna L dei 16 
marzo ; ma però con alcune spie- 
gazioni approvale e adottate dai 
contraenti , e di cni ragionerò Del 
decimo Capo di quest’ Opera. 

CAPO IX. 

PACE DEL NOBD , TBATTATI DI STO- 
XOLM , E DI HEC9TADT. 

Nel render conto dei Trattati di 
WeslFalia , d’ Oliva , e di Copenha- 
gen ho Fatto vedere , che la Sve- 
zia acquistato aveva Del Nord del- 
l’ Europa la stessa superiorità , che 
aveva acquistalo la Francia nel 
mezzodì col Trattalo de' Pirenei. 
Ma intaDto che qoesla abusavasi 
de’ suoi vantaggi , e imprudente- 
mente inquietava i suoi vicini colle 
sue imprese ; pareva che l’ altra 
per lo contrario lasciasse intormen- 
tire le sue Forze. — La Francia era 
temeraria, la Svezia era timida, e 
ambedue si allontanavano egual- 
mente dai loro interessi ; P ona col 
non saper mautenere la pace , e 
I’ allra col ricercarla per certi mei- 
zi , che noa saranno giammai utili 
a uno Stalo. 

Dalla rivoluzione di Gustavo Va- 
ia sino all’anno 1660 nel quale 
salì sul Trono Carlo Xl. gli Sv®* 
zesi 'ubbidito avevano a Principi 
quasi tutti dotali di rari talenti , e 
di qualità superiori. Sotto un IleiD 
età Fanciullesca il governo si trovo 
privo del principal motore ; perchè 
la libertà non era in quel tempo 
stabilita sopra leggi così saggio > 
come quelle che sona state fatte do- 
po la morie di Carlo XII. L ini®* 
resse , e l’ inlrigo divisero i! Sena- 
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(0 , g la Dieia. Lo Slato mal go- 
vernalo senlì solinolo la propria 
debolezza ; ricercò la pace , perchè 
temeva i nemici , che la sua pro- 
sperila avengli fallo : e paventando 
per sino l’alleanza della Francia, 
che poieva strascinarla a ripigliar 
le armi , fece lega nel 1668 coll’ 
Inghilterra e colle Provincie Unite 
per arrestare il progresso delle sue 
viltorie ue' Paesi Bassi. La Svezia 
s’ occorse del suo fallo , poiché per 
rimediarvi prese parte nella guer- 
ra del 1672 ; ma le sue milizie 
erano siale trascurale ; essa non 
provò che disgrazie , e rinunziò 
al suo Alleato naturn'e , e piò po- 
tente , perché aveva essa esperi- 
menlata la superiorità de* suoi ne- 
mici. Non dispiacerà , io mi per- 
suado , il ritrovar qui riferito ciò 
che su questo proposito ha scritto 
un politico ne’ suoi Interessi dei 
Principi. 

1 E vero, die’ egli, che per la 
pace di Nimega gli alfari avevano 
mutato sembiante rispetto a diver- 
se Potenze ; ma essi non lo ave- 
vano punto mutato rispetto a Car- 
lo XI Re di Svezia. Imperciocché 
non solamente i sooi predecessori 
avevano obbligazione nlla Francia 
per la grandezza , alla quale erano 
saliti; aia gliene aveva ancora egli 
stesso una adatto recente , ebe non 
doveva obbliare giammai , poiché 
l’aveva egli vednta far marciare le 
sue truppe in Allerangna per rista- 
bilirla ne' suoi Stati; il cne non*i 
poteva fare senza di essa. Aveva 
egli ancora gli stessi nemici che 
pel passato , ed erano divenuti an- 
che più possenti , ed egli più de- 
buto , del che non poteva dubitare, 
avendone falla poco prima una fa- 
tale esperienza. E che voleva mai 


dire tutto ciò ? Se non che egli 
aveva sempre bisogno della stessa 
protezione. L’ affare dei Due Ponti 
non era capace di rompere un’ in- 
telligenza cosi necessaria : perciò 
non si crede che questo ne sia sta- 
to la cagione. Qnal’ è stata dunque? 

E chi mai ce Ki potrà dire ? Cer- 
tamente vi sarebbe dell’ imbarazzo 
grande almeno pefdarne nna bno- 
nn ragione ; 'perchè a dire la ve- 
rità non ha la Svezia , che che no 
possano dire i suoi partigiani , 
commesso giammai un fallo più 
grande. Perciò crediamo eh’ essa 
non sia stala sino a quest’ ora a 
riconoscerlo , e anche a pentirsene. 

i Era dunque suo vero interes- 
se il continuare in un’ alleanza , 
ch’eragli stata si favorevole. Pri- 
mieramente perchè qnesla si trova- 
va in istato più che mai di procu- 
rargli nuovi stabilimenti. In secon- 
do luogo perchè cagionando gelo- 
sia a tulli i suoi vicini , . la sola 
sua considerazione era capaco d’ im- 
pedir loro , che non gli dessero 
coutrassegni della cattiva loro vo- 
lontà. In terzo loogo perchè aven- 
do bisogno d’ essere armato , a mo- 
tivo de’ sooi Stati, che sono divi- 
si gli uni dagli altri , ne ricave- 
rebbe con che sovvenire in parte 
alla sposa , che gli bisogna fare ; 
laddove presentemente egli non ri- 
trae niente da veruno , mentre è 
tuttavia obbligato più che mai a 
star sempre all’erta, a cagione del- 
la Danimarca la quale non fa elio 
cercare I! occasione di ricuperare 
quanto ha perduto, 

a Noi ritroveremmo ancora mol- 
tissime altre ragioni , clic I’ obbli- 
gavano a continuare in quest’ al- 
leanza ; ma vogliamo piuttosto pas- 
sarle sodo silenzio , che annoiare 
2 !) 
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con un lungo discorso il Lettore. 
1)’ altronde noi crediamo , che si 
bramerà piuttosto elio noi diciamo 
quelle , che hanno potuto indnrlo 
a romperla ; il che faremo senza 
svagarci , vale a dire , senza arre- 
starci ai pretesti da lui presi per 
farla. Investigheremo dunque fino 
nel fondo del gabinetto per pene- 
trarne la ragione; cosa che è tanto 
più difficile , quanto che egli ha 
fatto tutto ciò che ha potuto per 
celarla. I pretesti presi aa lui sono 
clic non essendosi egli impegnato 
nella guerra del iGjt se non che 
per prestare un servigio alla Fran- 
cia , era questa obbligala d’ inden- 
nizzarlo di tutte le perdile da lui 
soifcrle ; la qual cosa non ha essa 
nè meri fatto , poiché ha acconsen- 
tito , che i Principi , che avevano 
contro lui impugnato le armi, ab- 
biano ritenuti alcuui Baliaggi , che 
loro accomodavano ad onta di tutte 
le istanze ch'egli ha potuto fare 
per impedircela ; ebe questa Coro- 
na non solamente ha fatto intorno 
a ciò comparire la poca conside- 
razione eh' essa aveva per lui , ma 
eziandio col sostenere in suo pre- 
giudizio i diritti del Principe Adol- 
fo , spettanti il Ducato dei Due 
Ponti , alfiuebò essa , mentre du- 
rerebbe la guerra, potesse arro- 
garsene il sequestro : che il sno 
disprezzo si era anche visibilmente 
manifestato in questo ; cioè che in 
vece di essere puntuale in pagargli 
gli arretrati dei sussidi, che gli 
aveva promessi , ne aveva sotto 
diversi pretesti differito il paga- 
melo : die finalmente tutto il suo 
scopo altro ooa era stalo die di 
gettarlo m un'estrema necessità , 
alfine di aver luogo di dargli la 
fogge , ma una legge si dura, che 


egli fosse obbligato di rimanere in 
una vergognosa dipendenza. 

» bieco qual è stato il pretesto 
addotto dalla Svezia per rompere 
colla Francia ; ma la vera cagione 
si è , che trovatasi in confinai ti- 
mori dorante la gnerra del x 6?2 
ha essa creduto, che succederebbe 
pure la stessa cosa tosto che si 
giungesse a rompere la pace. Ha 
essa dunque voluto prevenire per 
tempo uu male che non poteva 
sfuggire da qualunque lato si ri- 
volgesse. Imperciocché considerava, 
che venendo a cominciare di nuovo 
la guerra iu Germania , la mag- 
gior parte di quelli che si erano 
contro lei dichiarati , si dichiare- 
rebbero anche questa volta , e die 
bisognava disbrigarsene coll' obbli- 
gare l’fmperadore, e l'Impero a 
dichiararsi a suo favore. Ma si può 
dire , die sono false le misure pre- 
se da questa Corona ; perchè i suoi 
uemici non costumano di lasciarsi 
in colai gnisa muovere da chi che 
eia, ed essa privasi dell'alleanza 
della Francia nel tempo che lutti 
conserva gli antichi suoi nemici s. 

Ossia che gli Svezzesi riguar- 
dassero le divisioni del Senatocome 
la causa delle disgrazie, che ave- 
vano provale , ossia che Carlo XI. 
avesse guadaguati i membri princi- 
pali della Dieta , cangiò questa nel 
t68o la forma del Governo rida- 
cendo il Senato a non essere se 
n il Consiglio del Principe , e i 
natori a non avere se non die 
una voce consultiva. Due anni do- 
po fa straordinariamente convocata 
la Dieta, e il Clero , i Cittadini, 
e l’ordine de’ Paesani per umiliare 
la nobiltà troppo dispotica conferi- 
rono a Carlo XI. un’autorità asso- 
luta. Vennero a lui sottomesse tulle 
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le leggi essendo lasciato padrone 
di adoperare que' mezzi cne egli 
crederebbe i più convenienti nell’ 
amministrazione del Regno. La Sve* 
zia non fu già più fortunata. Se 
parve , che si volesse rimediare a 
certi abusi , fa questo soltanto un 
pretesto per esercitare le vessazio- 
ni le più dure sulle persone di 
maggiore importanza. Ben tosto gli 
ordini talli dello Stato ebbero, non 
meno della nobiltà , luogo di la- 
gnarsi del governo. Le ricchezze 
della Svezia non potevano bastare 
all’ avidità dì Carlo , ed egli usò a 
vicenda la frode , e la violenza per 
impadronirsi delle sostanze dei sud- 
diti. Vuoisi un quadro del suo go- 
verno ? Si richiami alla mente la 
barbara ingiustizia , oolla quale la 
Corte di Slockolm ricevette le rap- 
presentazioni della Provincia di Li- 
vonia nel i6qi. 

I lamenti d' un popolo sventura- 
to furono riguardali come un de- 
litto di lesa Maestà, e tanto erano 
arbitrarie , e disprezzate le leggi , 
che si profanarono le forme ordi- 
narie della giustizia , processando 
giuridicamente i Deputati , a coi 
aveva la Livonia incaricato di rap- 

E rasentare i suoi diritti, e i suoi 
isogni. Patkul , così celebra poi 
per le sue sventure, che oscuraro- 
no la riputazione di Carlo XII. , 
era alla loro testa ; c se non aves- 
se preso la fuga , avrebbe sofferto 
il vergognoso supplizio , al quale 
Tu condannato. 

Carlo XII. nato nel 1G82 suc- 
cesse a suo padre nel 1697. Nien- 
te in esso annunciava quelle bril- 
lanti , c straordinarie qualità , che 
ben presto fecero stupire l’Europa, 
L'estrema giovinezza del Principe, 
la cattiva amministrazione stabilita 


da suo padre , il generale disgu- 
sto degli Svezzcsi , tutto persuase 
alle Potenze vicine esser gionto il 
momento di vendicarsi. Non dubi- 
tarono esse , che la Svezia , la 
quale trascurati aveva i suoi veri 
Alleati , non venisse abbandonala 
alla propria soa debolezza. Per 
l’ altra parte prevedevano che la 
vicina morte di Carlo II. Re di 
Spagna armerebbe lutto il Mezzodì 
per la sua successione ; e che il 
Nord a se medesimo pur anche li- 
mitato , come lo era stato prima 
che Costavo Adolfo fosse entralo 
nell’ Alcmngna , terminerebbe le sue 
dispute colle proprie sue forze. 

Federico IV. Ro di Danimarca 
non aveva che ambizione senza ta- 
lenti. Angusto Re di Polonia, cd 
Elettore di Sassonia parava dover 
essere il Principe p>ù potente della 
lega formata contro Svezia. Egli 
aveva Ministri e Generali di abilità; 
le sue finanze erano in buono sta- 
to , c per quanto fosse debole la 
sua autorità sopra i Polacchi, spe- 
rava egli di cavarne alcuni soccor- 
si , benché la Repubblica avesse 
dovuto temere di vederlo padrone 
della Livonia. Il Czar, Pietro I. , 
non aveva il vantaggio di regnare 
sopra nna nazione , che avesse 
acquistato del nome. Il dispotismo 
de’ suoi predecessori . la profonda 
ignoranza loro, e quella d’ un Cle- 
ro orgoglioso , superstizioso , c su- 
premamente rispettalo .quantunque 
degno d’ un supremo disprezzo , n- 
vevano ritenuti i Moscoviti in una 
barbarie così grossolana , che essi 
nè meno sospettavano che loro nul- 
la mancasse. Ma questo Principe 
aveva faticato per molti anni a in- 
civilire i suoi sudditi , a dar loro 
dei lumi , a ispirar loro cmulazio- 
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ne , a metter ordine , e regola nel- 
le sue Finanze, e a sostituire ona 
Milizia numerosa , e ben discipli- 
nala a quegli Strelitz indocili, pron- 
ti sempre a fuggire , che non ar- 
divano se non insellare il cittadino 
anche più codardo di essi , e for- 
mar delle congiure contro il loro 
Signore. 

Da che le Fort aveva istruito 
Pietro di quanto succedeva in Eu- 
ropa , e gli ebbe insegnato a ver- 
gognarsi della situazione , in cui 
Irovavasi la Moscovia , eresi veduto 
questo Principe abbandonare iù 
qualche maniera il Trono per ap- 
prendere a governare. Era andato 
in Olanda, si era fatto registrare 
nei ruoli dei Carpentieri dell' Am- 
miragliato delle Indie , e aveva ci- 
gli stesso lavorato nei Cantieri. Di 
là passando ia Inghilterra per istruir- 
si nella navigazione , nel commer- 
cio, nelle leggi, e in ogni arte , 
con cui le Nazioni più illuminale 
governano tutti i diversi rami del- 
la Società ; era tornato ne’ suoi Sta- 
li ; vi aveva fatti dei miracoli , e 
cominciava di già a raccogliere il 
frutto del suo coraggio , della sua 
pazienza , e delle sue fatiche. 

Mentre il Re di Polonia , e il 
Czar , i quali erano convenuti della 
divisione di parecchie provinole de- 
gli Svezzesi, affrettavano i loro 
preparativi per fare la guerra ; il 
Re di Danimarca cominciò le prime 
ostilità coll' entrare sulle terre del 
Duca d’Holstein , cognato del Re 
di Svezia. Carlo vedendosi oltraggia- 
to non parla che di castigare i suoi 
nemici , e partendo da Stockotm 
fece voto di non rientrarvi , che 
vendicato. L'anima dell’Eroe si di- 
spiega , il suo gonio gli serve in 
luogo d’esperienza , pare ch’egli 


comunichi il suo colaggio alla sna 
Nazione , che dimentica i suoi mor- 
morii , i suoi lamenti , l’ avversa 
sua sorte , le sue disgrazie ; e por- 
tando la guerra sotto le mura di 
Copenhagen , costringe il suo ne- 
mico a mendicare la pace. <• 

Essa fu sottoscritta a Travendal, 
ai 18 agosto 1700. I Trattati di 
lloschild , di Copenhagen , di Fon- 
tainebleau , di Lunden , e di Alto- 
na furono ristabiliti in tutta la loro 
forza (1). Si convenne, che i Re 
di Danimarca , come Dnchi Heg. 

S enti dei Ducali di Sleswick e di 
olstein , non si potrebbero appro- 
priare verun diritto, veruna pre- 
rogativa , veruna prominenza sui 
Ducati di Holslein-Gottorp , come 
Duchi Reggenti degli stessi Duca- 
ti ; e che vi sarebbe tra loro una 
perfetta uguaglianza. Qualunque or- 
dine dato , qualunque regolamento 
fatto senza il consenso unanime , e 
reciproco dei due Principi Reggen- 
ti , sarà privo d’ effetto , e riguar- 
dalo come non accaduto. Ciascono 
di loro potrà nondimeno esercitare 
a sua voglia i diritti di sovranità 
nelle Città , e nei Raliaggi che gli 
appartengano in proprietà (2). 

Nel caso , che qualche Potenza 
straniera attaccasse , o minacciasse 
f Paesi di Sleswick , e di IJolstein, 
i due Principi contraenti saranno 
obbligati a unire le foro forze. Ma 
sotto pretesto di questa difesa, non 
sarà già f uno tenuto a ingerirsi 
negli affari, che non gli spettano, 
o in cui l’altro potesse essersi im- 
pegnato senza suo consenso, o con- 
tro ii suo parere. Il Duca di Hol- 

(1) Trattato di Travendal , art. a. Si 
veggano i capi 2 c 4 ove ho remiuto 
conto di questi Trattali. 

(a) Trottato di Travendal art. 3 e 4- 
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sleitì-Goltorp , e i suoi successori 
avranno il pieno e libero diritto 
delle armi , degli armamenti , del- 
le fortezze, e delle alleanze. Non sarà 

| >erò loro permesso il costruire , e 
’ innalzare fortezze fuorché alla di- 
stanza di due leghe da qoelle che 
appartengono al He di' Danimarca, 
e da una lega dai suo territorio , 
e dalle strade , che conducono da 
Fiensburg a Hendshurg , e di là 
a Ilochoc, a Gluckstadt , e ad 
Hainburgo. Il Re di Danimarca si 
assume rispetto al Duca di Holstein- 
Cottorp gli stessi impegni. Nè l’uno 
nè I' altro terrà ne* Ducati comani 
più di seimila uomini di troppe 
senza una evidente necessità. Il 
Duca di Hofslein potrà servirsi di 
milizie straniere , purché le prenda 
da differenti Principi , e che uno 
stesso non gli somministri più di 
tremila nomini (i). 

1 Sudditi del Duca di Ilolstcin , 
e le merci che saranno trasportale 
da qualche porto di mare nel Ba- 
Iiaggio di Tunderen , o che usci- 
ranno da questo territorio per es- 
sere imbarcate , non pagheran- 
no vcron diritto alla Dogana del 
Lyst (2). L'accordo fatto a Gluckstadt 
nel 1637 Ira il Re di Danimarca, 
e il Duca di Holstein-Gottorp circa 
il Vescovado di Lubeck sussisterà 
in lutto la sua forza; vale a dire, 
che la casa di Danimarca rinunzia 
al diritto che aver pretendeva di 
possedere alternativamente it Ve- 
scovado di Lubeck colla casa di 
Ilolstein ( 3 ). 

Carlo non aveva provate le sue 
forze , e il suo coraggio io Dani- 
marca. Appena ebbe egli assoda- 

(1) Trattalo di Truvcmlal , art. 5 . 

(9) Trattalo di Tra venda I , art. n. 

( 3 ) Trattala di Trarcuda! , art. 8. 


ta la fortuna della casa d’ Ho'ste- 
in , che volando in soccorso della 
Livonia , attaccata dai Russi e dai 
Sassoni , sbarcò a Pernau , si rese 
padrone con uu’ armata di diciolto 
in ventimila nomini dei passi stret- 
ti di Piajoggi difesi da trentamila 
Russi ; e due giorni dopo , li 3 o 
novembre 1 700 , sconfìsse nel suo 
campo presso Nerva la loro arma- 
ta forte di ottantamila uomini. La 
perdita dei Czar fa enorme , ven- 
timila de* suoi uffizioli . e soldati 
furono uccisi , cinquemila si anne- 
garono prendendo la fuga ; e si 
videro ventimila Svezzasi far pri- 
gionieri trentamila Moscoviti. 

Il terrore precedette Garlo in Po- 
lonia , egli ne scacciò Augusto, 
diede la sua Corona a Stanislao ; e 
incalzando il suo nemico in Sas- 
sonia non gli lascia se non che la 
scella o di perdere i suoi Stali c- 
rcdilari , o di rinunziare autentica- 
mente a on Regno , che egli ave- 
va già perduto. 

Benché questo Principe si fosse 
impegnato per l’alleanza dell'Aja, 
dei 16 agosto 1703 , di unire lo 
sue forze a quelle degli Alleati 
della Corte di Vienna , toslo che 
avrebbe pacificato il Nord ; tutta- 
via il suo ingresso nell’ Impero nel 
1707 cagionò il più vivo spavento 
alla casa d’ Austria. Tutta 1 ’ Euro- 

f ia aveva fissi gii occhi sopra Car- 
0 Xll. , e sembrava, che in si- 
lenzio attendesse ciò eh’ egli deci- 
derebbe della sua sorte. Se iu ef- 
fetto questo Principe avesse dello 
una parola ,• egli "è verisimile, che 
la guerra accesa per la successio- 
ne di Spagna sarebbe stata finita. 

L’ Impero gli era aperto , nulla era 
capace di arrestarlo; e la Curie di 
Vienna allenita all' avvicinarsi di 
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questo nnovoGnstavo cercato avreb- 
Ite la pace. Era cosa degna di ua 
Eroe lutto pieno d' idee di gloria, di 
conquida, di corone tolte, o da- 
te , l’ ordinare agl' inimici di Filip- 
po V. che ne rispettassero i dirit- 
ti protetti dalla Svezia , e trionfare 
cosi in un giorno di lutto il Mez- 
zodì dell'Europa. 

Égli è facile il conoscere quanto 
una tale condotta avrebbe accre- 
sciuta la riputazione degli Sverze* 
si : avrebbe assodato il loro Impe- 
ro sa i loro vietai , e rimedialo 
ai fallo che avevano commesso nel 
rinonziare aU’ alleanza di Francia. 
Ma queste considerazioni poca im- 
pressione facevano nel carattere vio- 
tento, impetuoso, e vendicativo di 
Carlo. L'Imperatore Giuseppe ne- 
goziò con Ini lasciando scorgere il 
ano timore ; lusingò il too orgo- 
glio , mentre it Czar Pietro I* irri- 
tava , osando ancora tenere delle 
armate in Polonia , e formare il 
progetto di resistere. La Corto di 
Vienna accordò alla casa di Hol- 
slein alcune grazie , che niente le 
costavano , e ai Protestanti di Sle- 
sia privilegi piò estesi di quelli che 
avevano ottennti dalla pace di West- 
{alia. Appena ebbe Carlo XII . det- 
tato il Trattato di Alt-Ranstadt , 
ebe impaziente di deporre dal Tro- 
no il Czar a Moscoo traversa la 
Polonia , e si apre nna strada in 
Moscovia pel paese dei Cosacchi. 

Tutti tremavano nel Nord , il 
solo Éznr si limitava ad ammirare 
il suo nemico , e pareva che si 
moltiplicassero coi pericoli gli espe- 
dienti del soo gemo. Egli si osti- 
na a rimirare le sue sconfitte come 
una scuola di vittoria; e io non so de- 
cidere, se maggior gloria fosse stalo 
per questo Principe , respinto di là 


dal Borislene dopo la battaglia d' 
Hoilosin I’ aver tuttavia sperato di 
vincer Carlo XII. , che l' averlo 
realmente vinto a Pollava. 

Ognuno sa le conseguenze di 
quella famosa battaglia , che fa il 
termine delle prosperità di Car- 
lo XII. , che ha cangiati gVinte- 
reasi del Nord , e prodotto alla 
Russia fino allora poco rispettata 
no’ influenza considerabile io tolti 
gli adori dell’ Europa. Carlo , che 
non si Ggurava di poter esser vin- 
to. non si era mai degnalo di ab- 
bassarsi fino a prepararsi un qual- 
che espediente contro «Da sconfit- 
ta ; e qoesta temerità , che lo reo- 
deva si terribile , e nella battaglia, 
e dopo la vittoria , rendeva pure 
inevitabile la sua mina , s’ egli ri- 
ceveva nna rotta. Costretto a fug- 
gire , la sua arra ila fa distratta , 
ed egli ridotto a cercare un asilo 
sulle terre del Gran Signore, dove 
recò slopore ali’ Europa; se mi è 
permesso parlar cosi , colle biz- 
zarra sublimi della sna Fermezza , 
della tua audacia , delle sue spe- 
ranze, e della sna oziosità. 

Mentre Pietro attende da gran 
capitano , e da grao politico araoi 
vantaggi , il Re Angusto si crede 
libero dagl’impegni suoi , e rien- 
tra ra Polonia per discacciarne Sta- 
nislao. La Danimarca ripiglia le 
armi , il Re di Prosaia , e la casa 
di Brnnswick-Lanebargo tanto più 
volontieri a’ impegnarono in questa 
contesa, qoanlo che ì pericoli , che 
dovevano essi temere attaccandola 
Svezia non potevano contrappesare 
i vantaggi , che speravano dalla 
guerra. 

Carlo stanco del soggiorno di 
Render finalmente *e ne partì , e 
arrivò ne' suoi Stati snl fine del 
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*7'4. Pieno sempre della speranza 
di opprimere i suoi nemici li trovò 
da per tulio trionfanti. Il generale 
Steinbok , il quale dorante la sua 
assenza guadagnalo aveva due bat- 
taglie contro i Danesi , erasi ve- 
duto forzato a rendere se stesso, e 
la soa armata prigionieri di guer- 
ra. Gli Svezzesi non possedevano 
piò fuorché Stralsunda di qua del 
mare; il loro paese dal canto della 
Finlandia era aperto ; non avevano 
nè soldati , De marinari , e le lo- 
ro finanze si trovavano esauste. 

Tanti mali non fecero veruna im- 
pressione nel coraggio inflessibile di 
Carlo, i Egli credeva , dice il suo 
Storico , che tutti i suoi sudditi 
non fossero nati che per seguirlo 
alla guerra. Ordinò nuove leve d' 
uomini nel suo Regno. Si arrota- 
vano dei giovanetti di quindici anni. 
Non vi restarono in diversi Villag- 
gi , fuorché dei vecchi , dei fan- 
ciulli , e delle donne, e in molti 
«iti ancora si vedevano le sole 
donne a coltivare la terra. 

» Egli era anche piò difficile 
avere una flotta : per supplirvi si 
diedero commissioni a diversi ar- 
matori , i quali mediante privilegi 
eccessivi , e dannosissimi pel paese 
allestirono dei vascelli ; questi sfor- 
zi erano gli ultimi espedienti della 
Svezia. Per provvedere a tante spe- 
co b sognò pigliare la sussistenza 
dei popoli. Mon vi fu estorsione , 
che non a 1 inventasse sotto il nome 
di lassa , o d' imposizione. Si k ce 
la visita in tutte le case , e se ne 
trasse la metà delle provigiosi da 
mettersi nei magazzini del Re ; si 
comprò per suo conto tutto il ferro, 
che si trovava nel regno ; il Go- 
verno io pagò con biglietti , e lo 
vendette a denaro contante. Tutti 


coloro , che portavano abiti , no 
quali entrasse della seta , che ave- 
vano parrucca , e che cingevano 
spade indorate, furono tassati. Fu 
messa un'eccessiva imposizione so- 
pra i cammini. Oppresso il popolo 
da tante esazioni sarehbesi rivoltato 
sotto qualunque altro Re: ma il 
paesano piò infelice della Svezia 
sapeva , che il suo Signore menava 
una vita anche piò dura , e piò 
frugale della sua ; in questa guisa 
ognuno si sottometteva senza mor- 
morarne a* rigori , che il Re soffri- 
va egli il primo ». 

Non dovevasi dunque piò sperare 
di far colle vittorie risorgere la 
Svezia ; tuttavia Carlo XII. ammae- 
strato inutilmente dalle sue disgra- 
zie , e troppo debole per farsi te- 
mere conservava ognora quel ca- 
rattere che gli aveva fatto disprcz- 
za re ta vera grandezza , per non 
occuparsi che in imprese straordi- 
narie. Nel corso delle sue prospe- 
rità avrebbe creduto di offuscare la 
sua riputazione, se avesse dovuto 
alla politica qualche parte di buon 
successo ; e quando per necessità 
fece lo sforzo di ricorrervi . non 
poteva gradire fuorché i progetti 
del Barone di Gortz. » Niun uomo 
giammai , dice lo Storico di Car- 
lo XII. ; fu sì flessibile , e sì aa- 
dace al tempo stesso , sì pieno di 
espedienti nelle disgrazie , si vasto 
ne' suoi disegni , e si attivo nelle 
sue maniere di procedere. Niun 
progetto lo atterriva , nion mezzo 
gli eostava ; era prodigo nel do- 
nare, nel promettere, nel giurare , 
nel dire la verità , e anche la men- 
zogna >. Vale a dire; che giam- 
mai niun altro uomo fu più alto 
ad essere il flagello della Nazione 
da lui governata. 
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Fu dnnqne inutile , che il He 
<]’ Inghilterra , così appassionato per 
fare dei Trattati, corno il Re di 
Svezia lo ora per faro la guerra , 
tentasse di pacificare il Nord. Carlo 
non ascollò veruna delle proposi- 
zioni di Giorgio 1 . , e in talli era 
egli più disposto a riconciliarsi 
con gli antichi suoi nemici , che 
avevano prodotte le sue sventure , 
che colla casa d’ Hannover , la 
quale ne aveva profittalo per im- 
padronirsi , senza rischio dei Du- 
cali di llremen , c di YVcrden. Il 
Barone di Corti di concerto col 
cardinale Alberoni empì ' I’ Inghil- 
terra , la Francia , c I’ Olanda de’ 
snoi intrighi. Per qnnnto abil- 
mente diretta fosse la congiura for- 
mala in favore del pretendente, egli 
era ben difficile , che Giorgio I. 
sostenuto sul Irono della Gran Bret- 
tagna da nn potente partilo , che 
perdendo lui perdeva lutto , e con- 
tinuamente avvertito di star vigi- 
lante , e di non fidarsi d’ alcuna 
cosa ; non prendesse qualche so- 
spetto delle trame de’ suoi nemici. 
Il Conte di Gyllonburg Ministro 
di Carlo XII. a Londra fu ivi ar- 
restato li 9 fcbbrnjo 1717 ; Il Ba- 
rone di Gortz ebbe In medesima 
sorte in Olanda; ma un tale avve- 
nimento non fece che sospendere i 
rigiri di quei Ministri. Appena eb- 
be Gortz ricuperata la sua libertà, 
che rinnovò i primieri suoi vincoli 
colla Spagna . c meditando soltanto 
rivoluzioni si propose d’ associare 
a’snoi progetti ii Czar Pietro il 
Grande, Questa negoziazione co- 
minciala all' Aja dagli Ambascia- 
dori di Kussia , e di Spagna fu 
proseguita con tanto calore dal 
Min/slro di Svezia, che si tennero 
ben tosto delle conferenze nell’ Isola 


d’ Alandia. Brnce, Oslerman, Gortz, 
e Gyllonburg indegni d’es9cr rive- 
stili del titolo di Plenipotenziari 
non. meno si occuparono su i mezzi 
di cagionare una rivoluzione in 
Europa , che su quelli di riconci- 
liare i loro padroni. 

Menlrc le Svezia vittima della 
ostinazione del sno Re , e della 
sregolata fantasia del Barone di 
Gortz non voleva la pace colla 
Russia se non col cercar di dila- 
tare il fuoco della guerra per tolta 
la Cristianità ; si avvicinava il mo- 
mento , in cni snrebbesi pacificalo 
il Nord. Carlo XII. venne Deciso 
li 11 decemhre 1718 all’assedio 
di Friderichsladl in Norvegia , 0 
disparve con lui quella politica più 
bizzarra , che eroica , e che non 
poteva giammai venir coronala con 
nlcon felice avvenimento. Gli Stali 
di Svezia conferirono la Corona ad 
Dlrica Eleonora Principessa , la 
quale sapeva i doveri della dignità 
reale , ed era maritata al Langra- 
vio di Hassia-Cassel , i cui talenti 
per la guerra , e pel governo era- 
no già noti. Nello stesso tempo, 
che la Dieta per prevenire i mali , 
che ancorn poteva cagionare il po- 
tere arbitrario , stabiliva su nnovi 
principi I’ amministrazione ; si af- 
frettava di operare per la pace , c 
di conchiudere co’ suoi nemici un 
accomodamento ad essa necessario 
per quanto dure ne fossero le con- 
dizioni, - . ' 

Benché il Mezzodì dell’ Europa 
venisse minacciato da una seconda 
procella , e che la Francia , corno 
si è veduto nel precedente Capo, 
non fosse già tranquilla , agiva essi 
nondimeno a favore degli Svezzasi- 
Sotto la sua mediazione appunto 
fecero questi la loro pace a Slockol# 


I 
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li 20 novembre iy 19 coi Red’ In- 
ghilterra , come Elettore di Han- 
nover. Questo principe diede alla 
Svezia un milione di ràdali ; e 
coll’ oliavo articolo del suo Trattato 
coaveone colla Regina Lirica di 
rinnovare in qualità di Ite d' In- 
ghilterra totte le anliche alleanze 
contratte dai loro predecessori. Que- 
sta seconda negoziazione non Tu 
già lunga ; l’ Inghilterra e la Sve- 
zia conchiusero a Slockolm nel pri- 
mo di febbrajo 1720 un’alleanza 
1 difensiva. Il Ile Giorgio riconosce, 

1 che in virtù del Trattato conchiuso 
nel 1700 Ira Guglielmo III. , e 
1 Carlo XII egli è obbligato di spe- 
dire nel mar baltico una squadra , 

I che soccorrerà gli Svezzesi contro 
le ostilità del Czar. Si aggiunse , 
f che l’ Inghilterra , dopo che avrà 
la Russia fatta la sua pace, richia- 
1 mera i suoi vascelli ; e si contente- 
rà di pagare alla Svezia i sossidi 
in danaro , supposto che la Dani- 
; marca non abbia acconsentito ad on 
1 accomodamento. 

Il Re di Polonia , Elettore di 
1 Sassonia , bramava la pace. Non 
era egli più l’alleato fede!» di Pie- 
tro il Grande dopo che aveva inte- 
so , che questo Principe pronto a 
riconciliarsi con Carlo XII. nel con- 
gresso dell’isola d’Alandia aveva 
conosci alo di collocar nuovamente 
sul trono il Re Stanislao. Costretto 
a rinunziare alle sue speranze sulla 
Livonia la rimirava con dispiacere 
sotto il dominio dei Russi ; e cre- 
dette vendicarsi coll’ entrare nelle 
mire dell’ Inghilterra , e della Tran- 
cia : richiese unicamente d’ esser ri- 
conosciuto per Re di Polonia. Il Re 
di Prussia dal suo canto si affrettò 
a far la pace , ossia ch’egli prove, 
desse che gli Svezzesi presterebbe^ 


si meno olle sue proposizioni a mi- 
sura che scemerebbe il numero de’ 
loro nemici , ossia eli’ egli comin- 
ciasse a temere la potenza troppo 
grande della Russia. Il suo Trat- 
talo fu sottoscritto a Slockolm nel 
medesimo giorno , in cui l’ Inghil- 
terra vi aveva conchinsa la sua al- 
leanza ; e qnesto Principe s’impe- 
gnò di non dare verun soccorso a 
Pietro 1 ., nò ai soni alleali duran- 
te il rimanente della guerra. La 
Danimarca pensò allora seriamente 
ad accomodarsi. Il suo odio contro 
la Svezia era soddisfatto , essa po- 
teva impor la legge alla casa d’Hol- 
slein; e malgrado i preparativi da 
essa fatti per incalzare la guerra 
con vigore, acconsentì per le pre- 
ghiere delle corti di Londra , e di 
Francia , a una sospension d’armi, 
e sottoscrisse finalmente la sua pace 
a Slockolm li <4 giugno 1720. 

Le forze della Rnssia erano trop- 
po superiori a qoellé della Svezia, 
perchè i Trattali particolari , di cui 
ho parlato poc’ anzi , inquietassero 
il Czar , e gli facessero temere qual- 
che sinistro accidente continuando 
la gnerra. La flotta Inglese , che 
comparve nel mar Baltico; non era 
per Pietro il Grande , che un vano 
spauracchio. Egli sapeva che la ca- 
sa d' Hannover essendo stala paga- 
ta anticipatamente pei, soccorsi eh’ 
essa prestava , la sua riconoscenza 
sarebbe lauto più fredda , quanto 
che l" interesso degl’ Inglesi non 
comportava che si d ^gustassero coti 
lui per soccorrere inutilmente la 
Svezia. Egli non ignorava , che le 
potenze del mezzodì occupate da 
negoziazioni importanti erano trop- 
po stanche delle loro proprie con- 
tese , e troppo imbarazzate a ter- 
minarle , onde prender seriamente 
io 
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parte Degli affari del Nord. Io fatti 
non si voleva che la pace dod par* 
landnsi che di guerra ; tutti quei 
Trattati di lega, e di alleanza, die 
allora concludevansi , erano sola- 
mente opera del timore. Promette- 
va l’ uno all’ altro i maggiori soc- 
corsi senz’aver intenzione di darli. 
Tutte le Potenze non cercavano se 
non d’ intimorirsi reciprocamente; e 
quanto più Giorgio I. • faceva delle 
minacce , tanto più si era sicuro 
ch’egli nulla opererebbe. 

Se questo Principe si era forma- 
lo an gran nome presso persone 
poco illuminate facendo ogni gior- 
no qualche nuovo Trattalo , egli 
aveva screditata presso altri la sua 
politica. » Eia difficile , diee l’Au- 
tore della sua Storia , che tanti 
Trattati perfettamente si accordas- 
sero; e ciò che si dice comunemente» 
che colui, eh’ è amico di tutti non è 
amico di alcuno, naturalmente con- 
viene a queste moltiplicate alleanze. 
Se I’ Imperatore avesse attaccata la 
Spagna, l’Inghilterra avrebbe som- 
ministrato a questa. Corona 12000 
uomini; se la Trancia avesse attac- 
cato T Imperatore , qoesto Principe 
avrebbe parimenti avuti 12000 In- 
glesi al suo servigio ; se l’ Olanda 
avesse attaccata la Trancia 12000 
Inglesi sarebbero stati obbligati ad 
accorrere in soccorso della Trancia; 
se la Svezia avesse attaccala l’O- 
landa , questa Repubblica avrebbe 
avuto diritto a simili soccorsi : io 
tal modo il frutto di queste alle- 
anze sarebbe stato , che la Gran 
Brettagna si fosse battuta in latta 
l’Europa senza esser in guerra con 
alcuna Potenza. Se taluno dicesse , 
che essa non era obbligata a som- 
ministrar truppe contro i suoi al- 
leali , erano dunque nulli , ed il- 


lusori tutti questi Traiteli , giacche 
essa era alleata con tutta la terra. 
Lo era coll’ Imperatore , colla Sve- 
zia , colla Polonia , colla Danimar- 
ca, colla Prnssia , colla Savoia, 
coll’Olanda , colla Francia , e colla 
Spegna. In tutti questi Tratteti si 
erano stipulati dei soccorsi ; itali 
stipulazioni erano forse unicamente 
per la formalità ? a 

Continuando la guerra conlro la 
Svezia il Czar trionfava in qualche 
maniera del Re d' Inghilterra. Ac- 
cettò finalmente la mediazione della 
Francia, e fu sottoscritta la pace a 
Neustadt in Tinlnudia li io settem- 
bre 1721. Pietro non aveva intra- 
presa la guerra se non con la mi- 
ra d‘ acquistare un porto sul mar 
Baltico , e gli venivano cedute di- 
verse Provincie su questo mare. Pie- 
no di gloria , [vincitore di Car- 
lo Xll, , reslav8gli altra cosa da 
bramare , se non che di por F ul- 
tima mano ai graD progetti da lai 
formati per la gloria della Russia? 

Nel tempo che si travagliava per 
la pacificazione del Nord , alcuni 
Scrittori poco versali nella materia 
eh’ essi trattavano , credettero che 
la Svezia , invece d’ intavolare le 
sue negoziozioni cominciando dalla 
casa d’ Hannover , dalla Corte di 
Berlino , e dalla Danimarca, avreb- 
be dovuto sulle prime tentar di di- 
sarmare la Russia. Non mancano 
di provare che una pace particolare 
con quest’ ultima Potenza avrebbe 
posti gli Svezzesi in islato di trat- 
tar vantaggiosamente con gli altri 
loro nemici , e anche di dar loro 
la legge. Io convengo di questa 
verità ; ma non bisogna quindi con- 
chiudere, ebe il governo di Sto- 
ckolm siasi regolato male. Sovente 
una Polcnza non può agire coi prin- 
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cipt i pia sàggi , perchè i suoi ne- 
mici non li conoscono , li sdegna- 
no , o non ascoltano che le loro 

E assioni. Se pareva che la Cùrie di 
ossia non si volesse adattare a ve- 
runo accomodamento , dovevasi for- 
se trascurare di staccarne gli allea- 
li? Da che la Gasa d’ Hannover oc- 
cupava il Trono della Gran Bretta- 
gna t non era egli giusto Io spe- 
rare , che l’alleanza sua, e la sna 
mediazione pacificherebbero il Nord? 

E egli verisimile , che Pietro il 
Grande fosse venuto a un accomo- 
damento particolare ? Quel Principe 
che aveva avuto la principal parte 
nella gaerra , le cui armi erano 
state fortunate , che possedeva for- 
midabili forze , e voleva cbe la sua 
Nazione non rappresentasse più Del- 
l'Europa la figura di una Potenza 
subalterna , era forse capace di tra- 
dire la confidenza de’ suoi alleati , 
di lasciarsi ingannare da una male 
intesa avidità , e di sacrificare ad 
essa una riputazione di buonafede, 
e di fedeltà più preziosa delle più 
ricche Provincie? Era egli troppo 
esperto per ignorare che uno Stato 

3 canto è più possente , tanto più 
eve render rispettabile la sna al- 
leanza ; è questo uno di que‘ primi 
principi, vero in tutti i tempi, iu (ulte 
le circostanze, e dal quale ninno 
giammai si discosta senza pericolo. 

Se la Svezia si fosse formato il 
piano di negoziazione, che le rim- 
proverano di non aver seguilo, egli 
* sicuro , che il Czar Pietro avreb- 
be ricusalo di dare ascolto a nul- 
la , se non di concerto co' suoi al- 
leati. Avrebbe domandato , cbe si 
tenesse un Congresso ; e ben lungi 
che In Corte di Slockolm avesse 
trovato i mezzi da guadagnare i 
suoi nemici gli nni dopo gli altri , 


sarebbero anzi stati più uniti fra 
loro , e in conseguenza più forti , 
più ardili , e più ambiziosi. 

Se io osassi arrischiare alcuno 
riflessioni sulla condotta della Sve- 
zia , direi eh’ essa non ha operato 
conforme ai snoi veri interessi , ri- 
cusando con troppa ostinazione d* 
abbandonare a’ suoi nemici le con* 
quisle , che avevano fatte ; e cha 
essa non poteva strappar loro di 
mano. Tutti i paesi che essa aveva 
acquistati colla pace di YVestfalia . 
e ai Oliva , eranle veramente dì 
aggravio. Era più quello, che le 
costava il conservar la Livonìa, la 
Pomerania, Bremer ec. che quello 
che ne ricavava. Queste possessio- 
ni straniere indebolivano il corpo 
dello Stato ; come la possessione 
dell’Italia; e de’Paesi Bassi aveva 
indebolito la Spagna, Il conservar- 
le era un moltiplicare i propri ne- 
mici , nn esporsi a far frequente- 
meate la guerra , e nn mettersi 
nella necessità di farla con cattiva 
sorte ; perchè sarebbe d’ uopo divi- 
dere le proprie forze , e la propria 
attenzione per difèndere Proviucie- 
lontaae le une dalle altre. 

La Svezia , presa la forma di Re- 
pubblica dopo la morte di Carlo 
XII. , non doveva più avere la 
stessa politica come sotto la Mo- 
narchia. Per P addietro l’ interes- 
se, del Priacipe era l’ interesse del- 
lo Stato, e le sue conquisto in 
Polonia , e in Alemagna lusinga- 
vano , e nutrivano la sua ambizio- 
ne , al presente l’ interesse dello. 
Stalo non doveva più venir distinto 
dalla felicità dei cittadini ; e que- 
sta felicità doveva avere per fonda- 
mento l’ osservanza delle leggi nel- 
l’ interno dello Stato , e I’ amore 
della pace rispetto agli stranieri. 1 
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precessori di Carlo XII. potevano 
rendersi più assoluti net lor regno 
accrescendo la lóro potenza , e mol- 
tiplicando le loro relazioni al di 
fuori ; ma la novella Repubblica 
non poteva cogli stessi mezzi che 
indebolire le leggi , che essa aveva 
avuto la prudenza di stabilire. Do- 
veva in qualche modo farsi obblia- 
re dagli stranieri , ed occuparsi u- 
uicamente di se stessa. 

Se il principio di questo secolo 
lia fatto gran cambiamenti nel mez- 
zodì dell’ Europa , ne ha prodotti 
anche dei più considerabili nel 
Word. Si vedrà dall’estratto dei 
Trattati , di cui sono per dar con- 
to, che la Svezia ha perduto qua- 
si tutto quello che da un secolo in 
qua acquistato aveva. La figura , 
eh’ essa faceva nella Cristianità , la 
fa in oggi la Russia ; ma essa non 
deve questo vantaggio solamente 
ai talenti militari , e alle gloriose 
gesta di Pietro il Grande; lo deve 
ancora a quel genio vasto , subli- 
me , e creatore di questo Principe, 
che abbracciò tulle le parti della 
società , c che si trovava egual- 
mente grande quando istruivasi in 
mezzo ai legnajuoli di Sardam, co- 
me quando comandava un’ armata 
.vittoriosa formala da lui stesso. 

La Russia , benché il più esteso 
tra gl’ Imperi del mondo, non ave- 
va goduto veruna considerazione al 
di fuori , perchè erasene restala o- 
slinatamente attaccata alla sua bar- 
barie ; mentre gli altri Stati illu- 
minali a poco a poco dall’ esperien- 
za , e spinti da più favorevoli av- 
venimenti , erano giunti a metter 
qualche ordine nella loro ammini- 
strazione. Pietro informato di ciò 
che negli altri popoli succedeva , 
ebbe >1 coraggio di volerti imitare. 


*. . . .-• v , 

Intraprese a ripulire la sua nazio- 
ne ; e la sua fermezza , e la sua 
pazienza trionfarono di tolti gli o- 
stacoli , che gli venivano posti a- 
vanti dai pregiudizi , dall’ igooran- 
za , e dalla pigrizia de’ suoi sud- 
diti. 

La Russia ammaestrala dagli stra- 
nieri di qualunque professione, che 
Pietro aveva al suo servigio affe- 
zionati , divenne presso a poco e- 
guale a tutte le altre nazioni del- 
l’Europa ; vale a dire , che egli 
nello spazio di venti io treni’ anni 
le fece trapassare tutto quell’ inter- 
vallo , che gli altri popoli i più 
inciviliti non hanno potuto scorrere 
se non deulro lo spazio di due o 
tre secoli. Dirò di più senza timo- 
re d’essere smentito, che questo 
Principe alcune volte perfezionò gli 
stabilimenti , eh' egli aveva soltanto 
voluto imitare. Alla milizia codar- 
da , e insolente degli Strelitz sosti- 
tuì truppe , le quali ebbero una 
miglior disciplina che quella degli 
Alemanni , e che dopo la sua morte 
conservarono fa riputazione che 
acquistata avevano sotto i suoi or- 
dini. Creò una Marina , che recò 
inquietudine al Gran Signore in 
Costantinopoli, e che dominò sul 
Baltico. Le sne rendite , che ascen- 
devano appena a cinque milioni d> 
rubli , cioè a venticinque milioni 
di moneta di Francia, farono qua- 
si quadruplicate , e amministrate 
con molta economia e industria on- 
de bastassero a tutti i bisogni dello 
Stato. Per riformare il Clero, l’in- 
fluenza del quale è sempre sì gran- 
de su i costumi di una nazione , 
si dovette abolire il Patriarcato , e 
la ruina di questa possente dignità 
fu il principio della regola, e d’ un 
miglior ordine. La Russia vide ogni 
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anno entrare ne’ suoi porli piò di 
mille e dugenlo Vascelli mercantili. 
Pietro aperse comunicazioni Ira di- 
verse parli de' suoi Siati ; slabili 
un commercio regolare colle Pro- 
vincie Settentrionali della Persia , 
le sue caravane penetrarono lino a 
Pckino ; per tutto stabili le mani- 
fatture , c le arti cognite nel re- 
stante dell’ Europa ; per tutto le 
promosse confondendosi tra la tur- 
ba degli operai che egli ammae- 
strava. 

Tosto che la Russia era perve- 
nuta a regolarsi con gli stessi prin- 
cipi delle altre Nazioni dell’ Euro- 
pa , doveva goder con esse una 
riputazione grande , perchè so ne 
aveva a temere la forza. Il Czar 
Pietro che ha rendula colta la stia 
patria , merita certamente gli elo- 
gi che gli si sono fatti ; la poste- 
rità gli conserverà senza dubbio il 
titolo di grande , che gli hanno 
conferito i suoi contemporanei. Ma 
siami concesso il dirlo, sono poi gli 
stabilimenti di questo Principe as- 
sicurali sopra solidi fondamenti ? 
Per mancanza di non esser rimon- 
talo sino ai primi ^principi della 
prosperità degli Stali , Pietro non 
ha scorto che quell’ autorità dispo- 
tica , che eragli stata necessaria per 
far le prodigiose riforme , eh’ egli 
ha fatte , poteva nelle mani di qual- 
enno de’ suoi saccessori divenire la 
cagione della decadenza del suo 
Impero. Egli doveva temere che i 
Czar troppo potenti non si addor- 
mentassero sul Trono, non abusasse- 
ro del loro potere , e. della fortuna 
loro , e ’ che non rinascessero gli 
antichi disordini. Era d’uopo a con- 
servare P opera sua , e a perfezio- 
narla ancora , lo stabilire ne’ suoi 
Siali quello spirilo di vigilanza , c 


di emulazione , che non fa giammai 
alleanza col dispotismo. 

Mentre la Russia sviluppava le 
sue forze , e si ammantava di glo- 
ria, la Svezia umiliata riceveva là 
lègge da’ suoi nemici. E stato cre- 
duto, che P una fosse pervenuta al 
colmo della prosperità adottando le 
nsanze , le maniere , i costumi , e 
alcune leggi del rimanente dell’ Eu- 
ropa ; e niuno ha notato, che l’al- 
tra dalle proprie sventure ammae- 
strata gettava ia realtà i fondamen- 
ti d’ una saggia , e felice ammiui- 
strazione. 

lo qui non intraprenderò a far 
conoscere il governo attuale della 
Svezia ; sarebbe un impegnarmi in 
una digressione troppo lunga ; mi 
contenterò di dire collo Scrittore 
che ci ha data notizia degli Atti 
della Dieta di Svezia negli anni 
1755 e 1756 s che basta osser- 
vare che il supremo potere è de- 
cretato agli Stati , che vengono ri- 
Sguardati come la sola poteoza le- 
gislatrice ; che P amministraziono 
degli affari laoto pubblici , che ci- 
vili è conferita al Senato composto 
di sedici Senatori , il capo dei quali 
si è il Re, che iSeoatori vengono 
creali dagli Stali , i quali nomi- 
nano tre Candidati, dei qaali è iu 
libertà il Re di scegliere quello , 
che gli pare opportuno ; che i Se- 
natori hanno essi pure la nomina 
delle cariche graudi , e propongono 
egoalmeote tre soggetti , dei quali 
preferisce il Re quello , che egli 
vuole ; che Sua Maestà medesima 
nomina le cariche inferiori , con- 
sultando peròil parere dei Senatori, 
i quali sono obbligati a vegliare 
del pari per ia conservazione dei 
diritti del Re , e di quelli del po- 
polo ; che il Re propone le aiate- 
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ria , che debbono agitarsi nel Se- 
nato che questo ne decide colla 

K loralità delle voci , e che Sua 
laestà sottoscrive lo spedizioni di 
uesle decisioni medesime ; che 
nalmente il Senato è mallevadore 
della sua condotta agli Stati , che 
ordinariamente si adunano ogai tre 
anni per esaminare 1’ amministra- 
zione degli affari pubblici , per 
riparare > torli della Nazione, qua- 
lora se ne presenti il bisogno , per 
dar nuove leggi , se il caso lo esi- 
ge , e per nominare Senatori alle 
cariche , se ve ne sono delle va- 
canti. s 

Ecco quanto basta , onde si 
abbia a credere , che la Svezia 
non può se non fare nuovi pro- 
gressi ; le sue leggi si perfezione- 
ranno ; essa prenderà a poco a poco 
il genio , e i costumi i più con- 
formi al suo governo ; essa regnerà 
ancora sul Nord pel suo senno , 
come vi ha dominato poi suo co- 
raggio. 

Cosa d’ Hannover. 

La Regina c il Regno di Svezia 
eedooo a Giorgio I. Re d’ Inghil- 
terra , come Duca ed Elettore d’ 
Hannover , i Ducati di Bremen e 
di Verden , da goderne con gli 
stessi privilegi , e coite stesse im- 
munità , con cui le ha possedute , 
o le ba dovute possedere la Corona 
di Svezia in virtù dei Trattati di 
Westfalia , e delle concessioni degl’ 
Imperatori e dell’ Impero. Si cedono 
aucora tutti gli annessi, dipenden- 
ze ec. dei due ducati ; in maniera 
però , che la Gasa d’ Hannover s’ 
incarichi di far valere questi dirit- 
ti ; e che nè al presente , nè in 
avvenire possa aver alcun regresso 


solfa Svezia intorno a questa dispo- 
sizione (i). 

La casa d’ Hannover lascerà sus- 
sistere le immanità , e i privilegi 
accordati ai Sudditi dei Ducati di 
Bremen , e di Verden (a). Egli è 
costume il non cedere una provin- 
cia , una città , o alcun altro ter- 
ritorio senza inserire nel Trattalo 
nna clausola circa i loro privilegi. 
È questo un ottimo contrassegno di 
protezione , che dà il Sovrano ai 
Sudditi, ch’egli abbandona, ossia 
per ricompensarli dello zelo , che 
gli hanno mostrato , ossia per con- 
ciliarsi l’affezion loro. Queste sorti 
di convenzioni ordinariamente non 
vengono esegnile , se non quando 
esse non sono contrarie agl’ inte- 
ressi del nuovo possessore ; ed è 
cosa rara , che cagionino ona rot- 
tura fra i contraenti. Al Principe 
che viola il sno Trattalo in qaesto 
articolo , Aon mancano giammai 
ragioni apparenti per giustificare la 
sna condotta ; e d’ altronde quegli, 
che ba ceduto an paese al sno ne- 
mico , vede senza dispiacere , che 
gli antichi suoi sudditi si trovino 
nel caso di dolersi del suo dominio; 
questo è nn vantaggio eh’ egli fa 
conto che alla prima guerra debba 
essergli di profitto. 

11 Trattato di Osnabrock verrà 
conservato io tutta la sua forza , 
eccettuati gli articoli , ai quali si è 
derogato da convenzioni preceden- 
ti , o ai quali si derogherà dalle 
disposizioni da pigliarsi per com- 
piere la pacificazione del Nord (3). 

La Svezia , e la casa di Brun- 
swick s’impegnano a fare tutto ciò 
che dipenderà da esse per assicu- 

(i) Trattato ili Sloctolm, art. 3 e 4> 

(a) Trattato di Stockolm , art. 4- 

(3) Trattato di Stockolm , art. g. 
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rare l’ osservanza della pace di We- 
stfalia tanto rispetto alle cose Ec* 
clesiasliche , quanto rispetto alle 

E vitiche (i). Questo articolo ha ra- 
zione alla famosa clausola , cbe 
riguarda la Religione nel Trattalo 
di flyswick ; ne ho renduto conto 
nel Sesto Capo di quest' opera. 

Prosala. 

La Regina e il Regno di Svezia 
cedono al Re di Prussia, e ai suoi 
successori la città di Sletin , tutte 
le terre , che sono Ira 1’ Oder , e 
il Pehne , le isole di Wolin , e di 
lisedom , le foci della Suine, e del 
Dievenau , 1’ Urisch Have, e l’ Oder 
lino al silo , in cui si scarica nel 
Pehne. Quest' ultimo fiume servirà 
di confine ai due Siali ; esso ap- 
parterrà in comune ai due contra- 
enti , che non potranno stabilirvi 
nuove imposizioni , nè accrescere le 
antiche. Il Re di Prussia godrà 
ne’ Domini de’ qoali entra a posses- 
so , tatti i diritti che apparteneva- 
no alla Svezia in virtù del Trattato 
d’ Osnabrock. Rispetto al diritto di 
assistere alle assemblee , e al suf- 
fragio , cbe ha la corona di Svezia 
nelle Diete generali , o particolari 
dell’ Impero pel Ducato di Pome- 
rania , non vi si recherà verun 
cangiamento (?.). 

Il Re di Prossia era in possesso 
di Sletin da che Tederico Augusto 
Re di Polonia, e il Czar Pietro I* 
gli avevano ceduta questa città in 
sequestro pel Trattato di Schweadt 
dei 6 ottobre ì’j i 3. Questo Principe 
sì era dal suo canto impegnato a 
impedire , cbe le truppe Svezzesi , 
cbe restavano nella Pomerania Rea- 
li) Trattalo di Stockotm art. 9 . 

(*) Tr. di Stock., art. 3 e 


le . non commettessero veruna osti- 
lità contro gli alleati del Nord , e 
a pagare le spese dell’ assedio dì 
Stelin , valutate quattrocento mila 
scudi di Ah magna. 

II Re di Prussia si addossa i de- 
biti ipotecali sopra i luoghi che gli 
sono ceduti ( 1 ). 

Il Licerti di Sletin apparterrà al 
Re di Prussia ; tutti i vascelli di 
qualunque Nazione sieno , cbe va- 
dano a Stelin , e che di là ritor- 
nino , pagheranno soltanto a WoU 
garl l’antico dazio chiamalo Furslen- 
Zoll. Rispetto ni vascelli che dal 
mare entreranno nei fiumi Pehne , 
Trebel , e altri senza toccare Ste- 
tin, ossia nell’andare ossia nel ri- 
tornare pagheranno a Wolgarl non 
solamente I’ antico dazio , ma e- 
ziaadio il Licerti di Stelin ( 2 ). 

La Svezia cede al Re di Prussia 
le città di Dam , e di Golnow si- 
tuato nella Pomerania ulteriore con 
tutte le loro appartenenze , dipen- 
denze , diritti ec. (3). 

Si eseguiranno fedelmente tutti 
gli articoli dei Trattali di Westfa- 
lia ; ai quali non si è recato verno 
cangiamento , o ai quali non sarà 
derogato dalla pacificazione del 
Nord (4). 

1 contraenti faranno ogni loro 
sforzo , perchè i Protestanti , e i 
Riformati lungi dall’ essere oppressi 
godano i .privilegi accordali loro 
dalle paci di Westfalia , e di Oliva. 
Rispetto alle piazze che gli sono 
ceduto , promette il Re di Prussia, 
che quando qualche affare concer- 
nente i Sudditi della Confessione 

fi) Tratl. di StocK, art. 9 . 

(a) Alto pel L-ccrit di Jjtetia fallo a 
StoeKulm li 3i maggio t-jto. 

(3) Trai, di StocKolm , art. ig, 

(4) Trattato di Sloca. art. so. 



d’ Augusta verrà porlalo ni Concilio 
Prussiano, non sarà giudicalo se 
non che dai membri della Confes- 
sione d’ Augusta (i). 

Danimarca. 

I n Svezia dichiara , che non si 
oppone a quanto si è pololo stipu- 
lare Ira la Danimarca , e le Potenze 
mediatrici ( la Francia e 1 ’ Inghil- 
terra ) circa il Ducato di Sleswiek. 
Essa impegnasi di non dare al 
Duca d’ Hulstein verun soccorso , 
che pregiudicar potesse a questa 
stipulazione. (2). La Francia, e 1 ’ 
Inghilterra per impegnare il Re di 
Danimarca a cedere il possesso dell’ 
isola di Rugen , Stralsunda , e del 
rimanente della Pomerania Reale 
convennero che questo Principe re- 
sterebbe in possesso del Ducato di 
Sleswiek. * Essendo stato informa- 
to , dice il Re di Francia, delle 
difficoltà insuperabili, che s'incon. 
travano per la restituzione alla 
Corona di Svezia dell' isola r e del 
principato di Rogen , e della for- 
tezza di Slraslunda e del rimanen- 
te della Pomerania sino al fiume 
Peline , occupati dalla corona di 
Danimarca , se essa non veniva as- 
sicurala del possesso di Sleswiek , 
che sua Maestà [Britannica le ha 
già garentilo , il Re Cristianissimo 
in forza di tutte queste considera- 
zioni, c alle istanze dei Re della 
Gran Brettagna . e di Danimarca , 
si è di buon animo determinato ad 
accordare a quest’ ultima Corona , 
come le concede colle presenti , la 
garenlia del Ducato di Sleswiek 1 

Solo per usare un riguardo alla 

(1) Trattato di Sfociai Un. articoli sepa- 
rati ■ e 2. 

(2) Trattato di Stocxolm art. 6, 


delicatezza della Svezia non si esìgè 
il formale suo consenso nella ces- 
sione del Ducato di Sleswiek. Non 
conveniva, che questa Potenza ab- 
bandonasse gl’ interessi d’ una Casa, 
die essa aveva sempre difesa con 
un’ estrema attività , c che se era 
spogliata de* suoi Stati Io era solo 
per essere stala fedelmente attacca- 
ta a Carlo Xll. 

La Danimarca rinunzia a tulle 
le pretensioni , che essa possa ave- 
re sopra Wisroar. Questa città non 
sarà mai più risiaurata , e le sue 
fortificazioni resteranno nello stato, 
in cui presentemente si trovano (1). 

Gli Svezzasi , e gli altri sudditi 
della Corona di Svezia pagheranno 
i diritti del Sund , e del Bell, co- 
me gl’ Inglesi , gli Olandesi , c la 
Nazione presentemente , o in av- 
venire la più favorita (2). 

Niuno dei contraenti formerà al- 
leanza , la quale esser potesse di 
pregiudizio all’ altra. Tutti gli an- 
tichi Trattati conchiusi tra la Sve- 
zia , e la Danimarca sono ricorda- 
li , e mantenuti nella loro forza , 
eccettuati gli articoli, nei quali si 
è fatto qualche cangiamento ( 3 ). 

Russia. 

Il Re di Svezia , 0 il Czar di 
Russia non contraeranno in avve- 
nire alcuna alleanza contraria agli 
articoli della pace di cui essi at- 
tualmente convengono (A). 

La Svezia cede al Czar le pro- 
vinole da lui conquistale ; cioè la 

(1) Trattato di S/ocxolm , art. 8. Allo 
di dilucidazione di questo Trattato fatto 
a Friderichsburg , li i 4 luglio 1 729. 

(2) Trattato di Slocxolm , art. 9. 

( 3 ) Tr. di Stocx. , art. 4 e 5 . 

( 4 ) Tratt. di IN custodi , art, 1. 
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Lironia , l’Estonia, 1* Ingermania , 
una parie dell’Ingria; il distretto 
del Feudo di Wiborg , le isole d’ 
Oesel , Dagho , Mocn , e general- 
mente tulle le isole dalla frontiera 
di Curlandia solle cosle di Livonia, 
d’ Estonia , e d' Ingermania, e dalla 
parte orientale di Kevel sul mare , 
che va a Wiborg Terso il Mezzo- 
dì , e l’Oriente (i). 

I confini della Svezia , o della 
! Russia cominciano sulla costa set- 
tentrionale del golfo di Finlandia 
presso a Wickolas , d’ onde si esten- 
dono a mia mezza lega di distan- 
l za dalla riva del mare fino a rim- 
i petto a Willayeki , e di là più don- 
i irò il paese ancora ; di modo che 
I dalla parie del mare , e rimpetto a 
i Rocbel saravvi una distanza di tre 
(piarli di lega per linea diametrale 
sino alla via che conduce da Wi- 
borg a Lapstrand , in disianza di 
tre leghe da Wiborg , e che con- 
duce nella stessa disianza di tre 
r leghe, verso il Nord per Wiborg 
per linea diametrale sino agli ami- 
chi confini ; che per lo addietro so- 
no stali fra la Russin , e la Svezia 
anche innanzi la riduzione del Fen- 
do di Koxholm sotto il dominio del 
Re di Svezia. Questi antichi confini 
si estendono dalla parte del Nord 
per otto leghe ; di là vanno essi 
per linea diametrale a traverso il 
Feudo di Kexholm sino a quel silo 
ove il mare di Paroieroi , che in- 
comincia presso il villaggio di Ru- 
dumagtibe , tocca gli antichi confi- 
ni , che sono stati fra la Russia o 
la Svezia ; talmente che sua Maestà 
il Re , e il Regno di Svezia pos- 
sederanno sempre lutto ciò eh’ e si- 
tualo verso l’ Ovest , e il Nord di 

(i) Trattalo di Nvustadt , art, 4- 


là dai confini specificali ; e Sun Mae- 
stà Czariana e I’ Impero di Russia 
possederanno in perpetuo ciò eh’ è 
situato di qua dalla parte dell’O- 
riente, e del Snd. Riguardo ai con- 
fini nei Paesi dei Zapmarqnes non 
vi si arrecherà verun cangiameli- 

10 fo- 
li Re di Svezia non piglierà più 
i titoli delle provinole da lui cedu- 
te , e li darà al Czar trattando con 
esso ( 2 ). 

Il Czar lascerà a’suoi novelli sud- 
diti il libero esercizio della lor Re- 
ligione , le loro Chiese, e le loro 
Scuole colla condiziono che si potrà 
eziandio esercitare nel loro paese la 
Religione Greca (3). 

Il Czar non s’ingerirà negli affari 
domestici della Svezia , nè nello for- 
ma di reggenza stabilita tinanima- 
menle dagli Stati del Regno. Egli 
non assisterà nè direttamente' nè in- 
direttamente chiunque sia , che can- 
giar volesse le leggi fondamentali , 
anzi vi si opporrà (4). 

Questo articolo non può già, ris- 
guardare la successione al Trono , 
perchè non era da porsi in dubbio, 
che gli Svezzesi ricuperala non a- 
vessero alla morte di Carlo XII. la 
loro libertà natorale. Quel Priocipe 
non lasciava posterità. I! Duca di 
Holslein figlio di Elvìge-Sofia so- 
rel'a maggiore di Carlo Xll. non 
aveva pel canto di sua madre al- 
cun diritto alla Corona ; poiché vie- 
ne espressamente detto dalla cele- 
bre legge del iCo4, che la figlia 
di un Ile -, o di un Principe , la 
quale venga riguardata come a- 
tnle a succedere alla Corona, de - 

- (1) Trattalo di Ncustadt , art. 8. 

(*) Tr. di Ncustadt, ari. soparalo. 

(3) Trattato di Neusladl , art. io. 

(4) Tr. di Neustadt, art. 7, 

ài 



re essere celibe , nè si ha a ma- 
ritare che col consenso, e coll’ ap- 
provazione degli Stali del Regno / 
e questo regolamento rinnovalo . e 
confermato dalle Diete del 1627 
i 633 e i 634 aveva , se si può , 
acquistato uoa nuova forza al salir 
che fece Carlo e Gustavo sul Tro- 
no. Egli dichiarò non avere alcuno 
diritto alla Corona pel canto di sua 
madre , e non riconoscerla che dal- 
la propria , e libera volontà degli 
Siati. Ben lungi il Duca d’ilolstein 
dal diportarsi come crede , e suc- 
cessore di Carlo XII. non sollecitò 
nè meno i suffragi della Dieta in 
suo favore. Qualunque modo di pro- 
cedere sarebbe stato inutile. Egli 
capiva, che la Svezia non cercando 
che di accomodarsi colla Danimar- 
ca , non si avvolgerebbe in nuovi 
imbarazzi , con eleggere per Ite un 
Principe , cui sarebbe d’ uopo rista- 
bilire ne’ suoi Stali patrimoniali, de’ 
quali s’ erano impossessali i Danesi. 
La Principessa Ulrica-Eleonora so- 
rella minore di Carlo Xll. , e de- 
caduta da tutti i suoi diritti pel suo 
matrimonio col Langravio di Hassia- 
Cassel era stata eletta , e coronala 
Regina di Svezia sino dal principio 
dell’anno 1719 ;e niuno le contra- 
stava la legittimità del suo possesso. 

Il settimo articolo del Trattato di 
Neusladt , Don è stato disteso che 
per reprimere ima fazione eh' eresi 
dichiarala nemica della riforma fatta 
nel Governo , e che avrebbe voluto 
ancora ubbidire a Re possenti quan- 
to Carlo XI. e Carlo Xll. I mal- 
contenti in troppo picciol numero , 
e troppo poco accreditali , onde fa- 
re una rivoluzione , sperar non po- 
tevano di riuscire nel loro progetto, . 
se non che tirando in loro società 
qualche Potenza vicina. Si sospet- 


tava , che mantenessero corrispon- 
denze ree al di fuori ; e siccome 
dalla Russia potevano essi principal- 
mente Irnr soccorsi , così cercossi 
appunto di legar le mani a questa 
potenza. Era tanto più saggia uDa 
siffatta precauzione , quanto che il 
Czar Pietro era accorto assai da co- 
noscere che non era punto vantag- 
gioso al proprio interesse, che nelle 
sue vicinanze si formasse una Re- 
pubblica. lo circostanze presso a 
poco simili il Cardinal Mozzarmi 
non rimirò se non con moltissima 
inquietudine far grandi progressi 
nell’ Inghilterra il genio Repubblica- 
no dopo la morte di Carlo 1 . Se 
alla Monarchia degl’ Inglesi una ve- 
ra Repubblica saccede , questo po- 
polo , scriveva egli , si renderà trop- 
po potente , e troppo formidabile 
in Europa. Il partito Svezzese at- 
taccato al governo di Carlo XI e di 
Carlo XII. , cui la saviezza delle 
leggi non aveva potuto soffocare , 
formò una congiura nel 1756 men- 
tre era adunata la Dieta a Stockolm. 
1 cospiratori dovevano tracidare i 
Senatori i più distinti per t’ attac- 
camento loro alla Patria , le perso- 
ne che occupavano le cariche più 
importanti della Repubblica , e i 
inombri più considerabili della Dieta. 
Le particolari notizie che si sono 
avute di questa odiosa impresa , 
fanno vedere che la fazion nemica 
del governo presente non ha acqui- 
stato forze dal 1721 a questa par- 
te ; e per pooo che istruito uno sia 
delle leggi fondamentali degli Svez- 
zesi non istenta a credere ch’ella 
sia abbastanza umiliata perchè non 
abbia a cospirar più contro lo Sta- 
to , e che tutti gli animi finalmen- 
te riuniti non larderanno a pensare 
in ua modo uniforme. 


Cesseranno lolle le ostilità Tra la 
Svezia , e la Polonia, e quesledue 
Corone coltiveranno una pace dure- 
vole. Ma sicoome nion ministro Ple- 
nipotenziario dalla parte del He , e 
della Repubblica di Polonia non ha 
assistito al congresso di pace tenu- 
tosi a Neustadt , c però non si è 
potuto rinnovare a un tempo la pa- 
ce tra il Re di Polonia, e la coro- 
na di Svezia con un trattato solen- 
ne ; cosi il Re di Svezia s' impegna 
d' inviare al congresso di pace i 
suoi Plenipot. nziari per intavolare 
le conferenze tosto che si sarà con- 
venuto del luogo del congresso, af- 
fine di conchiudere sotto la media- 
zione della Russia una pace soda 
fra questi due Principi (i). Tutte 
le ostilità erano cessale da due anni 
innanzi fra queste Potenze jfei buo- 
ni oHici, e per la mediazione del 
Re d’ Inghilterra , Elettore di Han- 
nover (2). Ossia che paresse inuti- 
le adunare un congresso per termi- 
nare una guerra , che più non esi- 
steva , ossia che la Svezia e il Re 
di Polonia non avessero alcun ri- 
spettivo interesse da regolare ; il 
congresso progettato a Neustadt non 
ebbe luogo , e non vi fu Trattato 
diretto fra il Re di Svezia , e il Re 
di Polonia, Elettore di Sassonia, l-i 
20 maggio 1724 il primo scrìsse 
soltanto all’altro ch'egli obbliava 
tutto il passalo; che s’ impegnava 
per se , e a nome de’ suoi succes- 
sori di mantenere una pace sincera 
colla Repubblica di Polonia, e col- 
1 .’ Elettorato di Sassonia , e sggiun- 
se , che questa dici) orazione avrà 
dalla sua parte la stessa forza, che 
un Trattato formale di pace. IJ Re 

(1) Tr. di Neustadt. art. i 5 ‘ 

(a) .Veggari il discorso preliminare di 
questo capo. 


Augusto rispose ai due de! segnenta 
mese facendo la medesima dichiara- 
zione ; e fece pubblicare ne’ suoi 
Stali ch’egli aveva fatta la pace 
colla Corona di Svezia. 

Svezia, Russia. 

Gli Svczzest , e i Russi rapporto 
al Commercio si tratteranno rispet- 
tivamente come la Nazione,, più fa- 
vorita ( 1 ). 

I vascelli Russi passando innanzi 
a una fortezza di Svezia *da salute- 
ranno col loro cannone , e la for- 
tezza risponderà al saluto. I vascel- 
li Svezzesi osserveranno il medesi- 
mo cerimoniale passando innanzi a 
oda fortezza del Czar , e riceveran- 
no gli stessi onori. Nel caso che i 
vascelli delle due Nazioni s’ incon- 
trino in mare , o in qualche por- 
lo , ec. si saluteranno P un l’ al- 
tro colla salva ordinaria , c nella 
stessa guisa , che si pratica in si- 
mil caso tra la Svezia e la Dani- 
marca (2). 

I contraenti non [speseranno più 
i Ministri , che reciprocamente s’in- 
viano ( 3 ). 

Svezia. 

Verrà pagalo alla Svezia dalla 
parie della Casa d’ Hannover un 
milione di rixdati (4) , dalla parte 
del Re di Prussia due milioni di 
rixdali , ( 5 ) , dalla parte della Da- 
nimarca seicentomila rixdali (6) ; 
dalla parie della Russia due milio- 

A * 

(1) Trattolo di Ni-uslaiU , art. 16- 

(а) Tr. di Neusladt, art. ig. 

( 3 ) Tr. di Neustadt , art. so. 

( 4 ) Tr. di Stocnolm , art. 8. 

( 5 ) Tr. di Stoc&olm, art. 18. 

(б) Tr. di StocKolru, art. io. 



ni di scudi (1). Niente è più allo 
di questi articoli a far conoscere io 
sialo miserabile delle finanze della 
Svezia , quando essa fece In pace. 

I sudditi della Corona di Svezia,' 
ebe trafficheranno negli Siali del Ile 
di Prussia saranno ivi trattali come 
la Nazione la più favorita (2). 

La Corona di Svezia avrà il pri- 
vilegio di comprare grani tulli gli 
anni a Riga , a Revel , o ad Aren- 
sbnrg pel valore di cinquantamila 
rubli , quando però non manchi la 
raccolta in'Livonia , e non v’abbia 
ima proibizione generale di lasciar- 
ne uscire i grani. La compera de- 
gli Svezzesi verrà trasportala nel 
loro paese , e non pagherà veruna 
imposizione all’ nscire ( 3 ). 

La Russia cede in perpetuo al Re 
e al Regno di Svezia la parie del 
feudo di Kexholm , che è situala 
all’occidente della linea, che deve 
servir di coufine alle due Potenze ( 4 ). 

Casa il Iiolstein. 

Si è veduto , che gl’interessi del- 
la Casa d’ Holsteiu erano stati sa- 
crificati nel Traitelo di Stockolm dei 
i4 giugno 1720; ma quattro anni 
dopo la Corte di Pietroburgo fu ad 
essa troppo strettamente legata pel 
malrioionio del Duca d’ Iiolstein con 
Anna Petrowna figlia maggiore di 
Pietro , e dell’ Imperatrice Cateri- 
na , perchè le misure prese dalla 
Svezia , e dalla Danimarca fossero 
riguardate come disposizioni irre- 
vocabili. Il Czar Pietro non c'ssp 
di sostentare le lagnanze , le richie- 
ste , e le rimostranze di suo gene- 

( 1) Trattato di Ncustadt , art. 5 . 

(a) Tr. di Stonolia , art. n. 

( 3 ) Tr. di Neustadt , art. 6. 

( 4 ) Tr. di Ncustadt , art. 8. 


ro ; egli rimproverò altamente agl’ 
Inglesi clic avessero garetti ito il 
Ducato di Sleswick alla Corte di 
Copenhagen , dopo, essersi rendati 
garanti cod gli Olandesi dei Trat- 
tati d’ Allena, e di Traveudal per 
mezzo di una convenzione falla al- 
l’Aja li i 5 marzo 1703. Ma non 
polendosi egli lusingare di veron 
buon successo con questa condotta 
intavolò una negoziazione partico- 
lare col Re di Svezia. Questi due 
Principi conchiusero a Stockolm li 
22 febbrajo 1724 un Trattalo d'al- 
leanza difensiva per dodici anni. 
Col secondo articolo separalo con- 
vennero di adoperare i loro buoni 
uffizi per far restituire il Ducato di 
Sleswick al ducato d’ Iiolstein. Se 
questo mezzo non riesce , delibere- 
ranno essi confidentemente fra di 
loro ; e con altre Potenze garanti 
dei Trattati d’ Allena , e di Traven- 
dal ; ma particolarmente coll’lrope- 
ratore sul partilo che si può pren- 
dere per ciò che risguarda Sleswick, 
e per terminare un affare capace di 
eccitar nel Nord turbolenze iufiniie. 

L’ Imperatore aderì da principio 
a questo Trattato con un atto, sot- 
toscritto a Vienna li 26 aprile 1726; 
ma alcuni mesi dopo (li G agosto) 
egli prese mediante l’ alleanza di 
Pietroburgo impegni anche più for- 
mali , e più forti a favore del Luca 
d’ Iiolstein. Egli promise di adem- 
piere tutte le coudizioni , alle quali 
si è sottoscritto come garante del 
Trattato di Travendal (i).. 

Li io agosto dello stesso annoi 
Ministri del Redi Prussia sottoscris- 
sero n Pietroburgo un Trattato d’ al- 
leanza difensiva coll’ imperadrice di 
Russia. Prometteva questo Principe 

(1) Trattato di Pietroburgo dei tf -ago- 
sto 172G , art. 12. 
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i sooi bnoni oflizi alla Casa d’HoI- 
steio , e s’ impegnava a non dichia- 
rarsi in favore della Danimarca, se 
si prenderanno le armi a motivo del 
Ducalo di Slcswick (i). 

La guerra sarebbe stata inevita- 
bile , se la vedova di Pietro il Gran- 
de ( Calterina ) non fosse morta sul 
principio del 1727. Il suo succes- 
sore figlio dello sventurato Alessio 
Pelrowilz salì Sul Trono in età di 
dodici anni : e quando egli avreb- 
be potuto governare da se medesi- 
mo , è verisimile , che non avreb- 
be abbracciati gl* interessi della Ca- 
sa d’ Uolslein col medesimo calore 
di suo avo, e della sua vedova, i 
quali avevano avuta l’amicizia la più 
tenera per la loro figlia primogeui- 
la Anna Pelrowna , Duchessa d’IIol- 
slein, I Ministri , che componeva- 
no il Consiglio di Reggenza lascia- 
rono cadere quasi intieramente le 
negoziazioni della fu Imperatrice. Le 
cose mutarono anche di aspetto nel 
17U0 per la morte del giovine C?ar 
Pietro IL L’ innalzamento al Trono 
di Russia di Anna Iwanowna , Du- 
chessa vedova di Cu ria nd in, dissipò 
le speranze del Duca d’ flulstein , e 
i timori della Danimarca. 

Questa Principessa , come ognu- 
no sa , era figlia del Czar Giovan- 
ni , fratello maggiore di Pietro I.; 
e da questo si vede brn chiaro, cho 
rispetto agi’ interessi del Duca d’Ilol- 
stein doveva essa regolarsi con prin- 
cipi di politica opposti affatto a quel- 
li degli ullifhi regni. La Danimar- 
ca profittò di questa favorevole di- 
sposizione. Si negoziò ; e li 26 mag- 
gio 1732 i Ministri dell’ Impelato- 
le , della Russa , e della Dunimar- 

(1) Trattato di Pietroburgo dei ìosgo. 
fio 1716, art. toaelo. 


ca concbiosero a Copenhagen un 
Trattato d’alleanza , e di garentia. 

Per terminare le differenze dal 
Re di Danimarca, e del Duca d’Hol- 
stein inlorno a Slesvvick , e preve- 
nire le turbolenze del Nord e della 
Rassa Sassonia, Sua Maestà Danese 
impegnasi di pagare al Duca d’Hol- 
steiu no milione di Rixdali , tosto 
che questo Duca gli avrà consegua- 
la una rinunzia a tulle le preten- 
sioni eh’ egli può formare sul Du- 
cato’di Slesvvick. L’ luiperalore, e 
la Czariua promettono dal canto lo- 
ro di far di tutto per indurre il 
Duca d-’ Uolslein ad accettare que- 
sta condizione. Ma dichiarano allo 
stesso tempo, che essi fisseranno un 
termine perentorio di due anni da 
coniarsi dal giorno della ratificazio- 
ne del Trattalo per ricevere la som- 
ma promessa dalla Danimarca. So 
il Duca d’ Uolslein ricusa l’offerta 
che gli si fa , il Re di Danimarca 
non sarà più tenuto a nulla, e sarà 
a coperto da tutte le pretensioni che 
si possono formare sopra di lui. L’ 
Imperadore , e la Czarina dichiara- 
no ancora , che in quel caso non 
si credono essi legali più dagl’ im- 
pegni anteriori che hanno presi a fa- 
vore del Duca d’ Uolslein (1). 

La Casa d’ Uolslein rigettò le of- 
ferte della Danimarca. Persuasa con 
ragione , che non avevano potuto 
spogliarla senza il suo consenso,, 
non volle essa fare un traffico mer- 
cenario' de’ suoi diritti. Ammaestra- 
ta dai capricci d’ una fortuna che 
aveva a vicenda favorite e distrut- 
te le sue speranze , lusingossi, che 
delle Corti , le quali avevano cam- 
biato sì spesso d’ interessi , di mire, 

(1) Troll, di Copenhagen dei »6 mag- 
gio 1723 art, (epurali 1 e 2. 





e d’impegni, do cambierebbero tnt- 
lavia ; e s' appigliò al partilo di 
«spellare con pazienza nuove con- 
giunture per chiedere la restituzio- 
ne di Sleswick. 

Morì li 27 ottobre 174» l’bnpe- 
radrice Anna Iwanowna , e questo 
avvenimento fu ben tosto seguito da 
noa rivoluzione nel Palazzo. Il Con- 
te di Iiiren Duca di Corlaudia, cui 
questa Principessa fatto aveva Reg- 
gente dell’ Impero dorante la lunga 
minorità del successore infame eli’ 
essa aveva eletto , fu arrostato e 
relegato con tutta la sua famiglia 
ne’ deserti della Siberia. I.a reg- 
genza passò nelle mani della Du- 
chessa di Brunswick-Bevern, nipote 
della fu Imperatrice , e madre del 
giovine Imperatore Iwan, La Casa 
d’ Holslein non doveva attendere Ve- 
rona protezione da questo nuovo go- 
verno ; ma la disgrazia del Duca 
di Curlandia non era che il prelu- 
dio d’ un movimento anche più con- 
siderabile ; si formava un parlilo 
per mettere sol Trono Elisabetta Pe- 
(rowna figlia di Pietro il Grande. 
Questa impresa condotta con pari 
coraggio che secreto ebbe il succes- 
so bramato. Il giovane Imperatore 
la Reggente , il Duca di Brunswick- 
Bevern , suo marito , e i loro Mi- 
nistri furono arrestati ; ed Elisabet- 
ta proclamata dalla guardia ricevè 
gli omaggi e il giuramento di fe- 
deltà da tutti gli ordini dello Siato. 

Tolte le speranze del giovine Du- 
ca d’ Holstein nipote dell’ Impera- 
trice rinacquero. Elisabetta lo chia- 
mò alla Bua Corte , e dandogli il 
titolo di Gran Duca di Russia , lo 
dichiarò suo erede presuntivo; nulla 
traltossi però di ripetere i suoi di- 
ritti sul Ducalo dì Sleswick. Questa 
moderazione , della quale è difficile 


il penetrare la «ansa , don calmò 
già gli spaventi della Corte di Co- 
penhagen. Le misure che essa a- 
veva prese per assicurarsi la san 
conquista, le parevano insufficienti; 
c per prevenire i danni che essa 

Ì irevedeva , j suoi Ministri inlavo- 
arono a Pietroburgo una negozia- 
zione , e proposero differenti mera 
di conciliazione. 

Questo affare a vicenda abbando- 
nalo, e ripiglialo , e sempre con- 
dotto con lentezza , . non crasi per 
anche terminalo con ua Trattalo', 
allorché morì l’ Imperadrice Elisa- 
betta ai 5 gennajo 1762. Da che 
il gran Duca venne proclamato Im- 
peratore sotto il nome dì Pietro 111 
fu facile il giudicare , eh' egli punto 
non tarderebbe a ridomandare la 
restituzione di Sleswick. Niun Prin- 
cipe giammai possedè meno l’arte 
di concertare le proprie imprese , e 
di preparare gli aoimi ad ubbidir- 
lo. Mentre egli faceva di già mar- 
ciare un’ armata nel Meckieburgo, 
e mentre la Danimarca dava le di- 
sposizioni necessarie per difendersi, 
egli fu arrestato , e deposto li 9 lo- 
glio 1762,0 sette giorni dopo mo- 
rì d’ una colica emorroidale. Sua 
moglie , della Casa d'Anhalt Zerbsl, 
fu proclamata Imperadrice , sotto il 
nome di Calterina li. , e richiamò 
le truppe, che si apparecchiavano a 
portare la guerra nell’ Holsleiu , ma 
senza stabilir niente intorno ai di- 
ritti di suo figlio il Gran Duca di 
Russia sopra il Dacato di Sleswick. 
Tal’ è la situazione attuale di que- 
sta importante contesa ; e latta l’Eu- 
ropa desidera , che Calterina , più 
felice d’ Elisabetta . termina final- 
mente un affare , in cui le Potenze 
le più couaidcrabili sono obbligale 
a prender parte. - : 


Garautle. 


PRIMA SEZIONE 


Con no allo fatto a Stockolm li 
i 4 giogno , e ratiCcato a Parigi li 
18 agosto 1720 il Re di Francia 
gare» lìsce al Re di Danimarca il 
possesso del Ducato di Sleswick. L’ 
Inghilterra aveva data la stessa ga- 
mi! ia alla Danimarca eoo un atto 
sottoscritto a Fridericheburg li 3 
agosto 1720. 

Col Trattato di Amsterdam dei 4 
agosto 1717 la Francia garantisce 
anticipatamente al Re di Prussia, e 
alla Russia i Trattati di pace , che- 
essi conchiuderanno colla Svezia. 

L’Imperatore Carlo VI accede al 
Trattato di Nenstadt , e promette 
alla Russia di difenderne tutte le di- 
sposizioni (1). 

CAPO X. 

TRATTATI particolari coucmusi TRA 

LE DIVERSE POTENZE DELI,' EUROPA 

DAL PRINCIPIO DI QUESTO SECOLO 
. SINO all’ ANNO MDCCXL. 

Dividerò questo capo in altrettan- 
te Sezioni differenti , quanti so- 
no gli articoli in esso conlenoti , 
che non possono riferirsi allo stesso 
capo. Dopo che avrò dato notizia 
del Trattato d’unione conchiusa tra 
l' Inghilterra , e la Scozia , renderò 
conto delle concessioni, e degli acqui- 
sti , e finirò colle alleanze e colle 
garanlie. 

fi) Trattato di Pietroburgo dei 6 ago- 
sto 1726 tra la Casa d’Austria , e l' Im- 
peratrice di Russia CaUeriua 1 , art, », 
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Unione dell’Inghilterra 
c della M cesia. 

Non si poò leggere l’Istoria d’ In- 
ghil terra , e di Scozia , e non ri- 
manere convioto , che sarebbe stata 
una felicità grande per qoelli due 
Regni il non fare che uno Stato so- 
lo. Errico Vili ne formò il proget- 
to ; suo figlio Edoardo Vi intrapre- 
se una guerra per isposare Maria 
Itegiua di Scozia, che gli era stata 
promessa , e che gli fu negala. 
Poiché ebbe violo a Musselburg , e 
fu divenuto padrone di una parte 
della Scozia , noi vi abbiamo disfal- 
li in guerra , scriss’egli al Parla- 
mento di quel Regno , e noi vi of 
friamo la pace ; prendiamo il luo- 
go vostro , e non usiam punto del 
diritto di conquista ; ci rendiamo 
padroni della Scozia, e vi offria- 
mo i Inghilterra. Che possiamo, 
noi fare per voi di più , che riu- 
nirci insieme per mezzo del com- 
mercio , e dei matrimoni , e abo- 
lire quelle Ira le nostre leggi , che 
lo proibivano , 0 che potevano met- 
tere ostacolo a Un amicizia reci- 
proca tra le due Nazioni? Noie i 
obblighiamo non solo di rinunzia- 
re al potere , al nome , al titolo, 
ai diritti , 0 alle pretensioni di 
conquistatore , ma ancora di sot- 
tometterci alla sorte dei vinti ; in 
una parola di perdere il nostro 
nome coll'onore della vittoria , per 
confonderci insieme sotto 1 ‘ antico 
e comun nome di Brittanni. Noi 
cerchiamo non già di diseredare 
la vostra Regina , ma di far sì, 
che t suoi eredi lo sieno pure de l- 
/’ Inghilterra. Cerchiamo non già 





di rapirci le vostre leppi , e i co- 
stumi vostri , »«« <&’ liberarti dal- 
l'oppressione in cui siete. 

Le Corone dei due Regni si Irò* 
varono ritmile sul capo di Giaco- 
mo I. , figlio di quella Maria che 
Edoardo Vi non avera potuto apo- 
sare ; e sarebbe sialo inutile alla 
tranquillità delle due Nazioui il non 
formarne un popolo , se le guerre 
civili , che si accesero in Inghilter- 
ra e nella Scozia sotto il regno di 
Carlo I, non avessero in esse risve- 
gliato gli antichi odi loro , e ispi- 
rato interessi opposti. 

Mentre gl’ Inglesi nel proscrivere 
la dignità Reale stabilirono presso 
loro una repubblica , gli Scozzesi , 
che avevano apertamente biasimata 
la morie di Carlo I. , proclamarono 
suo figlio por loro Re ; una tale 
condotta era un segnale di guerra 
tra i due Regni. 1 / Inghilterra ora 
troppo attaccala alla nuova forma 
del suo governo, per sofferire , che 
il figlio di Carlo I. regnasse su le 
sue porte. Questo Principe non po- 
teva usare le sue forze se non per 
soggiogarla ; quindi ella per pre- 
venire la sua ‘mina , o almeno delle 
divisioni, e de’ timori senza fine, 
doveva coslrignere coll’ armi alla 
mano Carlo II. ad abbandonare la 
Scozia. Cromvello guadagnò le bai- 
taglie celebri di Dumber, e di Wor- 
cester; Carlo proscritto, errante, c 
fuggiasco ne’ suoi Stali atteudeva 
come un favore del cielo il momen- 
to , in cui ripassar potesse il ma- 
re;. In Scozia fu interamente sotto- 
messa , c il Parlamento d’ Inghil- 
terra per rimuovere i pericoli di cui 
P 3 so era stalo minacciato aboli la 
dignità Reale nella Scozia , uni quel 
Regno alt’ Inghilterra , c di due po- 
poli formò una sola Nazione, la qua- 
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le aver doveva le slesse leggi po- 
litiche, e Io stesso Parlamento.. ; 

Ma non sussistè già questa anio- 
ne dopo il ristabilimento della Casa 
di Stuart sul Trono : era essa trop- 

( io contraria a’ suoi interessi. Car- 
o 11. nelle sue sventure aveva da 
principio trovato un asilo pressagli 
Scozzesi ; per ritrovare ancora lo 
stesso ricovero se In fortuna gli fa- 
ceva mai provare una seconda dis- 
grazia , bisognava metterli in ista- 
lo di agire e rendere ad essi la 
loro indipendenza. Egli s’ accorge- 
va d' altronde , che t’ anione dei due 
Regni renderebbe tn Nazione trop- 
po potente contro il Principe; e che 
nel "tenerli separati égli profittereb- 
be della division loro . e della loro 
rivalità per ingrandire il suo po- 
tere- ■ -, 

Giacomo II. ebbe la stessa polì- 
tica ; ma dopo la rivoluzione del 
1 688 gl’interessi della Coroua mu- 
tarono. Se gl’ Inglesi crédevano di 
essere padroni di disporre a grado 
loro della successione , delle leggi , 
e del governo loro , negar non po- 
tevano senza un-’ estrema inconse- 
guenza , che gli Scozzesi con a ves- 
serò presso loro lu stesso privile- 
gio. Trovandosi quindi nella \ mede- 
sima situazione , in cui erano stali 
dopo la morte di Carlo I. , temer 
dovevano che la Scozia non si ri- 
couciliassc con mia famiglia, eh’ es- 
si avevano proscritta ; per assodare 
il nuovo governo d’ uopo era pre- 


venire una nuova rivoluzione 
gl’ Inglesi non potevano giammai 
contare s iila Scozia fintanto ché essa 
formava una Nazione libera, sepa- 
rala , c indipendente. •••• ' , . 

Guglielmo III. tentò la riunione 
nel 1700, o piuttosto scandagliò le 
disposizioni degli Scozzesi per que- 
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sto grande avvenimento. Qnanto più ne , 1 * attenzione a riconoscere i 
li trovò opposti alle sue mire, tanto cattivi consigli , c la Fermezza a 
più sentì la necessità d’ esegaire il non segoirli. Le cariche che si 
progetto da lai formato, ma di re- haono a dispensare, sono un po- 
golarsi in questa impresa con on’ lente mezzo per formarsi delle crea- 
estrema circospezione. Egli noneb- ture. Nell’ affidarle a coloro, de’quali 
he il vantaggio di consumarla , e non si sarà sicuro , forse si guada- 
ne! morire scongiurò la Principessa gneranno , e si renderanno infalli- 
Anna , che era per succedere a Ini, bilmeole sospetti ; almeno si farà na- 
di riguardarla come il sno princi- scere invidia, e gelosia in. coloro , 
pale affare, » Egli è fuori di dubbio, che vi pretendevano, e che potevano 
le diss' egli , che la proposizione di sperarle. Quando si può donare , e 
unire i due popoli provocherà da che si fa ciò a proposito , egli c 
principio gli Scozzesi a sdegno, o facile di far cambiare idee e senti- 
aluieno essa non passerà seoz’aver menti ; il partito in cui si trova il 
provato oua quantità di esami , di proprio conto pare quasi sempre il 
rimostranze , di opposizioni , di prò- più giusto , ed è ben raro , che si 
testazioni , e d’invettive. Non biso- preferisca ciò che appellasi ben pub- 
gnerà opporvi se non la pazienza, blico al proprio particolare interca- 
la moderazione , la condiscendenza, se. Le frequenti proroghe del Par- 
Lasciaudo che essi gettino il lor lamento saranno pure di un graa 
fuoco , si conosceranno i loro sen- soccorso ; esse sospenderanno 1’ o- 
timeoti , si saprà chi sieno quelli , sedizione delle contrarie risoluzioni, 
che dominauo nelle Assemblée, che e daranno il tempo di assicurarsi a 
sono da temersi più , e che si avrà poco a poco del gran numero de’ 
interesse maggiore di guadagnare; suifragi ». 

e solamente dopo fatte queste esser- La Regina Anna seguì il piano, 
vazioni , e queste scoverle sarà d’ che Guglielmo le aveva disegnato ; 
uopo unire i mezzi particolari ai e una prova di ciò si è , che essa 
mezzi generali. Questo progetto Irò- attaccata allora ai decreti del I’ar- 
verà parimenti opposizioni in la- lamento sulla successione nella linea 
ghilterra pel fondo , e per la ma- Protestante , non enravasi ancora 
niera. Il Parlamento vorrà pigliar di ristabilire sul Trono la sua Casa, 
notizia di questo affare , e questo I Commissari delle due Nazioni ten- 
è ciò che bisognerà impedire più nero le loro conferenze nel principio 
che sarà possibile ; i modi altieri del 1706, il loro Trattato fu sol- 
degli Scozzesi l’offenderanno: egli toscritto li 2 agosto; e questa fa- 
vorrà usar mezzi di rigore, e gua- tica sarebbe stata inalile , se ilGo- 
rire gli eccessi con altri eccessi, verno non avesse prese le necessa- 
Altri o per mancanza di lumi , o rie misure per assicurarsi della plu- 
per certe mire maligne , e contra- ralità ,dei suifragi nel Parlamento 
rie al governo , faranno ogni loro di Scozia. 

sforzo perchè non riesca questo prò- I Regni d’ Inghilterra , e di Sco- 
getto. L’ ouico mezzo per superar zia, cominciando dal primo di mag- 
quesli ostacoli si è la dissimuiazio- gio 1707, non formeranno in perpetuo 

3a . ; 
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Iic un solo regno soUo il nome di 
Gran Brettagna (i). 

In mancanza di posterità dalla 
parte della Regina Anna la Corona 
della Gran Brettagna apparterrà a 
SoCa Elettrice e Duchessa di Han- 
nover , e agli eredi suoi facendo 
professione della religion Protestante. 
I Principi , e le Principesse Catto- 
liche , o maritate con Cattolici Ro- 
mani , sono decaduti dai diritti che 
per la nascita loro potevano avere 
alla saccessione della Corona Brit- 
tanica. Vengono dichiarati incapaci 
di possederla , e il Trono apparterrà 
all’ erede più prossimo nella linea 
Protestante (2). 

Il regno unito della Gran Drella- 

f ;na non avrà che un Parlamento e 
a Scozia invierà ad esso , come 
suoi rappresentanti sedici Pari , e 
quarantacinque Deputali dei Comu- 
ni ; i primi avranno luogo, e voce 
nella Camera alta, e i secondi nella 
Camera bassa. I sedici Pari di Sco- 
zia goderanno ne! Parlamenlo i me- 
desimi privilegi che i Pari d Inghil- 
terra ; prenderanno posto immedia- 
tamente dopo gl’inglesi dell’ ordine 
loro al tempo deir unione , e pre- 
cederanno tutti i Pari della Gran 
Bretlagna con somigliante ordine , 
e grado , che potranno venir creati 
dopo 1’ unione (3). 

1 sudditi dei due regni godranno 
rispettivamente gli uni presso gli 
altri di tatti i diritti e vantaggi , 
che appartengono ai sudditi dell’una, 
e dell' altra Corona. Tolte le parli 
del Regno unito avranno gli stessi 
privilegi , saranno soggette agli 

fi) Trattato d’ unione tra la Scozia e 
l’ Inghilterra , concUiuao a Londra li a 
agosto 1706, art. 1. 

(a) Trattato d’ unione , art. a. 

( 3 ) Tr. d’ unione , art. 3 , sa e * 3 . 


stessi regolamenti di commercio, ed 
obbligale agli stessi diritti d’ entra- 
la , é di uscita. Questi privilegi , 
regolamenti , diritti d' entrata , e 
di decita saranno quelli , che si tro- 
veranno stabiliti in Inghilterra al 
principio dell’ nniooe (1). 

Quando il Parlamento della Gran 
Brettagna ordinerà la leva d’ una 
somma di un milione noTeeenlollan- 
ta sette mila settecento sessanta Ire 
lire , otto scellini , quattro soldi e 
mezzo nel regno d’ Inghilterra pei 
sussidi dello Slato, il regno di Sco- 
zia sarà aggravato d’ una somma 
di quarantotto mila lire franche e 
libere da qualunque peso. Si osser- 
verà questa proposizione ogni volta 
che si tratterà di levar qualche som- 
ma più o meno considerabile (2). 

Dopo P unione , la moneta sarà 
dello stesso titolo , e valore in tutti 
dne r regni , e questo titolo sarà 
quello, che attualmente è ricevuto 
in Inghilterra. Si adopreranno pa- 
rimenti nella Gran Bretlagna gli 
stessi pesi , e le slesse misure , che 
sono in oso oggigiorno in Inghil- 
terra. Il Parlamenlo resterà tuttavia 
padrone di fare sn questi oggetti i 
regolamenti , che giudicheranno ne- 
cessari (3). 

JVon si polrà fare verno cangia- 
mento nelle leggi ricevale nella 
Scozia , che sono concernenti al 
diritto particolare , qualora non 
facciasi ciò per l’ evidente ntililà 
della Nazione. Le Corti di Giu- 
stizia stabilite in questo regno re- 
steranno nel medesimo stato , in 
cui presentemente si trovano. Sa- 
ranno esse nondimeno soggette ai 
regolamenti , che vorrà fare il Par- 

( 1 ) Tr. d'unione , art. 4 e 6. 

(2) Tr. d’unione , ari. g. 

(3; Tr. d’anione : art- 16 e 17. 
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lamento della Gran Brettagna per } Far conoscere i sentimenti de’ suo' 
tendere piò facile ; e più perfetta ' compatrioti! , quando fa couchiuso . 
I’ amministrazione della giustizia.- il Trattato d’anione. 

Non sarà permesso l’ avvocare te V » Che male, die’ egli , non è 
cause di Scozia , nè rimandarle al t mai stato per la nostra Patria, che 
giudizio delle Corti della Ca acci le- (alla morte della Regina Elisabetta 
ria , del Banco della Regina, o del 1 sia stata chiamata al Trono d’ In- 
Re, dei tribunali comuni, o di Ighilterra la famiglia reale di Stuart ? 
qualche altra Corte a YVestmin- Da quell’ ora è stato facile il prc- 
ster (i). vedere , che noi saremmo un giorno 

Tutti gli Scozzesi, che posseggono 'ridotti in provincia. Questa roedesi- 
cariche , o qualche giurisdizione "ma fortuna così brillante in appa- 
eredilaria saranno couservati nel renza per Giacomo Vi. è diventala 
possesso de’ loro diritti. Tolti i Pari la sorgente di tutte le sventure della 
di Scozia saranno, dopo l’unione, sua posterità. Essa regnerebbe an- 
Pari della Gran Brettagna ; essi cora con gloria, se gli Stuart non 
avranno pure le stesse prerogative, avessero regnato che su i loro coni- 
che quelli d’Inghilterra eccetto l’ patriolti : e nota la fedeltà degli 
ingresso al Parlamento (2). Scozzesi, e i nostri Sovrani, benché 

Le leggi, e gli statuti dei dae meno assolati dei Re d’Inghilterra, 
regni in lutto ciò , in cui saranno non sono però stati giammai sog- 
contrari ai termini degli .articoli getti alle stesse rivoluzioni. Da che 
dell’ unione , cesseranno , verranno Giacomo VI. regnò a Londra , fu 
aboliti , e dichiarati nulli, e abusivi conquassala ogni nostra costitazione. 
dai rispettivi Parlameuti dei dae Grioglesi divennero gelosi della 
regni (0). nostra indipendenza , e per render 

Pare a prima vista , che la Scozia se stessi gli nomini i piò liberi 
avrebbe dovuto esigere dall’Inghil- dell' Europa vollero soggettarci. Il 
terra migliori condizioni ; ma non nostro Parlamento non partecipò più 
avrebbe giammai V unione vantag- col Principe del diritto di far la 
giosa all’ una , benché all’ altra più pace e la gnerra, di nominare alle 
utile, avolo -luogo , se gli Scozzesi cariche , alle magistrature ec. Egli 
fossersi ostinati io volere inviare al citava se stesso , e separandosi no- 
Parlamento della Gran Brettagna un minava una Delegazione che doveva 
numero assai grande di Deputali servire di consiglio al Re : questo 
per contrappcsare in esso l’ autorità privilegio venne distratto. Noi po- 
degl’ Inglesi , e possedervi una parte tevamo consolarci di questa sventu- 
reale del potere legislativo. La Sco- ra ; quantunque sottomessi alle leggi, 
zia ha perduta la sua indipendenza, e agii usi a’ Inghilterra potevamo 
ma ciò è staio solo per venir go- ancora lusingarci di non essere 
vernala dalle leggi d’ una nazion schiavi. Ma come abbiam noi potuto 
libera. Qui aggiugnerò le riflessioni aceouseutire a un’ unione ebe cì 
d’ uno Scozzese , che sono atte a degrada , che ci sottomette non a) 

Re d’ Inghilterra , ma alla nazione 
I r - “mone , art. > 8 e, 9 - Inglese? Le ghinee hatìno fatto tra 

( 3 ) Tr. d’ unione , art. ali. noi dei traditori , che non sonost 



X )( 


arrossiti di vendere i loro concitta- 
dini. G perchè mai non ci siamo 
noi sollevati? Tatti gli ordini del 
regno vi erano egualmente interes- 
sati pel loro particolare vantaggio ». 

s II Presbiterianismo, eli' è la 
Religion nostra , non è che tollerato 
dal Parlamento della Gran Bretta- 
gna. Da ciò ne risalta , che il Cle- 
ro di Scozia non gode veruna con- 
siderazione , che non ha autorità 
veruna nelle cose civili , e che gli 
sono chiosi i posti grandi. Non v’ ha 
debbio per lo contrario , che se la 
Scozia avesse il suo Parlamento 
particolare, vale a dire, un Parla- 
mento composto di membri Presbi- 
teriani , non facesse una considera- 
bile figura- E perchè dunque esso 
non si è servito dell’ impero che ha 
su gli animi per far rigettare I’ u- 
nione i. 

s lo non parlo del posto , nè del 
passo, che i nostri Pari hanno 
«convenevolmente cedati a quelli d’ 
Inghilterra. Non voleva forse ragio- 
ne , che essi si mescolassero insie- 
me secondo la data dei loro titoli ? 
I nostri entravano tutti nel Parla- 
mento della loro Nazione ; oggi- 
giorno non ve ne sono ohe sedici 
Ira loro, i quali abbiano posto in 
anello della Gran Brettagna. Non 
dobbiamo noi dunque da ciò con- 
chiudere , che la nostra Nazione , 
la qnale non può nel Parlamento 
Britlanico l’autorità degl’ Inglesi con- 
trappesare , sia diventata loro schia- 
va? Ciaseono dei nostri Lordi in 
particolare ha vedalo diminuire il 
suo eredito; e il suo titolo non è 
più che ana vana decorazione, che 
non conduce De alla stima , nè alla 
fortuna. Le cariche della Scozia 
Ossia .ereditarie , ossia amovibili, che 
si vantaggiose erano ai loro posses- 


sori , non producono più , che osa 
roediocrissima rendita senza credilo. 
Finalmente i nostri Pari non sodo 
stati risarciti dette perdite che ha 
fatto loro soffrire l’ cimine ; perchè 
la Corte di Londra infioitamente me- 
no interessala ad osar riguardo agli 
schiavi piuttosto che ai padroni della 
Gran Brettagna , non innalza ai 
grandi impieghi se non che Inglesi j. 

» Il terzo ordine de’nostri cittadini 
non è stalo dall’ untone meno arti- 
lito. Non vi ai prendono più che 
quarantacinque depotali pel Parla- 
mento della Gran Brettagua ; e di 
qual peso mai possono questi essere 
nelle deliberazioni , quando si traila 
de’nostri privilegi, e delle noalre 
franchigie a ? 

a Ci siamo lasciati persuadere che 
l’ anione ci arricchiretthe ; che nw 
saremmo soggetti a imposizioni me- 
no considerabili , mentre da un al- 
tro canto parteciperemmo cogl" In- 
glesi le ricchezze del loro commer- 
cio : qual errore l Convengo , che 
la Scozia ara obbligata a fare mag- 
giori spese innanzi l’unione. Egli 
è però vero, che le minori impo- 
sizioni, che oggidì noi paghiamo, 
ci sono realmente più d'aggravio , 
che le antiche nostre 'contribuzioni. 
Il nostro danaro pana nell’ Inghil- 
terra per non ritornare mai piò 
nella Scozia ; altra volta era sem- 
pre la stessa massa di denaro , che 
circolando sempre tra le nostre ma- 
ni manteneva un abbondanza , che 
a noi è ignota. Non istimiamo se 
non quanto lo merita , il vantag- 
gio di trafficare nelle Colonie In- 
glesi. Che ci ha vaiolo questa li- 
bertà? Essa ci ha involati parecchi 
de' nostri più ricchi compatriotli ; i 
nostri Scozzesi , che possono fare un 
gran commercio , si stabiliscono in 
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Inghilterra ; in questo modo sono mono ancora col corromperci a J:- 
gf Inglesi quelli che profittano della ventare nostri padroni. » 
loro industria, e della loro fortuna. » Non converrò già. che la Scozia 
Questi Scozzesi dimenticano a poco sotto i suoi He particolari fosse ob- 
a poco la loro patria , e molli di btigala a sopportare maggiori ag- 
loro sodo già i nostri maggiori gravi. La nostra Corte ritrarrebbe 
nemici ». considerabili sussidi dalla Francia, 

» La Scozia desidera in oggi di e dalla Spagna; nè mi troverei nien- 
rompere .l'unione del 1706., ad essa te imbarazzato a provare, che qna- 
crederebbe di ricuperare la sua li- lora queste due Corone ci pagassero 
berta ristabilendo il suo Parlamento, ciascuna doe , tre , e anche cinipi» 
Oh quanto male conoscami) la no- milioni per anno , esse comprereb- 
stra situazione 1 Sino che la nostra bero ancora a buon mercato il van- 
palria ubbidirà allo stesso Principe, (aggio di smembrare la Gran llret- 
nl quale ubbidisce Hughillerra, non lagna. Non bisogna immaginarsi , 
fare no che palliare i nostri mali, .che la Scozia fosse obbligata di le- 
Le cose verranno insensibilmente ri- ner sempre in piedi forze grandi 
condotte allo stesso punto , in cui per opporle all’ Inghilterra ; noi sa- 
si trovano attualmente, e l’unione remino sotto la salvaguardia di totli 
avrà una seconda volta luogo. Gl'in- i suoi naturali nemici. Dopo avere 
glesi hanno interesse , che questa gl’inglesi tentato inutilmente di sog- 
unione sussista ; ben langi dal per- gettarci , aprirebbero gli occhi se- 
dervi , essi vi guadagnano, perchè pra i loro interessi, e non soffrirei», 
necessariamente estendono il loro po- bero , che i loro Re sotto il prele- 
tere sulla Scozia , non essendo pos- sto di soggiogarci, mantenessero nu- 
sibile mantenere un perfetto eqnili- merose armale colle quali potrebbero 
brio tra dne Nazioni non potenti del la pubblica libertà opprimere >. 
pari che si uniscano. D’altronde non » La Scozia governata dalle sue 
ignorano già gl’ Inglesi , che alla leggi uscirebbe ben tosto dall’ attuale 
loro sicurezza imporla , che il He suo stato di debolezza. Il nostro da- 
loro non comandi a dne separate Na- naro non passerebbe pio nell’ Inghil- 
zioni; perchè si polrebb’egli servire terra , e noi molto ne riceveremmo 
dell’ ona per intimorir l’altra, e ao- dai nostri Alleati. Il commercio di- 
crescerebbe in questo modo il suo potè- verrebbe una nuova sorgente di rie- 
ra. Gl’Inglesi sono stati eglino stessi chezze. La pescagione, che ha fatto 
gl’ islrumenti, di cui sonosi qualche la grandezza delle Provincie Unite, 
volta prevalulo i He della Gran Bret- ci offre dei vantaggi anche più coo- 
lagna per comandare con maggiore siderabili ; e noi non dobbiamo du- 
impero nella Scozia. IlanDO temalo, bitare , che la Francia, e la Sjia- 
che anche la sna volta la nazione gua non favorissero la nostra ua- 
Scozzese non servisse a soggiogare sceute industria ». 
l’Inghilterra. Appunto per prevenire 
questo inconveniente hanno essi fab- 
bricata un’ unione , che ci soggetta 
alla Nazione Inglese. Se noi accon- 
sentiamo di essere loro amici arrive- 
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SEZIONE SECONDA 

Gestioni , Acquieti. 

livella, rasa ri’ tnvlrla, casa 
«T llvlsleia. 

Il Traltalo d’Osnabruck Terrà fe- 
delmente osservato in tulli i suoi arti- 
coli, (l) Questo Trattalo fu conchiu- 
so il primo di Settembre 1707 , tra 
l'Imperadore Giuseppe, e Carlo Xll 
R<- di Svezia, il (juale si era innol- 
Irato nella Sassonia dopo avere di- 
scacciato dalla Polonia il Re Augu- 
sto II. , e fatto coronare Stanislao. 

L’Imperadore s’impegna a non. 
domandar giammai niente nè al Re, 
nè al Regno di Svezia, per ragione 
dei sussidi pecuniari o militari, che 
essi avrebbero dovuto somministrare 
all’ Imperadore durante la guerra 
del 1701. pei feudi , che posseg- 
gono in Alemagna (a). Quest’ Articolo 
è mal formato dalla parte.della Sve- 
zia in quanto che non aveva l’ Im- 
perador solo il dritto di esigere gli 
arretrati di ciò che a lui toccava ; 

, li poteva pretendere anche l’ Impè- 
ro, e affine di prendere tutte le sue 
sicurezze avrebbe dovuto Carlo XII. 
fare inferire nel suo Trattato , che 
P Imperadore si obbligava di deter- 
minare i Collegi dell’ Impero a non 
domandar giammai niente alla Co- 
rona di Svezia per le spese della 
guerra del 1701. , e che in man- 
canza d’assenso per la lor parie a 
questa convenzione gliSvezzesi avreb- 
bero azione contro la Casa d’ Au- 
stria. - 

I Ministri incaricati di coucbiu- 

(1) Trattalo d’ Alt lUnatadl , art. se- 
paralo. 

(2) Trattala d’ All • Uaustadt , art. 3 . 


der Trattali vi lasciano qualche volta 
scorrere delle invalidità . v’inseri- 
scono delle clausole superflue, op- 
pure non danno n una convenzione 
tntla la forza, di cui è suscettibile; 
e ciò fanno essi perchè ignorano gli 
usi, le leggi, il Diritto pubblico di 
ciascuna Nazione , e i principi del 
Diritto delle genti relativi a questa 
materia. Le persone , che si desti- 
nano agli affari , non avran forse 
dispiacere di trovar qui alcune bre- 
vi osservazioni circa questo soggetto. 

Tulli gl' impegni , che un Impe- 
radore contrae a nome dell’Impero, 
sono nulli , e senza forza, se i tre 
Collegi adunali in Dieta non lo han- 
no innanzi autorizzato a prenderli, 
e non li confermano colla loro rati- 
ficazione. Benché i Principi del cor- 
po Germanico godano in molte cose 
un’autorità senza limili, benché sie- 
no in libertà di far alleanze , e le- 
ghe per loro particolare vantaggio; 
niuno di essi tuttavia può cedere 
senza il consenso dèllTmperadore c 
dell’Impero una parte del suo ter- 
ritorio , nè sottomettere i suoi Do- 
mini a qualche canone oneroso. L’A- 
léraagna è una Repubblica di Prin- 
cipi , Sovrani riguardo ai loro snd- 
diti, ma sottomessi a leggi partico- 
lari , che formano il diritto Germa- 
nico ; da ciò si vede con quanta pre- 
cauzione sia d’uopo trattarvi, eco- 
ine un Ministro, che vi abbia a ne- 
goziare esser , non potrà mai trop- 
po attento in disceroere ciò che pos- 
sa ogni Stato , e in qnai punti sia 
limitato il. suo potere dalle leggi ge- 
nerali dell’ unione Germanica. 

I Principi che posseggono fendi, 
non hanno libertà di transigere so- 
pra Stati di questa natura se uon 
col consenso del Signore Sovrano; 
quulora essi non godano rispello 0 


Digitized by Googlcl 



)( 255 )( 


ciò od privilegio particolare , ossia 
in virtù di qualche alto , di qual- 
che diploma , ossia in conseguenza 
d' on uso antico, e che Don sia pun- 
to contrastato. In questa guisa il Re 
di Napoli contralta come un Princi- 
pe affatto indipendente , perchè il 
sno vassallaggio si limila a prende- 
re l’investitura dal Papa, e a pre- 
sentargli ogni anno un tenne tributo. 

Certe Potenze ingannale dal titolo 
di Corti Sovrane, che si dà ai Par- 
lamenti di Francia , hanno sovente 
richiesto , che i Trattali che face- 
vansi da esse con questa Corona, vi 
fossero registrali ; questa formalità 
è inutile , quando non si tratti, sic- 
come ne’ Trattali d’ Utrecht, di qual- 
1 che convenzione, che debba risgoar- 
1 darsi come una legge particolare 
della Nazione. In Francia risiedendo 
tutta la Sovranità nella persona del 
Principe, il registrare i Trattati può 
I bone , se vuoisi, aggiugner qualche 
i cosa alla loro pubblicità, ma niente 
i alla validità loro. Il potere dei Re 
di Spagna , e di Portogallo , e del 
Czar di Russia non è riguardo a ciò 
meno esteso ; il loro solo consenso 
I dà a un Trattalo (atta la forza, che 
può esso avere. Convien dire lo sles- 
i so dei Re di Danimarca dopo il 1660., 
i perchè da quel tempo la loro Coro- 
na è ereditaria, ed essi la possiedono 
con piena sovranità. 

Il diritto di contraltare è una pre- 
rogativa essenziale della sovranità. 
Una Nazione, che ritiene Ira le sue 
mani una parte del poter sovrano , 
dee dunque intervenire per mezzo 
de’ suoi Ministri particolari alla con- 
clusione dei Trattati, e ratificarli. 
Pure scostandosi da questo principio, 
si può contrattare validamente ; per- 
chè presso certi Popoli, come pres- 
so gl’ Ioglesi , un uso di una forza 


eguale a una legge medesima costi- 
tuisce il Principe per Procuratore 
della sua Nazione in questa parte , 
e lo lascia padrone delia pace, e del- 
la guerra ; ma allora non si tratta 
giammai con una certa sicurezza. In 
falli quanle volte non ha il Parla- 
mento d’ Inghilterra forzalo i suoi 
Re a mancare ai loro impegni ? Si 
potrebbe rimediare a questo incon- 
veniente coll’ esigere, che qnesli Prin- 
cipi portassero i loro Trattali al Par- 
lamento , come vi portano gli Atti 
d’amnistìa; ma essi lauto più ge- 
losi delle loro prerogative , quanto 
che godono on’ autorità più limita- 
ta , rigetterebbero le proposizioni 
d’ nn Negoziatore , che volesse sog- 
gettarli a questa nuova formalità. 
Non pò Ir obliosi nè meno aver lusin- 
ga d’essere sostenuto in questa oc- 
casione dagl’inglesi, per quanto sia 
I’ ardore con cui cercano di esten- 
dere i loro privilegi a costo di quelli 
della Corona. Padroni delle Finanze 
dello Stato, per la forma stessa del 
governo sono padroni di adempiere, 
o non osservare gl’impegni del Prin- 
cipe secondo che li trovano utili, o 
contrari ai loro interessi. L’ Inghil- 
terra mira dunque senza gelosia la 
prerogativa de’ suoi Re, e i suoi Po- 
litici credono di più , che sia van- 
taggiosa alla Nazione. 

Dopo la morte di Carlo XH. gli 
Svczzesi hanno rinchiusa entro limiti 
altrettanto più stretti l’ autorità del 
Re loro, quauto che essi volevanlo 
mettere nell’ impotenza di passarli. 
Egli non può dichiarar la guerra 
senza la deliberazione , e il consenso 
degli Stali adunatf inetta Dieia , nè 
far la pace , o stringere alleanze 
senza saputa del Senato , che è fi 
suo Consiglio necessario , e dove 
tutto si decide per pluralità di vo- 
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li. « Siccome le negoziazioni spel- 
lanti la pace , le tregue , o le al- 
leanze non possono , dice la legge 
fondamentale, se non rade Tolte sof- 
fi rire il menomo indogio , e sicco- 
me gli Siati non si trovano già sem- 
pre adunali, allorché simili conginn- 
lure lo esigono , nè lo possono es- 
sere con bastante sollecitudine ; così 
la Maestà sua in casi di questa im- 
portanza delibera col Senato , pren- 
de con lui le misure le più utili e 
le più convenienti pel bene del Re- 
gno, e le fa eseguire senza ritardo. 
Nondimeno ce ne sarà data notizia 
( agli Stati ) in seguito nella Dieta 
più prossima. Ma quando la Dieta 
si trova attualmente adunala, il Re, 
rè. tampoco il Senato nulla intrapren- 
dano . o conchiudaoo in simile ma- 
teria senza la saputa , e senza il 
cunseuso degli Stati. 1 

Pare da questa legge, che i Trat- 
tali di pace, di tregua, d'alleanza, 
c. che si conchiudono colla Svezia, 
non abbiano che una forza presunta, 
o non reale fintantoché non sieno 
stati approvali dagli Stali , i quali 
si adunano soltanto ogni tre anni. 
Questa legge è vantaggiosissima agli 
Svezzesi ; essa proscrive I’ uso per- 
nicioso dei Trattati segreti di cui 
parlerò altrove ; essa impedirà alla 
Nazione il contrarre impegni con- 
tradditori , e la fornirà di principi 
certi, fissi, ecostanti onde condursi 
bene riguardo agli stranieri. Non si 
pensa a ingannare, e abbagliare on 
popolo che ha stabilito il suo gover- 
no sì saggiamente : ogni arte sareb- 
be dall’accorgimento di lui delusa. 
Egli bisogna mostrargli il vantaggio 
eh’ esso deve ricavare da on Trat- 
talo; esc questo vantaggio è reale, 
si può g<à coniare , che il Trattato 
Verrà fedelmente osservalo. Non è lo 


stesso rignardo a qualunque altro 
goveruo ; sovente non si può contare 
Bopra veron Trattato , perchè non 
vi è alcuna regola costante. 

Nel caso di nn’ invasione improv- 
visa dalla parte di qualche nemico 
straniero, il He, e il Senato debbo- 
no convocare straordinariamente gli 
Stali, e intanto dare tutte le dispo- 
sizioni necessarie per respigacre la 
forza colla forza. Ma la legge non 
dice quello che essi debbono fare , 
se nn Alleato del Regno domanda, 
in virtù di qualche alleanza , e di 
qualche garanti» , che gli Svezzesi 
gli dieno soccorsi , e dichiarino la 
guerra al suo nemico. Quando il Re 
di Prussia impadronissi nel >756 
della Sassonia , ed entrò nella se- 
guente campagna in Boemia, a Sve- 
zia fu richiesta, come garante della 
pace di Westfalia , a prendere le 
armi affine di ristabilire la pace nel- 
l’ Impero ; il Senato .si credette au- 
torizzalo a decidere solo degl’ impe- 
gni del Regno , e della domanda 
de’ suoi Alleati. Esso fece la guerra 
senza il consenso degli Stati, i quali 
disapprovarono questa precipitazio- 
ne , e decisero che essi soli erano 

! pudici dei Trattati , allorché questi 
ossero prodotti per far dichiarare 
la guerra. Quindi debbono nascere 
delle incertezze , delle lungherie , 
degl' indugi propri forse a far meno 
ricercare l’alleanza della Svezia ; ma 
qual’ è la Potenza , colla qaale non 
siensi provati gli stessi inconvenien- 
ti ? D’ altronde un Governo che si 
forma , che ha nemici , che ha bi- 
sogno della pace, e che deve mollo 
più occuparsi negli affari suoi do- 
mestici , che negli stranieri, si può 
contentare d' un picciol nomerò di 
Alleati. 

I Trattali fatti col Re, e col Se- 
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calo di Polonia ; non hanno per se 
medesimi veruna forza , perchè la 
Repubblica ha una legge del 1736. , 
la quale ordina, che i Trattali colle 
Potenze straniere non avranno vaio* 
re se non saranno stali conciliasi in 
pieoi Stati. Quando si fosse perve» 
nulo a contrarre un impegno colta 
Dieta intiera, non si sarebbe perciò 
più innoltrato. Sintantoché P anani* 
mila de' suffragi, e il liberum veto 
serviranno di base alla libertà male 
intesa de' Polacchi , i loro Trattali 
i più autentici saranno il trastullo 
de’ capricci d* un semplice gentiluo- 
mo. E’ forse impossibile il reprime» 
re la licenza, senza nuocere alla li» 
berla ? Io non veggo ciò che gua- 
dagni una Nazione a non poter ispi- 
rare Verona fiducia ai vicini suoi , 
nè ai suoi Alleali naturali ; essa deb- 
be essere sicura di non avere alcun 
amico. Egli è certo che la libertà 
noa è giammai sì presso alla sua 
mina, che qualora essa non ha per 
fondamento r ubbidienza del cittadi- 
no a leggi ragionevoli. 

Un Plenipotenziario debb’ essere 
istruito delle leggi, e delle massime, 
che formano il Diritto pubblico della 
Nazione, colla-quale negozia, affine 
di derogarvi espressamente , s’ egli 
distende qualche convenzione che vi 
sia contraria. 

in questa guisa gli Ambasciadori 
di Francia al Congresso di Munster 
sapendo, che gli Alemanni tengono 
per principio, che i beni, e > diritti 
dell’Impero sono inalienabili, e che 
esso può in ogni tempo domandar- 
ne la restituzione , fecero inserire 
nel loro Trattato, die il Corpo Ger- 
manico , nel cedere i Vescovadi di 
Metz, Toni, e Verdun, e l’ Alsa- 
zia , derogava a tolti , e ciascuno 
dei Decreti , delle Costituzioni ec. 


che vietano l'alienazione de* suoi be- 
ni , e de’ suoi diritti ; e che qua- 
lunque patto, 0 convenzione si pos- 
sa fare nelle Diete di ricuperarli , 
non a’ intenderà giammai parlare 
delle Terre date alla Francia colla 
pace di Munster. 

Convengo, che tali sorte di clau- 
sole dovrebbero dai Trattati riget- 
tarsi, non avendo i molivi, so’ quali 
alcune Potenze stabiliscono P invali- 
dità delle loro cessioni, verun soli- 
do, fondamento; ma fin tanto chel’ 
interesse, e l'ambizione afferreranno 
vani pretesti per eludere la forza 
degl' impegni , non dovranuo i Ne- 
goziatori contentarsi di prevenire le 
vere difficoltà : bisogna che essi chiu- 
dano ancora ogni adito alle cavita- 
zioni. Se ì Ministri , che sottoscris- 
sero la pace d’Oliva per la Svezia, 
fossero stali prudenti come quelli 
di cui ora ho parlato , noo avreb- 
be il Re di Polonia , Augusto II. , 
avanzato giammai , che la sua Re- 
pubblica non può perdere veruno 
de’ snoi Domiui, nè avrebbe ioferito 
dal giuramento da esso fatto al suo 
innalzamento al Trono, che era suo 
dovere l’entrare a mano armala nel- 
la Livonia , e il conauislare questa 
Provincia di Carlo Xll. 

E’ anche più importante cosa l’es- 
sere istruito dei Titoli, in forza dei 
quali una Potenza possiede i Domi- 
ni eh’ essa abbandona. Un esempio 
farà sentire l' importanza di questa 
mia osservazione. Siccome in man- 
canza d’eredi maschi nella Casa di 
Austria Alemanna, l’Abazia, come 
parecchie altre sue Provincie, dove- 
va passare agli eredi di Carlo V. , 
M. d’ Avanl, e M. di Servien esi- 
gettero, che la Corte di Madrid ra- 
tificasse la cessione dei paesi , che 
l’Imperadore Ferdinando Ili abban- 
33 
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donava a Luigi XIV. colla pace di 
Mnnsler ; c il Cardinale Muzzarini 
non si dimenticò già nel Trattalo 
de' Pirenei on articolo così impor- 
tante. Senza questa saggia precau- 
zione avrebbe la Spagna potuto ri- 
prendersi l’ Alsazia alla morte del- 
r Imperador Carlo VI. ; e io con- 
fesso ancora, che non veggo in che 
guisa la Francia , la quale , per la 
cessino semplice di Ferdinando III, 
non sarebbe stata messa che in ve- 
ce, e nel posto della Casa d'Austria 
Alemanna, avesse potuto non resti- 
tuire i paesi che essa aveva acqui- 
stali pel Trattato di Munster. 'L’at- 
tenzione che io esigo , debb' essere 
di un uso frequente in Europa, ma 
sopratutto quando si tratta coi Prin- 
cipi dell’ Impero- 

Allorché si fa cedere un Dominio, 
il possesso del quale può venir con- 
trastalo, è d’ uopo esigere dalla sua 
parte che si addossi di soddisfare 
tutti coloro che avranno dei diritti 
da far valere. Nel dare una Pro- 
vincia è necessario stipulare , che 
non si cedono se non i diritti , che 
realmente si godevano. La dimenti- 
canza di questa clausola può diven- 
tare il germe di mille novelle dispu- 
te. Allorché la Svezia cedette alla 
Casa d’ Hannover i Ducali di Bre- 
men, e di Verden da goderne con 
gli stessi privilegi, e con le stesse 
immunità con cui essa li ha posse- 
duti , o ha dovuto possederli , in 
virtn dei Trattali di Weslfalia , e 
delle concessioni degl’ Imperadori, e 
deli’ Impero ; mi pare , che questa 
Potenza si regolò con molta pruden- 
za nelf aggiugnere , che la Casa di 
Hannover si addosserà di far valere 
le pretensioni dei due Ducati ceduti, 
e che essa non farà in alcun tempo 
ricorso agli Svezzesi circa i diritti 
che essa non potesse ricuperare. 


L’ Imperadore conferma il diritto 
di primogenitura, o di maggioranza 
di età introdotto nella Casa d’ Ilol- 
stein - Cottorp dal Daca Giovanni 
Adolfo. Egli s' impegna eziandio a 
ratificare la convenzioue del i 64-7. 
per la qoate il Capitolo di Lubeck 
promette di prendere i suoi Vesco- 
vi , e i loro Coadjutori in questa 
Casa , sino alla sesta generazione 
inclusi vamente (i). 

„ Protestanti di Slesia. 

Il libero esercizio di Religione 
accordalo dalla pace di Weslfalia a 
quelli di Slesia , che professano la 
Confessione di Augusta, verrà loro 
conservato , e si correggerà tutto 
ciò che potesse essere stato iunovato 
contro il senso naturale di questa 
pacificazione ( 2 ). 

I Protestanti di Slesia avranno 
Scuole unite ai Tempi, che essi go- 
dono presso la città di Swinilz, Ja- 
werin , e Glogau , e vi potranno 
mantenere tanti Ministri, quanti sa- 
ranno loro di bisogno (3). 

Quelli, 0 cui.il Trattato d’Osna- 
bruck non ha accordato il libero 
esercizio della Confessione d’ Augu- 
sta , godranno la libertà di coscien- 
za nell’ iulerno delle loro case. Non 
si daranno agli orfani tutori che 
della Religion loro. I Cattolici .Ro- 
mani , che dimorano in parrocchie 
della Confessione d’ Augusta, 0 che 
vi posseggono dei beni stabili , pa- 
gheranno la decima ai Ministri (4). 

Le cause concernenti i matrimoni 
saranno giudicale secondo i Canoni 
ricevuti nella Religione Protestante. 

(1) Tr. d’ Alt-Hanstadt , art. a. 

(2) Tr. d’ Ali Ranstadt art. 1. §. I. 

(S) Tr. d’ Alt-R.matadt art. 1. §. 2. 

( 4 ) Tr, di AU-Raostadt , art. 1. § 3 . 

4. e 3. 
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Se Sopraggiunge qualche affare re- 
lativo alla Religione , quegli, a cui 
sarà intentalo il processo, potrà in- 
dirizzarsi alla Reggenza di Slesia , 

0 a S. M. I. medesima pel mezzo 
dei Procuratori , o mandatari , che 

1 Protestanti manterranno alla Corte 
di Vienna (i). 

Non si sopprimerà veruna delle 
Chiese , ov’ è stato mantenuto l’ e- 
sercizio della Confessione d’ Augusta. 
I Protestanti non saranno esclusi 
dalle cariche pubbliche. Saranno es- 
si padroni d’ alienare, o di vendere 
i loro beni, e se Io giudicano a pro- 
posito , di ritirarsi in paese stra- 
niero (a). 

Dalla disgrazia di Carlo Xll. in 
Pultava a questa parte i suddetti 
articoli non sono stati osservali dalla 
Casa d' Austria, Gli avvenimenti della 
guerra cagionati dalla morte dell’ 
Imperalor Carla VI. hanno fatto 
passare la maggior parte della Slesia 
nelle mani del He di Prussia , il 
quale senza dubbio rimetterà in vi- 
gore il Trattato di Alt-Ransladt senza 
ledere la clausola del Trattato di 
Breslavia , col quale si obbliga egli 
di conservare ai Cattolici il possesso 
di lutti i loro diritti in quella parte 
della Slesia , che gli è stata ce- 
duta. 

Casa «T Austrie , Repùbblica 
di Genova. 

L.’ Imperatore Carlo VI vende alla 
Repubblica di Genova per la som- 
ma di sei milioni il Marchesato di 
Filiale e latte le sue dipendenze. 
Gliene darà* l’ investitura nella me- 
desima forma in cui è stala data 
ai Re di Spagna. I Genovesi posse- 

fi) Tr. d’ AltRanstadt, art. i. $. 6. e 7. 

{*) Tr, di Alt-Raustodt, ari. 1, $. 8. e 9, 


deranno questo feudo colle slesse 
prerogative colle quali Carlo II. , e 
1 suoi predecessoti lo hanno posse- 
duto (t). 

Finale continuerà a dipendere dall’ 
Imperatore, te truppe del successore 
di Carlo VI ossia come Imperatore, 
ossia come capo della Casa d’ Au- 
stria , avranno libero passaggio sulle 
terre di Finale -, si somministreranno 
ad esse i viveri a giusto prezzo , 
ma passeranno le suddette per la 
strada più corta , e osserveranno la 
più esalta disciplina (»•). 

Non è permesso alla Signoria di 
Genova il ricevere nel porto , nella 
città, o nel castello di Fiuale le trup- 
pe di alcuna Potenza nemica dellTm* 
pero, e della Casa d’ Austria. Essa 
negherà loro per lo contrario qua- 
lunque asilo , e non si scosterà in 
niente dalla fedeltà , ohe essa de- 
ve all’ Impero y e alla Gasa d’ Atv- 
striu ( 3 ). 

I Genovesi non alieneranno il Mar- 
chesato di Finale. Manterranno, essi 
il suo porto nel medesimostalo.in coi 
attualmente ritrovasi, e potranno mi- 
gliorarlo. Siccome l’ ingresso, non. è 
già sempre sicuro , le truppe del- 
l’Imperatore, e della Casa, d’ Austria 
potranno sbarcare in caso di. biso- 
gno a Vado ( 4 ). 

II trasporto dei sali- dalla, costa 
di Genova nel Milanese continuerà 
a farsi per la Via ordinaria, e con 
la stessa facilità , che prima della, 
vendita di Finale (li). 

Ognuno sa le turbolenze che scop- 

(1) Contratto dei so agosto 1713-, con 
coi I* Imperatore vende Finale alta Repub- 
blica di Genova., art: 1 e 3. 

fa) Idem, art. 5 c art. segreto. 

(3) Idem , art. 3. 

(4) Idem , art. 6. , 0 art. segreto. 

( 5 ) Idem , art. 8.. 
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piarono nel 1782. nell’ isola di Cor- 
sica, e che furono terminale l’anno 
tegnente pel regolamento favorevole, 
clie la Repubblica di Genova accor- 
dò ai ribelli. Io non parlerei di que- 
sto scritto , se l’ lmperadore Carlo 
.VI non se ne foase rendnto garante. 

I Corsi non potranno giammai 
venir ricercati intorno la ribellione 
che essi hanno eccitata. Jl Senato 
di Genova farà pubblicare un'amni- 
stia generale in loro favore, e (ino 
da questo tempo rimette loro gli ar. 
retrali delle imposizioni che non so- 
no state percepite nel corrente anno 
1732. Si stabilirà nella loro isola 
un ordine di nobiltà , composto di 
diciotto Signori ; saranno questi con- 
siderati nello stesso modo , che si 
risguardano a Genova quelli , che 
sono eletti dalla parte delle città su- 
balterne della Repubblica. Verranno 
trattali col titolo di Magnifici , e 
avranno diritto di coprirsi il capo 
innanzi al Senato, al Doge, e agli 
altri Magistrati. Gli Ecclesiastici di 
Corsica potranno esser promossi ai 
[Vescovadi deità loro Isola , qualora 
non abbiano demeriti di ona parti- 
colare specie colla Repubblica. I Cor- 
si avranno diritto di mantenere in 
Genova un soggetto della lor Nazio- 
ne col titolo di Oratore , il qoale 
sarà ricevuto al Tribunale della Re- 
pubblica, come s’egli fosse del cor- 
po della Nobiltà, quando anche non 
fosse nobile. 

Ai 16 Marzo 1783 l’ Impera- 
dorè Carlo Vi. fece un atto di ga- 
rantia col quale promette di obbli- 
gare i Genovesi a riparare le con- 
travvenzioni che potrebbero farsi 
dalla parte loro al regolamento con- 
venuto , purché gli abitanti dell’i- 
sola di Corsica serbino ai loro So- 
vrani la fedeltà, che loro è dovuta. 


Senza dubbio questo affare pare, 
va serio assai , poiché la Repubbli- 
ca di Geuova ha acconsentilo , che 
una Potenza straniera siasi renduta 
garante degl' impegni eh' essa con. 
traeva co’ suoi sudditi egli era un 
renderli liberi , e in Qualche guisa 
indipendenti. D’ altronde i Genovesi 
non possono ignorare quanto sia dan. 
noso ad udo Stato , che i scoi vi. 
cini abbiano qualche diritto d’ inge- 
rirsi nel suo governo interiore. 

La riconciliazione non fu sincera, 
e qualunque ne fosse la causa, scop- 
piò uua seconda volta la ribellione. 
Alle preghiere della Corte di Vien. 
na, le forze della quale erano tutte 
occupate nella guerra d’ Ungheria , 
inviò il Re di Francia truppe ju Cor- 
sica per ristabilirvi la pace ; e il 
regolamento del 1733 servi di ba- 
se a un secondo accomodamento , 
l'esecuzione del quale nel 1738 ga- 
rantirono d> concerto la Francia, e 
l’ lmperadore. 

Non era già estinto il fuoco, era 
soltanto celato sotto la cenere ; ap- 
pena ebbero i Francesi abbandona- 
ta la Corsica, che i ribelli ripiglia- 
rono le armi. Avendo il Trattato di 
Worms dei i 3 settembre 1743 col 

3 uale s’ impegnavano le Corti di Con. 

ra , e di Vienna di mettere il Re 
di Sardegna in possesso del Mar- 
chesato di Finale (1) forzato i Ge- 
novesi a rinunziare alla loro neu- 
tralità per collegarsi colla Francia, 
e colla Spagna ; la Repubblica ri- 
chiamò uua parte delle truppe, che 
impiegava a domare i ribelli, e que- 
sti trovarono una protezion manife- 
sta alla Corte di Torino. 

t Essendo, cosi dice il Re di Sar- 
degna , i popoli dell’ isola di Corsi- 

fi) Si vegga i| Capo , in cui renderò 
conto delia pace di Aquisgrana net ij 48. 
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ca stati costretti a prender le armi 
per sottrarsi al dominio della Repub- 
blica di Genova .... in conseguen- 
za noi c’ impegniamo di sommini- 
strar loro tutti i soccorsi , che di- 
penderanno da noi. Noi li assicu- 
riamo ebe ci adopreremo con ogni 
cura presso le Potenze nostre allea- 
te per impegnarle a proteggere , ed 
assistere questi popoli nella guerra 
ebe hanno intrapresa per liberarsi 
da un giogo tirannico: nè dubitia- 
mo già che sensibili alle lor giuste 
ragioni esse non sieno parimenti 
commosse, e disposte a proteggerli, 
e a sostenerli durante il corso di 
qoesta guerra , ma alla conclusione 
altresì della pace , che non cessia- 
mo di chiedere alf Onripossenle , e 
che dalla sua divina bontà speria- 
mo. Attendendo che a lui piaccia 
d’fgaudire le nostre preghiere, noi 
assicuriamo i popoli dell’ isola di 
Corsica , che in tutti i Trattati da 
conchiodere porremo la maggior at- 
tenzione per render felice la situa- 
sione loro , e per far loro godere 
nna tranquillità costante, c che non 
permetteremo giammai , eh' essi ri- 
mangano esposti al risentimento della 
Repubblica di Genova ». 

Benché la Corte di Vienna aves- 
se falla la stessa dichiarazione a fa- 
vore de’ Corsi, i loro interessi ven- 
nero tuttavia dimenticati in occasion 
della pace ; e la Francia in forza 
della sua garantia del 1 ^ 38 , e del- 
la solenne promessa da lei fatta nel 
1746 alla Repubblica di Genova di 
mantenere la sua autorità sulla Cor- 
sica, e di ristabilire la tranquillità , 
l' ordine, e la subordinazione in que- 
st’ isola, fece passare io Bastia del- 
le truppe. Parve , che i ribelli ri- 
tornassero in dovere , ma la calma 
nou doveva durare se non liti tanto 


che temerebbero, i Francesi. Appena 
la guerra accesa in Alemagna nel 
17ÌJ7 forzò la Corte di Vere glies 
a richiamare le truppe , che aveva 
in Bastia, che i ribelli pieni di con- 
fidenza ripigliarono le anni ; e sono 
stati , per quanto si dice , sostenuti 
segretamente da una delle Potenze 
le più considerabili d’ Europa. La 
ribellione continua , ma è d’ uopo 
sperare che la Corte di Vienna e 
di Francia adopreranno di concerto 
i mezzi più efficaci per ristabilire la 
pace tra i Genovesi, e i Corei. La 
forza , e il rigore sono poca atti a 
conciliare animi grandemente ina- 
spriti da nna guerra di trenta due 
anni. Per prevenire una nuova ri- 
bellione . bisogna risalire sino alle 
cause, che hanno eccitata la prima, 
e procurare di distruggerle. 

Provlncle-unite, Vescovado 
di Liegi. 

Le fortificazioni della Cittadella di 
Liegi dalla parte della Città reste- 
ranno nello stalo, in cui erano pri- 
ma dell’ultima guerra. Quelle dalla 
parte della campagna , e i bastioni 
saranno demoliti. Le aperture fatte 
al muro saranno chiuse con una mu- 
raglia diritta, che unirà le cortine ( 1 ). 

Il Castello d’ Hoy, i Forti , c lo 
opere che da esso dipendono , sa- 
ranno demoliti , senza che possano 
giammai venir rislanrati, non tqeno 
che la cittadella di Liegi (2). 

fi) Atto dei ag Giugno 1717 sottoscritto 
a Bonn dati' Elettore di Colonia Vescovo 
di Liegi. Questo Principe ratifica gli ar- 
ticoli contenuti nella risoluzione degli Siati 
generali , dei «a Gnigno 1717 , e ' Ile 
erano stati approvati doli liuperudore , 
articolo 1. 

(a) Atto di Buuu , art. ». 


Digitized by Google 



)( 2G2 

Si spianeranno lolle le opere este- 
riori ai Bonn , comprendendovi i 
rivellini , e la strada coperta si da 
una parte che dall’altra del Reno. 
Non sarà permesso in aleno tempo 
d’ innalzar di nuoto queste fortifi- 
cazioni. Riguardo al Forte costrutto 
sulla montagna di S, Pietro , esso 
sussisterà. Siccome è situalo su! ter- 
ritorio di Liegi , cosi gli Stali ge- 
nerali non ti avranno già maggior 
diritto quanto alla Giurisdizione , o 
in qualunque altro modo ciò esser 
possa , di quello che abbiano sulle 
altre fortificazioni della città di Ma- 
slricht situate ne’ Domini del Vesco- 
vado di Liegi (1). 

ti. Sede, casa d’Anstrla, easa 
di Modena. 

L’Imperadore rende la Conica di 
Comacchio, e le sue dipendenze alla 
S. Sede , la quale noa riguarderà 
però questa restituzione come un ti- 
tolo , che autorizzi il suo possesso. 

1 diritti dell’ Impero , e quelli della 
Casa di Modena su questo Feudo 
saranno conservati in tutta la loro 
forza , tanto pel. possessorio , che 
pel petitorio (2). 

La Santa Sede non esigerà giam- 
mai veruna compensazione dalla Ca- 
sa d'Austria, a motivo delle -perdi- 
te , che essa avesse potuto fare da 
che le truppe Imperiali sonosi im- 
padronite di Comacchio ( 3 ). 

Fu nel 1708 che f Imperadore 
Giuseppe si mise in possesso di que- 
sta Contea all'occasione delle conte- 
se , che scoppi, rono Ira la Corte di 

fi) Alto dì Beili , art. 3. e 4- 

( 2 ) Trattalo di Bontà dei 2 !). Novembre 
17*4 tra il Papa Benedetto Xtll. e Ila* 
p^radore Carlo VI. , ari. a. e 6. 

Trattalo di Buoi a , art. 1 . 


)( 

Roma, ed esso. Le truppe Imperiali 
entrarono nel Ferrarese, ne blocca- 
rono la Capitale, c il Forte Urbano, 
e presero Bologna, mentre on cor- 
po di truppe s’ inoltrò dalla parte 
di Roma stessa. Il Papa era risolu- 
to a sostenere la guerra ; ma non 
avendo ricevuto veruno dei soccorsi 
su i quali aveva egli troppo incon- 
sideratamente contalo , fu costretto 
a fare un accomodamento li i 5 Uen- 
nnjo 1709. Con questo Trattato che 
fa sottoscritto a Roma, il Santo Pa- 
dre [seco esenti di disarmare , e di 
demolire le fortiGcazioni , che aveva 
folto costruire sulle frontiere del Re- 

8 no di Napoli , e del Ducalo di 
lantova (i). 

Il Papa prometteva ancora di sta- 
bilire una congregazione particolare 
di Cardinali per discutere le preten- 
sioni della Casa di Modena sopra 
Comacchio, c di renderle una pronta 
giustizia (2). t E perchè S. M. I. 
intende , che la città di Comacchio 
colle sne Valli debba restare nelle 
sue mani , in quello stato in cui 
essa presentemente ritrovasi con un 

I ncciol corpo d’ infanteria Imperiale, 
intanto- che le differenze dei Duchi 
di Modena intorno a Comacchio, 
ec. sieno schiarite , e terminale , 
senza che possa il detto corpo com- 
mettere veruna ostilità ; e al con- 
trario Sua Santità intende , che la 
detta Città, e le dette Valli debba- 
no esser resliloite alla S. Sede ; 
Sua Beatitudine si confida talmente 
in S. M. Imperiale, che punto non 
dubita , che la delta Maestà Sua 
non ordini fa suddetta restituzione. 
Ma in caso , che Sua Maestà non 

(1) Trattalo di Roma, dei 1 5 Gennajo 
1709. , ari. 1. e 14. . 

. (a) Idem , art. 9. 
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v’ inclini , e che persista , come al 
presente , a voler ritenere la città 
ai Cornacchio, e le sue Valli, non 
si lascierà perciò di adempiere dalla 
parte della Santità Sua tutto ciò , 
che è stato convenuto con questo 
Trattato. Essa non permetterà che 
sia data veruna molestia al dello 
corpo d’ infanteria in Comacchio , 
nè che gli s’ impedisca la sua libera 
comunicazione sì per acqua , che 
per terra , coi Dominj di S. M. 
I. » (i). 

Il Duca di Modena non potendo 
dissimulare , malgrado ciò, che pa- 
reva essersi stipulato a suo favore ,- 
che i suoi interessi erano sacrificati 
all’avidità di Giuseppe, e che que- 
sto Principe altro non cercava che 
a celare la sua usurpazione sotto l'o- 
nesto nome di un sequestro, prote- 
stò contro il Trattalo del 1709. Pro- 
tese con ragione , che fosse contro 
le rpgole il rimettere a una Congre- 
gazione di Cardinali il giudizio delle 
sue pretensioni colla Corte di Roma(2). 

Prammatica Sanzione. 

Diritti delle Case di Sassonia, di 
Baviera , di Br aganza , alla 
svccessione dell' lmperadore 
Carlo VI, 

Ài ig. di Aprile iyi 3 l’Impe- 
radere Carlo VI stabili un nuovo 
ordine di successione nella sua Ca- 
sa. Affinchè avesse questa legge for- 
za maggiore , diedesi ad essa il no- 
me di Prammatica Sanzione ; fu 

(1) Trattato di Rema, dei i 5 Gennajo 
1709. art. 19. 

(a) Si vegga nel terzo capo di quest’ 
opera 1’ articulo, in cui rendo conto dell’ 
Accomodamento di Pisa. 


pubblicala negli Stati della Casa di 
Austria nel 1724. Ecco in qual mo- 
do si spiega Carlo VI nella sua 
Ordinanza, t La successione di tutti 
i nostri Stati tanto fuori, che den- 
tro dell’ Alemàgna , in nna massa, 
e indivisibilmente, cadrà d’ora in- 
nanzi nei nostri discendenti maschi 
sino a tanto che ve ne sarà alcnno; 
e in mancanza di qncsti, nelle Ar- 
ciduchesse nostre figlie , seguendo 
sempre l’ordine, e il drillo di pri- 
mogenitura senza che si possa giam- 
mai dividere. In mancanza di qua- 
lunque legittimo erede dell’ uno , o 
dell’ altro sesso discendente da noi , 
il diritto d’ ereditare tutte le nostre 
Provincie caderà nelle Principesse 
figlie di nostro fratello l’ Imperador 
Giuseppe di gloriosa memoria , e 
nei loro discendenti dell’uno e del- 
l’altro sesso , secondo il diritto di 
primogenitara. Accadendo l'estinzio- 
ne di queste due linee , questo di- 
ritto ereditario sarà intieramente ri- 
servalo alle.Principesse nostre sorel- 
le , c ai loro discendenti legittimi 
dell' uno e dell' altro sesso , e soc- 
cessivamenle a tutte le altre linee 
dell’ Augusta Casa , a ciascuna se- 
condo il diritto di primogenitura, e 
seguendo il rango, che ne risulterà. » 
Iti virtù di quest’ allo la Casa di 
Sassonia , mancando la posterità di 
Carlo VI, viene chiamala alla suc- 
cessione Austriaca pel matrimonio 
dell’ Arciduchessa Maria-Giuseppina, 
figlia primogenita dell’ lmperadore 
Giuseppe, col Principe Elettorale di 
Sassonia , di poi Augusto IH. , Re 
di Polonia. La Casa di Baviera de- 
ve succedere alla Casa di Sassonia, 
ed essa tiene il suo diritto dall'Ar- 
ciduchessa Maria Anmlia, seconda , 
e ultima figlia dell’ Imperador Giu- 
seppe, e roogl ; e dell’ Imperador Car- 
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lo VII. Di tutte le sorelle dell* Ira- 
perador Carlo Vi. non ve n è che 
una la quale sia marilata ; e questa 
si è f Arciduchessa Maria-Anna, Re- 
gina di Portogallo, che dà alla Ca- 
sa di Braganza on’ aspettativa sopra 
tolti gli Stati della Casa d’Austria, 
Li 19 di Agosto 1719 l’Arci- 
duchessa Maria-Giuseppina conchiu- 
se a Vienna nn atto, col quale ri- 
nunzia a tutti i diritti, e a tutte le 
pretensioni , che può avere , e for- 
mare sopra gli Siali della Casa di 
Austria , ossia iu virtù della sua 
nascita , ossia in conseguenza di 
qualunque legge , o costume. Ella 
dichiara che si conforma all ordine 
di successione stabilito dalla 1 ram- 
malica Sanzione. Quest atto fu con- 
fermato a Dresda il primo di Otto- 
bre dello stesso anno dal Principe 
Federico- Augusto , e dal He Augu- 
sto Jl suo padre. Lo stesso giorno 
questi due Principi, e l'Arciduchessa 
Maria-Giuseppina fecero in comune 
nna nuova rinunzia per rinnovare , 
e confermare la prima. 

Li 3 Ottobre 1722 V Arcidu- 
chessa Maria- Amalia fece a Vienna 
una rinunzia tendente allo stesso fi- 
ne , che quella di sua sorella pri- 
mogenita. Ai io del Decerabre se- 
guente , Massimiliano-Emmanuele , 

Elettore di Baviera , e suo figlio 
Carlo-Alberto , dipoi Iroperadore , 
vi accedettero. Sottoscrissero ancora 
nello stesso tempo coll’ Arcidnchessa 
Maria- A malia un secondo atto di ri- 
nunzia confermativo del primo, 

Danimarca t Russia. 

Se una fiotta , una squadra , un 
vascello da guerra , uu armatore o 
qualunque altro bastimento Danese 
che porti bandiera , incontra nel 


golfo di Riga, dopo Domns-Ne9, alla 
punta della Curlandia, fino aCron- 
stadi , e a Pietroburgo, una flotta, 
nna squadra , un vascello da guer- 
ra , un armatore o qualunque altro 
bastimelo Busso che porti bandie- 
ra , i Danesi saluteranno i primi la 
bandiera di Russia , la quale ren- 
derà immediatamente il saluto. Il 
saluto, e la restituzione del saluto 
saranno fatti da una parlo , e dal* 
l’ altra con tiri dispari, e nello stesso 
numero. Di modo che so il saluto e di 

3, 5, 7. 9 « 1 . 0 l3 liri di c » 000 . 116 ' 

la restituzione del saluto sarà dina 
egual numero , senza abbassare la 
bandiera, (l) Questo Trattato none 
fatto per un tempo limitato (2). 

I Danesi saluteranno la bandiera 
Russa nel mare del Nord , dal ca- 
po-Nord fino all’ estremità delle fron- 
tiere della Russia , e per tutta I c* 
stensione del mar bianco fino al- 
l’ imboccatura della Duina presso 
Arcangelo. Dal loro cbdIo i vascelli 
Russi faranno i primi il saluto ai 
vascelli Danesi , dal Capo-Nord , 
tango le coste della Norvegia , e 
fino al Weser, e anche per quanto 
lungi si estendono le possessioni di 
Sua Maestà Danese nel Calegato, e 
nel mar Baltico, vale a dire lungo 
le coste di Zelanda , di Muoden, e 
di Faterland , di Femeren , e fino 
alle rispettive frontiere dei Ducati 
di Ilolstein , e di Meckelburgo. Se 
qnalche vascello Russo , e Danese 
s’ incontrano sulle coste d Irlanda, 
e di Fero , i Russi saranno i pri- 
mi salulnre ai Danesi ( 3 ). 

( 1) Trattato di Mosca , conchiuso t" 
lo Corte di Russia, e la Corona di Dam- 
marcali 11 Novembre '1730 per «io- 
lare il saluto dei vascelli dello due "0 
lenze , art. a. e 4 - 

(a) Idem, art. 1. 

( 3 ; Trattato di Mosca, art. 3 . e 5 . 


Digitized by Google 



)( 265 )( 


Nel mar Baltico dall'altura di Bòr- 
nholm fino al Golfo di Riga , non 
risarà nè saluto, nè restituzione di 
saluto fra le due Potenze contraenti. 
Nondimeno , se una nave mercan- 
tile dell’ una , o dell’ altra Nazione 
incontrasse in questa estensione di 
mare una flotta , una squadra , nn 
vascello da guerra, o anche un’ al- 
tro bastimento armato in guerra del 
rispettivo contraente, sarà essa ob- 
bligata ad abbassare la sua bandie- 
ra sotto il tiro del cannone ; se con- 
travviene a questa convenzione , il 
suo Capitano sarà severamente pu- 
nito da’ suoi superiori, a’quali ver- 
ranno portate le proprie lagnan- 
ze ( 0 - 

Quando nna flotta , nna squadra, 
un vascello da guerra, o qualunque 
altro bastimento armato, e che porti 
bandiera dell’ una delle due Potenze, 
passeranno davanti le Fortezze , i 
Castelli, e le batterie dell’altra, o 
vi getteranno ancora, comincieranno 
il saluto senza abbassare la loro ban- 
diera e gli si risponderà con un sa- 
luto, eguale. Nello stesso caso le navi 
mercantili abbasseranno la loro ban- 
diera , quando però la tempesta, o 
qualche altro accidente non impe- 
disca che il facciano. Allora si csa- 


1 minerà se il Capitano abbia fatto il 
[ possibile per adempiere il suo do- 
vere. Se trovasi in lui mancanza , 
( non gli si darà I’ arresto , non si 
potrà nè anche impedire , eh’ egli 
■ prosegnisca il suo cammino ; ma 
verrà punito senza remissione dai 
superiori suoi , ai quali porterà le 
, sue lagnanze la Potenza offesa (2). 
1 Viene espressamente proibitoaqua- 
1 lunque Comandante di Fortezza, Ca- 


(1) Tr. di Mosca , nrt, 6. e 9. 
(a) Idem , art. 7 e 8. 


stello , batteria , a qualunque ar- 
matore, a qualunque vascello guar- 
dacoste di fare uu tiro di cannone 
per avvertire i vascelli mercantili 
del saluto , e di esigerne qualche 
retribuzione. Ogni contravvenzioue 
a questo articolo sarà' severamente 
punita ; ma si castigherà ancora più 
rigorosamente un Capitano di nave 
mercantile , che .verrà convinto di 
aver data occasione per una negli- 
genza affettata che gli fosse ricor- 
dalo di non mancare al suo do- 
vere (1). 

BeDchè gli armatori , o Corsali 
pretendano avere il trattamento dei 
vascelli da guerra, tuttavia non vor- 
ranno riguardati se non sul piede 
di navi mercantili rispetto al salato. 
Per prevenire qualunque inconve- 
niente non porteranno in vece della 
bandiera se non che una semplice 
fiamma , che essi abbasseranno sa- 
lutando un Vascello dà guerra , e 
non potranno pretendere veruna re- 
stituzione di saluto (2). 

Le Potenze contrattanti continue- 
ranno a conformarsi ai loro rego- 
lamenti, ed usi circa il saluto, che 
si fanno gli Ofliziali di diverso gra- 
do , e carattere ; nondimeno per 
prevenire ogni discussione è decre- 
talo che un Ammiraglio risponderà 
a un vascello da guerra comandato 
da un semplice Capilano quadro tiri 
di meno , c gli altri vascelli della 
sua flotta , duo tiri di meno sem- 
plicemente. In qualunque' altro caso 
la restituzione di saluto sarà eguale 
al saluto. Se una squadra di va- 
scelli da guerra Russiani sotto il 
comando di un Uflìziale di bandie- 
ra, di qualunque carattere egli sia , 

(1) Tr. di Mosca , ari. io. 

(a) Idem . art. 12. 

3 4 
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rivestito , incontra in una spiaggia 
Danese nn vascello Danese, che non 
porti la bandiera , essa riceverà il 

E rimo salalo. Ma se questo vascello 
tanese porla la bandiera, non avras- 
si riguardo al grado dell’ Uffiziale , 
che lo comanda , e verrà esso da 
prima salutalo dalla squadra Rossa. 
Nello slesso caso i Danesi osserve- 
ranno lo slesso ordine (i). 

Quando una squadra, un vascello 
da guerra , o qualche altro basti- 
raento che porli la bandiera dell’u- 
ria delle Nazioni controllanti , avrà 
salutalo nell' entrare jn una spiag- 
gia , o in nn porto un vascello da 
guerra appartenente olla Potenza 
proprietaria della spiaggia o del por- 
to, esso non sarà obbligato a sala- 
tare un altro vascello , che v' in- 
contrasse. Se dopo aver fatto il so- 
lilo saluto nell’ uscire da un porto 
è sforzalo dai venti contrari a nuo- 
vamente entrarvi , non farà già un 
nuovo saluto (2). 

Se contro I’ aspettativa delle due 
Corone un Ufiìziale Russo o Danese 
contravvenisse a questo Trattalo, e 
negosse la restituzione del saluto ; 
quegli che sarà stalo offeso , deve 
immantinente lagnarsene, e doman- 
dare che gli si dia, soddisfazione. 
Nel caso di ripulsa egli avrà enra 
di munirsi di prove che avverino il 
delitto , e ne farà il suo rapporto 
all’ Ammiragliato. Il colpevole sarà 
panilo dal suo Sovrano. Per pre- 
venire qualunque mala intelligenza 
tra le due Nazioni è vietato sotto 
pena di punizione corporale di farsi 
giustizia da se medesimo commet- 
tendo qualche ostilità ( 3 ). 

I Danesi, e i llussiani si preste* 

(1) Tr. dì Mosca , art. 11. c 14. 

(») Idem , art. i3 e i5. 

(ij Idem , art. i6« 


ranno reciprocamente talli i Lanci 
affisi che dipendono da loro , e si 
asterranno ne’ rispettivi loro porti 
dall’ imbarcare , e dal condor via 
sa i loro vascelli persone che non 
avranno passaporto. Ogni contrav- 
venzione a questo articolo verrà pa- 
nila severamente , c verranno resti- 
tuiti j fuggitivi (1). 

Francia , Danimarca. 

La Corona di Francia cede e ven- 
de alla Compagnia Danese delle In- 
die Occidentali , e di Guinea , l’I- 
sola di Santa Croce situata in Ame- 
rica (2). 

Questa cessione , o vendita viene 
confermata dal quarantesimo secon- 
do articolo del Trattato di commer- 
cio e di navigazione, che le Coro- 
ne di Francia, e di Danimarca han- 
no contralto & Copenhagen li 23 
Agosto 174^. 

Danimarca , Ilambnrgo. 

Essendo stata la moneta corrente 
di Danimarca restituita al prezzo, e 
valore che essa aveva nel 1710, 
cioè a dire a ondici scadi e mezzo 
a! marco d’ argento fino , la città 
d’ Hamhorgo si obbliga di annullare 
gli stabilimenti, e regolamenti fatti 
nel 1726 , intorno alia moneta di 
Danimarca. Finché le specie fabbri- 
cate da questa Corona conserveran- 
no il loro presente valore , sarà 
permesso in tutte le sorti di com- 
mercio il servirsi della moneta cor- 
rente di Danimarca come si prati- 
cava prima dell’anno 1710., e nulla 
si farà , che possa nuocere al corso 

(1) Tr. di Mosca, art. 17 e 18. 

{«) Trattino condì: uso a Copenhagen 
tra le due Cerone , li i5. Giugno 1733 . 
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di questa moneta. S’ intende però 
che tal convenzione non possa pre- 
giudicare alle antiche Ordinanze , 
dalle quali era stabilito prima del- 
l'anno 1710, che in certi casi , e 
in certi pagamenti ninno potesse 
venir costretto a ricevere altre spe- 
cie che qnelle della Città, e delfina- 

f iero. Se ii Re di Danimarca altera 
e sue speoie, la città di flamburgo 
vi provvederà con quei mezzi , che 
crederà convenienti, (1). Con questo 
Trattato furono terminate le diffe- 
renze che da parecchi anni sussiste- 
vano tra la Corona di Danimarca , 
e la Città libera , e Imperiale di 
Hamburgo. La Danimarca rilasciò 
i vascelli Hamburghesi, de’qnali si 
era impossessata, richiamò le trop- 
ee , che avevano occupato le vici- 
nanze delta Città, e restituì agli IJam- 
burgbesi la libertà di trafficare nei 
suoi Dominj. 

Benché la superiorità territoriale 
della Corte di Schavenburg appar- 
tenga incontrastabilmente al Re di 
Danimarca, come Duca d’ Holslein ; 
tuttavia Sua Maestà acconsenfe che 
tulli gli abitanti di questa Corte , 
eccettuate le persone che sono all’at- 
tuale suo servigio, o che non fanno 
alcun traffico, e non esercitano me- 
stiere alcuno , sieoo obbligati a pa- 
gare gli aggravio tasse della Città. 
Gli abitanti sottoposti a queste lasse 
saranno soggetti alla giurisdizione 
del Magistrato di Hamburgo io tolte 
le azioni personali ; gli altri non 
potranno essere citali per prelensio* 
ni personali, se non che innanzi ai 
loro Giudici ordinari o al lkliaggio 
di Pinnenberg. La Corte di Scha- 
venburg non potrà servire di asilo 
ai malfattori. Se qualcuno commette 

(1) Trattato di Copeubagcn dei 28 Apri- 
lo 1736, art. 1, 


)( 

nn delitto capitale sai territorio dì 
questa Corte , sarà sottoposto alla 
giurisdizione della Città, ma il Giu- 
dice si affretterà a dar avviso al Ba- 
liaggio di Pinnenberg della prigio- 
nia del malfattore aggiugnendo nella 
sua informazione che il reo è stato 
arrestato in virtù del presente Trat- 
tato; senza che abbiasi avuta in- 
tenzione di pregiudicare con ciò ai 
diritti , e alle prerogative del Ro 
di Danimarca Duca d’ Holslein , nè 
ai diritti, e alle immanità della Città 
colla presento notificazione (s), 

I rispettivi confini quanto al ter- 
ritorio verranno decisi a norma dello 
antiche convenzioni ; oppure se que- 
ste convenzioni non bastano a pre- 
venire ogni contesa, slabbrassi una 
nuova regola. Il Re di Danimarca 
darà gli ordini i più rigorosi 3’ suoi 
Uffiziali perchè i vascelli , e basti- 
menti Hamburghesi , ohe faranno 
naufragio sulle costo de’ suoi Stali,- 
non provino d’ ora innanzi veruna 
ingiustizia , nè vessazione (2). 

Quelli della città d’ Hamburgo , 
che fraodolcnlemente falliti sarannosi 
ritirati in Allena , in Oìleuson , o 
in qualche altro luogo lontano da 
Hamburgo due leghe , saranno ob- 
bligati , dopo che sarà loro stato 
concesso nu salvo condotto, ad ac- 
comodarsi co’ loro creditori nello 
spazio di sei settimane ; « in man- 
canza di ciò essi non godranno più 
veruna protezione sulle terre del Re 
di Danimarca. Sarà però riservato, 
alla Città di flamburgo il procede- 
re contro i fuggitivi secoudo i di- 
ritti stabiliti , e la sua costituzione. 
Le duo Parti contraenti si renderan- 
no reciprocamente i malfattori, che 
si ritireranno sulle terre dell'uno, a 

( 1 ) Meni. art. 3. 

( 2 ) Idem. art. 4 C 5. 
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dell’ altra. I disertori Danesi terran- 
no resliluiii , so però sieno già in- 
gaggiati al servigio di qualche Prin- 
cipe , allorché si domanderanno. 

Il Re di Danimarca non soffrirà 
sulle sue terre i Cittadini di Ilam- 
hnrgo, che avranno abbandonatoli 
loro domicilio senz’ avere ottennio 
tana permissione autentica del Magi- 
strato , e pagala la tassa ordinaria 
della partenza. I figli dei' Cittadi- 
ni, i quali col giuramento non hanno 
ancora ottenuto il diritto di Cittadi- 
nanza , saranno in libertà di stabi- 
lirsi nelle terre del Re di Danimar- 
ca, purché abbiano pagala la tassa 
della partenza , che gli autorizzi a 
trasportare le robe , che hanno in 
Ilamburgo. Questa Città non impe- 
dirà a veruno de’ suoi Cittadini sen- 
so ragioni legali il cambiar domi- 
cilio , quando avrà soddisfatto alle 
condizioni richieste da questo arti- 
colo. Similmente essa non riceverà 
sul suo territorio, come Cittadino, 
verun Suddito di S. M. Danese , 
che non sarà autorizzalo a cangiar 
patria (1). 

Che i Sudditi non si possano spa- 
triare senza la permissione del loro 
Principe è questa nna dottrina assai 
generalmente ricevuta in Europa, e 
ha essa origine dalle antiche leggi 
dei fendi : nelle Città libere non si 
dovrebbe forse pensare così. 

Per prevenire ogni contrasto di 
giurisdizione resta stipulato, che tutti 
quelli, che si trovano effettivamente 
al servigio , ossia militare , ossia 
civile del Re di Danimarca, oppure 
che semplicemente fossero gratificati 
con tali patenti sino ai gradi di Con- 
siglieri di Giustizia , dei Maggiori 
inclusivamcute , c che slabiliraunn 

(1) IJcm. art. 6. . 


il loro domicilio in Ilamburgo senta 
farvi alcun traffico , non potranno 
venir chiamati in Giustizia innanzi 
al Magistrato, e non compariranno 
in qualunque azione , 0 pretensione 
personali se non davanti ai Tribu- 
nali della loro giurisdizione ordina- 
ria (1). Col decimo articolo s’im- 
pegnano gli Ilamborghesi di paga- 
re al'a Corte di Copenhagen sei set- 
timane dopo la. ratificazione del pre- 
sente Trattato la somma di cinque 
cento mila marchi di Lubeck in co- 
rone Danesi, 0 in moneta, che ab- 
bia coeso alla borsa. 

Se contra ogni aspettativa acca- 
dessero nell’avvenire altre differenze 
tra la città di Ilamburgo , e il Re 
di Danimarca, S. M. s’ impegna di 
non servirsi più contro gli abitanti, 
e Cittadini d’ Ilamburgo, nè contro 
il commercio loro , e la loro navi- 
gazione di alcuna rappresaglia, ar- 
resto , 0 sequestro , ma di finire 
piuttosto le nuove querele con una 
amichevole negoziazione, o attendere 
la decisione per l'ordinaria via della 
Giustizia , e delle Leggi (2). 

• I tre principali Dffiziali della Po- 
sta Danese stabilita ia Ilamburgo 
non solamente saranno esenti dalla 
giurisdizione della Città negli affari, 
che riguardano il loro uffizio, ma 
eziandio in tutte le azioni , e pre- 
tensioni personali , eccetto allorché 
avranno contrattato pei loro affari 
particolari coi Cittadini ed abitanti 
della Città, Questi medesimi COiziali 
non pagheranno alcuno degli ag- 
gravj , 0 contribuzioni , alle quali 
i Cittadini sono soggetti , quando 
essi non sieno realmente Cittadini, 
o noi vogliono diventare , e non ac- 
qnislino dei beni immobili. In tulli 

( 1 ) Idem. art 8. 

(2) Idem, ari. ri. 
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i casi' questi UUIziali non saranno 
soggetti che alla Giurisdizione del 
Re di Danimarca rispetto agli affari, 
che riguardano il reggimento della 
Posta (i). Non fu sottoscritto in Al- 
lena se non che ai io di Loglio 
del i 7 3 G. 

1 , ‘ ; , . 

tlBZA SEZIONE. 

Alleanze , Qaranlie. 

Inghilterra, Provincie unite. 

Vi sarà nna perpetua amicizia tra 
l’Inghilterra, e le Provincie Udite (2). 
Quest’ alleanza verrà considerata , 
come formante nna parte di quella 
del 1678. Gli articoli della quale 
sono tulli rammentati , e mantenuti 
nella loro forza ( 3 ). 

Alfine di evitare ogni forza di con- 
tesa sopra il caso d’ alleanza , si 
i farà sempre maggiore attenzione al- 
l’ essenziale, o materiale, che al for- 
male per la conservazione, o difesa 
dell’ uno , o dell’ altro contraente. 
Così si reputerà prò casu faederis 
non solamente se 1’ ano , o I’ altro 
degli Alleali viene attaccato , ma 
eziandio se qualche Potenza si ap- 
| parecchia ad attaccarla , o la mi- 
naccia con leve straordinarie , ar- 
mamenti di Vascelli , ec. ( 4 ). 

Inghilterra, Provincie unite, 
casa d’ Ilolstein. 

L' Inghilterra , e gli Stati Gene- 

fi) Idem. art. separato. 

(a) Trattato dell’ Aja degli 11 Novem- 
bre 1701. , art. 1 . 

(3) Idem , art. i3. 

Si vegga it quarto Capo di quest’ Opera, 
ove ho dato un minuto conto dogi’ impegni 
reciproci assunti dati’ Inghilterra C dagli 
Stati Generali. 

(4) Idem , art. 3. c 4 . 


rnli dello Provincie Unite garanti- 
scono al Duca d’ Ilolstein - Cottorp 
i Trattali di Allena , e di Traven- 
dal (1). ' 

Casa d’Austria, Polonia, 
Venezia. 

L’ Imperadore Carlo VI , e le Re- 
pubbliche di Polonia, e di Venezia 
rinnovano la loro alleanza perpetua 
e difensiva contro la Porta, e pro- 
mettono di soccorrersi con tutte le 
loro forze (2). 

Russia , Casa d’ Anstria. 

L’ Iinperadrice di Russia garanti- 
sce all’ Imperadore il possesso di 
tutti i suoi Stali , e questo Princi- 
pe le garantisce aneli' egli tutte le 
Provincie , che essa possiede in Eu- 
ropa ( 3 ). La Russia accede al Trat- 
tato di Pace conchiuso a Vienna li 
3 o Aprile 1725 tra l’Imperadore , 
e il Re di Spagna. Essa promette 
di mantenerlo in luti’ i suoi articoli 
alla stessa guisa, che se ella fosse 
stata sino dal principio nna delle 
Parli contraenti ( 4 ). Per conoscere 
la natura degl’impegni, che preode 
qui la Russia , si può vedere nel- 
P ottavo Capo di quest’ Opera l’a- 
nalisi del Tratlato di Vienna dei 3 o 
Aprile 1725 Ira la Corte di Vien- 
na , e quella di Madrid. 

In caso che l’ uno dei Contraenti 


(1) Convenzione sottoscritta all’ Aja ti 
iB marzo 1708. 

Si vegga il nono Capo di quest’ Opera. 

(3) Dichiarazione di queste Ire Potenze 
fatte al Congresso di Passarovvilz , li ai 
Luglio 1718 e notificala ai Ministri dei 
Gran Signore, 

( 3 ) Trattato di Vienna dei C. Agosto 
1736. , art. s. o 3 . 

( 4 ) Idem , art. a. 
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sia attaccalo in alcuna delle sue Pro- 
vincie, l'altro gli somministrerà un 
soccorso di venti mila uomini d’in- 
fanteria, e di dieci mila cavalli. Si 
opererà colle proprie forze tutte, se 
v’è duopo , dichiarando la guerra, 
c allora i due alleali non potranno 
far la pace se non che di concerto (t). 

Niuna delle Parti contraenti ac- 
corderà la sua protezione ai Sudditi, 
o Vassalli ribelli dell’altra (a). Nel 
resto di questo Trattalo non si fa 
parola . se non che degl’ interessi 
della Casa d’ Holstein - Gottorp ; io 
uì non rammenterò quanto ne ho 
etto nel Capo nono di quest’ opera. 

Inghilterra, Casa d'Austria, 
Provincie unite. 

L’ Inghilterra garantisce alla Casa 
d’ Austria il possesso de* suoi Domini 
contro gli attacchi di tutti i suoi 
Demici, eccettuato il Turco ; e pro- 
mette di difendere in qualunque oc- 
casione l’ ordine della successione 
stabilito dalla Prammatica - Sanzio- 
ne. ( 3 ) Ho già in parte renduto 
conto di questo Trattalo nell' artioolo 
delle Negoziazioni relative alla pace 
di Utrecht. 

L’ Imperadore come Capo della 
Casa d’ Austria garantisce alla Co- 
rona d‘ Inghilterra il possesso di 
tutti gli Stati ch’està gode in Eu- 
ropa. Egli farà cessare nell’ esten- 
sione dei Paesi Bassi e delle altre 
sue provincie, provenienti dalla suc- 
cessione di Cariò II ogni commer- 
cio alle Indie Orieulali ; riservandosi 
però la facoltà d’ inviarvi ancora due 

fi) Tratt. di Vienna , art. s e 3 . 

(a) Idem , art. 5 . 

( 3 ; Tratt. di Vienna dei iG Marzo 
17Ì11 tra I* Imperadore e 1’ Inghilterra , 
art. 1 c a. c art. separato. 


vascelli , che potranno riportare il 
loro carico a Ostenda , e vender- 
velo (1). 

1 Contraenti rinnovano talli i loro 
Trattati anteriori , e gl’ Inglesi ri- 
spetto al Commercio godranno nel 
Regno delle Dae Sicilie i privilegi, 
che vi hanno avuti sotto il regno 
di Carlo II. ; vi saranno trattati co- 
me la Nazione la piu favorita (2). 

Le Provincie Unite accedettero a 
questo Trattato li 20 Febbrajo 1782, 
e nel loro Allo di accessione ven- 
nero spiegate alcune condizioni; che 
parevano enunciate in una maniera 
troppo vaga. 

In consegnenza della mutua ga- 
randa , della quale si è convenuto 
nel primo articolo del Trattato con- 
chiuso a Vienna li 16 Marzo 1731 
l’ Imperadore, e il Re d’Inghilterra 
somministreranno alla Parte lesa, e 
che sarà in diritto di richiedere nn 
soccorso , otto mila fantaccini , e 
quattro mila cavalli. Nello stesso ca- 
so le Provincie Unite daranno so- 
lamente quattro mila fantaccini , e 
mille cavalli. Se questi soccorsi ve- 
nissero domandati per l’ Italia, per 
l'Ungheria, o pei paesi adjacenli a 
questo Regno fuori dell’ Impero, gli 
Stati Generali senza essere obbligali 
di spedire le loro truppe in queste 
provincie lontane potranno dare alla 
Parie richiedente vascelli da guerra, 
0 da trasporto , oppure danaro pel 
valore dei soccorso , che dovrebbe- 
ro somministrare. Si valutano mille 
soldati la somma di dieci mila fio- 
rini di Olanda per mese , e mille 
cavalli , trenta mila fiorini. Se que- 
sti soccorsi non bastano, si opererà 
colle proprie forze tutte , e si di- 

fi) Tr. di Vienna dei 16. Marzo 173». 
art. 1 0 5 . 

(e) Idem , art. 1.67. 
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chiarerà la guerra coll’, aggresso- 

re (l) n • 

Le Parti contrattanti si conferme- 
ranno di buona fede alla regola sta- 
bilita dal Trattato dei 3 o dì Gen- 
oa jo i648 , concernente il commer- 
cio , e la navigazione nelle Indie 
Orientali. Sarà non ostante permes- 
so ai Sudditi dei Paesi Bassi, e delle 
altre provincie Anstriache, che han- 
no appartenuto alla Monarchia di 
Spagna il comprare , e il vender 
merci venule dalle Indie Orientali , 
e di farne traiGco in ogni luogo pur- 
ché non sieno andati a cercarle essi 
medesimi (2), 

Se 1 ’ Arciduchessa , in coi deve 
cadere la successione della Casa di 
Austria , 0 cadrà col tratto degli 
anni , sposa un Principe , il quale 
possegga per eredità |paterna grandi 
Siali; le Provincie Unite non saran- 
no tennte alla garantia della Pram- 
matica • Sanzione , quando questo 
Principe per conservare l’equilibrio 
dell’ Europa non rinunci al suo pa- 
trimonio ( 3 ). Le Provincie Unite 
avrebbero ancora dovuto garantire 
soltanto l’ indivisibilità degli Stati , 
che possedeva l’Imperador Carlo 
VI. , e non già di quelli, che i suoi 
eredi potranno acquistare in seguilo 
0 colla guerra, o per eredità. Non 
può egli forse accadere, che la Casa 
d’ Austria diventi un giorno abba- 
stanza potente per far temere , che 
non si perda l’ equilibrio degli Stati? 
Nel Decreto di Commissione col qua- 
le Carlo VI., domandava all’ Impe- 
radore la garantia della Prammati- 
ca - Sanzione , vi si dice espressa- 

J 

( 1 ) Atto di secessione delle Provincie 
Unite , art. s. 

(e) Idem , ari. 4- 

( 3 ) Idem, «ri. separato. 


mente » che S. M. Imperiale non 
pensa ad ingrandire la sna Casa Ar- 
ciducale , che essa vuole soltanto 
conservare pè* suoi discendenti del- 
l’ono, o dell altro sesso io uno Stato 
indivisibile i Domini, che Dio le ha 
dati , e che essa possiede allual- 
mente. 

Sarebbe inolile in oggi il parlar 
qoi degli articoli, che gli Stati Ge- 
nerali avevano stipulati coll’ lmpera- 
dore Carlo VI , rispello alle diffe- 
renze iosorte fra il Principe d’ 0 - 
slfrisia, eia sua Città capitale. Que- 
sto alfare è intieramente terminato, 
da che il Be di Prussia si è posto 
in possesso di questo Priocipato in 
forza del suo dirilto di aspettativa. 
Le Provincie Unite hanno ritirata la 
Guarnigione, che tenevano in Emb- 
den ; nè egli è verisimile , che i 
Magistrati , e i Cittadini di questa 
Città vogliano contrasfare al Ite di 
di Prussia dei Diritti , che non sa- 
rebbero giammai stali dubbiosi , se 
i suoi predecessori fossero stali pos- 
senti al pari di lui. 

Casa d’ Austria , Basala , 
Danimarca. 

Vi sarà nna soda, e perpetua ami- 
cìzia tra Nmperadore , come Capo 
della Casa d’ Austria , la Danimar- 
ca, e la Russia. Queste Potenze s’im- 
pegnano a non contrarre d'or’ in- 
nanzi verun’ alleanza contraria a que- 
sta. Si garantiscono esse tutti gli 
Stati , che attualmente posseggono 
in Europa , come pure tutti i loro 
diritti, regalie, franchigie, e privi-' 
legi , e promettono 4U mutuamente 
difendersi con tutte le loro forze con- 
tro qualunque siasi (1). 

( 1 ) Trattalo di Copenhagen dei *6, Mag- 
gio i62a art. 1 , 3 e 5, 
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Il Re di Danimarca garantisce l’or- 
dine di successione stabilito nella Casa 
d’ Austria dalla Prammatica Sanzio- 
ne. Egli, e i suoi successori esegui- 
ranno questa garanlia , ogni volta 
cbe l’ Imperadore , e qualcuno dei 
suoi # successori verranno attaccati 
contro il tenore di questa disposizio- 
ne ereditaria (i). Con gli orticoli 
separati di questo Trattalo la Corte 
di Vienna, e la Russia tengonsi li- 
bere dagl’ impegni, che avevano pre- 
si circa il Ducato di Sleswick , e 
gl’ interessi della Casa d’ Holslcin- 
Goltorp ( 2 ). 

CAPO XI. 

Trattati di COMMERCIO , E DJ NA- 
VIGAZIONE CONCIMISI TRA LE PRIN- 
CIPALI potenze dell’europa sino 
all' anno. 1740. 

I. 

I Popoli colli , che abitano oggi 
giorno I’ Europa, non hanno avuto 
nel corso di molli secoli abilità , 
che per la guerra ; e quantunque 
fossero incapaci di farla bene , i 
vizi del loro Governo la rendevano 
necessaria. Mentre le Nazioni le più 
potenti facevano le une contro le 
altre prova delle Ior forze , o gia- 
cevano in preda alle domestiche dis- 
sensioni ; alcune Repubbliche d’ Ita- 
lia costruirono barche , e trasporta- 
rono da ud Porto all’ altro le der- 
rate , -che speravano di spacciarvi. 
Questi principj furono felici, e con- 
tribuirono al ristabilimento del ricco 
commercio, che per la via d’ Ales- 
sandria, e dei porti della Siria ave- 

fi) Trattalo di Copenhagen , art. 4- 
(“) Si «62» d flap® nono di qucsi'Opcro, 


vano gli antichi aynto. Colà anda- 
vano i Veneziani , e i Genovesi a 
cercare le merci della Persia , e 
delle Indie, che rivendevano poi con 
un profitto immenso. 

A esempio di quelli alcune Città 
situale nei mar Baltico stabilirono 
una corrispondenza tra i Regni del 
Nord , e l’ A’emagna , che furono 
esse medesime il vincolo. Tutto il 
commercio di queste Provincie fu 
tra le loro mani ; si associarono esse 
per rendersi più ragguardevoli ; le 
loro ricchezze le posero in istalo di 
formar nuove imprese ; si fecero dai 
loro vicini rispettare , e i Principi 
i più potenti ricercarono la loro al- 
leanza. 

Il commercio non fu più nell’Eu- 
ropa un nome ignoto, tutte le Città 
marittime , o situale sopra fiumi 
grandi pensarono ad approfittare 
della propria situazione ; divennero 
esse tanti magazzini di depòsito, in 
cui le provinole vicine scaricavano 
il sovrappiù delle loro merci , e si 
provvidero di tutto ciò , che loro 
mancava. 1 Cittadini, da che erano 
stati liberati dalla tirannia de’ loro 
Signori, coltivavano le arti con mag- 
gior cura , e con evento migliore. 
Da ogni canto formaronsi manifat- 
ture ; sino dal secolo decimo quinto 
era 1* Italia di già celeberrima per 
le sue stoffe di seta, e i Paesi Bassi 
perde loro manifatture in lana, fu 
in quel tempo islesso, che la Tran- 
cia possedè Giacomo Coeur , forse 
il maggior Negoziante che abbia 
avuto l’Europa ; e che i Portoghesi 
scorrendo le coste occidentali d’ A- 
frica vi stabilivano già dei Forti, e 
dei Banchi. 1 Piloti non osavano 
ancora perdere di vista le coste, ma 
si esercitavano, con una costanza , 
coi non possono stancare le più lun- 
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ghe fatiche, c i pericoli maggiori. 
Ogni dì acquistavano essi nuovo co- 
gnizioni, o la navigazione vicinissi- 
ma ad essere portata al suo più alto 
grado di perfezione , doveva ben 
tosto tentare di aprirsi un» nuova 
strada alle Indie, e ignote terre cer- 
care in mezzo ai mari. 

La scoperta dell’ America , e il 
felice arrivo dei Portoghesi a Calieoi 
passando il Capo dei Tormenti^ o di 
Buona Speranza , cagionarono in 
tolta I’ Europa una maravigliosa ri- 
voluzione. Cadde il commercio de- 
gl’ Italiani, e Lisbona divenne il ma- 
gazzino generale delle merci d»U'In- 
die. I Portoghesi diedero a nn te- 
nue prezzo ciò , che i Veneziani, e 
i Genovesi erano costretti a compe- 
rar caro dagli Arabi, o dalle cara- 
vane di Persia. Si estese il lusso , 
per soddisfarlo convenne offrirgli 
nuovi oggetti ; * i rami , e‘ le rela- 
zioni del commercio furono molti- 
plicati ; in una parola l’ industria 
incoraggiata coll’oro , e coll’argen- 
to del Messico , e del Perù perfe- 
zionò tutte le arti , e ne creò delle 
nuove. 

Le Città Anseatiche avevano £Ìà 
cominciato a decadere. La situnzion 
loro sa tutti i mari, e fiumi gran-' 
di dell’ Europa fu da principio la 
causa della loro prosperila , e di- 
ventò poi quella della lor decaden- 
za ; perchè la loro lontananza, che 
le metteva in stato d’abbracciare 
un commercio più vario, e più este- 
so non permetteva già loro di soc- 
corrersi prontamente contro i loro 
nemici. Questa assóciazione compo- 
sta di setlantadun , e secondo altri 
Storici , di ottanta Città erasi for- 
mala in un tempo , in cui i Prin- 
cipi imbarazzali dalle incerte costo- 
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manze dei Fendi non godevano che • 
un’autorità precaria nei loro Stati» 
ma , secondo che ingrandirono il 
loro potere, distaccarono dall’Anse, ' 
ossia dalla Lega Teutonica le Città 
di loro dominio , che si erano ani* 
te. Quanto più le Città Anseatiche 
sentirono il loro indebolimento, tanto 
meno vi fu tra esse unione ; e vo- 
lendo le une a spese dclt’altre, ri- 
parare le perdite , che facevano , 
altro non operarono , se non che 
affrettare la loro decadenza. Questa 
società quasi minala dalle sue con- 
tese di cui avevano accortamente 
profittato i Fiamminghi, e gli Olan- 
desi, perdette ogni speranza di rial- 
zarsi , dacché le Nazioni più poten- 
ti , vollero fare il commercio da se 
stesse. * 

Da principio 6Ì ammirava, e nulla 
più l’ industriosa audacia degli Spa- 
gnuoli , c dei Portoghesi ; ma ve- 
dendoli padroni delle ricchezze , e 
del commercio dei due mondi fu 
invidiala la loro felicità , e seguito 
il loro esempio per dividere la loro 
fortuna. Le Nazioni, che avevano 
soltanto coltivata la guerra , si die- 
dero al traffico. I Vascelli Inglesi , 
Francesi, Olandesi, ec. non si con- 
tentarono più di scorrere i nostri 
mari. Non si pensò che a stabilir 
Banchi nelle Indie Orientali , e a 
scoprire nuove terre in America ; e 
come se l’Europa non fosse bastala 
a nutrirò i suoi abitanti , essa po- 
polò delle sue Colonie il mondo in- 
tiero. 

II. 

Il commercio degli Siati doli’ Eu- 
ropa tra loro, e quello, che fanno 
alle Indie in America , c sulle co- 
35 
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sle d’ Africa aprirono una vasta car- 
riera all’ industria ,, e ali’ avarizia 
degli Europei. Credo die non sarà 
inutile l’abbozzar qui alcune rifles- 
sioni sopra un sì importante sog- 
getto. 

Fovvi un tempo , nel qnale cia- 
scun popolo soddisfatto dei beni , 
che gii presentavano le sue terre , 
nou avea per così dire altri bisogni,* 
che quelli della natura. Il commer- 
cio ha fatto sparire questa beata 
semplicità di costumi. Gli uomini 
sono8Ì formati dei bisogni senza nu- 
mero , e l’ intiero mondo, contribuir 
dee alla felicità d’ una Città. Questi 
bisogni moltiplicati hanno legate tra 
esse tutte le Nazioni, nè vi ba cli- 
ma, che non produca qualche der- 
rata, o qualche merce necessaria a 
un allro clima Si vanno a cercare 
nel Nord legni da fabbriche, grani, 
cera, catrame, pelliccie, ec. La Fran- 
cia ha i suoi vini, le [sue acquavi- 
te, i suoi sali, ec. La Spagna, l’In- 
ghilterra, in una parola lutti gli Stati 
dell’Europa possiedono qualche ric- 
chezza particolare , ossia che 1’ ab- 
biano dalla sola natura , ossia che 
la debbano alla loro industria ; e 
tutta l’arte del commercio consiste 
-in vender fuori abbasianza delle pro- 
prie derrate, o merci superflue per 
comprar dagli stranieri , senza re- 
narsi , [quelle di cui si ba biso* 
gno. 

Propriamente parlando, la Nazio- 
ne , in favore della quale dovrebbe 
perdere la bilancia del commercio , 
e quella , che abita il clima più 
fertile, e le cui produzioni sono le 
in necessarie- Nondimeno 1 ’ Olanda 
a immensi tesori, benché essa non 
possa nutrire col prodotto delle sue 
terre , che I’ ottava parte de’ suoi 
abit nnti è mancante delle cose le 


E iù necessarie alla vita, non ha che 
urro , formaggio , e [bellissima 
lana grossa. Ciò che forma la foii- 

Ì ità di questa Provincia si è , che 
en Inpgi che tutti i popoli meliaco 
a profitto i loro vantaggi naturali, 
vivono anzi la maggior parte in eoa 
profonda ignoranza delle massime 
del commercio, oppure che la loro 
industria è soffocala da una pi- 
grizia , che è il frutto del loro go- 
verno. 

Gli Olandesi profittano della fer- 
tilità di tulli i paesi, a cui. estendono 
il loro commercio , e la loro navi- 
gazione. Le ricchezze , delle qoali 
un popolo non sa far uso, divengo- 
no loro propria sostanza. Essi tra- 
sportano, e lavorano nel loro paese, 
le sete f le tane , il Ilio, il cotone, 
il pelo, e generalmente tulle le ma- 
terie , che possono adoperarsi in 
manifatture. Le loro città sono ric- 
chi magazzini, ove essi hanno l’arte 
di adunare tutte le derrate jparlico- 
lari dei diversi paesi deli* Europa. 
Quindi ne viene , che rivendendo 
l'Olanda molto più, che non vende 
alcun’ altra Nazione, fa pure dei pro- 
fitti mollo più considerabili. Essa 
guadagna su i vini, e sulle acque- 
vile di Francia, sulle biade di Po- 
lonia , e di Livonia , su i‘ legni di 
Norvegia , e di flussia , sopra i 
cuoi di Svezia , sulle lane di Spa- 
gna , sulle sete d’ Italia , c del Le- 
vante ec. 

L’ industria degli Olandesi cesse- 
rebbe ben tosto di arricchirli , se 
tulli i popoli , di coi sono eglino i 
fattori, o i torre in juoli si regolassero 
con egual prudenza , che l’ Inghil- 
terra. Nel 1660 il suo Parlamento 
fece un regola menio , che contiene 
tutto ciò, che si poteva immaginare 
di più allo ad accrescere, e far fio- 
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rire il suo commercio. Tulli gli ar- 
tìcoli di questo regoliinentq, eccet- 
tualo ciò che riguarda il traffico delle 
Colonie Inglesi, tende a un’ oggetto 
solo , ed è l’ interdizione dei porli 
Britannici ai Vascelli stranieri, che 
non sono carichi di merci cresciu- 
te, e fabbricale nella loro Nazione. 
Ceco la sorgente di tutti i vantaggi , 
che gl’inglesi hanno avuto sul com- 
mercio delle altre Nazioni , c delle 
forze formidabili cou cui essi copro- 
no il mare. 

Se la Francia,, più ricca di molto 
pel suo proprio fondo, e pel nume- 
ro de’ suoi abifanti , si fosse cogli 
stessi principi regolata , quali ric- 
chezze non avrebbe mai prodotte il 
soo commercio ? Ma nello stesso lem- 
po che l'Inghilterra si ostinava con- 
tro gli ostacoli, e col favorir la na- 
vigazione forzava tutti i suoi citta- 
dini a far da se medesimi il lor com- 
mercio ; la Francia sì rallentava dalle 
sue massime le p|ù giudiziose , cd 
associava gli stranieri ai proibii dei 
suoi sudditi. 

Sotto il regno di Luigi Xlli era 
stata interdetta l’introduzione di tutte 
le merci che nuocer potevano alle 
manifatture del suo regno. I Nego- 
zianti stranieri non vendevano le 
lor robe se non che nelle Cero , c 
in certi luoghi assegnali ; piglia vansi 
precauzioni perchè alcun Francese 
non prestasse il suo nome , e v’ è 
pure un’ ordinanza di quel Principe, 
che pr. opposta alenai Mercanti stra- 
nieri a caricare i loro Vascelli di merci 
dei fondi del Regno pel valore di 
quelle, che -vi avevano vendute. Lu- 
strazione delle materie prime era 
vietata sotto pene severe , e se ne 
facilitava l’ introduzione diminuendo- 
ne i dazi. Sopra ogni cosa non era 
permesso di noleggiare ne’ porli del 


Regno navi straniere pel trasporto 
delle merci. 

Il commercio della Francia venne 
interrotto durante la Celebre guerra 
di treni’ nani ; e alla pace ih vece 
di farlo risorgere , formando rego- 
lamenti utili alla navigazione, si tol- 
se la proibizione , che eresi fatta 
agli stranieri di noleggiare nei porli 
di Francia. Le derrate , e lo merci 
di coi era sopraccaricalo il Regno, 
uscirono con profusione ; ma non 
fu che passeggierò questo bene ; e 
i Negozianti si avvezzarono a veder 
caricare le loro merci su Vascelli 
stranieri , e a nqn essere che sem- 
plici Commissionari. Frustrati del 
prodotto del nplo , scemò la loro 
fortuna ; comprarono mon caro le 
derrate , e le merci de’ loro citta- 
dini , e ne vendettero jma minor 
quantità Egli è facile sentire qual 
torto facesse al commercio della Na- 
zione questa condotta ; caddero di 

t irczzo le terre ; furono scoraggiate 
e manifatture ; e i costruttori di 
navi, e i marinai' diventando quasi 
inutili passarono presso le Potenze 
vicine, e le poserò in istnto di pro- 
fittare più sicuramente, fi più a lun- 
go dei falli della Francia. 

La pentì ssiouc accordala ftgji 
stranieri di noleggiare noi porti di 
quel Reguo non dqveva durare , se 
noti lincile si fossero ^ostruiti , e 
compri dei Vaiceli ; ma vedendo il 
Ministero cito i Negozianti avevano 
prese disposizioni conformi alla lor 
situazione , e temendo forse di non 
poter ristabilire la navigazione sen- 
za che ciò non costasse molto al Re, 
non si pensò ponto a rimettere in 
vigore le antiche Ordinanze ec. Si 
confermarono per lo contrario • gli 
abusi collo stabilire il diritto dì nolo 
a cinquanta soldi per tonnellata ; c 
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il Ile medesimo non godè • lun- 
go tempo questo diritto , essendo 
ben presto riuscito agli stranieri di 
farsene esentare. 

Passerei quei limiti che deggio 
prescrivermi , su intraprendessi a 
sviluppar qui i principi , con cui 
debbono i popoli d’ Europa regola- 
re il commercio, che fanno Ira loro, 

t ier renderlo lucrativo quanto mai 
o può essere ; o se volessi far mi- 
nutamente conoscere i falli, che cia- 
scun popolp commette in qnesla ma- 
teria. Mi contenterò di notare, che 
gli uni si possono agevolmente cor- 
reggere, e che gli altri dipendono 
dalla costituzione del Governo. Co- 
me mai sarà florido il commercio 
esterno , se il commercio interno 
languisce ? Come si può sperare di 
estendere il commercio col frammet- 
tere ostacoli ad esso ? Se non siete 
pronto sempre a trasportare le vo- 
slre derrate presso gli stranieri , 
perchè non dovrete esserne sovente 
sopraccaricalo? Perchè dunque non 
dovranno languire la colpirà delle 
vostre terre, e le vostro manifatture ? 
Non parlo di mille altre inconse- 
guenze , che osservarsi nell’ ammi- 
nistrazione del commercio ; ora esso 
è sacrificato al prodotto delle finan- 
ze del Principe , ed ora alla fortu- 
na particolare di alcuni Trafficanti, ’ 
o di qualche Compagina. 

HI. 

Prima che Cristoforo Colombo 
avesse scoperto l’America, e che 
i Piloti di Lisbona avessero passato 
il Capo di buona Speranza , i Por- 
toghesi formalo avevansi dei ricchi 
stabilimenti sulle coste OcDidcutali 
d’ Africa che si estendono dal ltegno 
di Guatala sino al ^..cse dei Cabri. 


Penetrando nell’ Indie fabbricarono 
dei Forti nel Regno di Sosala sulle 
coste di Zanguebar , e d’ Ajania , 
e s’impadronirono dell' Isola di Mo- 
sambigue. Sono restati padroni di 
queste ultime conquiste , le quali 
aprono loro il ricco commercio del 
Monomotapa , c dell’ Abissinia ; ma 
sonò stati costretti a soffrire , che 
altri Europei avessero dei Forti , e 
dei Ranchi nella Guinea , e nel 
Congo. 

L’ Africa , l’ interno della quale 
ci è ignoto , viene abitata da Na- 
zioni barbare , ed immerse nell’ i- 
gnornnza la più mostruosa della di- 
gnità . e dei doveri dell’ umanità. 
Il commercio, che vi si fa è altret- 
tanto più vantaggioso , quanto che 
in cambio de’ nostri vini, delle no- 
stre aeqnevile, delle stoffe di set.1, e 
di lana , delle tele le più comuni , 
e dei lavori di chiiicaglia delle no- 
stre manifatture se ne riportano gom- 
me necessarie alle nostre tinture , 
droghe , cuoj , cera , avorio . eba- 
no . oro, argento , c schiavi . 

Per ([Haute ricchezze la Guinea , 
il Monomotapa , c i Regni di So- 
sala , e di Zanguefiar spargano fra 
noi , maggior utile ancora ci arre- 
ca l'Africa mediante il lraflìco|, che 
essa fa dei Negri dal fiume di Se- 
negai sino a beagliela - Nova. Se 
mancassero gli Schiavi che gli Eu- 
ropèi vi comprano, e che traspor- 
tano in America , sarebbero questi 
verisimilmenle costretti ad abbando- 
nare le provincia , che posseggono 
in quel nuovo mondo , o almeno 
esse non produrrebbero più a loro 
gli stessi vantaggi. I Negri soli sono 
quelli , che lavorano nello scava- 
mento delle miniere , alla cultura 
delle terre, nelle fabbriche dei zuc- 
cheri , c dei tabacchi , e che sono 
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in conseguenza l'anima del più ricco 
commercio dell’ Europa. 

Hodello nelle Edizioni procedenti 
di quosl’ Opera , che noi Irascoria- 
uio uno de’ maggiori vantaggi, elio 
ci olfre la vendila dei Negri ; che 
molti Siati sono mancanti d’uomini 
per la coltura delle terre, e pel la- 
voro delle manifatture ; che non 
avendo anche i più popolali questa 
felice abbondanza d’ abitanti , che 
produce i talenti , e che ispira ad 
essi coraggio, dovrebbero i Princi- 
pi permettere ai loro sudditi il com- 
prare schiavi in Africo , e servirse- 
ne iu Europa, lo mi ritrattole con- 
vengo , che questo mezzo sarebbe 
insudiciente per popolare i paesi , 
ove il numero degli uomini scema 
di giorno in giorno. Sonovi delle ter- 
re, che divorano i loro abitanti. La so- 
la felicità è quella, che moltiplica gli 
uomini , e le savie leggi soltanto 
possono produrre la felicità. 

Si è credulo , che io propo- 
nessi di violare lé leggi della na- 
tura proponendo di stabilire in Eu- 
ropa I’ uso degli schiavi. Il biso- 
gno fa in Europa degli schiavi ; 
o questi sono tanto più infelici , 
quanto che uiuna legge provvede 
alla loro sussistenza. Ciò che avvi- 
lisce gli uomini è la mendicità ; e 
questa è necessaria in lutti i popoli, 
che non hanno posto limite alcuno 
alla cupidigia , c alla fortuna dei 
ciltadiui. Gli antichi erano! tiranni 
dei loro schiavi ; ma è forse impos- 
sibile lo stabilire la legge Ira il pa- 
drone , e lo schiavo? E’ un bur- 
larsi della ragione il pretendere , 
che sia libero ugni uomo nei Paesi, 
ove il cittadino impiega un altro 
cittadino per servirlo, e lo condan- 
na agli nllici più vili , e più duri 
per l’umuuita. 


* 

I'u nel 1498 che i Portoghesi 
dopo aver superati lutti gli ostacoli, 
che loro chiedeva l’ ingrosso alte 
Indie , approdarono alle coste del 
Malabar. Era un niente l’ avere 
scappali i pericoli di quella naviga- 
zione , trallavasi di togliere agli 
Arabi il possesso del commercio del- 
l’Aia, di cui erano padroni; biso- 
gnava conquistare degli stabilimenti, 
e conservarli , intimorire , e lusin- 
gare gl'indiani; e per dir tulio in 
una parola ispirar conlidenza facen- 
do conquiste. Il coraggio e la pru- 
denza dei Portoghesi ne vennero a 
capo. Fabbricarono fortezze ne’ luo- 
ghi i più favorevoli per le loro mi- 
re , addimesticarono gli abitanti di 
alcuni cantoni, si fecero temere da 
alcuni nitri, e dominarono lilialmen- 
te su i mari delle Indie. 

Forse godrebbe ancora il Porto- 
gallo il frutto delle sue fatiche , se 
non fosse diventato una provincia 
della Monarchia Spagnuola dopo la 
morte del Ile Enrico. Costretto a 
prender parte nelle conti se del suo 
novello padrone , e a trovarsi ne- 
mico de’ Paesi bassi, .che si erano 
ribellali contro il crudele governo 
di Filippo II , tulli i suoi porli fu- 
rono chiusi agli Olandesi ; e nella 
loro disperazione qoei nascenti re- 
pubblicani tentarono di andare essi 
medesimi alle Indie a cercare lo mer- 
ci, che si negava di vender a loro 
in Lisbona ; esempio , che fu ben 
presto seguilo da altre Nnzioni. 

Trovaiono essi gl’indiani nella 
disposizioni le più favorevoli a ri- 
ceverli ; infatti i Portoghesi ebbri 
della loro prosperità rinunziato ave- 
vano alle primiere loro massime, e 
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ai credevano permesso tulio contro 
popoli divisi da odi anliclii, o (rop 
po timidi , e troppo ignoranti per 
osare di riunirsi, e scuotere il gio- 
go, che detestavano. Non tardò puti- 
to la rivoluzione ; e gli Olandesi ri- 
trovando da per tutto alleati ed ami- 
ci conquistarono facilmente le isole 
Molgeche. Senza parlare degli altri 
stabilimenti, che eglino si formaro- 
no nelle Indie , mi basterà notare , 
che nel iGog eranvisi già rendati 
cosi potenti , che Filippo III , il 
quale disperava di scacciarli dalle 
loro conquiste, permise trailaudo 
con essi, che continuassero il Com- 
mercio in tutti i mari, e su tutte le 
coste , ove I’ avevano portalo sino 
a qael tempo. Nel 1G21 ricomin- 
ciò la guerra , e i Portoghesi con- 
tinuarono a provare la superiorità 
de’ loro nemici sino al i 64 o , al- 
lorché scossero il giogo degli Spa- 
gnuoli, c proclamarono per loro Ile 
il Duca di Uragauza! 

Non essendo essi nemici delle Pro- 
vincie U lite , se non perchè erano 
stali Saddili del Ile di Spagna si 
affrettarono a chiedere l'amicizia de- 
gli Olaodesi , ma in vece di una 
pace stabile non ottennero che una 
tregua di dieci anni, durante la quale 
ciascun contraente doveva restare 
in possesso degli Stati , che occu- 
pava nelle ladie. Era difficile , che 
fossero fedelmente osservale le eoa- 
dizioni di questo Trattato. Gli Olan- 
desi erausi accostumati a riguardar 
l’Asia come loro Dominio ; doveva- 
no temere , che non vi fosse asso- 
dato il loro impero sin tanto che il 
Portogallo poteva lusingarsi di divi- 
derlo , ed era cosa importante il 
moltiplicare i loro Banchi, e i loro 
Forti prima che gl’inglesi, c i Fran- 
cesi, il credito dei quali ogni ‘gior- 


no piò accrescevasi nell' Indie , vi 
avessero degli stabilimenti solidi. Le 
circostanze erano le più propizie per 
consumar l’opera ; bisognava non 
lasciar raffreddar, e l’odio, che gt’Ia- 
diaqi portavano ai Portoghesi : e d’ 
altronde non era verisim;le, che que- 
sti occupati nella loro libertà, o piut- 
tosto nel loro novello Ile si abban- 
donassero ad altre cure. Nondimeao 
la Girle di Lisbona non potè vede- 
re l’ infedeltà degli O'andesi senza 
manifestare il suo sdegno. Fisa di- 
chiarò loro la guerra, e i suoi suc- 
cessi niente non le lasciarono da 
desiderare pei Brasile; (1) ma ter 
minò di perderò quasi tulli gli sta- 
bilimenti, che possedeva nelle Indie, 
e gli Olandesi innalzati sulle sue 
mine sono ivi sempre stati d’ allora 
innanzi la più ragguardevole Po- 
tenza. 

Il commercio, che fanno gli Eu- 
ropei ia quelle ricche contrade , è 
per se stesso dannoso. Noi vi an- 
diamo a cercar «(offe di seta, tele 
di cotone , spezierie, porcellane ec. 
Ma siccome non già in cambio delle 
nostre merci gl’ Iudiani ci danao le 
loro, ne risultano due inconvenien- 
ti : l’ano, che noi apportiamo pre- 
giudizio alle nostre manifatture ; l’al- 
tro che ogni anno ci priviamo d’u- 
na gran parte del nostro oro , e 
del nostre argento , che è il gran- 
de oggetto del commercio , e che 
si accumula nelle Indie senza ritor- 
narsene indietro giammai. 

» L’ Indostan è un abisso, in cui 
vanno a perdersi talli i tesori che 
si trasportano dall' America nel re- 
stante del mondo. Tutto T argento 
del Messico , c tulio l’oro del Perù 
dopo aver qualche tempo circolato 
(1) Si vegga il terzo Capo di quest’o- 
pera. 
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in Europa , c in Asia viene final- 
mente a terminare nell’ impero del 
Mogol per non uscirne mai più. 
Una parie se re trasporla in Tnr- 
chia , per pagaie le merci ; dalla 
Turchia l’argento passa nella Per- 
sia per Smirne a motivo delle sete 
che vi si vanno a prendere. Dalla 
Persia rienlra nell’ Indoslan pel <■< m- 
mercio di Moka , e di Panel-Man* 
del , di Passera , e di Dandcr-Ab' 
assi. D’ altronde se ne viene esso 
immediatamente dall’ Europa alle 
Indie pel commercio, che vi farro 
gli Europei. Quasi lutto l'argento 
che gli Olandesi ttaggoro dal Giap- 
pone , resta sulle terre del Mogol. 
Vi si trova il proprio conto n ri- 
portarne delle moici , e lasciai vi il 
proprio argento. Egli è vero che 
Indoslan quantunque fertile trae 

3 calche derrata dalle altre Nazioni 
'Eurofa, e d’Asia. \i si tra- 
sporta del cuojo che si prrrdc al 
Giappone ; del p>cmbo , che viene 
d’Inghilterra; dcl'a cannella, della 
idee moscata, e digli elefanti, che 
vi si farro venire dal Ceilan ; dei 
cavalli che vi si trasportano dall’A- 
rabia , o che vi si couducoro dalla 
Pirs'B, e dalla Tenaria. Ma por 
l’oidirario i negozianti si pagare 
in merci , delle qnali caricano alle 
Indie i vascelli , sopra cni hanno 
portato le loro derrate. Così la mag- 
gior parte dell’oro, e dell'argento 
del mondo trova mille vie rir en- 
trare nell' Indoslan , e ncn hnqra- 
si veruna apertura, orde uscirne ». 

» Le tele , e i broccati di oro , 
e d’ argento , che continuamente vi 
si fabbricano , i lavori da orefice , 
e sopra tulle le dorature vi consu- 
mano una quantità assai gronde' di 
specie; ma ciò nulla sarebbe , se 
gl’ Indiani non avessero una cre- 


denza superstiziosa , che gl’ impe- 
gna a sotterrare i loro tesori , c a 
fare sparire il denaro , che lini no 
ammassato. Si figurano , che dopo 
la morie potranno forse le anime 
loro passare nel corpo di qualche 
altro Indiano : e che allora trove- 
ranno essi nel tempo della loro in- 
digenza un sollievo nelle ricchezze 
che avranno celale. Ma c o , che 
più contribuisce alla scarsezza delle 
specie nell’ impero del Mogol è la 
condotta della Corte. Gl’ Imperati ri 
accumulano grandi tesori, e he ni hè 
non sia stalo accusato d’ in’ avari- 
zia ceerssivn che il solo Cha Jaham, 
nondimeno emano lutti di racchiu- 
dere entro cave sotterranee , I" oro 
e I’ argento , che essi rimirano co- 
me pernicioso tra le mani del pub- 
blico , allorché vi abbonda. Ne’ te- 
sori dei Principi adunque egli è 
dove va finalmente à colare tutto 
nanlo il denaro , che ' per mezzo 
el ccu mencio trasportasi alle Indie. 
Quello, che ne avanza dopo pagale 
tulle le spese dell’ impero , di là 
quasi non esce, fuoichè ae’ più 
pressanti bisegni dello Stato ». 

Egli è verisimile, che l’Europa 
finalmente esausta imparalo avrebbe 
a fare a meno delle supci fluita del- 
l’Asia ; se l’America, la qualeper 
un rflitlo singolare della fortuna è 
stala scoperta presso a poco nello 
stesso tempo , che i Portoghesi pas- 
sarono il Capo di Buona Speranza, 
i cn ci avesse costanti mente invialo 
maggior quantità d’ero, e d’nr- 
gento di quella che noi trasportia- 
mo alle Indie , e posti con ciò in 
islalo di soddisfare a caro prezzo il 
nostro lusso. 

Questo commercio ridurn bbesi ben 
presto a poca cosa , c diventerebbe 
accora di aggravio a quelli , i he 
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oggi giorno lo fanno cui- maggior 
in olino , so lutto lo Nazioni dell’Eu- 
ropa volessero trafficare direllamen- 
le nelle Indie , oppure se quelle , 
die iioq possono spedirvi dei va- 
' scelli o perchè mancano ad esse i 
Fondi , o perchè la loro situazione 
topografica vi si oppone , o perchè 
hanno esso rinunziato a questo pri- 
vilegio con qualche Trattalo , po* 
lessero a se stesse vietar 1’ nso delle 
merci dell’Asia. Pare a prima vista, 
che esse non dovrebbero esitare un 
momento ad appigliarsi o all’ uno , 
o all’altro di questi due partiti per 
fare esse medesime il profitto , che 
su loro si fa vendendo loro ciò di 
che -abbisogna , ovvero per pro- 
scrivere un lusso, che le deve a po- 
co a poco rendere esauste. Ma fac- 
ciavisi attenzione: egli è interesse 
di parecchi popoli il servirsi delle 
merci delle Indie , benché Don le 
abbiano di prima mano , perchè le 
comprano a miglior mercato , che 
quelle delle manifatture dei loro vi- 
cini, delle quali non potrebbero essi 
più far senza. In secondo luogo su 
ciascuno Stato, a cui sono esse ne- 
cessarie , tentasse di farne traffico 
da se' medesimo, vedrebbesi frustralo 
nelle sue speranze. Lo spese assor- 
birebbero i profitti e le merci dell’A- 
sia gli costerebbero più care , che 
prendendole nei magazzini degli 0- 
lan li si, dei Francesi, e degl’inglesi. 

Potenze he sonosi impos- 
| di traffico delle ln> 

Varranno semp- 
non lo di 
o però, cl 
guardare co 
^rivoluzione 
t c allatto Pf| 
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ricchezze, ma diverrebbero più ab- 
bondanti lo altre. Quanto meno glìn- 
gli si , i Francesi , gli Olandesi ec. 
rivendessero le merci delle Indie tan- 
to più esiterebbero essi le loro , e 
il profitto, che per quella parte sa- 
rebbero , li compenserebbe in ab- 
bondanza delle perdite, che per al- 
tra soffrissero. 

Io qui non parlerò delle diverse 
Compagnie che trafficano alle Indie, 
dei. rimproveri che loro si fanno, 
dei falli , di cui vengono accusale, 
della loro avidità male ililesa, della 
loro negligenza , che arricchisce i 
loro fattori , a loro spese. Noterò 
soltanto che gli Olandesi hanno in 
quelle vaste regioni molti vantaggi 
sopra tulli gli altri Eoropei. Indi 
pendentemente dalle Piazze, che essi 
posseggono nelle situazioni le piò 
favorevoli dcll'Iodia sulle coste della 
China, il Giappone chiuso a lutti 
gli altri popoli è ad essi soli aperto. 
Sorosi resi cosi polenti in que’ ma- 
ri. die lutto il commercio di Porlo 
in Porlo si fa dai loro vascelli. Sa- 
no i padroni di lutto il paese, ove 
crescono la cannella , la noce ma- 
scada, e il garofano, c queste spc- 
ziprie d'un uso anche più ordinano 
in Asia, che in Europa servono loro 
in vece dell'oro, e dell’argento , di 
cui abbisognano i Francesi , e gl’ln 
glesi per far le loro compre. 

Quanto da me si è dello del com- 
mercio delle Indie si dee pure in 
tendere di quello della Persia , c 
Mia China. Ma non deggio a qur- 
slo proposito dimenticare i granii 
(ingoiti del Czar Pietro I., il c . 
•Ugello dicesi che fosse di rende: 
Pietroburgo il centro di tutto il com 
rurrcio che si fa tra I’ Europa , h 
Persia, c la China. Queslo Principe 
aveva meditalo di stabilire pel ma' 
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Caspio una corrispondenza colle Pro- 
vincie del Nord della Persia , e di 
formare mi magazzino generale in 
Astracan, d’onde si trasporterebbero 
le merci a Pielrobnrgo pel Wolga, 
e col soccorso dì alcuni canali, che 
comunicherebbero da questo Carne a 
quello di Wolchoiva. Seguendo egli 
mire anche più estese pensava a 
stringere un commercio tra la sua 
Capitalo e Pekin. Bisogna confes- 
sarlo , non si possono immaginare 
disegni nè più grandi, nè più belli; 
ma è egli possibile eseguirli ? 

Se è d’ uopo rimettersi alle me- 
morie , che persone istruite hanno 
intorno a ciò composte , la comuni- 
cazione tra Pietrobargo , ed Astra- 
can è facile. Si trasportano con poca 
spesa dall’ ultima di queste Piazze 
alla prima tutte le merci delle Pro- 
vincie vicine al mar Caspio , vale a 
dire , le sete , i colori pei tintori , 
e pei pittori , le droghe per uso 
i della medicina , coinè il rabarbaro, 
la sena eC. E i Russi potrebbero fare 
I uno spaccio di queste merci tanto 
più considerabile , quanto che essi 
le darebbero a miglior mercato dei 
Negozianti di Smirne, e di Costan- 
tinopoli, che le rivendono per conto 
degli Armeni. Ma questo commercio 
è già da molli secoli stabilito nel- 
le Scale del Levante. Egli è diffi- 
cile lo sconvolgere la pratica dei Ne- 
gozianti ; i Russi non ne sono ca- 
paci, sarebbe loro necessaria un’at- 
tività grande , e una grande indu- 
stria. 

Non si può riguardare se non co- 
me una chimera il progetto di ne- 
goziare regolarmente per terra da 
Mosca, o da Pietroburgo a Pekin. a I 
primi fondamenti di questo commer- 
cio, dice lo Storico di Pietro i! Gran- 
de, erano stati gettati sino dall’an- 


no 1 653 . , si formarono in Tobol 
Compagnie di nativi della Siberia , 
c di famiglie di Boukarin nella Si- 
beria stabilite. Queste enrayene pas- 
sarono per la pianura dei Ralmon- 
cbi indi traversarono dei deserti , 
sino alla Tai taria Chinese, e fecero 
considerabili profitti : * ma le turbo- 
lenze sopravvenute nel paese dei Kàl- 
mouehi , e te contese ilei Russi , e 
dei Chinesi per le frontiere sconcer- 
tarono queste imprese. 

Dopo la pace del 1689 tra la 
Russia, e la China egli era naturale, 
che le due Nazioni convenissero di 
nn luogo neutro, in cui fossero por- 
tale le merci. 1 popoli della Siberia, 
come pure tutti gli altri popoli, ave- 
vano più bisogno dei Chinesi , di 

? |tiello che i Chinesi di loro ; perciò 
u chiesta la permissione ali' Impc- 
rador della China di spedir carava- 
ne a Pekin, e si ottenne agevolmente 
nel principio del secolo, in cui sia- 
mo ... il viaggio , il soggiorno, il 
ritorno di queste earavane faceva- 
vansi in tre anni. Il Principe Ga- 
garin, Governatore della Siberia stette 
venti anni alla lesta di questo com- 
mercio. Le caravane erano qual- 
che volta numerosissime , e riusciva 
difficile i| contenere il popolaccio , 
che ne componeva il maggior nq- 
mero. » 

La cattiva condotta di qneste ca- 
ravane riguardo al Lama , e agli, 
stessi Chinesi , c le vessazióni del 
Principe Gagorin.fecero cadere questo 
commercio. « E lungo tempo, soggju- - 
gue lo stesso Istorico , che non so- 
nosi fatte partire nè caravàne-, nè 
Fattori della Corona per la città 'di. 
Pekin. Questo commercio è languen- 
te, ma pronto a ravvivarsi, d Se si 
ravviva poossi ancora predire la sua 
caduta, il tragitto da Mosca a Pekin 
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è immenso; è d’oopo trhvcrsarc de- 
serti, o paesi abitati da popoli bar- 
bari. Qual (reifico è si lucroso, che 
basti a supplire alle spese delle ca- 
ravane, che stanno per tre anni in 
cammino ? I Russi possono tentare 
di ristabilire il loro commercio sen- 
za recare la menoma inquietudine 
ai popoli d’ Europa , ebe frequen- 
tano i mari dette Indie, e di la 
China. 

V. 

L* America forma veramente la 
ricchezza degli Enropci. Colà tro- 
vano essi un pronto , e sicaro spac- 
cio di tutte le loro derrate e merci ; 
vengono esse pagate a denaro con- 
tante , o cambiale con cacao , in- 
daco , cocciniglia o altre robe pre- 
ziose. Noi non permettiamo agli 
Americani di coltivar le nostre arti, 
c di fare senza di noi. Quanto piò 
il loro paese , di cui non Conoscia- 
mo quasi altro che le coste ; e le 
rive , e i fiumi grandi , si andrà 
dirozzando , tanto più si estenderà 
Il commercio dell' Europa ; sino da 
questo giorno ancora sarebbe esso 
molto più vantaggioso, se i popoli , 
che hanno Colonie in America tes- 
sersi regolali con principi più saggi. 

GliSpagotioli hanno scoperta l’A- 
merica, e posseggono anche in og- 
gi le più ricche Provincie di quella 
vasta regione. Nel tempo di Cristo- 
foro Colombo, di Cortez, e di laz- 
zaro si avevano idee di conquiste , 
e non già di commercio. Se quei 
Conquistatori si fossero limitali a fa- 
re stabilimenti simili a quelli , che 
hanno gli Europei nelle Indie Orien- 
tali, stabilimenti che avrebbero po- 
sto loro nelle mani lotto il commer- 
cio del Messico, del Perù, ce. la 


Spagna ricaverebbe anche in oggi 
dalle soe scoperte i più considerabili 
profitti ; ma avendo per lo contra- 
rio voluto possedere in proprietà la 
torre, che producono l’oro, o l’ar- 
gento del nuovo mondo , si è essa 
indebolita per consirv-'.re le novelle 
Sue possessioni. Gli Spago coli passa- 
rono a folla in paesi, ove la forfo- 
ra prodigalizzava i |suoi favori. la 
stessa Corte di Madrid protesse que- 
ste trasmigrazioni, che avrebbe ai 
zi dovalo proibire ; mn capi rssa, 
finalmente , che la Casliglia, l’Ara- 
gona , ec. ben coltivate erano oj 
tesoro più prezioso che le miniere 
del Messico, e del Perù. Essa im- 
palò, eh’ egli è inutile regnare so- 
pra deserti : che nulla sono lo ter- 
re , qualora non vengano coltivale, 
e che le Colonie più grandi della 
loro metropoli ne portano sreo ne- 
cessariamente la ruina. 

In fatti vennero io Ispagna ab- 
bandonale le campagne, caddero le 
manifatture per mancanza d’ uomini, 
c cessarono d’esser coltivate le arti. 
In siluazion tale a che servivano 
agli Spagnuoii le loro possessioni 
d’ America? Non poterono essi pii; 
farne il commercio, gl* loglesi . i 
Francesi, gli Olandesi, e gl’ Italiani 
Io fecero sotto il loro nome , e di 
tolto il danaro che giunse a Cadice 
col ritorno dei Galeoni non restaro- 
no in Ispagna, se non che le sco- 
rno che vi leva il Re pel suo diritto 
d 1 indulto, e gli onorari che lascia- 
no gli stranieri ai nalorali del pae- 
se , che loro prestano il nome per 
negoziare. Ma tutto qoel danaro, e 
le somme , che vengono anche a 
Madrid per altre vie fuorché qoefie 
del Iraflìco ; possono appena bastare 
per pagar te derrate , e le merci 
straniere che consumano gli Spa- 


Digitized by Cloogle 


X 383 x 

gouoli, e delle quali essi non pos- immense somme di danaro , e un 
sono fare a meno. numero prodigioso di marinari , c 

Ordinariamente si dice essere una di soldati. Sarà d’ uopo eziandio che 
felicità per tutti ipopoli dell'Europa, per imporre ai viuti ; e per non tc- 
i quali riguardano il commercio co- mere alcuu sinistro accidente nel suo 
me nn ramo essenziale della loro novello Impero essa vi spedisca ai- 
amministrazione , che il Messico, il meno tante forze quante ve ne han- 
Perù , il Chili , ec. sieno posseduti no attualmente gli Spagnnoli. Ora 
da una Nazione oziosa, e pigra: io domando <| uni Potenza non reste- 

ed é questa nna verità inconlrasta- rebbe esausta da’ simili successi? La 
bile. Ma si soggiunge , che se un conquista delle Indie Spagouole rui- 
popolo attivo , e laborioso, come nerebbe dunque il popolo, che La- 
sono i Francesi , gl’ Inglesi , o gli vesse fatta , come ha minato gli 
Olandesi , facesse la conquista di Spaguuoii ; essa non apporterebbe 
quei Regni esso ne profitterebbe per dunque verna cangiamento negli sf- 
inì pad ronirsi di tutte le ricchezze fari dell’Europa, quanto al cora- 
dell’ antico, e del nuovo mondo; e mcreio. Poco imporla agli Stati che 
che stabilendo la sua grandezza su esercitano il commercio, che il Pe- 
queslo fondamento soggiogherebbe rù , il Messico, il Chili , ec, sieno 
prestissimo i suoi vicini. tra le mani degli Spagnnoli , o di 

E beo lontaoo , per quanto io alcun’ altra Nazione r purché quella, 
credo, dall’ esser giusto uu tale ra- che possederà questi Regni sia in-, 
gionamenlo. In primo luogo sareb- debutila a segno di non poter farne 
be un impresa insensata il voler con- il Commercio da se medesima. Poco 
quislare gli Stati , che la Spagna , imporla loro , che il commercio , 
possiede nel continente dell’ Ameri- che fauno essi per la via di Cadice 
ca*; un dotto Scrittore il Sig. Ab : venga trasportato a Bordeaux, a Lon- 
du Bos ha provato questa proposi- dra, o ad Amsterdam. Non è dila- 
zione in un noodo , che niente la- que vero che questa Nazione con- 
scia da desiderare. In secondo luo- qaistalrice s’ impadronisse di tutte le 
go suppongo che sia questa conqui- ricchezze dell’ antico , e del nuovo 
sta ; accordo che gli Spagnnoli sieno mondo ; beo betona dal soggioga- 
scaceiati da tutte le loro Piazze ma- re i suoi vicini per lo contrario il sno 
rittiine, che il vincitore per mante- indebolimento annuncierebbe dunque 
nervisi abbia penetralo nell’ interno la sua rovina. Un popolo Negozian- 
do! Paese , e che la Corte di Ma- te , e che intenderà i veri suoi in- 
drid abbia fatto la cessione di lutti (eressi , guarderassi bene dal pa- 
i suoi diritti di proprietà, e di so- scersi della speranza di acquistare 
vranità. Fatta questa supposizione , l'America Spagnuola ; si limiterà a 
le persone , che hanno qualche un- farne il commercio setto mi nome 
tizia del governo degli Spagnuoli Spaglinolo, e per la via di Cadice ; 
nel nuovo mondo, dello stato delle s’ingegnerà al più al più di acqui- 
loro forze , e della natura del Pae- stare qualche possessione che lo mel- 
se , e delle iutcmpcrie del clima , ta a portala di versare le sue-iuerci 
converranno , -che questa impresa nel continente donando agli Ufiuiali 
avrà costalo alla Nazione vittoriosa del Re di Spagua una parte del gua- 
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dngno <!' questo commercio vietato. 

Ciò che in Europa cagionerebbe 
una rivoluzione singolare si è , so 
I’ A itterica scuotesse il giogo della 
Spagna per governarsi colle proprie 
leggi. Egli è verisimile , • che i ri- 
belli colla mira d’ interessare nella 
lor sorte gli Europei, e d’ impedire 
■che somministrassero alla Corte di 
Madrid alcun soccorso contro di essi 
aprirebbero loro tulli i loro Porli, e 
loro prodigherebbero le loro ricchez- 
ze ; ma questo avvenimento non pro- 
durrebbe alla nostra avnrzia se non 
che una prosperità passeggierà. Gli 
Americani avrebbero ben tosto le 
nostre arti, e le nostre manifatture, 
la loro terra produrrebbe ben tosto 
i nostri frutti ; e in conseguenza non 
avendo più bisogno delle nostre mer- 
ci , nè delle nostre derrate l’ Euro- 
pa ricadrebbe presso a poco nel 
medesimo stato d’indigenza, in cui 
giaceva quattro secoli sono. Sareb- 
be questa per noi nnn sventura? Se 
ite giudicherà , quando esaminerò , 
se l’ abbondanza dell’ oro , e del- 
l’ argento contribuisca a render fe- 
lice , e florido uno stato. 

Nulla ci lascia scorgere le cagio- 
ni d’nna simile rivoluzione nell'A- 
merica Spagnoola. L’Impero degli 
Spngnnoli , così buoni padroni og- 
gidì come altra volta furono terri- 
bili vincitori, è assodato sopra i na- 
turali del Paese , e i loro schiavi 
non sono loro nemici. Lo spirilo, e 
i costumi Casigliani sono passati in 
America ; e il governo di Madrid 
è , in tal modo stabilito , che nn 
Viceré delle Indie pensare non de- 
ve a rendersi indipendente, quando 
anche avesse avuto dalla natura l’am- 
bizione , e i talenti tulli , -con cui 
Siila , Cesare, Cromvello, ec, nsqr> 
parano il sovrano potere nella loro 


Patria. L* America Spagnoola è siala 
sempre attaccata al soo Governo du- 
rante la guerra del 1701 se incuci 
vasti Regni vi fossero stati semi di 
ribellione, non è da dubitarsi : che 
essi noD avessero germoglialo in uu 
tempo, che due Priucipi si disputa- 
vano la successione di Carlo lì , e 
che pareva incerta la loro fortuna. 

L’ Inquisizione , Tribunale contra- 
rio egualmente ai principi del Cri- 
stianesimo , che ai lumi più seni, 
plici dulia ragione, è anch’essa uà 
potente ostacolo alle domestiche ri- 
voluzioni. Accortamente avvezza la 
menti a pensar sempre alla stesa 
guisa; essa le riunisce con ima stes- 
sa credenza ; e in una Monarchia 
qual’ è la Spagna, ove il Principe 
tiene fra le sue mani tulle le force 
delle I>ggi , e delle armi, le divi- 
sioni , e le turbolenze nascer non 
possono, che dalla diversità dei sen- 
timenti sulla Religione , o almeno 
qncglo motivo di Religione solomenlc 
può infonder loro quel carattere ci 
costanza , d’ ostinazione , e di tra- 
sporlo, che mola I* aspetto degli Sia- 
ti : se le opinioni di Lutero, di Cal- 
vino , o di qualche altro Novatore 
giungessero a insinuarsi in Ispagna, 
chi -oserebbe assicurare , che non 
venissero qncsle portate nelle sue 
possessioni d’ America? E perchè noa 
produrrebbero esse in questa Monar- 
chia gli stessi effetti , che hanno 
prodotti nel restante della Cristiani- 
tà ? E perchè queste turbolenze non 
cagionerebbero-lo smembramento del- 
ia Monarchia ? 

I-a Spagna pare a coperto degni 
rivoluzione, e la forma del soo Go- 
verno riguardo a ciò , non lascia 
nulla da desiderare. Ma I* impero 
della fortuna è bene esteso , eia 
prudenza degli uomini si può forse 
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lusingare di prevedere, e di vincere 
tiiHi i suoi capricci ? Sopraggiun- 
gono qualche volta al corpo politico 
infermità improvvise , i rapidi pro- 
gressi delle qaali non può vcrnn 
rimedio arrestare. Mille avvenimenti 
(orse più straordinari della rivolu- 
zione di cui parlo , ci olire la sto- 
ria ; poco ha mancato, che non ne 
sinmo stati noi stessi i testimoni , 
poiché egli è vero che ne’ disastri 
della guerra del 1701 Filippo V 
deliberò di abbandonare la Spagna 
al suo concorrente, e di passare colla 
sua Corte alle Indie Occidentali per 
istabilirvi le sede del novello Impero. 

Le conquiste degli Spagnuoli ec- 
citarono finalmente dell’ emulazione 
negli altri popoli, e si videro i Por- 
toghesi, i f rancesi , gT Inglesi, gli 
Olandesi , gli Svezzesi , e i Danesi 
tentare di fare scoperte e stabilimenti 
Dopo molti avvenimenti, e molte ri- 
voluzioni , di coi non si tratta qui 
di dare la storia , gl’ Inglesi sono 
finalmente pervenuti a dividere l'Im- 
pero dell’ America con gli Spaguuo- 
li. Manno essi poco fa unito il Ca- 
nada, la Florida, e una gran parte 
delia Lnigiana alle antiche loro Co- 
lonie : ma ne sarà Torse più florido 
il loro commercio ? Non recherà 
danno alla Metropoli l’eslension trop- 
po grande delle Colonie? Potrà l’In- 
ghilterra obbligare Colonie più po- 
lenti di essa ad osservar le Leggi, 
che rendono il loro commercio su- 
bordinalo al suo? Da qualche tem- 
po in qoà si lagnano gl’inglesi, che 
i loro Coloni d’ America trafficano 
diretlamvnte tra essi , e spediscono 
anche io Europa le loro derrate sen- 
za passare per la via della Metro- 
poli. Questi abusi deggiono aumen- 
tare , perchè egli è . pericoloso , e 
forse miche impossibile il rimediar- 


vi. Le Colonie Inglesi per sentire la 
necessità di obbedire all’ Inghilterra 
avevano bisogno di vicini , che te 
inquietassero , e dessero loro gelo- 
sia. Se un giorno si renderanno esse 
libere, e indipendenti, il commercio 
do^gt’ Inglesi perderà molli de’ suoi 
rami ; ma non saranno eglino risar- 
citi di questa perdita? Le loro leggi, 
e il loro governo diverran loro più 
cari ; e liberati da quella sete del 
danaro , che li tormenta , eglino 
avranno costumi, e virtù a un po- 
polo libero più convenieoti. , 

VI. 

Esaminerò qui in succhilo In mas- 
sima che dice: che colui eh’ è pa- 
drone del mare dee diventarlo del 
continente. Questa specie di assioma 
si formò nella Grecia Ire mila auni 
sono in circa , durante la guerra , 
che Serse vi portò. Niuno ignora , 
che sotto la condotta di Temistocle 
armarono gli Ateniesi una flotta con- 
siderabile, che bntièa Salamòia quel- 
la del Ile di Persia. Questo Monar- 
ca , al quale nou era più possibile 
il fare imo sbarco sulle coste del 
Peloponneso , mentre la sua armata 
di terra assediasse lo stretto di Co- 
rinto disperò di soggettare i Creci. 
Temette ancora , che essi dopo es- 
sersi resi padroni del mare nou gli 
tagliassero la ritirata , rompendo il 
punte , eh’ egli aveva gillato sul 
l>>«sforo , e si affrettò di ripassare 
nell’ Asia. Fa liberata la Grecia del 
timore di soggiacere al giogo, che 
le si era preparato: e non dovendo 
la sua salute che alle proprie forze 
di mare Concepì per esse un grado 
di stima, che non aveva per anche 
avuto. '• 

Egli era naltirale , che i Greci 
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riguardassero il moro, che li sepa- 
rava dòli' Asia , come ima barriera 
contro il Ile di Persia ; e questa 
barriera diveniva loro inolile, sé non 
la coprivano coi loro Vascelli. D’aU 
Iroude non essendo la Grecia -com- 
posta , che d' Isole , e di Repubbli- 
che tutte vicina al mare , e tra le 
quali insorsero crudeli divisioni do- 
po la guerra Medica , conveniva che 
quello stato , la cui marina era piu 
Rorida , vi esercitasse una specie 
d' impero o col fare Blimare la sua 
alleanza , o co) fare temere il suo 
risentimento : ciò bastò per accre- 
ditare la massima di cui fo l' esame. 

Essa non fu men vera pei Roma- 
ni tosto cbe la loro ambizione li 
portò ad estendere il loro potere di 
là dall’ Italia. E come mai quei 
fieri conquistatori avrebbero potuto 
soggettare le Isole de| Mediterra- 
neo , trionfare della Spagna , di 
Cartagine , della Grecia , e assoda- 
re il loro impero nell’ Asia , se le 
loro Rotte non fossero state supe- 
riori a quelle de’ loro nemici ? Sa- 
rebbe loro stalo possibile il conser- 
vare di poi le loro conquiste , se 
qualche Potenza nel rendersi padro- 
na del Mediterraneo avesse tagliata 
la comuuicazione di Roma colle sue 
Provincie ? 

Ebber donque ragione i Romani 
di adottare l’assioma politico dei Gre- 
ci. Ma questo assioma cessò d f es- 
ser vero , o almeno non fa più ap- 
plicabile alla situazione dell’ Europa, 
dopo la mina del Romano Impero. 

I Rarbari, cbe fondarono Regni non 
ebbero bisogno dei inare per dila- 
tare, e conservar le loro conquiste. 
Rinchiusi in un vasto continente, le 
loro dispute non riguardavano quasi 
mai Provincie che fossero marittime. 
Seguasi l’istoria dulie gu ree di Eu- 


ropa dalla fine detta seconda schiat- 
ta, sino al tempo di Cristoforo Co- 
lombo, e si resterà convinto di que- 
sta verità. Dopo la scoperta dell'A- 
merica, e lo stabilimento, degli Eu- 
ropei sulle coste d’Africa, e alle la- 
die Orientali, la marina diventò pia 
necessaria; ma non era per altro, 
che per proteggere il commercio. 
Di quale utilità sarebb’ essa mai stata 
durante quella lunga serie di guer- 
re, che I ambizione di dominare in 
Europa accese tra la Francia, e la 
Casa d' Austria? E realmente i falli 
di mare non decisero giammai della 
Sorte di quelle guerre. La presa di 
certe piazze, e alcune battaglie de- 
cisive, che aprivano l’ingresso d’in- 
tiere Provincie al vincitore ecco ciò 
che ha fatto Ira noi il destino degli 
_ stali sin tanto cbe per la loro po- 
sizione alcune Provincie , cbe han- 
mp la principale influenza negli af- 
fari dell’Europa, hanno preso qual- 
che poco d’interesse in ciò cbe suc- 
cede fuori del continente. 

Le cose hanno mutalo d’ aspetta 
dal principio di questo secolo , in 
cui gi’Ingiesi souo divenuti la Poten- 
za rivale della Francia- Il principale 
oggetto della loro ambizione è di 
estendere il loro impero in Ameri- 
ca, ed eglino sono circondali di Co- 
lonie Francesi. Tosto cbe si accen- 
dessero guerre tra queste due Po- 
tenze, la superiorità delle forze ma- 
rittime dovrebbe decidere del suc- 
cesso : perchè queste forze maritti- 
me sono il solo vincolo , cbe tiene 
unite delle Colonie olla loro Metro- 
poli, e perchè delle Colonie che non 
possono essere dalla loro Metropoli 
difese, necessariamente sono per es- 
sa perdute. Gli stabilimenti in Ame- 
rica, in Africa, o in Asia sono per 
le Potenze dell’ Europa chq le pos- 
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seggono quello che la Grecia, Car- 
tagine , e la Spagna erano per la 
Repubblica Romana. . ' .> 

L’Impero del maré darebbe forse 
a nna Nazione la Monarchia univer- 
sale , se tale fosse questo impero 
nat’era quello dei Romani sul Me- 
iterraneo , ma ciò appunto non è 
possibile in questo tempo, in cui la no- 
stra navigazione lauto estesa, quanto 
quella degli antichi era limitata, esi- 
ge spese inGnilamenle più conside- 
rabili , e vuol gente fìssala a que- 
sta sola professione. Qiial popolo 
aver può bastanti Vascelli ., e mari* 
naj per dominare su tulli i mari : e 
all* esempio della Repubblica Roma- 
na condannar gli altri Stati a non 
avere che un certo nnme.ro di navi? 
Per quanto potenti siero sul mare 
gl’ Inglesi molto lontani ancora so- 
no essi dal potere un simile dispo- 
tismo affettare. 

Mi si permetterà egli di qui ri- 
petere ciò che bo detto ne’ Principi 
delle Negoziazioni ? Il progetto di 
voler essere l' unico padrone del 
mare e d‘ impossessarsi di tutto 
il commercio non è già meno chi- 
merico, nè meno dannoso del pro- 
getto della Monarchia univer sale 
nella terra ; è egli da bramarsi 
per la felicità dell' Europa , e 
dell' Inghilterra , che gl' Inglesi 
convinti sieno di questa verità , 
prima di averla colla propr ia espe- 
rienza imparala. La Francia ha 
già ripetuto parecchie volte , che 
bisognava stabilire un equilibrio 
della potenza sul mare ; né ha per 
anche persuaso alcuno, perchè essa 
è la Potenza dominante ; e sospet- 
tasi che non si voglia abbassare 
gV Inglesi, se non che per domi- 
nare con maggior sicurezza nel 
continente. Ma si abusi /’ Inghil- 


terra delle proprie forze ; si pra- 
vi a voler esercitare una specie 
di tirannia sul commercio ; e ben 
tos to tutti gli stali , che hanno 
Fuscelli, e marinari, stupendosi 
di non aver creduto alla Francia 
si uniranno ad essa per aiutarla 
a vendicare le sue ingiurie. Se 
gl’ Inglesi ostinami in voler di- 
spogliare la Francia di tutte le 
sue Colonie essi la obbligheranno 
a trasportare le principali sue 
forze sul mare Si esauriranno , 
e la loro nemica , la quale , di- 
sarmando in terra, cesserà d'es- 
sere sospetta a’ suoi, vicini, invo- 
lerà all' Inghilterra /’ amicizia di 
molli de' suoi /Meati. 

VII. 

Che penserebbero mai tutti quei 
grandi uomiui ; che sono stali aMa 
lesta , dei popoli i più celebri del- 
l’ antichità , che penserebbero inai 
Platone , Aristotile , Cicerone, lutti 
i 1 ilosoli antichi che hanno scritto 
sulla politica , se ci sentissero dire, 
che uno stato non può essere felice, 
e florido, se non fa un gran com- 
mercio, e che il danaro dee essere 
il nerbo delle sue forze ? Ci pren- 
derebbero per insensati. Che rispon- 
deranno i nostri moderni politici, se 
loro si provi con nna luDga serie 
di falli e di rivelazioni, che i po- 
poli più ricchi sono sempre stati ì 
meno felici , e sono sempre stati 
vinti da Nazioni povere. 

Nel tempo che il commercio ab- 
braccando il mondo intiero comiu- 
ciò a spargere grandi ricchezze nel- 
l’ Europa, non è cosa sorprendente 
che sia stato rimiralo cerne la fonte 
della grandezza e della prosperità 
degli stali, L’Cnropa usciva appena 
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datln barbarli» dei Fendi , governo 
che riunendo tulli i viri del dtspo- 
lismo, e dell’ anarchia, spento ave- 
va in fotti i onori il sentimento del- 
l’amore alla Patria. Niuu’uonio era 
cittadino ; erari I’ uso di vendere i 
propri servigi , e i Principi aveva- 
no bisogna di danaro per compe- 
rarli. Poiché si era perduta l'arte 
di formar dei cittadini, e che si li- 
mitava ad avere dei mercenari do- 
vevasi risguardare il commercio > 
ebe apportava dinaro in odo Stato, 
come la inolia principale del suo 
governo. 

Si era veduto Venezia, Genova, 
c le Città Anseatiche farsi rispettare 
colle loro forze , o decadere dalla 
potenza loro, secondo che era stalo 
florido, o era decadalo il loro com- 
mercio. H Portogallo doveva soltanto 
al coraggio de’ soci marinai , e al- 
l’abilità d-e’sooi Negozianti il van- 
taggio d'essere ascilo dalla sua oscu- 
rità, e l’ammirazione che si aveva 
per Lisbona, L’oro, e l’argento 
dell’America avevano dnle alla Spa- 
gna forze tali , che la rendevano 
formidabile a’sooi vicini, lieu pre- 
sto l'Olanda infelice paese, che delle 
cose piu necessarie alla vita è man- 
cante , nè può nutrire se non un 
picciol numero di abitanti riparò col- 
la sua industria le disgrazie della 
silnazion sua. Le sue Città , i suoi 
Porli divennero taDti ricebi magaz- 
zini, ove nn popolo numeroso tro- 
vò una facile , e comoda sussisten- 
za. Da una provincia che non dove- 
va essere naturalmente abitala fuor- 
ché da’ pescatori uscirono flotte po- 
derose , ed oggoerrite armale , che 
forzarono la Monarchia di Spagna 
a rispettare la loro libertà. La for- 
tuna degl'inglesi fu anche una nuo- 
va prova del potere del commercio ; 


le loro ricchezze li misero in islalo 
di formare le piò grandi imprese; 
c A ignoranza e I’ avarizia di con- 
certo non mancarono di profittare di 
questi esempi per confermarsi ne’ lo- 
ro pregiudizi. In una parola non vi 
fu popolo, il qoale paragonando la 
propria situazione, dopo il progres- 
so del eommercio a quella , che lo 
nveva preceduto, non si trovasse piò 
1 Principi arricchiti dal prodotto del- 
le loro Dogaae stabilirono imposizio- 
ni più forti , oppure ottennero dai 
loro sudditi più abbondanti sassidi , 
o proprietari delle terre credettero 
esser piò ricchi , perchè la massa 
-del danaro aumentava ; e il popolo 
si trovò in mezzo a un'abbondanza, 
ebe gli fece amare il lavoro. 

Senza dubbio sarebbe scusabile 
chi risgnardasse le ricchezze come 
la moda più attiva della politica , 
se la spezie di felicità, che H com- 
mercio nascente apporta in ano sta- 
to , non fosse un ben passaggiero, 
e che non può sussistere, lo chieg- 
go per istruirmi, che mi si - rispon- 
da con una buona fede ; a che mai 
ci hanno servito quelle masse d’oro; 
e d’argento venuteci dalf Africa, e 
dall’America?- Nell’ istante del ver- 
samento si è stato piò rirco? ma si 
è poi continualo ad esserlo ? No 
certamente. Possedendo venti mar- 
chi d’ argentò in vece di uno non 
ci siamo nói per lo contrario impo- 
veriti, se le derrate che i nostri an- 
tenati pagavano un marco noi le pa- 
ghiamo oggigiorno Irepta ? Tal è 
la rivoluzione prodotta nèfl’ Europa 
dall’abbondanza del danaro; le der- 
rate fioo hanno già serbata l’antica 
loro proporzione col danaro ; e que- 
sto è un fatto, del quale non ei per- 
mettono di dubitare agli antichi no- 
stri registri. Saranno piò ricchi di 
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noi inostri Nipoti, allorché nn gior- 
no il denaro divenuto anche più ab- 
bondante sarà avvilito a nn segno, 
che il lor vitto, e il lor vestito co- 
steranno loro cinque o sci volle di 
più , che a noi. 

Se i cittadini non sono divenuti 
più ricchi per l’ abbondanza dell' o- 
ro, e dell' argento che ha procurato 
loro il commercio , non è dunque 
cresciala quanto la fortuna degli 
Stati ; per che questa fortuna altro 
non è, fuorché la contribuzione che 
deve ciascun cittadino allo Stato per 
pagarlo della proiezione, che ne ri- 
ceve; e questa contribuzione pigliar 
non sj può sopra le cose necessarie. 
Da che ha l’Europa acquistato gran- 
di ricchezze, le Potenze, io ne con- 
vengo , hanno formato imprese più 
grandi ; ma è forse ciò il frutto delle 
loro ricchezze, oppure sono sempli- 
ci cangiamenti fatti nella loro am- 
ministrazione , nelle loro leggi, nel 
loro civile governo, e nella loro di- 
sciplina? D’altronde non credo già 
che queste grandi imprese abbiano 
rendalo più forti , e più floridi gli 
Stali. Ne una prova la Spagna ; e 
potrei citare altri esempi. Non veg- 
gio da ogni lato se nonché Stali, 
i quali delusi da un’ apparenza di 
fortuna sonosi minati in mezzo alle 
loro ricchezze ; quindi agli enormi 
debiti da cui o ppressi sono i popoli 
più dati al commercio. La proprielà 
delle ricchezze, che si posseggono, 
si è il render necessarie ricchezze 
maggiori di quelle che si posseggo- 
no. Quindi quella perpetua indigen- 
za che accompagna il possedimento 
dell’oro, e dell’argento ; quindi quei 
banchi ; o quelle monete di caria 
che non s’ incontrano fuorché pres- 
so i popoli i più ricchi , e che di- 
mostrano , che essi impoveriscono 


secondo che accnmnlano maggiori 
ricchezze. 

Non ci rechi ciò maraviglia ; il 
commercio è nna specie di mostro 
che distrogge se stesso colle pro- 
prie sne mani. Mi si permetta di 
grazia il ripeter qui ciò che altro- 
ve ho detto (i) nel riferir il pen- 
siero d’ uno scrittore , che ha por- 
tato il genio il più luminoso nello 
studio del commercio. ' 

* Allorché uno Stato, dice M. Can- 
tilloo , è pervenuto ad acquistar gran- 
di ricchezze , o sieno esse il frutto 
delle sue miniere , o del suo com- 
mercio , o delle contribuzioni , ebo 
dagli stranieri esige , non manca 
mai di cader subitamente nella po- 
vertà. Di siffatte rivoluzioni è pie- 
na l’ istoria antica , e moderna ; 
ed eccovi in qual modo M. Cantil- 
lon ne svilappa I' ordine , e il pro- 
gresso. 

Le persone , die’ egli , da queste 
somme d’oro, e d’argento diretta- 
mente arricchite accrescono le loro 
spese a proporzione de’ loro guada- 
gni ; consumano più derrale, e più 
merci ; in conseguenza gli agricol- 
tori , e gli artefici impiegati di più 
vorranno aumentare la loro fortu- 
na , e vorranno godere. Questo ac- 
crescimento di consumo accresce il 
prezzo delle derrale , e delle mer- 
ci , e fino d’ allora gli operai non 

[ tossono più contenersi degli antichi 
oro salari. Diventando perciò anche 
più cari tutti gli oggetti di consu- 
mo saravvi un profitto considerabile 
da ricavarsi dallo straniero , che 
lavora a miglior mercato le cose di 
cui si ha bisogno. Allora comincia 
lo Stato a provare gl’ inconvenienti 
della povertà. Il popolo sente tanto 
(i)-Si veggano Io osservazioni sa i 
Trattenimenti di Focione. 

3 ? 
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più vivamente la sua miseria, quan- 
to che si era di già egli accostu- 
mato a maggiore abbondanza. La 
terra è meno coltivata , perchè l’ a- 
gricollorc vende men caro le sue 
derrate ; e bisogna che gli arteGci 
muojano di fame , o vadano a gua- 
dagnare il loro vitto presso gli 
stranieri , mentre , il lusso dei ric- 
chi fa colà passare dì continuo rag- 
guardevoli somme. Lo stalo impo- 
verito , e che non può più levare 
gli stessi sussidi non può nulladi- 
mcno risolversi nè a sminuire le sue 
spese , nè a serbar proporzione. 
Nelle sue mire , e nelle sue impre- 
se colla sua fortuna ; e 1’ orgoglio 
clie gli hanno ispirato le sue ric- 
chezze accelera la sua caduta nella 
sua miseria. 

Parrebbe , aggiugne M . Can- 
lillon , che aliar quando uno sla- 
to si estende mediante il commer- 
cio , e che l' abbondanza di da- 
naro rende troppo caro il prezzo 
delle derrate -, e delle manifattu- 
re , dovesse il Principe , o il Ma- 
gistrato ammassar del danaro , 
serbarlo per casi non preveduti , 
e ingegnarsi di ritardare la cir- 
colazione per tutte le vie , fuor- 
ché per quelle della violenza , o 
dalla mala fede affine di preve- 
nire la troppo grande carestia , 
e d' impedire gt inconvenienti del 
lusso. Ma come sarebbe mai pos- 
sibile, che Principi , e Magistrati 
avvezzi a rimirar le ricchezze come 
la sorgente della felicità , e della 
forza restassero spaventati dall' ab- 
bondanza del danaro , che si dif- 
fonde per un Regno , o per una 
Repubblica? M. Cantillon l’ osser- 
va ; e dice : oltre che non è già 
facile accorgersi , del tempo pro- 
prio a una simile operazione , e 


sapere quando il denaro sia di- 
venuto più abbondante di quello 
che lo debba essere pel bene e 
per la conservazione dei vantaggi 
dello staio , i Principi , e i Capi 
delle Repubbliche , che non s in- 
trigano molto di queste sorti di 
notizie , non si attaccano , che a 
servirsi delta felicità , che tro- 
vano per r abbondanza delle ren- 
dite dello stato a estendere il lo- 
ro potere , e ad insultare altri 
stali sotto i più frivoli pretesti ? 
E perchè domandar miracoli ? Per- 
chè mai vorrebbesi che in un pae- 
se , ove ricchezze troppo grandi 
rendono avaro , prodigo , voluttuo- 
so , pigro ec. il cittadino, restasse- 
ro i Capi della Nazione incorrotti? 
Ren lungi dall’ arrestare i progressi 
del lusso, ne daranno essi medesi- 
mi l’ esempio ; riguarderanno l’ e- 
conomia come un vizio politico; si 
formeranno falsi principi sulla cir- 
colazione dei danaro , e crederanno 
con linone Tede che le slravagnnli 
spese dei ricchi sicno alla sussisten- 
za dei poveri necessarie. 

Se per caso il governo ritirasse 
il danaro , ne ritardasse la circola- 
zione per qualche via prudente ed 
onesta , e formasse un tesoro; non 
è egli evidente che questo vantag- 
gio non sarebbe se non passaggiè- 
ro ? Si può forse conoscere il cuo- 
re ornano , e persuadersi , che u a 
tale tesoro non debba essere ono 
scoglio nel quale andranno a rom- 
pere ben tosto i successori del Prin- 
cipe , e del Magistrato , che Io avrà 
formato? E egli verisimile, che re- 
sistano agl’ incantesimi della prodi- 
galità? Resisteranno essi all’ avidità 
degli adulatori , che gli attorniano? 
Le passioni piglieranno il linguag- 
gio della ragione. Esse rappreseti- 
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teranno sollo i tratti d’ una bassa , 
e ridicola avarizia quella prudenza 
illuminata che avrebbe strappato alla 
circolazione un’abbondanza di da- 
naro , cbe andava a minarla. A che 
serve, diranno esse , un danaro mor- 
to , e sotterralo, che non circola? 
E lo stesso lasciarlo nelle miniere 
del Perù , cbe condannarlo a non 
uscire dalle vostre casse. Non v’ è 
alcun caso improvviso per una Na- 
zion ricca ; le ricchezze producono 
le ricchezze ; lasciate passare per 
le mani del vostro popoto on de- 
naro , eh' egl i vi renderà con usu- 
ra , quando ne avrete bisogno. Le 
porte del tesoro saranno infallibil- 
mente aperte , e quel torrente di 
denaro traboccato produrrà mali 
tanto più funesti quanto più tosta- 
mente aumenteranno lo fortune , e 
il lusso. I bisogni moltiplicati all’ ec- 
cesso affretteranno la rivoluzione , 
che sempre dee produrre la troppo 
grande abbondanza di denaro ; e 
dopo aver avolo tutti i vizi dei lus- 
so , quelli anche lutti si avranno 
d’ una povertà , che parrà intolle- 
rabile. 

Per riparare, dice M. Canti l- 
loti , le sventure cagionate dall’ 
abbondanza del danaro , e rial- 
zare lo stato , bisogna attaccarsi 
a farvi rientrare annualmente, e 
costantemente ima bilancia reale 
di commercio , a far fiorire per 
mezzo della navigazione i lavori 
e le manifatture .che si è sempre 
in istato di spedire presso gli 
stranieri a miglior mercato , al- 
lorché si è andato in decadenza, 
c si ritrova in una scarsezza di 
specie. 1 Negozianti cominciano 
a fare le prime fortune , e queste 
si diffonderanno insensibilmente 
sopra gli altri cittadini. Ma qua- 


lora il denaro diverrà una se- 
conda volta troppo abbondante 
nello stato, il grande consumo , 
e il lusso vi si fisseranno, ed es- 
so andrà una seconda volta in 
decadenza , Ecco presso a poco il 
circolo che potrà fare uno stato 
considerabile , che abbia fondo , 
ed abitanti industriosi ; e un abi- 
le M inistro è sempre in istato di 
fargli ricominciare questo circolo. 

Prego il lettore a meditar profon- 
damente questo passo di M. Can- 
lillon. Non bisogna forse conchin- 
dere , cbe gli antichi ragionavano 
meglio di noi , e che non sarà se 
non che una politica falsa , ed er- 
ronea quella che risgnarderà qnal 
principio della felicità degli Stati , 
un mezzo che non procaccia ric- 
chezze so non che per tirarne in 
seguito di esse la povertà? La vera 
politica vuole una felicità più du- 
revole. Egli è dunque vero , cbe 
uno Stato il quale rimira le ric- 
chezze , e il commercio che le pro- 
caccia , some il nerbo della guerra, 
e della pace , è destinato a passa- 
re con perpetne rivoluzioni dal lusso 
alla povertà ; e dalla povertà al las- 
so , vale a dire , a vedersi sempre 
ridotto a una delle estremità , cbe 
annunciano la rovina del popolo. 

Non è già facile a un Ministro 
il far ricominciare questo circolo in 
nno Stato la cui fortuna sia in de- 
cadenza. Bisognerebbe , che il go- 
verno venisse in soccorso dei citta- 
dini , e diminuisse l’esazione de' 
suoi diritti per favorire il commer- 
cio ; ma il Governo non io farà 
certo. L’abbondanza passala lo ha 
avvezzato a molti bisogni , e questi 
bisogni mineranno la Repubblica 
Voglio , che per un’ impossibile ab- 
bia essa Magistrati sempre allenti ab- 
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bastanza, e abbastanza abili , e be- 
ne intenzionati per far ricominciare 
questo circolo di coi parla M. Cao- 
lillon. Che oe risulterà egli ? Sarà 
lo Stato in un’ estremo pericolo, se 
nel momento di povertà , che verrà 
in seguito delie troppo abbondanti 
ricchezze , uno dei suoi nemici for- 
mi il progetto di usurparlo. La po- 
litica di quell’ abile Ministro che fa 
ricominciare il circolo , non serve 
dunque, ehe a preparare nn’ infor- 
tunio alla Repubblica , e a metter- 
la nel caso di venire assalita, e sog- 
iogata da uno de’ suoi nemici. £ 
unque in questa guisa , ehe si dee 
far fiorire uno Stato , ed assodare 
la sua prosperità ? 

Mi si obbietlerà , che se le ric- 
chezze producono il male di cui le 
accuso , è dunque un bene , che il 
commercio d' un popolo s’ indeboli- 
sca , e che il Ministro , che lo tra- 
scura , merita giusti elogi. Conven- 
go di queste due verità ; ma guar- 
date bene , che non basta il lasciar 
decadere il commercio per produrre 
un bene. Osservale che non sareb- 
bevi cosa più ridicola nè più cala- 
mitosa per un popolo che l’ avere in 
mezzo alla povertà i vizi della ric- 
chezza. Se questo Stato , che tra- 
scura il suo commercio , non tra- 
scura i suoi costumi; se in luogo 
dell' antico suo amore al danaro so- 
stituisce l’amor della patria, e della 
gloria ; io chieggo se queste nuove 
virtù gli saranno più utili, che le 
antiche sue ricchezze. Col bandire 
I’ avarizia , e il lusso egli si trove- 
rà ricco nella sua povertà , sarà fe- 
lice , sarà meglio difeso dal corag- 
gio de’ suoi cittadini , che noi sa- 
rebbe dalle ricchezze del più Rorido 
commercio, e dalle braccia de’ mer- 
cenari, che fossero da questo armale. 


VI». 

Se M. Cantillon invece di fare nn 
Saggio sulla natura del commer- 
cio avesse travagliato sulla natura 
stessa del governo ; io punto non 
dubito , che dotato com’ egli era 
della mente la più RIosoGca , e il- 
luminato da grandissime cognizioni 
sulla politica antica, e moderna non 
ci avesse dimostrato , che la pro- 
sperità di uno Stato non risalta se 
non che dalla sua attenzione a con- 
formarsi alle mire della natura , a 
considerare i bisogni degli nomini 
nel loro ordine naturale , e mante- 
nere Ira i mezzi politici uoa tal 
proporzione, un’ armonia tale, che 
nn ramo della Società nell’ arrivare 
a tutto quell' accrescimento di cui 
è suscettibile , non si esteada però 
a spese degli altri. Dopo le nostre 
passioni , e i nostri vizi ciò che ha 
guastato lutto nella Società si òche 
i Legislatori , e gli amministratori, 
i quali avevano le intenzioni, le più 
virtuose», non hanno quasi inai ve- 
duto se non che un lato del corpo 
politico. Nell’ andare al bene , sono 
giunti al male ; ma non si tratta 
qui d' intraprendere una economia 
politica : io mi limito a invitar le 
persone , che scrivono sul commer- 
cio , e che non si stancano d’ in- 
ventare e proporre mezzi per far- 
lo fiorire , a esaminare prima d* o- 
gni cosa , e con accuratezza , se le 
loro ammirabili invenzioni recasse- 
ro mai nocumento a qualche ramo 
essenziale della società. 

IX. 

Il commercio interno merita la 
principale attenzione del governo, 
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ed caso vìcno per l’ ordinarlo tra- 
8caralo. E porche? Perchè si pensa 
che il principal fine del commercio 
sia il tirar a nno Sialo l’ oro , o 
1’ argento degli stranieri , e perchè 
'si crede che il semplice commercio 
tra i cittadini punto non accresca 
la somma delle loro ricchezze. Ma 
sarebb’egli difficile provare, che il 
commercio interno serve d’ alimenti) 
al commercio esterno , e che tosto 
che languisse l’uno , l’altro neces- 
sariamente s’indebolisce? Una Na- 
zione, l'interno commercio della 
quale sia da forti ostacoli angustia- 
to , dee provare gl’ inconvenienti 
della povertà , e - della miseria in 
mezzo all' abbondanza , che dovreb- 
be formare la sua forza , e la sua 
felicità. Io vano gli sarà prodiga la 
natura co’ suoi favori , le derrate 
periranno per mancanza di consu- 
mo ; si temerà quasi ugualmente 
l’ abbondanza che la carestia ; sr 
lavorerà meno per vender più caro, 
e si venderà pochissimo ; in una 
parola per qual mai prodigio avrà 
un popo'o povero ed estenualo dalla 
miseria i fondi , il coraggio , e I’ 
emulazione per fare un gran com- 
mercio di fuori. 

Il commercio ha dne rami l'agri- 
coltura , e le manifatture. Non si 
può mai troppo favorire la prima ; 
terchè il numero degli uomini, qna- 
ora non Biav i qualche vizio nel go- 
verno , si proporziona sempre alla 
quantità dei so stentameli lo, che soni- 
iii i u i stra loro un paese ; e perchè 
imporla a uno Stalo l’avere un gran 
numero di citladiui, e nou già vasti 
deserti. Io lo ripeto, non può giam- 
mai esservi eccesso nel favore che 
il Governo accorderà a questa pre- 
ziosa porzioue dello Stalo. Gli agri- 
coltori accostumati alla fatica , alia 


vigilanza , all’ esattezza , e all’ eco- 
nomia non saranno mai gl’inventori 
della mollezza, dell’oziosità , della 
dissolutezza , c del lusso , che han- 
no reso infelici , e finalmente per- 
duto i popoli i più potenti. 

Non è già lo stesso riguardo alle 
manifatture. Gli operai che vi sono 
impiegali , sono uomini vili , dati 
alla mollezza per le arti che colti- 
vano, hanno tutti i vizi delle città : 
esercitano essi le funzioni , che le 
saggie Repubbliche dell’antichità la- 
sciavano ai loro schiavi, vale a dire, 
a uomini privati del diritto di citta- 
dinanza. Lungi dall’ incoraggiare i 
progressi delle manifatture , e dal 
favorire una certa eleganza di lavo- 
ro, alla quale il lusso de’ cittadini, 
e l’ avarizia degli artigiani portano 
naturalmente le arti ; credete che è 
prudenza il lasciar loro una certa 
.rusticità? Ma voi mi direte se le arti 
discoraggiate -non fioriscono paghe- 
rà poi lo straniero un tributo alta 
vostra industria ? Non verrà già od 
arricchirvi il suo oro. Ne conven- 
go , c questa obbiezione punto 
non mi ferisce. Ilo pesato gi’incou- 
venienti, e i vantaggi delle ricchez- 
ze ; ho veduto che esse producono 
lutti i vizi , e che i vizi rendono 
infelici i cittadini , e liniscono col 
perdere la Repubblica, (i) Bisogna 
non volere associare cose insociabili 
di loro natura , il lusso e i buoni 
costumi. Sicuo dunque solidi, c non 
belli i lavori delle voslre manifattu- 
re. Quanto più dureranno, tanto mi- 
nore ne sarà il consumo per cia- 
scuna particolare ; potrà per conse- 
guenza lo Stalo mai. tenere un mag- 
gior numero d’ nomini , e nutrire 
meno operai , le cui braccia non 

(i) Si veggano i Trattenimenti di Pa- 
cione. , 


f 


Digitized by Google 



sono nò I’ ornamento , nò la sicu- 
rezza, nè la forza della patria. 

So voi non siete spaventalo da 
tutti i mali , che fan corteggio al 
lusso ; se la sublime vostra politica 
cede coll’Autore della Favola delle 
Api , che è d’ uopo accarezzare i 
nostri vizi, e guardarci con premu- 
ra dall* emendarcene; rammentatevi 
almeno ciò che vi ha detto M Can- 
tillon ; per far fiorire il commercio 
non ne affrettile la mina. Pensate 
che nel favorire i! lusso, quel lus- 
so , che renderà più cara la mani-- 
fattura , e che accrescerà il prezzo 
delle merci, nuocerà al vostro com- 
mercio, e lo farà cadere. Siate con- 
seguente , convenite adunque che 
riguardo al commercio vi sono certi 
limiti, che la politica non dee mai 
passare , e ccrii prufi.ti perniciosi , 
che essa non deo a so permettere 
giammai. 

X. 

Non è possibile stabilir massime 
generali intorno al commercio ester- 
no. Ciò che potrebbe convenire a 
una piccola Repubblica , la quale 
non possiede die un suolo ingrato, 
c sterile, non può già servir di re- 
gola ad uno Stato potente, o le pro- 
duzioni del quale nutriscono i suoi 
abitanti. Supponghiamo uno Stato, 
il cui territorio non possa bastare 
fuorché ai bisogni d’ un piccol nu- 
mero di cittadini incapaci di difen- 
dere la loro indipendenza contro 
potenti vicini ; ma supponghiamo 
ancora, che la dolcezza del suo go- 
verno vi attragga una moltitudine 
grandissima di stranieri. Egli è evi- 
dente, elio non può la Repubblica 
darle impiego , e sussistenza se non 
che mediante il soccorso del com- 
mercio esterno, è d’uopo, che essa 


guadagni di fuori eoa che nutrire 
i novelli suoi abitanti. La bilancia 
del commercio penderà dunque in 
suo favore, e le procurerà eziandio 
considerabili profitti seuza che ne 
risulti inconveniente alcuno, mentre 
che guadagni assai più mediocri fa- 
rebbero un torlo grande ad uno 
Stato ricco di suo proprio fondo. 

La regola generalo si è , che il 
commercio straniero diviene perni- 
cioso , tosto che esso procura ric- 
chezze bastanti a produrre il lusso; 
ma I’ applicazione di questa regola 
varia non solo secondo la ricchezza 
naturale , o la povertà degli Stati 
relativamente al numero de’ loro cit- 
tadini. ma eziandio secondo la ua- 
tura della costituzione , alla quale 
ubbidiscono. Alcuue forme di go- 
verno si oppongono alla corruzione, 
che uascer fanno le ricchezze, men- 
tre da altre sembra , per così dire, 
che venga favorita, e incoraggiata. 
Se un paese ha leggi tali, che im- 
pediscano , che il cittadino non sia 

0 troppo povero , o troppo ricco , 
se lo spirilo d’ economia, e di mo- 
destia , che ne risulta , veglia alla 
pubblica sicurezza ; può esso quasi 
impunemente possedere delle rochez- 
ze , che farebbero stragi orribili iu 
nuo Stato ove fosse meno rispettala 
l’ ineguaglianza naturale degli uo- 
mini. Nella prima Repubblica i cit- 
tadini contribuiranno senza sforzo 
ai bisogni pubblici , e la Società 
che godrà la fortuna dei particolari, 
caverà almeno (jiialclic vantaggio 
delle sue ricchezze , nella secouda 
Repubblica il lusso renderà poveri 

1 più ricchi cittadini moltiplicando 
i loro bisogni, e lo Stato non verrà 
ricompensato degli sforzi, che avrà 
fatti* per acquistar ricchezze. 

Ilo detto , che non era possibile 
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stabilir massimo generali intorno al 
commercio esleruo ; io ini ritratto , 
cccone ima , che credo certissima . 
e ho per garanti quegli antichi tutti, 
che hanno scritto sulla politica ; il 
commercio straniero non è necessa- 
rio in nessun caso , ed è sempre 
pernicioso. 

Se nna piccola Repubblica dices- 
se a que’ filosofi, de' quali ho par- 
lalo poc’anzi , e che sono i nostri 
maestri, che essa è spaventata della 
sua debolezza ; che per accrescere 
le sue forze, e renderle rispettabili 
a’ suoi vicini vuole accrescere il nu- 
mero de’ suoi cittadini , e cercare 
nel commercio il mezzo di farli sus- 
sistere ; voi non ve ne intendete , 
le risponderebbero essi. Se siete de- 
bole,, rendetevi forte dei vòstri cit- 
tadini formandone soldati , i quali 
pensino, che dolce cosa è il morire 
per la patria, e che il loro corag- 
gio, e la lor disciplina facciano in- 
vincibili.’ In quella guisa voi certa- 
mente vi renderete formidabili a’ vo- 
stri vicini , se essi vi minacciano 
soltanto con armate numerose, adu- 
nate senza scelta , e tenute senza 
disciplina. Se essi hanno eccellenti 
milizie, crederete voi d' impor loro 
assai con genti occupale ne’ profitti 
de’ loro Banchi, con l'alfori di Ban- 
co , con Commessi , Scrivani , ec. 
Questa moltitudine vi somministrerà 
al più al più mormorando qualche 
danaro, con cui piglierete allo sti- 
pendio de’ mercenari , che vi servi- 
ranno male. 

il commercio straniero sarà per- 
nicioso per la Repubblica , quando 
essa parlerà fuori più merci delle 
scie manifattore , che derrate delle 
sue campagne; e semplice u’è la 
ragione. I prodotti di questo com- 
mercio si spartiranno tra un picciol, 


numero d* uomini, essi iplroduranno 
liberamente il lusso nelle città ; s'in- 
venleranno nuovo fabbriche , o più 
ricerrnto, e ben tosto lo Stalo avrà 
più denaro di quello- che ne debba 
esso avere. Nel trasportar fuori lo 
semplici derrate delle sue terrei pro- 
dotti di questo commercio si divi- 
dono in qualche modo in tante par- 
ti, quanti vi hanno cittadini, e non 
servono da principio , che ad in- 
coraggiare gli agricoltori. Avranno 
i loro comodi seaz’ aver lusso ; e le 
terre di giorno in giorno meglio 
coltivale diverranno più- fertili, l’or 
lungo tempo le ricchezze apportale 
da questo commercio staranno nello 
Stato prima di produrvi gl’ incon- 
veuienli del lusso ; poiché secondo 
che si feconderanno le terre, le cam- 
pagne si popoleranno; e questi no- 
velli cittadini . che bisogna dotare, 
e far sussistere , impediranno, che 
lo Stato non si abbandoni troppo 
presto al lusso. 

Nondimeno se questa Repubblica 
d’ agricoltori giungesse, come l’an- 
tico Egitto, ad acquistare colla ven- 
dila delle sue derrate bastanti ric- 
chezze per non potersi opporre al 
lusso, andrebb'essa finalmente sog- 
getta alla stessa sorte. Vedrebbon- 
visi le campagne devastate dalla mi- 
seria , mentre alcune città offrireb- 
bero lo spettacolo scandaloso dell’a- 
varizia , della rapina , della prodi- 
galità , e del lusso. Da queste ri- 
flessioni , le quali altro non sono , 
che consegnenza della doltriua di 
M. Canlillon spile cause del pro- 
gresso; e della decadenza del com- 
mercio , io conchiude , che certi 
rami di commercio sono per lor na- 
tura perniciosi , nè debbono giam- 
mai permettersi, e che gli altri han- 
no meno bisogno di venire incorag- 
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giati , che ritardati nei loro pro- 
gressi. 

XI, 

Ciò che affretta lo conseguenze 
funeste di on commercio troppo lu- 
crativo , egli è quando il Governo 
per ignoranza , per trascuraggine , 
o per ingiustizia non curasi di far 
circolare per lutti i membri della 
nazione i profitti della sua industria. 
Non vi ha da quel momento veru- 
na proporzione tra loro; gli uni si 
diseccano pel nutrimento troppo ab- 
bondante che ricevono gli altri ; 
quindi il lusso, e la povertà. L’arte 
della Finanza è ancora ben goffa 
quando il governo si limita a volere 
con quella arricchire il fisco : egli 
noa pensa certamente , che con 
quolla opprime il popolo per non 
asricchire che alcuni particolari. Egli 
è ben barbaro , quando dice , che 
nulla imporla allo Stalo, che le ric- 
chezze sieno in tali, o tal’ altre ma- 
ni , purché non passino agli stra- 
nieri. E come può mai esser indif- 
ferente per una Repubblica , che 
ona' parte de’ suoi cittadini abbia i 
vizi della povertà , e I* altra i vizi 
della ricchezza? Il Governo avido, 
che si regola con questi principi 

[ >uò bene non accorgersi, che ruina 
o Slato ; ma per qual mai incan- 
tesimo non sente esso , che nuoce 
agl’ interessi della sua avidità? Quan- 
to più v’è uguaglianza tra le for- 
tune de' cittadini, tanto più nc può 
il fisco ritrar de’ soccorsi ; i poveri 
nulla gli daranno, e dai ricchi non 
islrapperà che deboli sussidi. 

Abbastanza ricco è lo Stato , 
quando possiede il danaro necessa- 
rio per i’ interna circolazione ; e M. 
CaatiUon ha fatto il calcolo, che 


questa somma di denaro deve esse- 
re presso a poco eguale in valo- 
re al terzo delle rendile annuali 
dei proprietari delle terre. Se 
non basta questa somma, è man- 
canza del Governo, il quale con 
fallaci operazioni spande il terrore, 
ed arresta la circolazione. Gol ri- 
arare a’ suoi falli deve esso rista* 
ilire il corso delle specie nell’ or- 
dine suo naturale. Egli è un aggra- 
vare il male voler rimediarvi sosti- 
tuendo al danaro nascosto segni 
che lo rappresentano. Facciansi eu- 
trare nello Stato nuove somme d' o- 
ro, e d’argento per sovvenire alla 
circolazione , e si andranno esse a 
perdere nc’ tesori di alcuni avari 
finché venga ristabilita la confi- 
denza. 

Termino queste osservazinni for- 
se funghe ' del pari , che inutili ; 
ha l’avarizia ispirati all* Europa tali 
pregiudizi , che è troppo difficile il 
distruggerli. Mi resterebbe . da fare 
alcune riflessioni sopra uno Stalo , 
che possiede più oro, ed argento 
di quello che ne abbisogni , e da 
esaminare per quali vie possa e deb- 
ba esso ridurre a termini giusti noa 
fortuna , che lo .perde : ma e chi 
vorrebbe intendermi ? Avrei Insorte 
d’ Orazio, quando consigliò ai Ro- 
mani d’ammassare le loro ricchez- 
ze , e di andare a gettarle nel ma- 
re Adriatico. 

XII. 

Dopo ciò che ho dello del com- 
mercio degli Europei , che si esten- 
de in tutte le parli del moni|p, che 
stabilisce tra loro una relazione gior- 
naliera , ed espone la loro cupidi- 
gia a frequenti discussioni , deé 
ognuno sentire , che è slato neces- 
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sario il Bollometterla a certe leggi. 
Non parlerò qui di certe conven- 
zioni poco importanti , le quali non 
possono cagionare se non processi 
ira particolari , e la notizia delle 
quali risguarda i Giudici dell’Am- 
miragliato. Dopo avere parlato mi- 
nutamente di quanto concerne il 
diritto comune delle nazioni sul ma- 
re , e delle condizioni generali, che 
servono di base a tutti i Trattati di 
navigazione e di commercio , rife- 
rirò gl'impegni particolari contratti 
dalle Potenze dell’ Europa fino al 
i]io , e che hanno forza di legge 
perchè non sonosi presi per un tem- 
po limitato. 

CONVENZIONI GENERALI 

Spellanti la Navigazione , 
e il Commercio. 

Le navi mercantili forzate dalla 
tempesta , o da qualche altro acci- 
dente a dar fondo in qualche porlo, 
non pagano i diritti , fuorché per 
le merci , che mettono a terra , e 
in libertà di non isbarcare , se non 

: nelle , che giudicano a proposito, 
iguardo ai vascelli da guerra egli 
è costume di regolare il numero di 
quelli , che possono mitrare io un 
porto, e questo numero è ordina- 
riamente di sei vascelli. Nondime- 
no se una squadra piò considera- 
bile trovasi obbligata per qualche 
importante ragione a cercare un a- 
silo , essa dee far sapere al Gover- 
natore della piazzai , ove vuole ap- 
prodare , la cagione del suo arri- 
vo , e il tempo , eh’ essa conta di 
soggiornarvi. 

Non si possono arrestare i mer- 
catanti , i padroni di nave , i pi- 
loti , i marinai , nè sequestrare i 


loro vascelli , e le loro merci in 
virtù di qualche ordine generale , 
o particolare , per qualunque siasi 
cagione di guerra , o altrimenti , 
nè meno sotto pretesto di servirse- 
ne per la difesa del paese. Si ec- 
cettuano però i sequestri , e gli ar- 
resti di giustizia fatti per le vie or- 
dinarie per debiti , obbligazioni , e 
contratti legittimi. 

In caso di guerra egli è permes- 
so alle nazioni neutre il negoziare 
colle Potenze belligeranti , purché 
loro non si arrechino merci ai con- 
trabbando ; sotto questo nome si 
comprende tutto ciò ; che serve al- 
l’ uso della guerra ossia olfeusiva , 
ossia difensiva , ma non g à le co- 
se necessarie al sostentamento della 
vita. In generale , è vielato ogni 
commercio , qualunque esser possa, 
con una piazza , che sia assediata, 
o bloccata. 

Un vascello noo si dee porre in 
mare , se non sia munito di lette- 
re , e di attestali , che facciano co- 
noscere il sno nome , e il può por- 
to , il nome del domicilio del suo 
padrone , o del suo capitano, le spe- 
cie del soo carico , il paese, d’ on- 
d’è partito , e quello pel quale è 
destinato , affinchè si possa giudi- 
care se esso porta veruna merce 
confiscabile , e prevenire le frodi di 
coloro , che prestano il nome. Si 
conviene ordinariamente della for- 
ma , nella quale sono falle queste 
lettere di mare , e delle persone , 
che deggiono consegnarle. 

Nel caso che un vascello voglia 
visitarne un altro , noo gli è per- 
messo di avvicinarsi fuorché a una 
certa distanza , per esempio , al ti- 
ro del cannone ; esso allora spedi- 
sce la sua scialuppa per far la vi- 
sita. Si presta fede alle lettere di 
38 
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mare presentale dal padrone della 
nave. Se Irovansi a bordo merci di 
conlrabbaDdo , si confiscano senza 
toccare il rimanente del carico; quan- 
do però il Capitano del vascello non 
abbia gittate in mare le sue carte, o non 
abbia ricusato di ammainare le vele. 

Nel tempo , cbe le Provincie 0 - 
nite facevano la guerra in Ispagna 
per iscnoterne il giogo , pubblicaro- 
no un’ ordinanza , con cui dichiara- 
vano , che ogni vascello , che fosse 
preso facondo vela per qualche por- 
to del regno di Spagna , sarebbe 
di buona preda. Niuno lagnossi di 
questa condotta , o fosse perchè le 
Potenze le più considerabili della 
Cristianità erano in guerra contro 
la Spagoa , o fosse perchè i va- 
scelli degli Stati Generali continua- 
rono a rispettare le navi delle na- 
zioni , che erano in istalo di ven- 
dicarsi delle vio'enze, che sarebbon- 
si esercitate sopra di esse. Li 22 
agosto 1689 l’ Inghilterra , e le Pro- 
vincie Unite sottoscrissero un Trat- 
talo a Withal , con cui esse con- 
vengono di notificare a tulli gli Sta- 
ti , che non erano in guerra con 
la Francia , che esse attaccheranno, 
e dichiarano anticipatamente di buo- 
na preda ogni vascello destinalo per 
nno dei porli di quel regno), 0 che 
uscirà da quelli. Trovarono le Po- 
tenze neutre , questo Trattalo con- 
trario a tulli gli usi stabiliti. La 
Svezia , e la Danimarca sopra cui 
si fecero alcune prede , se ne la- 
gnarono da principio inutilmente , 
ma essendosi alla fine collegati li 
J7 marzo i 8 g 5 per ottenere una 
pronta e giusta soddisfazione , sta- 
vano esse per dar prova del loro 
sdegno , allorché vennero loro ac- 
cordate le restituzioni , che doman- 
davano. 


È vielato l’impadronirsi delle mer- 
ci di contrabbando caricate sopra 
nna Nave prima che ne sia stato 
fatto l’ inventario dai giudici del- 
l'Ammiragliato; qualora non accon- 
senta il padrone a consegnarle per 
continuare il suo cammino. 

Una Nazione ha diritto di confi- 
scare tolte le robe di ona Potenza 
neutra , la quale si trovi sopra una 
nave nemica , se il carico non è 
stato fatto innanzi la dichiarazione 
della gaerra , oppure dentro certi 
termini , di cui siasi convenuto. Que- 
sti termini sono di quattro settima- 
ne pel mare Baltico , e pel mare 
del Nord , da Terra Nuova in Nor- 
vegia sino al termine della Mani- 
ca; di sei settimane dalla Manica 
sino al Capo S. Vincenzo ; di là 
nel Mediterraneo , e sino alla linea 
di dieci settimane ; e di otto mesi 
di là dalla linea. In questa guisa 
contrattano ordinariamente la Fran- 
cia, l’ Inghilterra , la Spagna, le 
Provincie Unite , e le Città Ansea- 
tiche. Le Potenze del Nord asse- 
gnano altri termini nei Trattati, che 
esse fanno insieme , e tutta la dif- 
ferenza consiste in otto , dodici , 0 
quindici giorui di più , o di meno 
secondo la distanza dei mari, di coi 
si tratta. 

Nondimeno se un carico fatto in- 
nanzi la dichiarazione della guerra, 
0 dentro i termini prescritti , con- 
tiene merci di contrabbando , egli 
è permesso impadronirsene pagando 
il giusto suo valore ; oppure il pa- 
drone della nave s’ incaricherà di 
portare un’ attestalo per provare , 
che non le avrà sbarcale in un pae- 
se nemici. 

I popoli , cbe fanno Ira loro Trat- 
tali di commercio , si accordano sem- 
pre la libertà di portarsi rispelliva- 
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mente gli noi ne’ paesi degli altri 
latte le merci , che non sono proi- 
bite dalle leggi dello Stato, con clau- 
sola di conGscazione per le altre. I 
Negozianti sono protetti , e affinché 
non facciasi loro veruna indebita dif- 
ficoltà , si debhoDO affiggere nei 
jlaocbi delle Dogane le tariffe d’ in- 
troduzione , e di estrazione. Accor- 
dasi loro la libertà di coscienza ; 
hanno I’ arbitrio di servirsi di que' 
tali Avvocali , Procuratori , Notaj , 
Sollecitatori , e Fattori , che loro 
sembrerà bene. Tengono i loro li- 
bri di conto , e di commercio nella 
lingua , che giudicano a proposito; 
e se fosse necessario produrli in 
giustizia per decidere di qualche 
processo , il giudice non si può'in- 
furmare se non che degli articoli , 
che riguardano l’ affare in disputa , 
o quelli che stabilir deggiono la fe- 
de di questi libri. 

Un Principe s’impegna sempre di 
ridare sotto le più gravi pene a 
lotti i snoi sudditi il prendere com- 
missioni o lettere di rappresaglie di 
qoaluoqoe Stato nemico della Po- 
tenza , colla quale egli traila. Pro- 
mette ancora di non accordar lette- 
re di rappresaglie se non in caso 
che si neghi giustizia ; e questa ne- 
gativa non sarà tenuta per provala, 
se la richiesta di colui , che domaa- 
da la rappresaglia , non sia comu- 
nicala al Ministro , che si troverà 
sopra i luoghi dalla parte del Prin- 
cipe , contro i sudditi del quale 
deggiono esse venire accordale , af- 
finché si possano essi giustificare , 
o dare una giusta soddisfazione en- 
tro Io spazio di tate , o tal altro 
te mpo. Le ingiurie, e i danni, che 
alcuni partico'ari possono farsi con- 
bo il tenore dei Trattati , non ne 
binano la forza. Si punirà aev.ér 


ramenle il violatore ; e sarà qnestr 
obbligalo a riparare i torli , che &• 
vrà cagionati. 

Se un vascello si arrena sulle co- 
ste , tutto ciò che se ne salverà sé 
renderà ai proprietari ; purché essi 
paghino le spese del salvamento , è 
che il loro reclamo sia fallo entro- 
l’ anno , c un giorno. Si contrae 
impegno di non ricevere ne' propri 
porli verno corsale. Finalmente e- 
assai comune , ebe i padroni di 
una nave armala in g-ucrra , e in- 
corso dieno prima della- loro par- 
tenza una cauzione , die risponda 
delle contravvenzioni che (lotrebbe- 
ro fare ai Trattali. 

In caso di rottura si convien pu- 
re , ehe i Sudditi delle parti Con- 
traenti avranno un certo tempo fis- 
salo dopo la dichiarazione della 
guerra y ( egli è ordinariamente un 
termine di sei mesi ) per venderò 
le loro merei ». e trasportarle , ove 
loro sembrerà opportuno. Sino al 
momento in cui spira il termine con- 
venuto , deggiono godere un’ iutie- 
ra libertà. Senza questa convenzio- 
ne , che non è antica , i negozianti 
sarebbero eontinuamenle inquieti; al 
più piccolo movimento , che sem- 
brasse minacciare una rottura , cia- 
scuno si affretterebbe di ritirare le 
proprie robe per prevenire la sua 
mina ; ed è facile il giudicare quii 
torto riceverebbe il commercio da 
•queste interruzioni. 

Le convinzioni generali , che ora 
sonosi lette , provano, che latte le 
Potenze sono state attentissime ad 
accordare ai loro negozianti una 
protezione , che favorisse le loro 
imprese ; ed esse hanno agito con 
giustezza , perchè tutte riguardano 
il commercio come la sorgente del- 
la loro grandezza x e della loro pò- 
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lenza. Non si Irai la qui di esami- 
nare- gl' inconvenienti di questo si- 
stema politico : I’ ho già fallo nelle 
osservazioni , che stanno al princi- 
pio di questo Capo ; ma sia buooo 
o cattivo questo sistema, egli è cer- 
io , che gli Stati , che lo hanno 
adottato , lo trovano saggio ; e io 
domando , se non convenendo ehe 
Itegli articoli da me riferiti abbiano 
essi fatto quanto potevano, e dove, 
vano per far fiorire il loro commer- 
cio , e impedire , che le guerre , 
che sovente sopraggiungono in Eu- 
ropa , non vi arrechino pregiudizio, 
e non ne minano sovente dei ra- 
mi importanti : 

Perchè due Nazioni , che dichia- 
ranti la guerra , s’ interdicono esse 
da prima ogni commercio recipro- 
co? E quest' iiso un avanzo dell' an- 
tica nostra barbarie. Dee ano forse 
ascoltare il proprio odio contro il 
nemico , quando egli stesso diviene 
la vittima del proprio risentimento? 
Può anche darsi , che un politico 
timido , e sterile di espedienti ab- 
bia persaaso , eh’ egli era pericolo- 
so il ricevere presso di se in tem- 
po di guerra i sudditi del proprio 
nemico. Ne convengo , che sarebbe 
no’ imprudenza V accordar loro in 
quel tempo la stessa libertà , che 
godono durante la pace ; ma quale 
inconveniente sarebbe per dae po- 
poli 1’ accordarsi rispettivamente per 
una, o due Piazze di franchigia,- 
che i loro Negozianti potessero con 
libertà frequentare? Sarebbe facile 
Io stabilirvi un governo capace di 
rassicurare gli animi i più sospet- 
tosi ; i Negozianti sono fra tulli gli 
nomini i meno patrioti , e si guar- 
derebbero molto beoe dal nuocere 
ai loro interessi particolari con un 
indiscreto zelo# 


Coll’ interdire il commercio vuoisi 
nuocere al proprio nemico , e si ha 
ragione ; ma si ha torlo , se con 
tale condotta si fa a se stesso un 
pregiudizio eguale a quello , che si 
vuol fare al proprio nemico. Nella 
presente situazione dell’ Europa non 
avvi alcuno Stato , il qoale con le 
sue interdizioni non si trovi tosto 
privato di qualche ramo del suo 
commercio , e non si risenta di 
quella mancanza di circolazione. I 
mercatanti si trovano sopraccaricati i 
da nna gran quantità di merci ; * 

queste deteriorano ne’ loro magaz- i 
zini ; ì fondi non rientrano , le ma- i 
nifatture languiscono , gli operai < 
diventano d’aggravio per la pover- t 
là loro , le produzioni della terra 
si perdono per mancanza di consu- i 
mo , le derrate straniere , che l’ ahi- i 
ludine ha rendute necessarie , ac- i 
crescono di prezzo ; le merci, I’ uso 
delle quali è indispensabile , entra- i 
no di contrabbando ad onta di tulle i 
le proibizioni ; e da tutto ciò ne ri- ; 
sulta , che lo Stato è defraudato dal » 
prodotto delle sue dogane, e che le » 
sue rendile diminuiscono o si ri- e 
scuotono più difficilmente , nel tem- 
po medesimo , che esso é obbliga- i 
to a fare straordinarie spese. 

Nou puossi rimediare a un abuso 
cosi molesto pei Negozianti del qua- i 
le di ribalzo tutti gli ordini dei j 
cittadini provano le funeste conse- i 
guenze; se non che dopo aver prò- t 
scritto un costume anche più per- 
nicioso , e che moltiplica senza ne- * 
cessila i mali della guerra ; inteodo , 
di ragionare delle scorrerie dei pi- « 
rati che si fanno sulle navi mercan- 4 
fili tosto che due Potenze cessano 
di essere in pace. 

Noi riguarderemmo con orrore 
no’ armata , che facesse la guerra » 
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ti cittadini , e li dispogliasse di 
lotti i loro beni ; sarebbe ciò on 
violare il diritto de'le genti, e tolte 
le leggi dell’ umanità : ora io do- 
mando come una cosa . che sareb- 
be infame sulla terra, possa diven- 
tare onesta , o almeno permessa sul 
mare; perchè mai i Pirati avranno 
privilegi , che non hanno i Talpa- 
chi , e i Panduri ? Se una Nazio- 
ne , che non fa veran commercio 
sol mare , inseguisse «vascelli mer- 
cantili del suo nemico , e noo vo- 
lesse rinunziare al suo diritto di 
corseggiare duratile la guerra , non 
me ne stupirei ; non è che troppo 
comune , che l’ interesse faccia di- 
menticare agli uomini le regole 
della morale. Ma che questo furo- 
re stupido sussista fra popoli nego- 
zianti , è quello appunto ch'egli è 
impossibile a concepirsi. Interroga- 
te i Negozianti Inglesi , O'andesi , 
francesi ec. la risposta loro sarà 
la medesima. Essi veggono con or- 
rore gli armamenti in corso, e sen- 
tirebbero lutti colla più viva sod- 
disfazione , che le Potenze siansi 
promesso in caso di rottura, di non 
piu permettere a’ loro sudditi il me- 
stiere di Pirati , e di vietare ai lo- 
ro vascelli P insaltare le navi mer- 
cantili , e l’ impadronirsene. Inter- 
rogale in appresso i politici, niono 
ù dirà , ebe il depredare degli ar- 
matori abbia deciso dell’ esito , c 
della sorte della guerra. 

Per poco che si conoscono i prin- 
cipi della potenza degli Olandesi , 
e la natura del loro paese , e del 
loro commercio non si può dubita- 
re, che essi non sicno piu d’ ogni 
altro popolo interessati in proscrive- 
re l’oso degli armatori t in corso ; 
poiché il loro paese, lungi dall’es- 
se ricco , non ò nemmeno in Ulu- 


lo di alimentare i sooi abitanti , e 
in qualche guisa non sussiste so 
non coi prodotti della sua industria. 
Dee dunque la Repubblica trattare 
ogni cosa per assicurare la liber- 
tà , e i progressi del soo commer- 
cio , vale a dire , per rendere ine- 
sausta la sorgente delle ricchezze , 
che fanno ricercare la sua alleanza, 
e la mettono io istato di avere del- 
le armate , che la difendano. 

Presentemente subito che le Pro- 
vincie Unite sono in guerra, i Porti 
dei loro nemici sono per essi chiu- 
si, e questa interruzione in un ra- 
mo del loro Irailico influisce quasi 
sopra tutti gli altri , c ne altera la 
vivacità. Questo inale uon è già 
semplicemente passaggiero per l’O- 
labda. Consistendo quasi tutto il suo 
commercio in portare at'orno mer- 
canzie e rivénderle ad altre Nazio- 
ni, accade che la guerra le costrin- 
ge per provvedere ai loro b sogni a 
fare da se stesse il loro commercio. 
S’ impara a far senza gli Olandesi; 
formansi a loro spese nuove cor- 
rispondenze ; essi ne hanno falla 
l’esperienza durante la guerra del 
1701. E alla pace deggiono essi 
provare tanta maggior difficoltà a 
impossessarsi nuovamente di un com- 
mercio, che loro è scappalo dalle 
mani , quanto che non lo doveva- 
no che alla negligenza, 0 all’ igno- 
ranza delle Potenze che se ne sono 
impadronite. Se eglino si provasse- 
ro a far grandi armamenti per met- 
tersi in salvo dalle scorrerie de’ pi- 
rati , non basterebbero a ciò le ren- 
dile dello Stato ; sarebbero costret- 
ti a togliere al commercio dei ma- 
rinari , che sono ad esso necessa- 
riissimi , e farebbero ancora perdi- 
te mollo considerabili. L’ Autore del- 
le memorie di Giovanni di VVil ne 
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dà la ragione : La nostra pesca- 
gione , die egli, e il nostro coiti- 
mcrcio sono di un estensione sì 
grande , che l Olanda non è in 
potere di proteggerli da per tutto 
quando anche „ non dooess’ ella 
prendasi cura , che del solo mare. 

Quanto è più grande il commer- 
cio d’ una Nazione , tanto più I’ in- 
teresso di lei richiede che acconsen- 
ta ad una convenzione , che viete- 
rebbe le scorrerie degli armatori ; 
imperciocché eg'i è evidente , che 
dee essa aver meno Corsari che un 
altro popolo , perchè ha bisogno 
de' suoi marinari pe* suoi vascelli da 
guerra , e di commercio. Dee fare 
più perdile , che prede ; essa è co- 
me un giuocatore che giuocasse due 
contro uno : ora egli è certo , che 
non v* è altro Stato in Europa il 
quale faccia un commercio si con- 
siderabile quanto l’Inghilterra; e io 
ne ciiochiudo , che è d’ interesse a- 
gl’ Inglesi P invitar gli altri popoli 
a dare tutta la maggior libertà al 
commercio. Bisogun pure osservare 
coll’ Autore da me poc’ anzi citato, 
che P Inghilterra è tanto più esposta 
aPe scorrerie de' corsari suoi nemi- 
ci quanto che non è nè meno iu 
salvo da essi il suo commercio in- 
terno. 1 suoi fiumi , die’ egli ; sono 
piccoli , e lontani gli uni dagli 
altri ; e servendosi gl' Inglesi del 
mare per trasportar le loro merci 
da una all’ altra Provincia dee 
Ino costare assai più , che a 
gualunque altra Nazione l' assi- 
curare il loro commercio. 

Mi si sono fatte alcune obbiezio- 
ni . e io non le indebolirò già per 
rispondervi più facilmente. Si dice, 
che gl’inglesi sono i, padroni del 
mare , cioè che vi hanno forze di 
multo superiori a quelle de’ loro ne- 


mici , e ne convengo. Ma se ne 
tira una conseguenza , che non pos- 
so concedere; si pretende che deb- 
bano essi perdere molto minor quan- 
tità di vascelli mercantili , che qua- 
lunque altro popolo , perchè i loro 
Negozianti sono protetti da forze su- 
periori a quelle che li attaccano. 

Per cattiva sorte i fatti provano 
il contrario : stando a un conto fat- 
to per ordine del Parlamento d’ In- 
ghilterra , egli è avverato , che gl 1 
Inglesi hanno perduto dorante la 
guerra del 1688 quattromila dugea- 
to vascelli mercantili valutali trenta 
milioni di lire sterline ; ed era ben 
lungi che la Francia avesse on com- 
mercio bastantemente ricco per fare 
una simil perdita. Nella guerra del- 
la successione di Spagna, e in quel- 
la del 174.1 » molte famiglie sono 
stale ridotte alla mendicità. Quante 
compagnie di mercanti hanno por- 
tate le loro lagnanze al Parlamen- 
to? Il pubblico non si è forse cen- 
to volle doluto della negligenza del 
Governo a proteggere il commercio 
contro i corsari Francesi . e Biscai- 
ni ? La guerra del 1756 è stala 
testimonio delle lainentanze , e mor- 
morazioni medesime. Mentre la Na- 
zione sempre fortunata nelle sue im- 
prese domioava sopra lutti i mari , 
s’ intendeva ogni giorno alla Borsa 
di Londra la nuova della perdila 
di alcune navi mercantili ; c se si 
calcolavano a norma dei fogli pub- 
blici le prede degli armatori Fran- 
cesi e Inglesi , non dubito già, che 
non si trovassero più numerose le 
prime. Le assicurazioni non vomi- 
vano già date a un prezzo più bas- 
so in Inghilterra , che in Francia. 
Osserverò d’ altronde che gl’ Inglesi 
hanno colle loro prede guadagnato 
assai meno che non credevano ; im- 
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perciocché esercifavano essi in parlo alcuni trafficanti Inglesi , ma non 
le loro scorrerie su i loro propri ne fanno alcnno al commercio d’ In- 
cittadini. Gli Spagnooli non hanno ghillerra , che servesi del mcslier 
perduto verno vascello , che non ab- dei pirati per consumare a poco a 
biano divisa la loro sventura coi poco i suoi nemici , che non hanno 
sudditi d’Inghilterra interessati nel la stessa felicità di ricuperare i fon- 
commercio di Cadice; e la Compa- di perduti ,e il commerciodei quali 
gnia di assicurazione stabilita a Lon- drò per conseguenza trovarsi linal- 
dra ha sentito il contracolpo di tutte mente ^minalo, 
le perdite, che hanno fatte i Fran- Non mi contenterò per risponde- 
tesi. re a questa obiezione di ripetere 

Malgrado la superiorità degl’ In- qui ciò che ho già detto nelle os- 
glesì sul mare non si dee stupire servazioni , che slaano al principio 
di questi falli ; ciò avviene perchè di questo Capo, cioè che il proget- 
le forze , colle quali si blocca il suo lo del commercio universale non è 
nemico ne’ suoi porli , si assedia meno chimerico di quello della Mo- 
ssile sue coste , gli si taglia la co- narchia universale. Quando si dice, 
muoicazione colle sue Colonie , in che gl’ Inglesi vogliono impadronir- 
una parola le forze che decidono si di tutto il commercio nel mondo 
del successo della guerra, lull'alira iutiero , se preteodesi accusarli, che 
cosa sono che quelle , onde s' im- ne vogliano essi interdir l' uso a 
padronisce per astuzia , o per au- tulli gli altri popoli , ella è certa, 
dacia di una nave mercantile , che mente una calunnia ; è nn rimpro- 
cerca di fuggire , e non già di com- verar loro l’assurdità la pfn mani- 
fattore. Per poco siasi ammaestra- festa. Gl’Inglesi possono essere in- 

10 nell’ arte de’ corsari, e nella loro giusti , ma non sono stupidi; e lo 
maniera di far la guerra , si giu- sarebbero, se si lusingassero di ri- 
dicherà , che le forze della loro Na- durre tulle le nazioni ad aspettare 
zioae non decidono dei loro sueces- i vascelli , e i Fattori d’ Inghilterra 
si ; supponendo iu loro talenti tigna- per vendere le loro merci , e coni- 
li , quelli che fanno" scorrerie so- perar quelle, di cui abbisognano; 
pra la Nazione piti ricca in vascel- o se credessero che fosse per qne- 

11 mercantili, debbono fare più prede, sto più florida la loro patria. Pri- 
lla si obbietta in secondo luogo, mieramenle 1’ esecuzione di questo 

che gl’ Inglesi non acconsentiranno progetto non è probabile , perchè 
giammai alla libertà del commercio, tutto il commercio non si fa per 
in tempo di guerra; perchè osseo- mare. In secondo luogo gl’inglesi 
do l’ unico oggetto dell’ ambizion resterebbero appunto ingannati da 
loro il rendersene padroni tanto in questa tirannia , se loro fosse pos- 
Europa , che nelle altre parti del sibile di esercitarla ; imperciocché 
mondo , è loro interesse 1’ esporsi apprenderebbe subito ciascun popolo 
a far perdite , che possono ngevol- a contentarsi delle produzioni del 
mente riparare per farne soflrire an- suo paese, e la pretesa fortuna de- 
che delle meno considerabili ai loro gl’ Inglesi svanirebbe, 
nemici. Le prede dei corsari sira- I.’ ambizione dell’ Inghilterra quan- 
cieri possono, si dice, far torlo ad lo al commercio è di moltiplicare 
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le sao relazioni in Europa , e di 
possedere nelle altro parli del mon- 
do stabilimenti più considerabili che 
gli Spagnuoli , i Francesi , gli O- 
landesi ec. Ora io domando, come 
I’ uso dei pirati esser possa favore- 
vole alla esecuzione di questo pro- 
getto. Si può egli dire , che le pre- 
de da essa fatte nell’ ultima guerra 
sopra alcuni trafficanti di Marsiglia, 
di Bordeaux, di Nantes, ec. abbia- 
no contribuito alle sue conquiste in 
America ? Potranno ben gl’ Inglesi 
tarbar quanto vogliono il commer- 
cio degli Spagnooli , e degli Olan- 
desi , col mezzo degli Armatori, ma 
Don saranno per ciò gli stabilimen- 
ti di queste Potenze nelle due Iodie 
men vantaggiosi per esse , nè sarà 
più agevole il farne la conquista. 
Aggiungerò , che I’ Inghilterra più 
felicemente arriverebbe al suo scopo 
favorendo la proscrizione de' pirati, 
che lasciandone sussistere l’uso sta- 
bilito. Chiarissima n’ è la prova ; 
imperocché i vascelli, i marinari,! 
soldati , e il danaro , che essa im- 
piega semplicemente in proteggere 
la navigazione de’ suoi Negozianti , 
e che presentemente non sono Ira 
le sue mani se non che forse difen- 
sive , diverrebbero offensive , e ser- 
virebbero a fare imprese importan- 
ti in Asia , in Africa, e in Ame- 
rica. 

Convengo , che gl’ nglesi avreb- 
bero ragione di esporsi a far per- 
dite più considerabili che le altre 
Nazioni , se fosse loro più facile il 
ripararle ; ridurrebbero alla (ine i 
loro nemici all’ impotenza di traffi- 
care. Ma io credo già dimostrato , 
che essi non hanno questo vantag- 
gio su popoli , che possedono un pae- 
se fertile , abbondante , e ricco di 
suo proprio fondo. I) commercio 


della Francia per esempio potrebbe 
ben venir distrutto dagli Armatori, 
ma per la pace risorgerebbe certo 
dalle sne ceneri. Questo regno è ba- 
gnato da dumi grandi , ha eccel- 
lenti porli sopra i due mari ; i suoi 
vicini non possono far senza nè del- 
le sue derrate nè delle sue manifat- 
ture ; e i suoi negozianti avranno 
ben tosto costruite novelle navi. Non 
può l’ Inghilterra avere speranza di 
minare se non che il commercio 
delle città Anseatiche , le quali non 
hanno alcun territorio , ma non dee 
essa pigliarsi la pena di avere un 
tal vantaggio. Qualsisiano perdite , 
che le scorrerie de’pirati cagionino 
agli Olandesi , eglino le ripareran- 
no quasi con eguale prontezza, che 
gl’ Inglesi ; perchè la loro Repub- 
blica ha fondi considerabili in da- 
naro , e le sue possessioni nelle due 
Indie suppliscono al territorio , che 
le manca in Europa. 

Se ho provalo che è interesse 
dell’ Inghilterra il proscrivere I’ oso 
dei pirati , io temo che non se ne 
conchiuda , che la Francia dee con- 
servarlo ; ma io chieggo di grazia, 
che facciasi attenzione , che questa 
ultima potenza può avere dal suo 
lato ragioni fortissime di assicurare 
la libertà del commercio. Non biso - 
gna formarsi una regola generale 
di non consentire giammai a ciò 
che può convenire al proprio ne- 
mico. 

Se dico essere della maggiore 
importanza per li Francesi che si 
metta il loro commercio in salvo da 
ogni sinistro accidente , credo, che 
non mi verrà ciò contraddetto dai 
Negozianti ; poiché gli uni inter- 
rompono il loro commercio tosto 
che è dichiarata la guerra , e g li 
altri veggono languire le loro ope- 
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razioni , e soffrono sovente perdite 
tali , che rumano o almeno altera* 
no In loro fortuna. I cittadini ap- 
proveranno ciò ; imperciocché i pe- 
ricoli ; a cui sono esposti durante 
la guerra i Negozianti , aumentano 
considerato! mente il prezzo delle 
merci , che sono venule loro neces- 
sarie. Non solo si trovano soprac- 
caricati da questa tassa , mentre il 
Governo esige nuove imposizioni , 
ma soffrono ancora dall’ alterazione 
del commercio interno , che perde 
sempre della sua attività a propor- 
zione , che il commercio straniero è 
aneti’ esso meno animato. Se il Go- 
verno non ha, nè può avere un in- 
teresse d (ferente da quello della 
massa iutiera dei cittadini , quali 
ragioni potrebbe esso allegare per 
non acconseutire alla proscrizione 
dei pirati ? 

Ognuno sa abbastanza , quanto 
P interruzione del commercio tra la 
Spagna , e le sue possessioni d’ A- 
merica faccia torto alla Corte di Ma- 
drid . per credere che essa volen- 
tieri acconsentirà a qualunqne con- 
venzione alla ad assicurare la liber- 
tà della navigazione , c il trasporto 
delle ricchezze , che le vengono dal 
Messico, e dal Perii. Ma non si 
mancherà di obbieltarmi , che gl ! In- 
glesi hanno un grande interesse di 
non acconsentire per quanto rìsgnar- 
da alla Spagna a vrrun cambia- 
mento nell’ uso stabilito. la primo 
luogo coll* impedire il giro de’ ga- 
leoni si mette la Corte di Madrid 
nell' impotenza di eseguire le im- 
prese , che può aver formate. In se- 
condo luogo il contrabbando degl’ 
loglesi cresce nell’ Indio Spagnnolc 
coll' interruzione del commercio di 
Cadice. Tinnì menlc , si soggiunge- 
rà , poiché essi non cercano se non 


che di formarsi qualche stabilimen- 
to sulle coste dei Messico , perchè 
mai avrebbero a favorire una liber- 
tà di commercio , la quale non ten- 
de che a rendere gli Spagnuoli più 
potenti nelle loro Colonie , di cui 

f iotranno continuamente rinnovare 
e guarnigioni , e le provvisioni ? 

Mille risposte si presentano a que- 
ste obbiezioni. Vorrei , che gl’ In- 
glesi considerassero , quanto sia lo- 
ro costalo per istare alla posta dei 
galeoni , e quanto rare volle sieno 
stati delle loro spese , e delle loro 
fatiche ricompensali. Assai vaslo è 
il mare, nè possono gl’ Inglesi tro- 
varsi ovunque : eglino sono cab- 
latori , c io mi riporlo al loro giu- 
dizio. Non v’ è stata gueira , nella 
quale non sia riuscita la Spagna a 
far venire dall’ America nell' Euro- 
pa le sue ricchezze ; il ritardo dei 
galeoni pnò incomodare la Corte 
di Madrid , ma non P obbligherà a 
ricercare una vergognosa pace. 1/ 
interruzione del commercio di Cadi- 
ce mette gl’inglesi in istato di fa- 
re un contrabbando considerabile 
nelle possessioni Spagouole ; ma i 
proibii di questo commercio non 
sono così vantaggiosi , come si pen- 
sa. Se la Nazione Inglese guada- 
gna con questo contrabbaudo , essa 
jerde da un altro canto i guadagni, 
che faceva per la via di Cadice. So 
i contrabbandieri fanno profitti mag- 
giori in tempo di guerra , che in 
tempo di pace , fanno pure dello 
perdite molto più considerabili e 
fatto ogni compenso, dopo un ma- 
taro esame si troverà , che gl’ In- 
glesi non hanno verun interesse in 
turbare il commercio ordinario de- 
gli Spagnuoli. 

Quando parlasi di stabilire la li- 
bertà del commercio durante la guer- 
3g 


Digitized by Google 



• 3o6 )( 

ra , non si (ralla delle merci di trattali rispettivamente gli uni presso 
contrabbando o delle cose Decessa- gli altri , come gli stessi naturali 
rie alla guerra ; ne rimarrebbe sem- del paese. Questo articolo, che sem- 
pre vietato il trasporto. Presente- bra dare alle due Nazioni un van- 
meote si sequestrano con giustizia (aggio eguale I’ una presso l' altra , 
vascelli neutri, che portino munì- non è tuttavia utile, che all’loghil- 
zioni da guerra a una Potenza ne- terra ; imperciocché se i Portoghesi 
mica; questa legge non dee venire inviano per sorte un vascello a Lon- 
abrogala , e allora l’ ultima obbje- dra , gl’ Inglesi ne inviano cento a 
zione , che mi si è proposta , non Lisbona. È on fallo enorme in fatto 
sussiste più. Non è forse un error di commercio l’accordare agli slra- 
grossolano il persuadersi che le In- nieri gli stessi privilegi, che ai pro- 
die Spagnuole possano a un tal se- pri sudditi ; egli è un levare a que- 
gno mancar di sussistenza , che sti ogDÌ industria ed ogni emula- 
sieno costrette a darsi agl'inglesi? zione. Dopo l’articolo poc’anzi letto 
Il contrabbaodo , del quale ho poco era inutile lo stipulare , che gl’ In- 
anzi parlalo , vi provvederà. Polen- glesi godessero in Portogallo tulli i 
ze tali come l’ Inghilterra . e la Spa- privilegi , e tulle le fraughigie che 
gua non vengoao certo ad una di- si accorderanno in appresso alla Na- 
chiarazione di guerra senza che la zione la più favorita. Gl' luglesi fa- 
loro rottura sia stata preveduta ; e ranno il commercio di ogni sorta 
al primo timore che si desti non è di merci nelle Provincie che possie- 
forse abbastanza prudente il Consi- de in Europa il Re di Portogai- 
glio di Madrid, onde inviare iu A- lo (i). Questo Trattato come vedesi 
merica i necessari soccorsi per la dalla sua data , fu fatto poco tem- 
sua difesa ? po dopo che i Portoghesi ebbero 

Non mi fermerò a parlare delle scosso il giogo degli Spagnuoli.ed 
altre Potenze quali sono fa Svezia, è poi stalo rinnovalo tutte le volte, 
la Danimarca , la Russia , Napo- che l’ Inghilterra , e il Portogallo 
li , Venezia , e le Città Anseali- hanno trattalo insieme. Se il sog- 
che ec. Non è da porsi in dubbio, getiamento dei Portoghesi alla Ca- 
che esse non acconsentissero con stiglia fece lor perdere una gran 
ogni premura aiJa proscrizione de’ parte degli stabilimenti , che ave- 
pirati. vano conquistati nelle doe Indie, e 

in Africa, si può dire, che la ri- 
IMPEGNl RISPETTIVI DELLE volnzione, che portò sul Trono la 
POTENZE NEGOZIANTI. Oasa di Braganza , compì di mi- 
nare il loro commercio. La Corte di 
Portogallo. Lisbona per crearsi degli amici fe- 

ce dei Trattali contrari ai propri 
, Relativamente all’ Inghilterra , al- interessi ; e i suoi alleati abusando 
le Potenze Unite , alla Spa • P 01 dell’imbarazzo, in cui questa 
gna , alla Francia. 

1 Saddili della corona d’Inghilter- 
ra, e del regno di Portogallo saranno 


( i) Trattato di Londra concbiuso i! ao 
Gcnnajo, c secondo altri li sq Novem- 
bre 164.3 tra P Inghilterra , c il Porto- 
gallo , art. 3 , 4 c i 5 . 
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ritrovatasi , non si fecero vernno 
sera polo di estendere i loro privile- 
gi molto di là dai limiti convenuti. 

Le carte , i conti , le merci e gli 
altri effetti de’ sudditi del'a Corona 
d’Inghilterra, morii negli Siati di 
Portogallo non saranno occupali dai 
Ciarlici degli orfani, e degli assen- 
ti ; ma verranno rimessi a Fallori 

0 Mercanti , i qoali li restituiranno 
ai legittimi eredi , o a quelli che 
avranno diritto su quei beni (i). 

Gl’ Inglesi ( con questa parola 
bisogna intendere tutti i Sudditi del 
Re d’ Inghilterra eccettuati quelli , 
che sono stabiliti nelle Colooie In- 
glesi ) continueranno a trafficare li- 
beramente nelle terre , Piazze , Ca- 
stelli , Porli , e coste d' Africa , 
Guinea , Bina , Isola di S. Tomma- 
so ec. ove sarà provato , che vi a- 
vranno essi fatto il traffico dal tem- 
po dei Re di Castigtia sino al pre- 
sente ; e non vi pagheranno Dazi 
maggiori che gli Alleali del Porto- 
gallo ( 2 ). 

Viene permesso'agl’ Inglesi il con- 
tinuare il loro commercio colle Po- 
tenze nemiche dei Portoghesi , e 
anche di portar loro delle armi , e 
delle munizioni da g aerra , purché 
non sieno estratte da qualche porto 
del Portogallo. I Portoghesi godran- 
no lo stesso vantaggio rispetto ai 
nemici dell’ Inghilterra (3). 

Gl’Inglesi non verranno molesta- 
ti per causa di Religione sulle ter- 
re di Sua Maestà Portoghese , ma 
vi si regoleranno essi con pruden- 
za , e ritenutezza. Nel caso che 
sopraggiungesse qualche rottura Ira 

1 due Contraenti , non si sequestra- 
li) Tr. di Londra , art. 9. 

(2) Idem , aq^i 3 . 

( 3 ) Idem , ar” 11. 


ranno nè la’persona , nè i beni dei 
Negozianti. Dall’ una , e dall’altra 
parte avranno doe anni per vende- 
re le robe loro , 0 per ritirarle e 
trasferirsi ove loro parerà bene ( 1 ). 

Il commercio degl’ Inglesi è di- 
venuto sì considerabile in Portogal- 
lo , che potrebbero quasi rigoardar 
quel Regno come una delle loro 
Colonie. L’ innalzamento di Filip- 
po V. al Trono di Spagna non ha 
già contribuito poco ad accrescere 
il loro credilo alla Corte di Lisbo- 
na. Da questa epoca il Re di Por- 
togallo ha creduto non potere piò 
contare sulle antiche sue alleanze 
colla Francia , e solo a forza di sa- 
crifizi compra egli I’ amicizia degli 
Inglesi, 

I Sudditi delle Provincie Unite 
godranno in tutta l’estensione del 
Portogallo i diritti , e privilegi, che 
sono stati accordati agl' Inglesi , o 
che lo saranno in seguito da qual- 
che Trattato, o in virtù di qualche 
uso qualunque esser possa (a). Ho 
già parlato di questo Trattato nel 
terzo Capo della presente Opera ; 
esso terminò la guerra , che gli 
Olandesi dichiararono al Portogallo 
dopo essere stati scacciati dal Brasile. 

Le Province Unite saranno in li- 
bertà di fare qualunque sorta di 
commercio nel Brasile eccettuatone 
il commercio di quel legno che ne 
porta il nome (3). Il legno del Bra- 
sile appartiene al Re di Portogal- 
lo , chè solo ne fa commercio , e 
dal quale ricava ogni anno presso 
a quattro cento mila lire. 11 traffi- 
co del Brasile si fa oggidì con va- 
scelli Portoghesi. Non è già per- 

(1) Tr. di Londra , art. 17 e 18. 

(a) Tr. dclt’ Aja dei 6 Agosto 1661 Ira 
il Portogallo, 0 le Provincie Unite, cri 3 . 

( 3 ) Ideai, art. 3 . 
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mcsao agli stranieri l' inviarvi le lo- 
ro navi , c ceppar In corte slessa 
di Lisbona può dar loro un tal pri- 
vilegio lino dal Trattalo di pace 
cbe essa concbiuse a Utrecht ( nel 
1715 ) colla Spagna. Gli Europei 
che vogliono far passare le loro 
merci alla lìaja di tutti i Santi . a 
Fernabucco , o a Itio-Janeiro , sono 
obbligati a caricarle nei Porli di 
Lisbona o di Porto , e prendere il 
nome di qualche Negoziante Porto- 
ghese. 

Gli Olaodesi hanno veduto senza 
rammarico involare a se la libertà 
di trafficare direttamente col Brasile 
senza' passar pel Portogallo ; non vi 
trovavano alcun vantaggio non solo 
a motivo della lunghezza del viag- 
gio che ordinariamente dura un an- 
no , ma eziundio perchè il nolo che 
si paga a Lisbona , e a Porto pel 
passaggio delle merci nel Brasile è 
poca cosa. I Portoghesi non danno 
che tenutissimi stipendi ai loro ma- 
rinai , e vivono sul mare con un’ 
estrema sobrietà ; il che li mette in 
istalo di spacciare le loro merci a 
molto miglior prezzo nelle loro Co- 
Jouie di quello che potrebbero fare 
gli stranieri. 

Il Re di Portogallo acconsente clie 
gli Olandesi trafficano in tutte le 
piazze d’ Africa , ove gl’inglesi han- 
no esteso il loro commercio. Sarà 
loro permesso lo stabilirvisi , I' aver- 
vi case, e magazzini (1). Lo stes- 
so sarebbe abbandonare le sue Co- 
lonie di quello che il permettere 
agli stranieri di negoziarvi. 

Gli Olandesi faranno commercio 
d* ogni sorta di merci nel Regno 
di Portogallo , saranno trattati co- 
me i naturali del paese , e Don si 

(«) Tr. deli* Aj* , art. 4. 


potrà giammai esigere da loro di- 
ritti d’ introduzione , o di estrazio- 
ne più gravosi di quelli , che era- 
no in uso nel mese di Marzo 1 653 . 
Beciprocamenlc i Portoghesi go- 
dranno ne’duiniui delle Provincie 
Unite tutti i privilegi conferiti ai 
Sudditi stessi degli Stati Generali (1). 

Questi non saranno albini sulle 
terre di Portogallo, vale a dire , 
che in caso di morte le loro mer- 
ci , i loro effetti ec. non saranno 
occupati dai Giudici degli orfani, e 
degli assenti (2). Questo diritto d’ 
albinaggio è un avanzo dell’ antica 
barbarie del Governo fendale. Si è 
provato esser questo diritto conira- * 
rio alle leggi dell’ umanità , al pro- 
gresso del commercio , e agl’ inte- 
ressi bene intesi di ciascun Princi- 
pe; esso nondimeno sussiste tutta- 
via: che se ne dee concbiudere ? 
Una verità triviale ; ed è questa , 
che i pregiudizi e le passioni gover- 
nano lutto il móndo. 

Le condizioni di cui gl' Inglesi , 
e i Portoghesi convenuti sono con 
gli articoli 11 , 17 e 18 del loro 
Trattalo di Londra , vengono decre- 
tati a favore degli Olandesi negli 
articoli 12 , i 5 , e 16 del Tratta, 
to dell’ Aja, I Portoghesi non esi- 
geranno veruna contribuzione dagli 
Olandesi pel mantenimento della Cap- 
pella di S. Giorgio ( 3 ). , • 

Il commercio sarà tra le Corone 
di Spagna , 0 di Portogallo rista- 
bilito sul medesimo piede , in cui 
era innanzi la riunione, e sotto il 
regno del He Don Sebastiano. I Por. 
toghesi godranno sulle terre , che 
Sua Maestà Cattolica possiede in Eu. 

(1) Tr. dell’ Aja , art. 7 0 21; 

(a) Idem , ari. 10. 

( 5 ) Idem , art. sa. * 
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ropa , tulli i privilegi , che sono 
siali accordali agl’inglesi col Trat- 
telo di Aladrid dei 23 Maggio 1G67. 
Gli Spagnuoli non saranno trattati 
men favorevolmente nel lleguo di 
Porlogallo (t). 

Con questo Trattalo fu terminata 
la guerra , che sino dal 1 G4o so- 
steneva il Portogallo 'per ricuperare, 
e difendere la sua libertà. Noterò , 
che questo Trattato non risguarda 
soltanto i Domini che il Ite di'Spa- 
gna possiede oggidì in Europa ; 
comprende ancora le Provincie, che 
sono state smembrale dalla Monar- 
chia Spaguuoia colla pacificazione 
di Utrecht. La Corto di Vicuua , il 
Re delle due Sicilie , e di Sarde- 
gna sono soggetti a quest’ impegno 
per la parie dei loro Siati , che è 
stala posseduta da Carlo 11. 

La Spagna cede a S. M. Porto- 
ghese la Colonia del Sacramento si- 
tuala sulla riva Settentrionale della 
Piala a condizione , che essa non 
ne permetterà il commercio a veru- 
na straniera Nazione. 1 Portoghesi 
non potranno trafficare in veron 
modo nell’ America Spagnaola . nè 
favorire gli stranieri , che volessero 
spargere qoalcbe merce (2). 

Il Trattato di Lisbona dei i3 Feb- 
braio 16GS è mantenuto in tuttala 
sua forza (3). 

Sua Maestà Portoghese accorda 
ai Negozianti Spaguuoli , e Sua 
Maestà Cattolica a quelli di Porto- 
gallo , tutti i vantaggi , e lutti i 
privilegi che hanno essi fin qui ac- 
cordati, 0 che in avvenire aocorde- 

(r) Tr. di Lisbona dei iS Febrajo 166S 
Ira la Spagna, e il Portogallo , art. 3 c 4 * 
(*) Tr. d’ Utrecht fra la Spagna . u il 
Portogallo -, art. 6. 

(3) Idem , art. i3. - 


ranno alla Nazione la piò favorita. 
Uuestc Potenze si riserhnno a se 
sole , e pei loro StidJili , il diritto 
di negoziare' nelle terre delle ri- 
spettive loro dominazioni , ossia al- 
le Indie , ossia in America. Bisogna 
eccettuare da questa regola genera- 
le ciò eh’ è stato stipulato nel con- 
tratto dell’ Assiento conchiuso Ira la 
Spagna, e la Gran Brettagna li 26 
Marzo 1713 e di cui parlerò più 
abbasso (t). 

In caso di roltura fra le due Co- 
rone , i rispettivi loro Sudditi avran- 
no il termine di sei mesi per riti- 
rarsi colle rolje loro , ove sembre- 
rà lor bene (,2). 

Il Commercio nel continente di 
Francia , e di Porlogallo si farà 
Dello stesso modo , che facevasi a- 
vanti la guerra del* 1 701 ; e gli 
stessi privilegi che godranno in Por- 
togallo i Francesi , verranno accor- 
dati ai Sudditi di Sua Maestà Por- 
toghese in Francia (3). Il primo di 
Giagno 164.1 Luigi XIII , e Gio- 
vanni IV Ile di Portogallo conchm- 
sero a Parigi un Trattato di Con- 
federazione , nel quale fu stipula- 
to (4) » che il commercio tra le due 
Nazioni sarebbe stabilito nello stes- 
so piede , che facevasi al tempo de- 
gli antichi Ile di Porlogallo , e che 
i loro Sudditi potrebbero trasporta- 
re rispettivamente nei loro Stati tut- 
te le derrate , e merci , di cui a- 
vesserò bisogno , pagando sempli- 
cemente gli stessi diritti , che paga 
la Nazione la più amica. 

(1) Tr. d’ Utrecht , Spago» , Portogai. 
lo /art. 17. 

(a) Idem , art. si. 

(3) Tr. d’ Utrecht fra la Francia , 0 il. 
Porlogallo , art. 5 e 6. 

(4) Idem , a j c 8. 
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Il Re di Francia s’impegna a non 
soffrire , che i suoi Sudditi della 
Cajenna , o altri facciano commer- 
cio nel Maragnan , e nè pare nel- 
la. foce del Olirne delle Amazoni ; 
sarà loro vietato di passare il Game 
di Vincenzo Pinson. Dall'altra par- 
te sarà interdetto ai Portoghesi ogni 
commercio nella Cajenna (i). 

Affine di meglio provedere all* a- 
vanramento , e alla sicurezza de’ 
Mercatanti delle due Nazioni contra- 
enti terranno esse l’ ima presso l’ al- 
tra dei Consoli coi medesimi privi- 
legi , e colle medesime esenzioni , 
che quelle di Francia costumavano 
di godere in Portogallo (2). 

In caso di rottura tra i France- 
si , e i Portoghesi avranno sci me- 
si per ritirare le robe loro , e tra- 
sferirsi ove giudicheranno a pro- 
posito ( 3 ). 

Spagna e paesi smembrati dalla 

MONARCHIA SPAGIMJOLA PER LA 
PACE D* UTRECHT , COME l PAESI 
BASSI AUSTRIACI, LE DUE SICILIE, 
LA SARDEGNA , eC. 

Relativamente alle Provincie Uni- 
te , alla Francia , all’ Inghil- 
terra , alla Corte di Vienna , 
alla Toscana , alle Città An- 
seatiche. 

Gli Spagnaoli riterranno la lo- 
ro navigazione in quella maniera, 
in cui /’ hanno presentemente nel- 
le Indie Orientali , senza potersi 
estendere più innanzi ; dal loro 
canto i Negozianti delle Provin- 
cie Unite si asterranno dal fre- 

(1) Tr. <F Utrecht , Francia , Portogal- 
lo , art. iff. 

(a) Idem , art. 6. - 

(Sj Idem , art. 1$. 


quentare le Piazze , che nelle In- 
die Orientali hanno i Casti gita- 
ni .( 1 ); 

E d" nopo fare nna particolare at- 
tenzione alt’ articolo . che ora si è 
letto. Le Potenze marittime l’ oppo- 
sero come un titolo incontrastabile 
all’ Imperatore Carlo VI , allorché 
nel 1722 volle stabilire ne’ Paesi 
Bassi Austriaci una Compagnia del- 
le ladie. Questo Principe si conten- 
tò da prima di dar lettere di mare 
ad alcuni Trafficanti Fiamminghi , 
e del Brabante per andare a nego- 
ziare alle Indie a loro fanno , ed 
utile. Questa novità inquietò l’ In- 
ghilterra , e gli Stati Generali ; ma 
scoppiarono da ogni parte le più 
vive laguauze , tosto che la Corte 
di Vienna pensò mediante le sue 
lettere patenti a render sodo ono 
stabilimento , eh’ essa non aveva che 
abbozzato (2). 

Egli è certo , che l’ Imperadore 
non aveva fondamento nelle sue pre- 
tensioni. Si era stipulato nei Trat- 
tali d’ (Jtreehl , e in quello della 
Barriera coochiuso in Anversa nel 
1725, ch’egli possederebbe i Paesi 
Bassi Spagouoli solamente con gli 
stessi diritti , e colle stesse prero- 
gative con coi li aveva posseduti 
Carlo II. Ora questo Principe oca 
poteva stabilire nei suoi Domini nna 
Compagnia pel comune commercio 
delle Indie ; in virtù di quel titolo 
si arrogava dunque il successore di 
lui un privilegio tale ? 

Quando Carlo IV avesse potuto 
con giustizia sostenere la sua Com- 
pagnia d’ Oslenda , egli è verisimi- 

(1) Tr. di Munstcr dei So Gennaio 164S 
ira la Spagna, e le Provincie Unite, ari. 5 . 

(a) Veggasi 1 ’ ottavo Capo di quest’ 0 - 
pera. 
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le i che questo stabilimento avreb- 
be acceso in tolta l’ Europa il fuoco 
della gaerra, se la Corte di Vien- 
na non avesse saggiamente preso il 
partito di rinonziarvi. Si poò a 

3 nesto proposito rammentare la coo- 
otla degli Inglesi , e degli Olan- 
desi , qoando la Danimarca volle 
nel 1728 formare una nuova Com- 
pagnia delle Indie ad Allena. Le 
Potenze marittime vietarono a’ loro 
Sudditi l’interessarsi in questa im- 
presa ; e riguardandola quasi come 
una rottura daPa parie del Ile di 
Danimarca esse gli fecero significa- 
re < che lo stabilimento di una 
Compagnia delle Indie in Allena 
era pregiudizievolissimo al commer- 
cio degl’ Inglesi , e degli Olandesi, 
ed estremamente contrario alle re- 
gole d’ amicizia e alla considera- 
zione , che i Principi . e gli Siali 
Sovrani sono avvezzi ad avere gli 
uni per gli altri. Si aggiunse, che 
il Re della Gran Brettagna, e gli 
Stali Generali non si potrebbero di- 
spensare dall’ opporsi a questo sta- 
bilimento con tutti i mezzi legìtti- 
mi . che non fanno veruna offesa 
al Diritto delle genti. Ma che spe- 
rano , che il Re di Danimarca, se- 
condo la sna grande prudenza, ed 
equità vorrà ben riflettere sopra gl’ 
inconvenienti , che risultano dalla 
sua impresa . e che potrebbero far 
nascere dei Funesti dissapori ». 

I Sudditi degli Stati Generali si 
asterranno dal navigare , e dal traf- 
ficare nei Domini , che la Corona 
di Spagna possiede fuori dell’ Eu- 
ropa , vi sieno , o non vi sieno 
Piazze fortificale. Viene ugualmen- 
te interdetto agli Spagnuoti ogni 
commercio sulle coste , seni di ma- 
re , Porti , e Piazze , che occupa- 
no nelle Indie , e in America le 


* )( 

Provincie Unite. Esse acconsentono 
di non trafficar più nelle Piazze dèi 
Brasile , di cui sono attualmente in 
possesso i Portoghesi, e menlreche 
ne saranno essi i padroni (r). 

I Sudditi del Re di Spagna , e 
degli Siati Generali non pagheran- 
no gli ani negli stali degli altri di- 
ritti d’ introduzione , e di estrazio- 
ni più grandi , che quelli dei na- 
turali stessi del paese ; le imposi- 
zioni stabilite dalla Corte di Ma- 
drid durante la tregna dei dodici 
anni conchiusa in Anversa li 9 A- 
prile 1609 scranno abolite (2). Li 
3 Loglio 1667 ' Negozianti delle 
Provincie Unite ottennero il privi- 
legio di portar negli Stali della Co- 
rona di Spagua ogni sorta di der- 
rate , e di merci delle Indie Occi- 
dentali , provando che sono esse 
venule dalle loro conquiste, Fatto- 
rie , e Colonie, Non sarà forse inu- 
tile il far osservare al Lettore che 
il Trattalo di Munster non riguar- 
da soltanto il Regno di Spagna , 
ma eziandio tutte le Provincie , che 
ne sono siate smembrate colla pace 
del 1713. e che sono possedute 
dalla Corte di Vienna , e dal Re 
delle due Sicilie. Gli articoli seguen- 
ti non hanno relazione , che al com- 
mercio reciproco , che fanno le Pro- 
vincie Unite , e 1 Domini , che la 
Casa d’ Austria possiede ne’ Paesi 
Bassi. 

II Re di Spagna , e gli Stati 
Generali non riscuoteranno fuori dei 
loro confini rispettivamente vcrun 
diritto per 1’ introduzione * estrazio- 
ne , 0 per altri carichi sulle der- 
rate che passano 0 per acqua , 0 

1) Tr. di Munster , art. 6. 

2) Tr. di Munster , ari. 8. Tr. d’ U- 
trcctit tra la Spagna , c le Proviaie Uni- 
te , art. i4> 
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per terra. I loro Sudi! ili continne- 
rnuno a «odori' la franchigia dei 
pedaggi stabilita innanzi la guer- 
ra (i). , 

La Corte di Madrid fara cessare 
snl Reno , e sulla Mosa I’ imposi- 
zione di Inlli i pedaggi , che pri- 
ma della guerra sonovi stali sotto 
la giarisdizione , o nel distretto del- 
le ì’roviocie Unite . e segnatamente 
il pedaggio di Zelandia. S’ intende 
però , che i proprietari di qnesti 
pedaggi rimborseranno i debiti, che 
sono stali ipotecati su questi fon- 
di (2). 

Il sale bianco bollilo ; che viene 
dalle Provincie Unite nei Domini 
di S. M. Cattolica . vi sarà rice- 
vuto senza esser gravalo d’ imposi- 
zioni piò alle , che quelle del sale 
grosso. Parimente si riceverà il sa- 
le del Re di Spagna sulle terre de- 
gli Stali Generali , vi si esiterà , e 
non sarà soggetto che alle stesse 
imposizioni , che si riscuotono sa 
quelle delle Provincie Unite (3), 

I diversi rami della Scbelda , i 
canali di Sas , di Zwin , e altre 
bocche di mare , che vanno a ter. 
minare colà , saranno tenute chiu- 
se dalla parte delle Provincie Uni- 
te (4). 

Le navi , e le derrate che en- 
trano , e che escono dai Porti di 
Piandra , rispettivamente saranno , 
e resteranno gravate dal Re di Spa- 
gna di tutte le imposizioni , che si 
riscuotono sulle derrate , ebe ven- 
gono trasportale sulla Schelda , e 
su i canali , di cui si è parlatonel- 
l' articolo precedente (5). 

(1) Tr. di Munster , art. 9 e 10. 

(2) Idem , ar|. 12. 

(3) l.iem , art. i4- 

(4) Idem , art. >4. 

(5) Idem , art. i5. 


I Sudditi delle due Potenze Con- 
traenti si regoleranno con modestia, 
e prudenza gli uni presso gli altri 
intorno a tutto ciò , che risguarda 
l’ esercizio pubblico della Religio- 
ne. Si assegneranno sn i paesi di- 
pendenti dal Re di Spagna cimite- 
ri per seppellire i Sadditi delle Pro- 
vincie Unite (i). 

Si nomineranno dall’ nna , e dal- 
l’ altra parte Giudici prefissi in Da- 
merò egnale , che formando nna 
Camera divisa del pari stabiliranno 
la loro adunanza nelle Provincie 
dei Paesi Bassi , ora sn i paesi di- 
pendenti dal Re di. Spagna , e ora 
nei Domini dei Stati Generali. Essi 
avranno riguardo alle negoziazioni, 
che gli abitanti dei Paesi Bassi fa- 
ranno tra loro , e agli aggravi, ed 
imposizioni , rhr> saranno riscosse 
dall’ una , e dall’a'lra parte sulle 
merci. Questo Trinunale avrà cura 
di far riparare alle inginslizie; esso 
giudicherà delle violazioni , che si 
potessero fare al presente Trattato 
nelle provincie dei Paesi Bassi , e 
nel resto dell’ Europa i esso decide- 
rà delle misure le piò convenienti 
da prendersi in simil caso , e le 
sue sentenze o disposizioni saranno 
prontamente eseguite dai Giudici 
ordinari di ciascuna provincia, Ba- 
liaggio , ec. (2). 

1 Negozianti delle Città Anseati- 
che godranno negli Stali del Re di 
Spagna tutti i privilegi già conces- 
si , o che in appresso verranno ac- 
cordati ai Sndditi delle Provincie 
Unite. Reciprocamente gli Stati Ge- 
nerali avranno gli stessi diritti, che 
hanno ottenuto le città Anseatiche 

(1) Tr. di Munster, art. 18 c 19. Tr; 
< 1 ’ Utrecht , Spagna , Olanda , art. a^ 
e aS. 

(a) Tr. di Munster , art. ai; 
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Settembre 164.7. Sarebb f g °B Be’ di Spagna non permetterà 

farne T analisi , non ConUmen 1cnna Nasone dell’ Europa d 

so altro di essenziale che lo stabi a a „ n i Siali d’ America» 

limonio dei loro Consoli sulle terre gn0 l e Provincie Unite pro- 

di Spagna. Sottoscrissero g ggfg ^ > b ? Jjgj col | e loro forze 

* 1 - 

confermarono nel 1714 d j|. commercio delle Indie Spa- 

coochioso a JUuosler nel i64b (a); lu ‘ ° 1 f la via ffi Cadi- 

! Negozianti delle ^ "rmeUendo .uanieri V an- 

te , c i loro Consoli stabiliti 10 I-pa j • P .. . a l lessico . al Tè» 

gna godranno tutti i privilegi ecoor- are r rivPr ,bbesi di una |&g 

«lali agl’ inglesi , a. franoe.., U JJ e • § c f e anche 

Nazione la pm favata. &h , pa obbe ; fondamenti del suo mi- ^ 

gaooli avranno, lo stesso Tavore ne ^ £ A(D< , rica . T, Ite le Potenzi 
Donimi degli Stali Generali ( 3 )- ' danti che hanno trattato a U- 

Toslo -che i Sudditi de. contraenti $ y . hanno esatta , 

avranno una volta pagato G ^ ^ | a stipulazione che si è Iella 

d’ introdozÌDite enunciali da ^ temolo non s m- 

fe , doo saranno più obh tga 1 a P* j*L lrasse nel progresso dei tempi 
gare dei nuovi nel I trasportar ^ , chc slra ordinaria circostanza, la 
ro merci da nna Pr0Vin ^' a d Sla ii l ia le autorizzasse il ministero di Spa- 
de) Regno di Spagna , 0 d c ^ a pensar e , che esso poteva sen- 

Generali (4). . -. conveniente permettere a qiial- 

II Re di Spagna , conserve a ai ta amo P rnmercio dell* Ame- 

»/s»» 3 ìè 

(,) Tr. i’ uirccbl , sp. OUoa., art. *9. 

- R (a, Idem , ari. *5 0 s6. 

Provincie Usile , ari. «0. ^ e quello del Portogallo , or- 

(3) Me* , ari. >7 * **• titolo 17- . . 

(4) Idem , art. »»• 4« 
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cè eziandio chimerica parer dovesse, sino al presente. Riguardo a quello 
La Spagna ha fedelmente osser- delle Isole Canarie si seguiranno le 
vali fio qoi gli impegni da essa con- leggi » e gli stabiliti sotto il re- 

traiti ; ma non è lo stesso degli al- gno di Carlo II (i). 

tri Siati. È nolo , quanti contrabban- In caso di rottura tra la Spagna, 

dieri rilrovinsi nei mari del Messico e le Provincie Unite , i loro sudditi 

e del Sud. Gl’Inglesi non possono avranno rispettivamente la libertà di 
celare che il contrubbando , eh’ egli- vendere le robe loro durante un anno, 
no fanno nelle Indie Spagouole, non o di trasportarle , come giudicheran- 
sia un ramo importante del loro com- no a proposito (2). 
mercio. Abusavano in on modo stra- I sudditi del Re di trancia in tut- 
to del vascello di permissione, eh’ e- ti gli Stali della Corona di Spagna, 
rasi loro accordato col contratto del- e quelli di questa Potenza presso i 
l’ Assiento ; e la Giamaica è un ma- Francesi saranno trattati come la Na- 
gaz/ino generale, d’onde spediscono zione la più favorita; non pagando, 
furtivamente le loro merci in tutti i che gli stessi diritti , a cui sodo 
luoghi, ove hanno l’arte di tener soggetti gl’inglesi, e gli Olande- 
corrispondenti. La Corte di Madrid ai ( 3 ). 

sovente si è lagnata di questa con- I contraenti potranno stabilir Con- 
travvenzione ai Trattali senza poter soli gli uni nei paesi degli altri (1). 
ottenere veruna soddisfazione. Le con- I sudditi dell una , e dell altra 
tese dei guardacoste Spagonoli e parte avranno la libertà di vendere, 
dei contrabbandieri Inglesi degenera- cedere , cambiare , ed alienare , tan- 
rono nel in una specie di aper- to con un ulto di donazione inter 

ta guerra, nella quale si commisero vivos che di ultima volontà, i beni, 
dall’ una , e dall’ altra parte molte effetti mobili , e immobili , che pos- 
violenze. Per arrestarne il corso si sederanno ne Domini dell altro Sovra- 
sottoscrisse al Pardo nel 1739 una no. Ciascuno sarà in libertà di com- 
convenzione ; ma questa negoziazione prarli , Suddito, 0 nou Suddito, sen- 
fu infruttuosa; il Parlamento d’in- t altra permissione di qnalnnque sia 
" ghilterra disapprovò le stipulazioni del sorte ; fuorché il presente Trattalo ( 5 ). 
Pardo ; tutta la Nazione strepitò co- Nel caso , che i Contraenti si fa- 
me Se tolto le sì fosse uno de' suoi cessero la gnerra , i loro sudditi a- 
privìtegi ; e il Minislro coslretto a wanno sei mesi per ritirarsi colle re- 
cedere al (orrenle 'dichiarò la guerra be loro (6). Noterò ancora , che il 
al Re di Spagna. Non tanfo i diritti Re delle due Sicilie è impegnalo da 
di tutte le Nazioni trafficanti, quanto questo Trattalo , come successore di 
i suoi propri si vide la Corte di Ma- Filippo IV. Convien dire lo stesso della 
drid obbligata a difendere. Parlerò Corte di Vienna , che possiede in Ila- 
più a lungo di questo affare nel de- Ha , e ne’Paesi Bassi parecchi Domi- 
cimo quarto Capo di quest' Opera. 

Il commercio delle Provincie Uni- ( t ) Tr. d’Utr. , Sp. , Oland. , art. 34 - 
te , e delle Piazze , che gli Siati Ge- (*) idem, art. 36 ; 

aerali posseggono alle Indie Orienta- [ff 7 /' de Piren ''j #tt> 607. 

li , ed Occidentali , continuerà sul gj \ 

medesimo piede » sul quale si è fatto (6j idem , art. *4- 
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Alla pace del 17 « 4 , • ««np si acc0 rda ai Negoziami d In- 

ziarl di Francia avrebbero dorato e g ^ ^ _ che . stfttoac _ 

spressann-ote rammentare nei Tra i ai Sll(1<liti degli Stai. Ge- 

di Radslat, e di Bada quel 0 ^ 'i' ral t ato di Munster(i) ; 

renai in quanto che esso ,m P e S aa va | e a dipe cbe veniva loro nega- 
la Corte di Vienna. Si sono contea- ^ lrat fi care alle Indie 

tati di farlo implicitamente , L a „ nuo l<>, Questa convenzione fa 

taodo, che « sudditi dell Im P. e ™‘° ' [ ” espres sa in un modo più pre- 

e del Re Cristianissimo cootinnereb- «“"fatalo , che le Corone di 
bero a godere riguardo a commer d - Iag hilterra sottoscris- 

* mi ■ f^-tSSSS. ÌSX&* « ,6 r ■ 

pomi» gli om oe , „he te, minò le | ÌÌ>ju» * jg 

tri ( 1 ). U Trancia , e la Spa„ ^ ^ eomfl|eUevano m America 

niente hanno stabilito d » “"°™ . ^ % uai conlro gli altri. Vi si dice, 

ca il loro c^raerc.o nelle pac^d dei Contraenti siaster- 

Aquisgrana ; di , l e ra dal navigare nei porli, spiaggia, 

swick; esse non kanno fatto Ai mnrft pft ft | ie p altro pos- 


rammentare gli articoli delTrattato 
de’ Pirenei. 


Id .uai u u — - — r . .* 

seni di mare ec. che l altro pos- 
siede in America. Ma che se I uno 


— . ” bieuts IU — lt 

wJ Pirenei. „.iu A* essi trovasi forzato dalla terope- 

Gl'Inglesi non pagheranno smi e q ^ , che a!tro accidente a. 

terre della dominazione * ^ asilo nci pocU dell’ aU - 

diritti d’ introduzione ,****** kQ _ Mrà ben rice vuto , e v. s. 
zinne più gravosi , che R ,JL pro vvederà ancora- delle cose , che 
stessi Spagnuoli , e pr ffiancberanno (2> . Q ue slo Trai- 
le franghigie, e. prerogai «ve accor . anche rarome Dtato dal primo 

date alla pancia a > c ^ ovl J^ 8rt i C olo del Trattato di commercio 
Unite, alle C.ltaAnseaticliee^e) Utrecht fra la Spagna, 

Queste Potenze hanno r, co ja o q^ ~ hHlerra . 
sto Trattato in queHo sottoscritto da ^ Spagnuo lc , o Inglesi 

es9e in Utrecht nel J7 15 - . ^ navigano ne’ rispettivi loro Sla- 

Sarà permesso agl’ “ Z potranno esser visitate da, 

sportare in lspagna egm « Jj contrabbando , ne da qua- 

raerce dei fondi del loro Regno ^ ^ ^ persona . Non ei 

della loro Colonie. /°‘ raBno JTJ roe Uerà a bordo di quest, vascelli 
farvi il commercio delle derrate^ ^ so ldaio f nè affidale se non 
(e Indie Orientali . provando col a che Padrone della nave a- 

teslimonianza dei deputati < J e ’' a vra scar j C ate le merci, eh’ egli dt- 

Compagnia de Re Indie, che «•« .. à di vo | or mettere a ter- 

vengono dalle Fattorie Inglesi. P‘ r ^ ^ f| 0 sentito qualche volta ci- 
, -, Tf a; tace questo articolo, come un tito* 

(1) Tr di Ifsdstat , art. H- Tr. 

^’Tr'm^aarij concbiuso ti *3 m.g- M di Madrid , art. 7 e 8. 

«io } | 667 , tra la Spagna e l' Idghilter- * JlaJrl ‘ d J 0 1 ,£S 7 ,art. »<K 

ra, «ri* S e 33. ^ ,• 


io , cfis dee pone gl' Inglesi a co- 
perto delle visite dei guardacoste 
Spaglinoli , ma n’è evidente I’ er- 
rore. Vuoisi chiaramente , che qui 
non si tratti se nón che dei paesi , 
ove è permesso il commercio. 

In Inghilterra è costume , che 
* un Mercatante straniero non paghi 
verno diritto di estrazione , quando 

. imbarca di nuovo le merci , che vi 
ha portate. Gli si rende ancora la 
metà dei diritti d’ introduzione, eh’ 
egli Ila pagali , se il sno ritprno 
si fa prima , che sia spirato l’an- 
no dopo il suo arrivo. In compen- 
samento , qualunque Inglese il qua- 
le avendo scaricalo le sue robe in 
una piaz.za del Ite di Spagna , le 
caricherà di nuovo per farle tra- 
sportare in un altro porto della 
stessa dominazione, non vi paghe- 
rà verna diritto d’ introduzione (i). 

I Consoli , che terranno le Po- 
tenze contraenti i’ una presso l’al- 
tra , verranno trattati come quelli 
delle Nazioni le piò favorite. Non 
si darà molestia agl’ Inglesi percao- 
sa di Religione ; avranno essi un 
cimitero nelle principali Città di Spa- 
gna ; non saranno soggetti al dirit- 
to d’ allunaggio , e gli Spagnuoli 
avranno lo stesso vantaggio in In- 
ghilterra ( 2 ). 

In caso di dichiarazione di goer- 
ra tra la Spagna , e P Inghilterra, 
i rispettivi loro Sudditi avranno sei 
mesi per ritirarsi colle robe loro , 
dove parerà loro bene (3). 

L’ esercizio della navigazione e 
del commercio alle Indie Occiden- 
tali resterà sul medesimo piede , in 

T •’ *•’ L % * • « 

(t) Tr. di Madrid , art. 12 . Trattalo 

di Commercio , Utrecht , art. S. 

(a) Idem , art. 37 , iS, 33, 34 e 35. 

(3) Tr. di Madrid , art 36. Tr. di pa- 
ca, Utrecht , art- i«. 


cui era stabilito sotto il regno di 
Carlo II. La Spagna non permet- 
terà a Verona Potenza d’inlrodur 
merci negli Siati d' America , e s’ 
impegna a non cederne , venderne, 
o alienarne alcuna parie ( 1 ). 

Gli abitanti delle Provincie di 
Gnipuscoa conserveranno il diritto 
che hanno di pescare nei contorni 
dell’Isola di Terra Nuova (b). 

Gl’ Inglesi faranno per lo spazio 
di treni’ anui , da cominciarsi il 
primo di maggio 1713 , il com- 
mercio dei Negri nell’ America Spa- 
glinola colle stesse condizioni , eh’ 
erano stale accordate alla Compa- 
gnia Francese dell' Assiemo (3). 

Col Trattato , o contralto dell’ As- 
siemo si caricavano gl’ Inglesi di 
trasportare nell' America Spagnuola 
durante Io spazio di treni’ anni , 
cento quarantaquattro mila Negri, 
a ragione di quattro mila ottocento 
per anno. Veniva loro permesso di 
somministrare un maggior numero 
di Schiavi durante i primi venti- 
cinque anni del loro contratto ; ma 
ne' cinque ultimi dovevano limitarsi 
al numero convenuto. Si potevano 
sbarcare i Negri in tulli i porti del- 
I’ America Spagnuola, ove risegga- 
no Giudici Regj , o loro deputati, 
e gl’ Inglesi vi tenevano Giudici 
conservatori. La Compagnia dell' As- 
siemo aveva 1 iuunziato a qualunque 
altro commercio , e si dovevano se- 
questrare le merci , che si trove- 
rebbero su i vascelli , che serviva- 
no al trasporto dei Negri. Il Re di 
Spagna , c il Re della Gran Uret- 

(1) Tr d’ Utrecht, Spagna, Iaghilt. , 
ari. 8 e 9. 

(3) Idem , art. i 5 . 

( 5 ) Tr. d’ Uir. , Sp., loghilt., art. 12. 
Spagna, Purlog, , ait. 17 , Sp., Munti., 
ari. 3i. , ' 
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agna erano interessali ciascuno per 
qq quarto in questo commercio (i). 

A condizione espressa , che la 
Compagnia dell’ Assieoto non farà 
verno traffico proibito , e non lo 
intraprenderà nè direttamente nè in- 
direttamente sotto qualonqne siasi 
pretesto , il Re di Spagna le ac- 
cordava un vascel'o di cinquecento 
tonnellate per anno durante il ter- 
mine di treni’ anni per negoziare 
alle Indie Spagnuole. Sua Maestà 
Cattolica aveva la quarta parte del 
profitto che faceva questo vascel'o 
di permissione, e prendeva ancora 
il cinque'’ per cento sopra il guada- 
gno delle altre tre parli, che apparte- 
nevano agli Assientisti. Le merci 
del vascello di permissione non pa- 
gavano alcun diritto d introduzio- 
ne , e non si vendevano che nel 
tempo della Fiera. Se esse arriva- 
vano alle Indie prima dello flotte , 
e dei galeoni , i Lettori dell’ As- 
sento dovevano farle sbarcare ; ed 
aspettandosi l’apertura della Fiera, 
o della vendita generale , si tene- 
vano entro i magazzini chiuse a due 
cà avi, l’ una delle quali stava nette 
mani degli uffiziali del Ilo di Spa- 
gna, e 1’ altra in quella dei fattori 
della Compagnia Inglese (2). 

Li i 3 giugno t'pt.'e differen- 
ze della Corte di Madrid colla f ran- 
cia , e colla Gran Brettagna , furo- 
no totalmente Unite con un Tratta- 
lo di pace e d’ alleanza conchiuso 
a Madrid. Filippo V. confermò in 
esso tutti * privilegi , che godevano 
gl’inglesi , e i francesi ne suoi 
S'ali in virtù dei Trattati anterio- 
ri ( 3 ) Il Trattato di Siviglia dei 


novembre 1729 fa le medesime 
isposizioni (1). 

Non dirò niente del Trattalo di 
commercio , che hanno fatica Vien- 
na nel 1725 l’Imperator Carlo VI, 
e il Re di Spagna ; questo atto è. 
annullato. La Corte di Vienna , co- 
me si vedrà ben presto , ha rinun- 
ziato alla soa Compagnia d’ Osten- 
da ; la Spagna dal suo canto ha 
dichiarato nel Trattato di Siviglia , 
che contrattando coll’ Imperatore nel 
1725 , essa non aveva già inteso 
di derogare a’ suoi impegni anterio- 
ri. D’altronde qnesto Trattato non 
viene per nessun modo rammentato 
in. quello di Vienna , dei 22 luglio 
1731 , «edol 18 novembre 1738. 

I Trafficanti del (Iran Ducato di 
Toscana saranno mantenuti in Ispa- 
gria nel possesso delie medesime 
franchigie , e dei medesimi privi- 
legi , di cui vengonvi favorite le 
Nazioni le più amiche (2). 

Fraudi*. 

li riali vomente all' Inghilterra , al- 
le Provincie Unite , alle Città 
eli ì.ubeck , di Brema . e di 
Ifamburgo , all Impero , alla 
Casa d' Austria , alla Corte di 
Torino , ai Cantoni /Svizzeri • 

I Sudditi della Repubblica d' In- 
ghilterra potranno trasportare , e 
vendere in Francia ogni sorta di 
stoffe di seta , e di lana fabbricate 
nel loro paese. Sarà altresì permes- 
so ai francesi di fare in Inghilter- 
ra , in Iscozia , in Irlanda il com- 
mercio dei loro vini , e di tutte le 
merci che proverranno dalle loro 


(|> Contratto <Wr A»*" to «olloscritlo a ^ 

Maina, li «6 mixiM 17 u. ^ F; ronte del *4 luglio 17S1 

(*) Idem, »*■*• 4*?, lr# la Spagna, u il Grau Duca, uri. 5. 

(5) Ari. 6. 
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fnbbr’clio (i). Qneslo Trottalo fa con- la libertà del commercio, e della 
chiuso ira la Francia , e Cromvel- navigazione verrebbero soli’ antico 
lo , che governava allora l' Inghil- piede ristabilite , e che tatti gli E- 
terra , per terminare alcune dille- ditti , e Decreti , che 1 ’ nna delle 
renze , eh’ erano insorte fra le due Parti avrebbe pubblicato in pregin- 
IS’azioui intorno al commercio. dizio dell'altra, verranno risgnar- 

I Negozianti Francesi non paghe- dati, come non fatti (i). Si rinno- 
ranno più nei porti d’ Inghilterra il varono semplicemente gli stessi im- 
dirillo chiamato Iiead-Money, e gl’ pegni col Trattalo di pace sottoscritto 
Inglesi non saranno soggetti aqnel- a Ryswick li 20 Settembre 1697 (2}. 
lo che si chiama in Francia l' ar- La Francia promette di non prò- 
geni du Chef (2). Questa medesi- filtar del suo credilo in Ispagna per 
ma slipnlazione si trova nell’ otta- estendervi il suo commercio , e farsi 
vo articolo del Trattato di comraer- accordare la concessione di alcuni 
ciò, e di navigazione , che Luigi privilegi, che non sarebbero con- 
XIV e la Regina Anna sottoscris- cessi ad altre Nazioni ( 3 ), 
sero a Utrecht li 11 aprile 1713. I Francesi non potranno pescare 
Gl’ Inglesi risalendo a -Bordeaux se non che trenta leghe lontaoo 
per la Garonna non saranno obbli- dalle coste delp Accadia , dell'Isola 
gali a lasciare la loro artiglieria , del'a Sabbia inclusivamente sino a 

e le loro armi al forte Blaye ( 3 ). que' luoghi che si rivolgono al Sud- 

Gl’ Inglesi disporranno con testa- Ovest. E loro proibito lo stabilirsi 
mento, donazione, o altrimenti dei nell'Isola di Terra- N uova , e nelle 
beni , che possono possedere in terre adiacenti , che sono cedute al- 
Francia , ed ivi non saranno essi l’Inghilterra. Non avranno libertà 
albini (4). di approdarvi , se non che nel tem- 

La Francia accorderà agli abi- po della pesca , e non vi costern- 
inoti di Jersey, e di Guernezey gli ranno che le capanne , 0 botleguc- 

stessi privilegi . e le stesse franchi- eie necessarie a preparare il loro 

gie , che godono i suoi Sudditi in pesce , e a seccarlo. Essi non scen- 
qoelle isole ( 5 ). deranno allora se non che nell 1 Iso- 
lo caso di rottura fra le due Na- la di Terra-Naova , e solamente nel- 

zioni Contraenti i loro Negozianti l’estensione del paese compreso dal 

avranno rispettivamente gli uni prcs- Capo di Bonaviste sino alla parte 
so gli altri sei mesi per finire ilo- Settentrionale dell’isola, e di là 
ro affari , e ritirarsi colle robe lo- tirando all’ Occidente sino al luogo 
ro (6). Col Trattato di Broda con- chiamato Pania-Ricca ( 4 ). 
chiuso li 3 i luglio 1667 la Fran- I Sadditi di Francia stabiliti in 
eia, e I’ Inghilterra convennero, che America non molesteranno in vero- 

(j) Traitelo di Westminstcr dei 3 do- (r) Art. 4 e 6. 

venibre 1 655 , art. 5 . (a; Art. 5 . 

(») Idem, art. 8. ( 3 ) Tr. di pace conchiaso a Utrecht tra 

( 3 ) Idem , art. il. la Francia, c l’ Inghilterra , art. 6. Tr. 

( 4 ) Idem , art. is. di pace conchiuso a Utrecht tra la Fran- 

( 5 ) Idem , art. iS. eia , e lo Provincie Unite , art. 3 a. 

(6) Idem , art. z6. Tr. di Breda , art. ( 4 ) Tr. di pace conchiuso a Utrecht tra 

18. Tr. d’ Uir. , art. io. Francia c V Inghilterra, art, iz o iSL 



na maniera gl’ Indiani sadditi , o 
alleali della Gran Brettagna. Gl’In- 
glesi dal loro canto avranno gli 
slessi riguardi per gl’ Indiani sud- 
dili , o amici della Francia. Si la- 
smà ni nnlurali del paese un’ in- 
tiera liberlà per andar a trafficare 
a lor grado nelle Colonie Inglesi , 
0 Francesi (i). 

La Compagnia Olandese delle In- 
die Occidentali acconsente , che la 
Compagnia Francese delle Indie go- 
da l'isola , e il forte d* Arcuiti , 
come cosa , che le appartiene. Gli 
Olandesi finanziano a lolle le loro 
pretensioni , e trasferiscono ezian- 
dio alla Compagnia Francese delle 
Indie lotti i diritti , che essi posso- 
no avere sul Forte , e eoli’ Isola 
d’ Arquin (2). Gli Stati Generali di- 
chiarano , che in virtù della conces- 
sione fatta alla Compagnia France- 
se, potrà questa regolarsi nell’Iso- 
la d’ Arquin, come le parerà bene; 
che se ella giudica a proposito di 
spianare il Forte , e conservar I' 1 - 
soia , non s’ inferirà da questa de- 
molizione, che l’ Isola sia abbandona- 
la ai Francesi ( 3 ). 

Le loro Alle Potenze acconsento- 
no al commercio esclusivo della Com- 
pagnia Francese sopra tutta la co- 
sta d’ Africa , che si estende dal 
Forte d’ Arquin sino di là di Porto- 
Darco, vale a dire sino al fiume di 
Serra-Lione. I vascelli Olandesi non 
potranno approdarvi , fuorché nel 
caso che vi siano forzati dalla tem- 
pesta o da qualche altro accidente 
improvviso. Non solamente è proi- 

(1) Tr. (Flllr. , Frane., Jngb., ari. i 5 . 
(a) Convenzione sottoscritta all' Aja li 
l 3 gennajo 17S7 , art. 1. 

( 5 ) Risoluzione degli Stati Cenerali dei 
•3 aprile 1707 io ispicgazionc delia cou- 
1 dizione precedente. 


bilo loro I’ entrare nei posti occu- 
pati dai Francesi , ma eziandìo in 
quelli , che appartengono a qualche 
altra Potenza qualunque esser pos- 
sa (1). Col quarto , e quinto arti- 
colo di questo Trattalo la Compa- 
gnia Francese dell’ Indie s’ impegnò 
di pagare alla Compagnia Olande- 
se delle Indie Occidentali la som- 
ma di cento trenta mila fiorini di 
Olanda. 

Se sopraggiugne qualche rottura 
Ira la Francia , e le Provincie Uni- 
te , i rispettivi loro Sudditi avran- 
no nove mesi per ritirare le robe 
loro, e trasportarle , ove giudiche- 
ranno a proposito (2). I Trattati di 
Pace^che queste Potenze hanno 
conenraso a Niraega , a Ryswick , 
e a Utrecht non contengono cosa 
particolare. Esse hanno sempre avu- 
to cara di sottoscriverne separata- 
mente per gli affari del loro com- 
mercio, e della loro navigazione- 
Quesli Trattati non essendo stati 
fatti che per un tempo limitalo , in 
oggi non hanno più forza alcuna. , 

La navigazione del Beno sarà li- > 
bera pei sudditi dell' Impero della 
Corona di Francia. Non vi si po- 
tranno stabilire nuovi pedaggi , nè 
accrescere gli antichi. Il commercio 
continuerà a farsi tra le Provincie 
vicine di questo fiume nella stessa 
maniera che allor quando I’ Alsazia 
apparteneva alla Casa d’ Austria ( 3 ). 

Gl’Imperiali , e i Francesi han- 
no la libertà di vendere, cambiare, 
alienare , o altrimenti disporre dei 

( 1 ) Convenzione dell’ Aja , art. a c 5. 

(a)' Tr. di Utrcclil, tru la Francia, e 
gli Siati Generali, art. 36. 

(3) Tr. di Alunslcr , art. 86 . Tr. di 
Ryswick , art. 5a. Tr. di Radstat, art. 8 . 
Tr. di Bada, art. 8 . T r . di Vienna 1788 , 
urt. 17 . 
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beni , ed officili , mobili , o immo- 
bili che possederanno ne’ paesi gli uni 
degli altri ; e tulle le persone natu- 
rali del paese , o straniere potran- 
no comprarli seni’ aver bisogno di 
allro privilegio che di questo Trat- 
talo fi). . 

Gli abitanti delle Citi» Imperiali, 
e Anseatiche godranno in lolla l 
estensione de’ Domini di iraocia le 
immunità , che sono stale loro ac- 
cordate dai Trattati , o di cui sono 
egliDO in possesso per uso anti- 
co (2). La Francia , e l’ Impero 
erano convenuti di fare un Tratta- 
to di commercio dopo la ratifica- 
zione della pace ; ma questo aliare 
è sialo trascuralo, 

I Cittadini, e i Sudditi delle Cit- 
tà di Lubeck , Bremen, e Hambur- 
go trafficheranno liberamente in 
tulli gli Stali , che la Corona di 
Francia possiede in Europa, e non 
vi pagheranno diritti d’ introduzio- 
ne , e di estrazione più gravosi di 
quelli , che pagano i Francesi stes- 
si. Questi godranuo nei Porli delle 
Città Anseatiche tulli i privilegi , e 
diritti che sono accordati ai loro 
propri cittadini ( 3 ). 

I Negozianti Anseatici non paghe- 
ranno l' imposizione dei cinquanta 
soldi per tonnellata , stabilita sulle 
navi straniere , se non che nel caso 
solamente che essi cambiassero mer- 
ci d’ un Porto di Francia per tra- 
sportarle in un altro Porto di que- 
sto Regno. I Francesi non paghe- 
ranno il diritto di nolo, 0 lastg/ieldt, 

(1) Tr. di Radstat , art. « 4 - W. di Ba - 
da, ari. * 4 . Tr. di Vienna 1788, ari. 17. 

(2) Trattato di Vienna 1788, ari. 17. 

( 3 ) Tr. di Parigi dei i8seltembrc 1716 
tra la Francia, e le Città. Anseatiche di 
Lubeck , Bremen , e Hamburgo , art. 

1. 3 . e 4 >* 


che si leva in Hamburgo (1). 

Riguardo al commercio del Le- 
vante in Francia , gli Hambnrghe- 
si non pagheranno il venti per cen- 
to fuorché nel caso , in cui lo pa- 
ghino gli stessi Francesi. Avranno 
tutti i privilegi , che il Re Cristia- 
nissimo potrà accordare . in seguilo 
alle Provincie Unite , e alle Nazio- 
ni situale al Nord dell’ Olanda. Non 
saranno albini in Francia , e dispor- 
ranno con testamento , o altrimenti 
di tutti i beni , ed effetti che pos- 
sederanno in questo Regno (2). 

Circa il commercio , che le Cit- 
tà Anseatiche possono fare in tem- 
po di guerra con gl' inimici della 
Francia , si è convenuto di tutte le 
condizioni generali , di cui ho par- 
lato al principio di questo Capo. Vi 
è nondimeno menzionato , che le 
loro navi saranno di buona preda, 
se non vi si trovano nè i contralti 
di noleggio , nè le polizze di cari- 
co , nè ie fatture; oppure se i Ca- 
pitani, che le comandano , ricusa- 
no di ammainare le loro vele , e 
di lasciarsi visitare ( 3 ). 

1 Capitani Francesi , e quelli del- 
le Città Anseatiche armali in corso, 
o in guerra daranno , prima di la- 
sciare il Porto , una cauzione di 
quindici mila lire tornesi , per ri- 
spondere dello contravvenzioni , che 

; dessero farsi da loro al presente 
Vallato ( 4 ). 

Perchè una nave sia ripntala ap^ 
parienere alle Città Anseatiche , e 
d'uopo 1. che sia essa della loro 
fabbrica , di quella d’ una Nazione 
neutra , o che sia stata comprata 

(1) Tr. di Parigi , art. 4 e 4 1 2 3 * 

(a) Idem , art. », 6 e 7. 

(S) Idem , ari. 18 e 19. 

(4) Idem , art. 87, 
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dalla Nazione nemica innanzi la 
dichiarazione della guerra ; 2 che 
il Capitano , il Contromastro , il 
Piloto , il Subrecargoe , e il Com- 
messo sieno Sadditi natarali delle 
Città Anseatiche , o sieno stali na- 
turalizzati tre mesi avanti la dichia- 
razione della -guerra ; 3, che i due 
terzi dell’ equipaggio sieno Sudditi 
naturali delle Cillà Anseatiche o di 
qanlche altra Potenza neutra , quan- 
do però essi non sieno stati natu- 
ralizzati innanzi la dichiarazione del- 
la guerra (1). 

I vascelli d’TIamburgo , Bremen, 
c Lubeck , abbasseranno la loro ban- 
diera , e ammaineranno le loro ve- 
le tosto che avranno conosciuto la 
bandiera di Francia (2) 

Io caso di rottura Fra l'-Impero , 
e la Francia , i Sudditi delle Cillà 
Anseatiche saranno reputati neutri 
riguardo alla Francia , perchè ot- 
tengano dall’ Imperatore una simile 
nentralilà in favore dei Negozianti 
Francesi , che approderanno nei lo- 
ro Porti ( 3 ). 

Se sopraggionge qualche dissen- 
sione tra la Francia , e le città An- 
seatiche , i loro Sudditi avranno dal- 
I' nna , e dall’ altra parte nove mesi 
per ritirar le robe loro , e traspor- 
tarle ove parrà lor bene (4). 

La navigazione della Lis dalla 
foce della Deule risalendo sarà libe- 
ra; non vi si potranno stabilire nuo- 
vi pedaggi. L’ abolizione reciproca 
del diritto d’albinaggio riguardo ai 
Sudditi della Francia , e dei Paesi 
Bassi Austriaci viene confermata (5). 

(1) Tr. di Parigi, art. 3 o e Si. 

(2) Idem , art. 34. 

( 3 ) Idem , primo art. separalo. 

( 4 ) Idem , art. 4 o. 

( 5 ) Tr. di Radslat, art. sa e 84. Tr. 
di Bada , art. 22 e 94. 


2 ‘ X 

Il commercio ordinario d’ Italia si 
farà , e manterrà , com’ era stabi- 
lito prima della guerra del i(> 88 . 
Si osserverà tra il Regno di Fran- 
cia , 0 gli Siati del Duca di Savo- 
ia , quanto si praticava sotto il re- 
gno di Carlo Emmnnuefe II si ri- 
guardo alla via di Susa , che della 
Savoia , del Ponto di llelvicino , e 
di Villafraoca. I Corrieri di Fran- 
cia passeranno , come prima , pei 
Domini di sua Altezza Reale, e pa- 
gheranno i solili diritti per le mer- 
ci di cui saranno carichi (1). 

Gli Svizzeri sono considerali Re- 
gnicoli in Francia , essi non saran- 
no soggetti nè al diritto d’ allunag- 
gio , nè a quello sulle mercanzie e- 
stere. I Francesi godranno gli stes- 
si privilegi nei lodevoli Cantoni. Il 
commercio sarà tra essi libero , i 
Negozianti d’ una parte , e dell’ al- 
tra potranno trasportar l’ oro, e l’ ar- 
gento in moneta , che avranno ri- 
cevuto pel prezzo delle loro merci; 
pnrchè facciano essi nondimeno le 
loro dichiarazioni , e che prendono 
passaporti, affine di evitare gli a- 
busi (2). 

La proibizione di trasportar le 
spezie d’ oro , e d’ argento , è ge- 
nerale negli Stati d’ Europa ; e si 
può dire , che non vi è legge più 
frivola , nè meno sensata. IJn ope- 
retta attribuita al celebre M. Law, 
e le riflessioni di M. du Tot sul 
commercio hanno esanriio quanto 
si poteva dire su questa materia. 


(1) Tr. di Torino dei *9 Agosto 1C96 
tra la Francia , 0 la Savoia , art. 6. Tr. 
d’ Ulr. Ira le medesime , art. io. 

(a) Tr. di Solcare dei 9 Moggio 1715 
tra Luigi XtV da una parte, e i Cantoni 
Cattolici degli Svizzeri , e la Repubblica 
di Valesia dall’ altra , art. « 4 , ab e s< 5 > 
4t 



Inghilterra. 

Relativamente alla Danimarca , 
alla Svezia , alle Due Sicilie, 
alle Provincie Unite , alla Ca- 
sa d Austria, alle Città An- 
seatiche. 

Poiché alcone persone illuminate 
hanno bramalo , eh' io dessi una 
notizia dell* Alto , che fece il Par- 
lamento d'Inghilterra nel 1660 per 
incoraggiare la navigazione , e di 
cui ho accennato alcuna cosa nel 
discorso , che sta alla testa di que- 
sto Capo , io credo che non rincre- 
scerà punto al Lettore il trovarne 
quivi l'analisi. 

In esso viene ordinalo perciò che 
risgoarda le Colonie Inglesi tanto 
in Asia , che in Africa , e in Ame- 
rica , che non vi si trasporterà ve- 
runa sorta di merci se non so va- 
scelli costruiti nel paese della do- 
minazione d’ Inghilterra , o che ap- 
parterranno ai Sudditi di S. M. Brit- 
tanica , e di cui saranno Inglesi il 
Padrone , e i Ire quarti dei mari- 
nari. Verrà punila ogni contrav- 
venzione a quest’ articolo col seque- 
stro c colla confiscaeione dei va- 
scelli. 

Viene sotto le stesse pene vietato 
a ogni {^sona , che sia nata fuori 
dogli Stati del Red’ Inghilterra, oche 
non sia naturalizzata il far alcun 
commercio nelle Colonie Inglesi. I 
Governatori di quelle Colonie saran- 
no deposti dalla lor carica, se man- 
chino al giuramento , che avranno 
prestalo di far osservare qoeste leg- 
gi coll’ ultimo rigore. 

I Trafficanti delle Colonie Inglesi 
non potranno sottopena di cooGsea- 
■zionc inviare le loro merci in Eo- 


ropa se non che indirizzandole a 
qualche Porlo dell’ubbidienza Bri- 
tanna , ove saranno scaricate. I va- 
scelli che faranno vela dai Porli d’ 
Inghilterra per qualche Colonia In- 
glese daranno cauzione prima deila 
loro partenza , di recare in un Por- 
to d’Inghilterra i loro cambi. Pri- 
ma di ritornare in Europa faranno 
una dichiarazione del loro carico , 
la quale sarà spedita dal Governa- 
tore della Colonia ai Direttori della 
Dogana di Londra. 

Questi regolamenti sono siati a- 
dotlali da tutti gli Siali , che han- 
no Colonie. 

Qualunque merce d’ Asia e d’ A- 
mcrica , che verrà portala nelle ter- 
re dell’ ubbidienza d’ Inghilterra so- 
pra vascelli stranieri , sarà soggetta 
a conGscazione. Niun vascello di 
costruzione straniera sarà riputalo 
Inglese se non v' abbia l’ attestato 
degli oflìziali della Dogana ; e que- 
sto attestato non verrà consegnato 
se non dopo che il proprietario avrà 
dato prove certe della sua compra, 
e affermalo con giuramento che gli 
stranieri non hanno alcuna parte nel 
suo vascello. Le derrate , o merci 
d’ Europa non potranno esser por- 
tate in Inghilterra che sopra va- 
scelli Inglesi , 0 sopra quelli della 
Nazione , presso cui saranno cre- 
sciate , o saranno siale fabbricale ; 
i Padroni di qoeste ultime navi , e 
i tre quarti dei marinai debbono 
esser naturali del paese d’ onde ven- 
gono le merci. Il commercio di por- 
to in porto è vietato negli Stati del 
Re d’ Inghilterra in Europa a qua- 
lunque vascello straniero sotto pe- 
na di sequestro, e di conGscazione. 

Potrà un vascello Inglese traspor- 
tare in Inghilterra merci del Levan- 
te , e delle Indie Orientali , benché 
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non la abbia comprate sopra i luo- 
ghi , purché esso abbia caricato le 
prime • iu un porto del Mediterra- 
neo , e le altre di là dal Capo di 
Buona Speranza. Gli è ancora per- 
messo il pigliare in ispagna , c in 
Portogallo tutte le merci , che ven- 
gono dalle Colonie di questi due 
Regni,. 

I pesci , che non saranno stali pe- 
scati da’ vascelli Ingles', pagheranno 
la Dogana straniera doppia. Per e- 
vitare la frode del prestare i nomi 
è stabilito che qualunque merce stra- 
niera arrecata sopra vascelli stra- 
nieri pagherà il diritto d’ introdu- 
zione come appartenente a stranie- 
ri , quando anche appartenessero 
realmente a’ Sudditi di S. M. Uri- 
tannica. 

Nel render conto degl’ impegni 
contratti dalle Corti d’ Inghilterra , 
e di Danimarca rapporto al commer- 
cio non parlerò che dei loro Trat- 
tati di Londra dei i3 Febbrajo 1660, 
di Breda dei 3i Loglio 1667 , e 
di Weslminster dei 9 Dicembre «669. 
I Sudditi delle Corone d’ Inghilter- 
ra, e di Danimarca saranno tratta- 
li gli uni ne’ paesi degli altri, come 
la Nazione la più amica , e gl’ In- 
glesi continueranno a non pagare al 
passaggio del Sand fuorché gli stes- 
si diritti che pagavano nel i63o(i). 

Gl’ Inglesi ebe onderanno nel 
mar Baltico pel Sund , saranno pa- 
droni di differire il pagamento dei 
diritti sino al lor ritorno ; parche 
un mallevadore a’ incarichi di pa- 
garli tre mesi dopo il loro passag- 
gio , se mai non ritornassero (2). 

(1) Tr. di Londra , art. t 3 e 24. Tr. 
di Breda , ari. 1. Dichiarazione dui Ple- 
nipotenziari di Francia al Congresso di 
Breda. Tr. di Weslminster , art. 8 io- 
ta) Tr-i di Londra , art-j 2*. Tr. di 
Weslminster , ait. ra- 


I Contraenti non frequenteranno 
i porti . de’ quali ciascnu di loro si 
riserba il commercio esclusivo. A- 
vranno gli uni presso gli altri e 
magazzini , e Consoli , nè saranno 
soggetti al diritto d’ albinaggio (1). 

I Danesi non porteranno in In- 
ghilterra se non che domile, e merr 
ci del lor paese , e quelle che ven- 
gonvi d’ Alemngna per I’ Elba (a). 

Vien decretato , che Gollenburg 
nella Westrogolhia dalla parte del 
Re di Svezia , e Plimouth nella Con- 
tea di Devonshire dalla parte del 
Re della Gran Brettagna , saranno 
due porli liberi , ove i Negozianti 
dello doe Corone godranno rispetti- 
vamente il diritto di esporre alla 
vendita le merci e lotti , i privilegi 
che da esso dipendono, E permesso 
agli Svezzesi , il portare a Plimouth 
tolte le sorti di merci del mard’Esl 
e delle Provincie di Svezia situate 
su questo mare, e sull’ Oceano. Gli 
Inglesi potranno vendere a Golten- 
burg tutte le sorti di merci , eccet- 
tuale quelle del mar d’ Est , e del- 
le Provincie Svezzesi sitaale sa que- 
sto mare , e sull’ Oceano (3). Que- 
sto articolo attualmente non ha più 
luogo , benché non sia già stalo ri- 
vocalo. Le merci straniere pagano 
diritti si considerabili in Isvezia, che 
gl’ Inglesi oggidì non vi portano 
quasi altro che vini , acquavite , 
soli di Spagna, e argento in cam- 
bio di ciò eh’ essi vi prendono. Gli 
Svezzesi hanno in qualche modo ri- 
soluto di far senza le altre Nazio- 
ni. Hanno proibita nel Regno I’ in- 
troduzione di ogni sorta di stoffe di 
seta , e di lana , e di tutti i lavo- 

(1) Tr. ili Londra, art. 3 . Tr. di We- 
itoiinster, art. 6,9, i5 0 38. 

(2) Tr. di Weslminster ari. 7. 

(3 j Trai), ili Sta olm dei *6 Febbrajo 
ibftO tra T Inghilterra c la Svezia, «L 5. 



ri di chincaglieria , c di merceria. 
Questo regolamento viene con lauto 
rigore osservalo , che se uno Svez- 
rese portasse qualche stoffa stranie- 
ra sarebbe condannato all’ ammenda. 
Alcuni speculatori non approvano 
questa politica , ma io credo che 
sarebbe facile il farne P apologia. 

1 Sudditi della Corona d’ Inghil- 
terra , e delle Provincie Unite traf- 
ficheranno negli Stali rispettivi che 
queste due Potenze posseggono iu 
Europa; e vi saranno trattati come 
la Nazione la più favorita. Gli fi- 
landosi si conformeranno al regola- 
mento, che il Parlamento d’ Inghil- 
terra ha fatto nel 1660, e non 
trasporteranno nella Gran Brettagna 
altre derrate e merci d’ Aiomagna , 
che quelle che ricevono per terra , 

0 per qualche fiume , e che vengo- 
no loro spedile da trasportarsi fuori 
de' loro Stati (1). 

Tutte le dichiarazioni fatte duran- 
te la guerra in pregiudizio dell uno 
• dei Contraenti saranno abrogate. In 
caso d' attacco o d’ insulto dalla par- 
ie di chicchesia , i vascelli Inglesi, 
e Olandesi a portata di aiutarsi da- 
rannosi mutuamente soccorso (a). 

Si dall’ una , che dall’ altra parte 
non si permetterà di armare in guer- 
ra , 0 in corso se non dopo che 
una sicura cauzione avrà risposto 
delle contravvenzioni ; che potesse 
fare 1 ’ Armatore agli articoli con- 
venni! ( 3 ). 

Se fosse dichiarata la goerra tra 

1 Contraenti , i loro Sudditi avran- 
no sei mesi per ritirare le loro ro- 

(1) Tr. di 6 redi tra l’ Inghilterra , e 
le Provincie Unite, art. 18 * 4 > e •- ar- 
liccio separato. 

(2) Tr. di Breda, art. separalo, art. aS. 

( 3 ) Tr. «li Breda , art. 33 . Tr. di Lon- 
dra , dei io Decentro 1678 , wt. 10. 


ho. Le Provincie Unite s’ impegno' 
ranno a non nominare Capitan Ge- 
nera 1 2 3 o , Ammiraglio, Slalhoderec. 
il quale non prometta con giura- 
mento di osservare , e di far osser- 
vare le condizioni di cui si è con- 
venuto. (1). io qui non parlo pun- 
to del Trattato , che fece Cromvel- 
lo ai i 5 di Aprile iG 54 colle Pro- 
vincie Unite , nè di parecchi altri 
impegni relativi al commercio , che 
gli Stati generali, e i Re d’Inghil- 
terra hanno contralti ; non vi si tro- 
vano se non convenzioni generali , 
di cui mi sono fatto una legge di 
non dir nulla. 

Il Trattato di Munsler conchiuso 
nel 1648 Ira la Spagna, e gli Sta- 
ti generali viene confermato. Tutti 
gli articoli di questa pacificazione 
concernenti il commercio dei Paesi 
Bassi verranno fedelmente osserva- 
ti. Le merci portate d’ Inghilterra, 
o dalle Provincie Unite non vi pa- 
gheranno il diritto d'introduzione , 
e di estrazione se non conforme al- 
la tariffa stabilita a Brusselles li 6 
Novembre 171 5 (2). 

. 1 Negozianti Inglesi avranno nel 
Regno di Sicilia tutte le prerogati- 
ve , che godevano sotto il regno di 
Carlo li. ( 3 ). 

I Sudditi delle Città Anseatiche 
hanno libertà di trafficare in tolti i 
Domini che possiede in Europa la 
Corona d’ Inghilterra ; vi verranno 
trattali come la Nazione la più fa- 
vorita ; ma saranno obbligali di non 
servirsi dei vascelli di prestilo per 

( 1 ) Tr. di Breda , art. Si e 36. 

(a) Tr. della Barriera conchiuso in An- 
versa nel i 7 i 5 Ira l’ Imperotor CarloVI, 
l’ Inghilterra, e le Provincie Unite, art. 16 

( 3 ) Tr. di^Vieniia dei 16 Marzo 1731, 
tra l’ Imperatore Culo VI > e I’ Ioghil* 
terra, art, 16. 


qneslo commercio , e Affermeranno dichiarerebbero il prezzo delle mer- 
con giuramento , che le navi , che ci , che porterebbero in Isvezia , e 
essi moDlaoo , appartengono loro iu che il Re le potrebbe prendere per 
proprietà , e che la maggior parte sno conto aggiungendo un quinto 
dell' equipaggio è composto di na- di più al prezzo dichiarato, 
turali del paese. Essi potranno tra- I Sudditi di Svezia, e delle Pro- 
sporlare nella Gran Brettagna tulle vincie Unite negozieranno libera- 
le sorti di derrate , e di merci ere- mente , e godranno gli uni negli 
sciute o fabbricato in Alemagna. Con Stati degli altri i privilegi accor- 
atli di concessione soltanto , ma non dati ai Negozianti delle altre Po- 
con trattali hanno le Città Anseati- lenze, (i), Gli Olandesi sonosi in 
che ottenuto questi privilegi. qualche modo recduli padroni di 

tutto il commercio di Svezia per le 
Provincie Unite. grandi anticipazioni che hanno fatto 

ai Fermieri .delle miniere di rame, 
Relativamente alla Svezia, alla Da- e ai mercanti di pece, e di catra- 
nimarea , alle Due Sicilie, alla me. ilauno queste merci a si buon 
Città di Danzica , alla Casa mercato, che le possono dare in 
d’ Austria. Amsterdam allo stesso prezzo , che 

gli strauieri le comprerebbero a 
I Trattali d’ Elbing degli n set-, Stokolm. 
lembre 1 656 , e di Helsingor dei Gli Svezzesi si asterranno dal 
6 Decembre i 65 g , vengono an- trafficare a Cabo-Corso , e sopra 
affilati in tutte le loro parli (i). E- tutta la costa Guinea. Non vi po- 
rasi convenuto col Trattato d’ Et- Iranno approdare se non in caso 
bing , che gli Olandesi non paglie- che sieno attaccati da qualche pi- 
rebbero nei porti di Svezia diritti rato , o che vi sieno forzati da 
più considerabili di quelli, chepa- qualche altro accidente (2). 
gano i naturali stessi del paese. Per Le Provincie Unite avendo sempre 
quanto poco equivoca fosse questa fatto un ricchissimo commercio nel 
clausola non lasciò tuttavia di far mar Baltico hanno ricercato con 
nascere dall’ una, e dall’ altra parte premura l’ amicizia del He di Da- 
moltissime difficoltà. Le Parli si a- nimarca. Queste Potenze hanno in- 
duneranno ad Helsingor per preve. sieme contrattato a Gristianopoli ai 
nire una rottura, ed ivi si conven- i 3 di Agosto 1 64-5 , e all’ Aja li 
ne, che i Trafficanti delle Provili- 22 Febbraio 1 64-7 » li 1 1 Febbra- 
cie Unite sarebbero trattati , come io 166!) , e li 12 Febbraio 1669. 
gli Svezzesi quanto alle loromerci, lo qui non riferirò se non che al- 
ma ebe pagherebbero uno per cen- cuoi articoli del Trattato del 1 666 , 
to di più , quanto ai loro vascet- che risguardano la Compaguia l)a- 
li ; questa sottigliezza bastò per sod- nese dot commercio d’ Africa, e la 
disfare gli Svezzesi c gli Olandesi. Compagnia Olandese alle Indie Oc- 
Questi còjivcuuero ancora, elio essi cidentuli. Il Re di Danimarca ab- 

( 1 ) Tr. dell’ Aja dei *8 bugi o iCCj Ira (1) Tr. dell’ Aja , art. 4 - 

la Svezia j e le Provincie Unite , ai t. S. (a) Idem, art, S. 
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bniiJonu i diritti , che pretende a- 
vere sopra Cnbo-Corso , Tacquoray, 
Anemabo, e li cede, e trasferisce 
agli Siati generali delle Provincie 
Uniie (i). 

Spirata la concessione delle lette- 
re patenti , che il Ile di Danimar- 
ca ha accordata alla loro Compa- 
gnia d' Africa , vale a dire , nel 
principio del 1680 Pridericlisbiirg, 
Or fu , altrimenti chiamata Cristian- 
sburg , saranno date in pieno po- 
lare alla Compagnia Olandese dello 
Indie Occidentali (2). 

Essendo sopraggiunte a'cune dis- 
sensioni tra la Corte di Copenha- 
gen , e le loro alte Potenze , coo- 
chinsero esse n Berlino li 6 Luglio 
1688 , e sotto la mediazione det- 
T Elettore di Brandeburgo 011 Trat- 
tato provvisionale, con cui esse ram- 
mentavano , e rimettevano in vigo- 
re i Trattati , de' quali ho parlato 
poc’ aii2Ì , sino a tanto che i loro 
Ministri , che dovevano adunarsi in 
llamburgo , 0 in Altena , avessero 
prese nuove disposizioni. Le guer- 
re , dalle quali fu allora agitata 1’ 
Europa , con permisero , che si ter- 
minasse questo affare , e il Tratta- 
lo provvisionale di Berlino divenne 
in qualche maniera definitivo. Sol- 
tanto ai 25 di Giugno del 1701 
conchi userò queste Potenze a CopeD- 
hagen per venti anni un Trattato 
di commercio , nel quale veniva 
rammentato , e confermalo quello 
del i645. Vi si conveniva di tutto 
ciò , che riguarda la libertà della 
navigazione nei mari , porti e fiu- 
mi delle due Potenze contraenti. Vi 
si regolavano i rispettivi diritti, che 

(1) Tr. dell’Aja, capo detta compa- 
gnia dilli' Indie , art. g, 

(s) Idem , ut. ti- 


esse debbono pagare , e P esenzio- 
ni che debbono godere. 

I Sudditi delle Provincie Unite 
non pagheranno a Danzica diritti 
d’ introduzione, e di estrazione mag- 
giori , di quelli degli stessi Dau- 
zichesi , o cittadini. I contraenti si 
tratteranno reciprocamente nella stes- 
sa guisa che trattano i loro Alleati 
i piu favoriti (1). 

. Il Trattato conchiuso a Munsler 
dalla Spagna , e dalle Provincie U- 
nitc verrà fedelmente eseguito (2). 

Gli Olandesi continueranno ad a- 
vere nel Regno di Sicilia tutti i 
privilegi , die hanno goduti sotto 
il regno di Carlo li. (3). Si può 
vedere al fine dell' ottavo Capo di 
quest’ Opera , e nel decimo ciò che 
ho detto facendo l’ analisi del Trat- 
tato di Vienna dei x6 Marzo 1731, 
e dell’accessione degli Stati Gene- 
rali a questo Trattato. L’ Impera- 
tore Carlo VI si era impegnato di 
far cessare per sempre il commer- 
cio della Compagnia d’Oslenda alle 
Indie Orientali. Ha questo Principe 
adempiti i suoi impegni ? Gli Stati 
delle Provincie d’ Utrecht non Io 
credevan già nel 1743 ; ecco in 
quai termini si esprimevano su que- 
sta materia scrivendo agli Siati del- 
le Provincie d’Olanda. 

s Polrebbesi veramente allegare, 
che la Corte di Vienna ha fatto ces- 
sare la navigazione d’ Oslenda alle 
Indie ; ma i! privilegio accordato 
dal fu Imperatore li 29 Decembre 

(1) Tr. dell’ Aja dei i 3 Lugli.) 1 6 56 
tra gli Siali Generali , e ia Q-ttà ili Dan- 
zica. 

(g) Tr. della Baviera concbiuso in An- 
versa nel 1715 , art. * 6 . Atto d’ acces- 
sione delle Provincie Unite al Tra Hata di 
Vienna dei 16 Marzo 1781 , ari. 4 - 

(3) Tr. di Vienna dei 16 Marzo 173;, 
ari. 7. 
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den nel 1G79, c do (fucilo di Co- 
penhagen , .dei 18 Maggio iG8o. 
Ma poi la Svezia ù slata costretta a 
rinunziare a questi privilegi. Il Trat- 
talo che questa Potenza fece nel 
1720 colla Danimarca , sottomette 
i suoi Sadditi nel passaggio del 
Sund e del Bell alle slesse contri- 
buzioni , che gl’ Inglesi , gli Olan- 
desi, o la Nazione la più favorita 
sono obbligati a pagarvi (1). 

I Sudditi dell’ Imperatore , dell' 
Impero , e particolarmente le Città 
Anseatiche saranno ristabilite nel 
possesso di tutti i privilegi di com- 
mercio , che prima della guerra go- 
duti avevano sullo terre della Coro- 
na di Svezia, gli Svezzasi , i Li- 
voni , ec. trafficheranno pare con 
totla libertà in lutti i Domini del- 
l’Impero (2). 

Vi sarà una totale libertà di com- 
mercia Ira i Sudditi della Repub- 
blica di Polonia , del Gran Ducato 
di Lituania , e della Prussia Duca- 
le , chiamata ia oggi la Prussia 
Brandeburghese o il Regno di Pras- 
sia. Le dispute , che potessero in- 
sorgere sopra questo articolo , ver- 
ranno giudicale da arbitri. I con- 
traenti non potranno stabilire se 
non che di mutuo consenso nuovi 
diritti , o pedaggi sulle loro terre s 
I loro porti saranno rispettivamente 
loro aperti , e sarà loro permesso 
di comprare gli uni negli Siati de- 
gli altri ogni sorta di munizione da 
guerra ( 3 ). 

II commerciò verrà di nuovo sta- 

(. ) Tr. di Stokolm dei >4 Giugno 17*0 
tra la Svezia , e la Danimarca , art. 9. 

(2; T r . di ISitnega tra F Imperatore , e 
la Svezia , art. 6. 

( 3 ) Tr. di Velau dei ^Settembre 16S7 
tra la Polonia , a la Cosa di Braodebur- 
go , art, iS e 17- 


hilito , e favorito tra gii Siali del- 
la Corona di Svezia , e quelli del 
Ilo di Prussia (1). 

Non si porrà veruno impedimen- 
to alla navigazione del Pitene , nè 
dei fiumi , che si scaricano in es- 
so. Il Re di Prussia non potrà sta- 
bilirvi nuovi pedaggi , nè accre- 
scere i diritti degli antichi. I suoi 
Sudditi , come pure gli altri stra- 
nieri conserveranno pei loro vascel- 
li I’ uso libero del Porto di Grun- 
sebwart per ricovrnrvisi e restarvi 
senza opposizione. Essi non paghe- 
ranno in questo porto veruna impo- 
sizione ; godranno la stessa franchi- 
gia a Rugen , purché paghino a 
Wolgasl i diritti osati prima della 
guerra. Gli Svezzesi della Pomera- 
nia Svezzese si riserbano la stessa 
libertà , e le stesse prerogative ri- 
guardo a tutti i Porti , Seni di ma- 
re , Coste , Piami , che sono cedu- 
ti ai Re di Prussia (2). 

Ben lungi dall’ impedire, favori- 
rà il Re di Prussia il commercio 
dei legni , che hanno fatto per lo 
innanzi gli Svezzesi nella l’omera- 
nia , e negli altri snoi Stali. Con- 
tinueranno a trafficare sull’ Odor ,e 
sul Warihe ; si avrà cura , che la 
navigazione di questi fiumi sia li- 
bera. 1 Sudditi dei due Contraenti 
avranno gii uni negli stati degli al- 
tri rapporto al commercio tutti i 
privilegi , che verranno accordali 
alla Nazione la più amica ( 3 ). 

I Sudditi della Corona di Svezia, 
e della Russia trafficheranno con 
libertà gli uni negli stati degli al- 
tri , e sarà loro permesso I’ aver 
magazzini no’ rispettivi foro Domi- 

fi) Tr. di Stokolm del 1 di Febbraio 
1720 tra queste due Potenze, art. »• 

(2) Idom , art. 12. 

(jj Idem , art. iz c 1). 
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ni (1). Sì può consultare il nono 
Gap di quest’ opera so alcune eon- 
tmiooi del Trattalo di Neustadt , 
cfae riguardano il commercio. Sono 
esse state ricordale , e rimesse in 
rigore dagli articoli i 3 , i 4 e i 5 
della pce di Abo. Vi si dice , che 
i Negozianti Svezzesi , e Rossi go- 
dranno rispettivamente gli uni negli 
Siati degli altri tutte le prerogative 
accordate alla Nazione più amica (1). 

La Polonia , e la Russia si ac- 
cordano reciprocamente una intiera 
libertà di commercio ( 3 ). 

Non ho riferito in questo Capo , 
se non che gli articoli , di cui so- 
no conveniate le Potenze dell’ Euro- 
pa con Trattati perpetui , vale a di- 
re, con Trattali, che non sono sem- 
plicemente obbligatori per no certo 
nomerò d’anni. Sarebbe inutile il 
far l' analisi degli altri ; il termine 
di parecchi di questi atti è già spi- 
rato; tali sono i Trattati , che ia 
Francia , e la Spagna hanno con- 
chiusi a Utrecht nel 1713 colle Pro- 
vincie Unite ; il Trattato di Pietro- 
burgo dei 2 Dicembre 1734 Ira f 
Inghilterra , e la Russia , ec. il ter- 
mine degli altri è vicino a spirare; 
(d'altronde essi non contengono 
cose assai importanti da dover ca- 
gionare differenze considerabili tra 
1 Principi che ‘hanno contrattato. 

Mi si pennellerà il ricordare qui 
ciò che ho dello ne’ Principi delle 
Hejoziazi.mi , che se le differenti 
Potenze (essersi regolate secondo i 
bro veri interessi , non avrebbero 


(1) Tr- di Plcyssemond del r di Luglio 
16(1 tra la Sverna , e la Russia , art- 10 
Mi. T r . di Neustadt tra le medesimo, 

ut. ij. 

(a) Tr- d’ Alio , ort. « 4 - 
(S) Tr. di Mosca dei *5 Aprile 1GS6 , 
ut. 18. 


mai parlalo ne’ loro Trattali di com- 
mercio se non che di convenzioni 
generali , atte ad assicurare la li- 
bertà dei mari , e della navigazio- 
ne ; imperciocché egli è evidente , 
che ogni Nazione , dopo aver sta- 
biliti questi articoli , non aveva co- 
sa uvgliore da fare , afiioe di ren- 
der Rorido il suo commercio , che 
stabilire nel proprio stato leggi do- 
mestiche , che mettessero i cittadini 
in grado di portar fuori le sue mer- 
ci , e inlrodttr quelle , che le man- 
cavano con maggior vantaggio, che 
gli stranieri. Se una Potenza non 
favorisce più i suoi Sudditi che lo 
straniero , la loro industria soffoca- 
ta distrugge necessariamente il com- 
mercio ; lo Stalo, invece di Ne-, 
gozianli , non avrà che dei Com- 
mssionari. 

Non è mono evidente , che ogni 
privilegio particolare accordalo da 
una Nazione a Negozianti stranieri 
nuoce al soo commercio. Le prefe- 
renze lo angustiano , i Negozianti, 
a cui sono esse state accordate, non 
mancano di abusarsene per fare una 
specie di monopolio. Altri aspirano 
allo stesso vantaggio , si fanno te- 
mere per ottenerlo , o lo comprano 
con qualche beneficio, Tostochè'ciò 
che era una grazia particolare , di- 
venta un diritto generale , cessano, 
egli è vero , i monopoli , ma lo 
Stalo non è più il padrone delle 
leggi de! suo commercio , e divie- 
ne il tributario dell’ industria , e 
dell’attività de’ suoi vicini , di cui 
ha egli accesa l’emulazione spe- 
gnendone quella de’ suoi Sudditi. 

La conseguenza naturale di ciò , 
che ora Ito detto , è che il com- 
mercio , eccettuate le convenzioni , 
che riguardano il diritto delle gen- 
ti , non dee essere l’ oggetto delle 
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* negoziazioni. Ogni 1’oteiua rignnr- 
do a ciò non dee dipendere che da 
se stessa. Dopo aver fatti i regola- 
menti , che crede i più saggi re- 
lativamente alla sua situazione, alla 
natura delle sue ricchezze , e all’in- 
dustria de’ suoi -abilanti ; abbia es- 
sa , come 1* Inghilterra la fermezza 
di non derogare giammai in favore 
di uno straniero. Questa fermezza 
dee formare tutta In sua politica. 
Nell’ ultimo secolo non ai capiva , 
che fosse cosa ridicola il pigliare 
impegni eterni sul commercio , il 
cui oggetto sempre mobile è sog- 
getto a mille rivoluzioni , e a mil- 
le giornalieri caprìcci. Soltanto do- 
po la gnerra della successione di 
Spagna si è presa l’usanza di se- 
parare i Trattali di commercio dai 
Trattati di pace , c di limitarne il 
termine a venti , venticinque , o 
treni’ anni al più. 

CAPO XII. 

Pace di Vienna. 

L’ Europa , sempre da negozia- 
zioni relative ai Trattali d’ Utrecht, 
e di Nenstadl agitata nel Mezzodì, 
c nel Nord , godea tuttavia della 
pace , mercè piuttosto la sagaeltà , 
che l’ abilità dei Negoziatori , allor- 
ché nel primo di Febbrajo 1^33 
mori Angusto 11 Re di Polonia. Vo- 
leva il decoro del Re di Francia, 
eli’ egli adoperasse i suoi booni uf- 
liei , e il soo credilo per far risa- 
lire sol Trono il Re Stanislao suo 
Suocero. I Polacchi , ai quali eran 
nato le qualità personali di questo 
Principe concorsero tanto più volen- 
tieri in questo disegno , quanto che 
pensavano , clic la libertà loro , e 
• loro privilegi sarebbero in sicuro 


sotto un Re nato tor Concittadino , 
e che non possedeva aleno Dominio 
fuori dei loro paesi. Il regno pre- 
cedente era stato per motivo dei 
partili soggetto a turbolenze ; veni- 
va incolpalo Angusto d’ aver viola- 
li i Parta Contenta ; si sospettava , 
ch’egli pensato avesse a rendere 
ereditaria la soa Corona , nè a ve- 
rno patto si volea porla sul capo 
di suo figlinolo , che rimirnvasi co- 
me I' erede de’ suoi progetti , c del- 
r ambizion sua. 

La Polonia governala da Leggi , 
che inutili rendono le sue forze, ha 
troppo poca influenza negli affari 
generali d’ Europa , onde un inte- 
resse così vivo abbiano gli nitri 
Stati a pigliarsi per 1’ elezione del 
suo Re. La Russia non paventava 
già nella persona di Staniamo, quel 
vecchio amico di Carlo XII , e la 
Corte di Vienna poteva senza in- 
quietudine mirare l’elevazione del 
padre deila Regina di Francia : es- 
se però si unirono per favorire l’ E- 
letlorc di Sassonia , il quale pro- 
mise all’ana.che non avrebbe egli 
politica da quella del padre suo 
diversa , e togliendo via , a favore 
della seconda , le opposizioni falle da 
Aqgnsto fi alla Prammatica Sanzio- 
ne , consenti a garentirla , e rinun- 
ziò per la seconda volta n tutti i 
suoi diritti. Trascorro di volo so- 
pra !c minute circostanze di questo 
aliare : ognuno sa , che v’ ebbe in 
Polonia una doppia elezione. Men- 
tre Stanislao veniva nella maniera 
più legittima proclamato , alcuni 
partigiani dell’ Eleltor di Sassonia 
pochi di numero , ma sostenuti dal- 
lo armi dell’Imperatore , e della 
Czarina gli conferirono la Corona; 
e i Francesi aflrellaroosi ad arma- 
re , non tanto ppr sostenere i di- 
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riiti del Re Stanislao e la libertà le che intorno a ciò insorgevano, 
dei Polacchi, poiché essi non ispe- Offrirono allo stesso tempo alla Frao- 
dirono a Danzica , se non che od eia di osservare un’ esatta neutra- 
soccorso di mille cinquecento io ot- I ta , se essa voleva impegnarsi , io 
toeenlo uomini , quanto per vendi- caso di rottura, di non attaccar 
care la loro propria ingiuria. ponto i Paesi Bassi Austriaci. Ag- 

La Spagna, «he provalo aveva giungevano; che adoprerebhero » 
mille cavilli dalla parte della Corte loro buoni uffici per impedire , che 
di Vienna , da che Don Carlo fu la Corte di Vienna non facesse osti- 
stabilito in Italia, afferrò per ven-» liti dalla parte della diandra ; e che 
dicarsi , P occasione che essa si a- se la mediaziou loro quanto a ciò 
spettava di fare qualche conquisi», era inutile , non le- darebbero- esse 
Il Re di Sardegna che ogni suo in» verus soccorso. Questa apertura de- 
grandiinento deve alle dispute della gli stati Generali non poteva che 
trancia , e della Casa d’ Austria , piacere at Ministero di Versaglies , 
non esitò punto a dichiararsi , e fu e venne sottoscritto all’ Aja li 2 A. 
contro l’Imperatore, il quale dal PJovembre iji '5 tuia convenzione di 
cauto suo determinò l’ Impero ad. ar- neutralità conforme alla richiesta 
starsi in favor suo. dello Provincie Unite. 

Se le antiche idee di Monarchia- Questa guerra non ebbe tempo 
universale e di equilibrio, che ca- d’inasprirsi; la Francia non potè 
gionati avevano tanti mali nell’ ul- smuovere in suo favore alcuna Po- 
litilo secolo , e fatto commettere lan- lenza del Fiord ; il che la lece pen- 
ti errori nella guerra della succes- sare, qualunque fòsso d ? altronde if 
sione , fossero tuttavia sussistite, la successo delle sue armi , die biso- 
gnarla, che- si accendeva sul Reno, gnerebbe fra poco prestarsi a qual- 
c in Italia , prodotto avrebbe un ehe accomodamento dal cauto della 
generale incendio. Ma la modera- Polonia. Egli è vero , che i Tar- 
zione del Governo di Francia sin tari , sudditi della Porta , fecero 
dalla morte di Luigi XIV , e il suo scorrerie , e bottini nella Utrania ; 
gusto per la pace dissipato -aveva- ma- la Corte di Russia , che igno- 
ro i timori delPEoropa. L’ lugli il- cava se queste ostilità fossero 0 no 
terra governala da un Ministro pa- autorizzate dal Divano-, dissimulò 
eilico non temeva che la Francia si- prudentemente l’ingiuria , per non 
abusasse dei felici successi , che a- crearsi un nuovo nemico ; c ritardò- 
ver potesse; c le Provincie Unite a. chiedere una- riparazione al lem- 
altra volta sV pronte , e si. focose po in cui essa potrebbe senza osla- 
nel prender le armi a favore della- colo minacciare con tutte le sue for- 
Casa d’ Austria contro la Francia s» ze la Porta. 

contentarono di negoziare una ueu- Mentre la Czarina' dava fa fogge- 
trafilò, pei Paesi Bassi. ai Polacchi, l’Imperatore suo allea» 

Rappresentarono esso alfflmpera- to esperi menta va la superiorità de’ 
tare, che non avendo alcnn diritto suoi nemici. Obbligato a tenere sul 
d’ingerirsi nell'elezione d’ nu Ite Reno- la sua principato annata, che 
di Polonia, non si credevano’ oh- ì.on avea potuto chiudere l’ ingresso 
bligate di prender parte nelle dispu- dell’Impero ai Francesi, perduto a 
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te va (ulta l’ Ilalia, eccello Manto- 
va , il » mole la campagna del iy 34 i 
nè trovando in se slesso i mezzi ne- 
necessari , onde riparare alle sue 
disgrazie nou dovevasi attendere 
verno soccorso dalla parte degli an- 
tichi alleati della sua Casa. La Fran- 
cia egualmente modesta dopo i fe- 
lici suoi eventi , di i|uello che lo 
fosse stala nel dichiarar la guerra, 
intratteneva senza stento gli Siali 
Generali nella loro neutralità; e gl’ 
inglesi non essendosi niente adirali, 
che la Corte di Vienna , sventurata 
senza di essi , imparasse a cono- 
scere tutto il valore della loro al- 
leanza , continuavano a non avere 
che mire pacifiche ; quindi il fuoco 
della guerra dovea bea presto per 
mancanza di alimento estinguersi. 

In queste circoslanze le Potenze 
marittime offerirono la loro media- 
zione ; e nel mese di Gennajo 1735 

P roposero anche nn progello di 
Vallalo. Il Re Stanislao doveva se- 
condo il lor piano rinunciare , c 
conservar nondimeno il titolo di Re 
di Polonia , e di Gran Duca di Li- 
tuania eoo gli onori annessi a que- 
sto grado , e rientrare in possesso 
de' suoi beui patrimoniali : e di quel- 
' li della Regina sua moglie. Si era 
stabilito , che 1 ’ armata Russiana e- 
vacuerebbe la Polonia , e che il Ite 
Augusto III. salendo sul Trono fa- 
rebbe pubblicare no’ amnistia gene- 
rale , e ristabilirebbe ciascuna Pro- 
vincia, e ciascuna Città nel godi- 
mento de’ suoi privilegi. L’ Impe- 
ratore cedeva il Regno delle Due 
Sicilie a Don Carlo in cambio dei 
Ducati di Parma , e Piacenza , e 
de' suoi diritti d’ aspettativa sulla To- 
scaua , dalla quale separavasi Li- 
vorno , per lormarne una Repub- 
blica , che si governerebbe co’ suoi 


Magistrali. Si cedeva a! Re di Sar- 
degna il Tortonese cd il Novarese. 
La Francia doveva restituire lutto 
ciò, di cui si era impadrouita sul- 
l’Impero, e sulla Casa d’ Austria ; 
e garantire la Prammatica Sanzio- 
ne, vale a dire, l’ indivisibilità de- 
gli Siali , che fatta la pace posse- 
derebbe l’Imperatore, senza com- 
prendervi i paesi su i quali egli , 

0 i successori suoi potessero aver 
pretensioni , o che in appresso acqui- 
star potessero per successione , ma- 
trimonio , 0 altrimenti. 

La risposta della Corte di Vienna 
senza esser chiara, positiva, e pre- 
cisa fu però quale bramar la po- 
tevano le Potenze marittime. Hanno 

1 politici il loro linguaggio , che 
essi a meraviglia intendono ; e poi- 
ché quel loro stile inviluppalo- non 
inganna veruno , potrebbero sen- 
za rischio sostituirvi le espressioni , 
e le maniere del candore, e della 
vcrilà. I Ministri dell’ Imperatore s" 
ingegnavano di celare il bisogno 
che avevano della pace ; senza am- 
mettere , nè rigettare il piano di 
negoziazione proposto ; offerivano di 
sottoscrivere per primo articolo pre- 
liminare una sospensione d armi. 
La Francia anche piu imbarazzala 
ad esprimersi , si doleva che i Me- 
diatori prendessero federalmente ciò 
che essa aveva scritto del suo di- 
sinteresse ne’ suoi Manifesti : Rispo- 
se però loro che essa non vedeva nel 
loro progetto veruna soddisfazione 
per se : e aggiunse, per giustifica- 
re questa spezie di richiesta , che 
ben lungi dal doversi aumentare l’ 
eccessivo potere della Casa d’ Austria, 
saggia cosa era il metter lìmiti al 
suo ingrn ridi mento. 

Volendosi dalle Corti di Francia, 
e di Vicuua silicei amente la pace , 
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egli era inutile affidare la loro ne- 
goziazione a’Mediatori. Il Cardinale 
di Flenry s’ indirizzò direttamente 
al Consiglio dell’ Imperatore ; e ai 
3 dì Ottobre 1735 si sottoscrissero 
in Vienna gli articoli preliminari 
della pace. Questo abbozzo di Trat- 
tato , approvato dalla Czarina , e 
dalla Corte di Dresda , fu portato 
alla Dieta generale dell’ Impero, la 
quale ai 18 Maggio 1786 diede 
all’Imperatore il potere ili (socchiu- 
dere articoli deGmlivi a nome di 
tutto il Corpo Germanico. La Spa- 
gna accedè pure agli articoli pre- 
liminari li i 5 Aprile 1736 il ile 
delle due Sicilie vi diede il suo as- 
senso il primo di Maggio ; il He 
di Sardegna li 6 Agosto dello stes- 
so. anno ; e la Francia si incaricò 
de’ loro interessi durante il resto 
della negoziazione. 

Benché il Trattato definitivo di 
pace sia quasi totalmente conforme 
ai preliminari del rj 35 , e benché 
si avesse prevenuto con una sospen- 
sione d’armi le difficoltà , che la 
continuazione della guerra , soven- 
te cagiona , Don fu però esso cou- 
cbiuso in Vienna se non che ai 18 
Novembre 1738, e dopo differenti 
convenzioni sottoscritte ancora agli 
1 1 di Aprile r e ai 28 di Agosto 
del_ tj 36 . Tutta l’Europa si stupi- 
va della lunghezza di questa nego- 
ziazione , e senza dar fede ai ru- 
mori , che si sparsero in Alemagna 
per impiegarne la causa , non farò 
difficoltà di qui riferirli ; qualche 
volta è utile ugualmente l' essere 
informati dei rumori popolari , che 
I’ esserlo dei fatti i più certi. 

Si pretendeva , che Luigi XlV 
poco soddisfatto d’avere nella pace 
di Itadbtadt fatta ristabilire la Casa 
di Baviera ne’ suoi diritti , e nelle 


sue possessioni , avesse voluto rico- 
noscere 1 ’ attaccamento inviolabile 
che essa gli aveva mostrato duran- 
te la guerra della successione di Spa- 
gna , col garentire alla medesima 
per mezzo di un trattato secreto i 
suoi diritti sulla successione Austrìa- 
ca , nel caso che venissero a man- 
care alla Casa d’Austria eredi ma- 
schi. In questa sorta di alti , che 
detta la riconoscenza , e che non 
riguardano che tempi lontani , ed 
incerti , oiuno ordinariamente misu- 
ra nò le proprie espressioni , nè le 
proprie promesse. Così Luigi XlV 
si era non solo impegnato ad im- 
piegare tutte le sue forze pec con- 
quistar le Provincie , che la Casa 
di Baviera rivorrebbe siccome di sua 
ragione , ina eziandio a fare ogni 
sforzo per portarla sul Trono dell’ 
Impero. 

Queslo Traltato , che dicevano , 
esser importante il tener secreto e 
era in fatti a segno tale sepolto 
nella polvere degli scrittoi , che 
ignoravasi dal Cardinale di Flenry, 
quanto egli sottoscrisse nel 1735 gli 
articoli preliminari della pace. Nel 
manifestare questi articoli , pei qua- 
li la Francia si rendeva garante 
della Prammatica Sanzione , P Elet- 
tore di Baviera fece conoscere il 
suo trattato al Ministro di Francia, 
li Cardinale di Fleury si trovò le 
mani ligaie ; prima di compire il 
trattalo di pace bisognò intavolare 
una Duova negoziazione ; e in fare 
dei passi inutili per conciliar gl’ in- 
teressi della Casa di Baviera, e del- 
la Casa d' Austria si perdettero tre 
noni interi. 

Ciò che qui sopra ho detto non 
è in alcun modo verisimile. Come 
credere che il Ministro di Francia 
avesse ignorato gl’ impegni di Lui- 
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gì XIV , e avesse avuto mala fe- 
de , o inconsiderazione bastante per 
garantire la Prammatica Sanzione , 
mentre aveva egli tra le mani un 
trattato anteriore , che invalidava 
già questa garcntia , e doveva egli 
aspettarsi di essere oppresso dalle 
lagnante della Casa di Baviera? Ma 
si soggiugne , che il Cardinale di- 
Fleury stanco di non poter impe- 
gnare la Corte di Vieuna, a dar 
qualche soddisfazione all’ Elettore di 
Baviera , e impaziente di terminare 
1 ’ opera della pace , diè fine alle 
lunghe sue npgoziazioni col garen- 
tire a un tempo la Prammatica San- 
zione , e rinnovare alla Casa di Ba- 
viera gl’ impegni contralti da Lui- 
gi XlV. Questa ultima perfidia im- 
possibile a credersi , deve appunto 
far dui ilare di tutto il resto. Lina 
tale perfidia sarebbe con troppo cat- 
tiva maestria , e troppo golfaraente 
concertata ; e quanto era più age- 
vole evitarla , o* palliarla , tanto me- 
no si dee pensare, che sia stala 
commessa. Il Cardinale di Tleury 
avrebbe soddisfatto al suo trasporto 
per la pace col dire alla Corte di 
Monaco:— Il Trattalo del defunto 
Re non è obbligatorio , se non in 
quanto che i vostri diritti sulla 
Casa d’ Austria sono legittimi- 
Voi mi avete comunicalo i vostri 
titoli , mi sono impegnato di farli 
valere presso l' Imperatore , ma 
egli mi ha convinto colle sue ri- 
sposte , che sono insufficienti; pe- 
rò il Trattato di Luigi XlV de- 
v essere considerato come non 
accaduto , e senza forza ; e il 
suo successore ha la libertà di 
garantire a suo grado la Pram- 
matica Sanzione. Con questo giro 
il Ministro il più mediocre sarebbe 
uscito d’ imbarazzo e soddisfatto a- 


vrebbe al suo genio per la pace , 
senza avvilirsi e disonorarsi al se- 
gno di conchiudere a un tempo due 
'Brattali contraddittori. 

Ignoro le ragioni , che baooo fat- 
ta languire la negoziazione della pa- 
ce. Qualunque sieno stati questi o- 
stacoli furono finalmente tolti di 
mezzo. Il Re di Sardegna diede il 
suo assenso all’ottavo ^articolo del 
Trattato di pace , li 3 lebbrajo 
1739, e le Corti di Madrid, c di 
Napoli accedettero pure li ai Apri- 
le dello stesso anno alla parte del 
Trattalo di Vienna , che regola i 
loro interessi relativamente coll’ im- 
peratore , e al Duca di Lorena. . 

Al Congresso di Byswicb si pre- 
vedeva la guerra , cne cagionereb- 
be la morte di Carlo 11 Re di Spa- 
gna , e non si era presa veruna 
misura per prevenirla (1). Nel ne- 
goziare a Vienna per termiuar la 
guerra dei 1733 si ebbe lusinga di 
disporre in tal modo la successione 
dell’ultimo ramo d’Austria, che la 
morte dell’ Imperalor Carlo VI non 
fosso dalle stesse divisioni seguila , , 
che quella di Carlo 11 , e non si , 
pigliarono che mezzi insufficienti per 
assicurare la pace. Egli è necessa- 
rio sviluppare <pii il motivo per cui 
la Corte di Vienna ritratto non ab- 
bia dalle sue negoziazioni , e dalle 
garantie da essa esatte , quel van- 
taggio die la medesima ne atten- 
deva. 

Si è veduto io alcuni Capi pre- 
cedenti , coinè si era formalo il si- 
stema dell’equilibrio; e die la mag- 
gior parte dei politici erano fio dal- 
la guerra del 1672 persuasi , che 
per sostenerla era d’uopo impedire 

(1) Vcggisi il Capo sesto di quest' Q. 
pera. 
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alla Casa dì Borbone l’ ingrandirsi, 

0 alla Casa d' Austria il |>erdere al- 
cuno de* suoi domini. Benché gl’in- 
teressi delle principali Poterne fos- 
sero cangiati , nondimeno queste 
idee , alle qoali erano le menti ac- 
costumate , vi fermentavano con più 
forra che mai sul fine della guer- 
ra del 1701 , e l’Imperatore Car- 
lo VI pensò a trarne il profitto il 
più vantaggioso pe’ sooi discenden- 
ti. Sapendo , che lutti gli Stati da 
Ini posseduti correvano rischio d’ es- 
ser divisi , se egli o alcuno de’ suoi 
successori veniva a rimaner senza 
eredi maschi ; e che parecchi Prin- 
cipi avrebbero delle ragioni , o al- 
meno dei pretesti per occuparne le 
più considerabili parli ; immaginò 
di stendere una legge per assicu- 
rarne l’ indivisibilità. 

In fatti è d’uopo abbruciare tutti 

1 monumenti pubblici , e tutti i ti- 
toli delle Nazioni , 0 convenire, che, 
quando Carlo Quinto diede nel i 52 i, 
a suo fratello Ferdinando le Pro- 
vincie che provenivano dalla succes- 
sione di Massimiliano I loro avo ,• 
non si spogliò del suo patrimonio, 
se non colla clausola di reversione 
a’ suoi discendenti maschi , o fem- 
mine , in mancanza d’eredi maschi 
nella posterità di Ferdinando. 

Egli è anche certo , che i fi- 
gliuoli maschi dell' Imperalor Mas- 
similiano II non avendo posterità fa 
deciso con un concordato nel 1617, 
Ira i due rami Austriaci, che i Re- 
gni di Boemia , e di Ungheria , 
colle loro dipendenze , che non ve- 
nivano dalla liberalità di Carlo Quin- 
to , apparterrebbero di diritto dopo 
la loro morte a Filippo 1)1 Re di 
Spagna , e figliuolo d’ Anna d’ Au- 
stria , primogenita ed erede in que- 
sti dne Regni , dell’Imperatore Mas- 


similiano II , m§ che però Filip- 
po III , per indebolire , e degrada- 
re il ramo cadetto della sna Casa , 
consentiva a cedere i suoi diritti 
a II’ Arciduca Ferdinando , Duca di 
Gralz , a condizione , che in man- 
canza d’ eredi maschi nella sua po- 
sterità , la Boemia e l’ Ungheria ri- 
tornerebbero ai discendenti maschi, 
o femmine di Filippo III , come pu- 
re le Provincie .ereditarie date , e 
sostituite da Carlo Quioto. 

Si è detto , che questo concorda- 
to del 1617 non dava alcun vero 
diritto alla Corte di Madrid sopra 
le Corone di Boemia , e di Unghe- 
ria ; perchè la Casa di Baviera pro- 
vava , che questi dne Regni , e le 
loro dipendenze erano ad essa de- 
volute , in virtù d’ una sostituzione 
anteriore , e stabilita dal testamen- 
to , e dal codicillo di Ferdinando I, 
e dal contralto di matrimonio della 
figliuola sua primogenita col Duca 
di Baviera. Questi differenti atti in- 
giognevano , che nel caso , in cui 
il ramo Alemanno d’Austria restas- 
se privo di maschi la Boemia , e 
I’ Ungheria apparterrebbero alla fi- 
glinola di Ferdinando I Duchessa di 
Baviera , o a’ suoi. 

Io non mi fermerò qui a discu- 
tere la validità di questi titoli ; nè 
parlerò punto di alcuni altri Prin- 
cipi , che avevano pretensioni da 
far valere sulla successione Austria- 
ca. Mi contenterò di notare , che 
l’ Imperalor Carlo VI nell’ ingegne- 
re nna legge per assicurare l'indi- 
visibilità de’ suoi stati riconosceva , 
che sua figlia non erediterebbe sen* 
za ostacolo. Poiché egli prevedeva 
delle difficoltà , non doveva forse la 
sua Prammatica Sanzione esspre pre- 
ceduta da qualche negoziazioue coi 
Principi , che egli pretendeva spo- 
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glinre del loro ditelo ? Non eri» for- 
se necessario indispensabilmente il 
transigere con essi ? La ragione , 
la giustizia . la convenienza, lo stes- 
so interesse , tutto in somma non 
gliene faceva forse nna legge? Ma 
la Carle di Vienna scorse troppe 
difficoltà in questa maniera di pro- 
cedere. Dopo il tristo esempio cbe 
i Trattati di divisione avevano dato 
di decidere dei maggiori interessi 
senza consultare le parli interessate, 
si era stabilito in. Europa un costu- 
me di aggiustare tutte le differenze 
per via di forza , c di aotorilà. Il 
Consiglio dell’ Imperatore credette , 
cbe fosse cosa più certa il frustra- 
re de loro diritti tutti i Principi , 
cbe domandar potevano domioi dal- 
la Casa d’ Austria , nel caso che 
mancassero ad essi eredi maschi , 
che il discutere le loro pretensioni, 
e il soddisfarle. Questo mezzo sem- 
brogti tanto più prodente , quanto 
cbe lusingavasi egli d'impegnare 
senza mollo stento , parecchie Po- 
tenze ad approvare il sno proget- 
to , e a gareutirne l’esecozione. 

Si contentò dunque- Carlo VI di 
ordinare a tptli i suoi Consiglieri 
di stato privali , che erano a Vien- 
na di adunarsi li 19 Aprile 171? 
nella Sala del Consiglio. Questo Mo- 
narca vi si trasferì , e dopo aver 
fatto leggere dal Conte di Seilern , 
suo Cancelliere il patio di famiglia 
che egli aveva conchiuso li i2Sel- 
lembre 1 708 con Leopoldo suo pa- 
dre , c Giuseppe , Ite de’ Romani , 
suo fratello, soggiunse, che era in 
virlù di questo regolamento di suc- 
cessione , die la morte dell' Ini pe- 
ra lor Giuseppe , accaduta senza 
eh' egli avesse lasciali eredi ma- 
schi . lo metteva in possesso di 
tutti i Regni , e paesi ereditari 


che gli erano appartenuti, i quali 
dovevano rimanere intieri, senza 
qualunque si fosse divisione , se- 
condo il diritto di primogenitura, 
(ì sttoi eredi maschi nati di legit- 
timo matrimonio , /intanto che z>e 
ne rimarrebbero in vita : ma che 
in mancanza di posterità masco- 
lina dalla patte sua, ricader cb 
bero nella stessa maniera sulle 
sue figliuole nate da legittimo ma- 
trimonio , sempre secondo l Ordi- 
ne , e il diritto di primogenitura. 

Che inoltre in mancanza di 
tutti i discendenti legittimi ; tanto 
maschi , che femmine dal canto 
di Sua Maestà Imperiale il detto 
diritto di successione indivisibile 
a tutti 1 sunnominati Regni , e 
paesi ereditari , passerebbe nel 
modo qui sopraccennato , serban- 
do sempre i ordine della primo- 
genitura , alle figliuole dell' Im- 
perniar Giuseppe , e ai loro le- 
gittimi discendenti ; e che pari- 
menti le dette Signore , e Arci- 
. duchesse godrebbero lutti gli altri 
privilegi , e le prerogative, secon- 
do il suddetto diritto, e ordine 
di successione. 

Ren inteso però in tutto questo 
che dopo il ramo di Carlo , pre- 
sentemente regnante , e dopo il 
ramo di Giuseppe di quelle figlie 
cioè , che f Jmperador Giusep- 
pe ha lasciale dopo di se , i 
detti diritti di successione con 
tutto ciò , che da essi dipende , 
apparterranno , resteranno , e sa- 
ranno ri serbali in ogni modo , al- 
le sorelle di Sua Maestà Impe- 
riale , e a tulle le altre linee 
della Casa Arciducale secondo il 
diritto di primogenitura , nel ran- 
go , e nell’ ordine , che ne risul- 
terà. 
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Poco si qaistioDÒ intornó ■ qae- 
sla domestica legge solla successio- 
ne Austriaca fino al 1724, nel qual 
anno Carlo VI la lece pubblicare in 
tutte le terre di suo dominio. Al- 
lora cominciarono alcuni Principia 
mormorare ; ma da ogni canto poi 
si udì lo slrepilo delle piò rive la- 
gnanze , quando parve come deci- 
so , che l’ Imperatore non lasciereb- 
be Arciduca , il quale gli succedes- 
se. La Corte di Vienna non resti 
intimorita da questa barrasca , che 
aveva già preveduta. Essa andò in- 
nanzi , e regolandosi alternativa- 
mente ora con alterigia , ora con 
trattabilità adoperò tutto il suo cre- 
dito a cercar protettori , e garanti 
della sua Prammatica Sanzione. 

Se ha la Corte di Vienna con 
ragione creduto , che i Trattati di 
divisioni fatti sul Gne dell’ultimo 
secolo , fossero irregolari , e teme- 
rari , che niuo pregiudizio avesse- 
ro potuto alle sue pretensioni reca- 
re ; perchè si pensava essa , che 
la sua legge di successione avreb- 
be forza maggiore , e che i Prin- 
cipi da essa offesi avrebbero la com- 
piacenza di rispettarla? L’ Impera- 
tore fabbricava sull’ arena , e la sna 
politica non doveva già produrre 
quel bene, ch'ei ne sperava. Sup- 
ponendo , che la Prammatica San- 
zione Decesse realmente ai diritti di 
alcuni Principi , dovea egli credere 
che tutte le garenlie , che chiede- 
va, nulle erano per la mancanza 
appunto di validità che iocontrava- 
si nella sua legge di successione. 
Il difenderla sarebbe stato an asso- 
ciarsi all’ ingiustizia , che essa sta- 
biliva , e siccome laGglioola di Car- 
lo VI doveva abbandonarne le di- 
sposizioni , i garanti erano obbliga- 
ti a non proteggerli ; questi princi- 


pi sono evidenti per qualunque no- 
mo, che crede avervi nel mondo 
regole di giustizia. 

Supponendo per lo contrario, che 
i Principi , i quali per mancanza 
d' eredi maschi nella Casa d’ Au- 
stria , pretendevano succedere ad al- 
cune delle sue Provincie , non aves- 
sero che pretensioni ingiuste , e mal 
fondate , non era un imprudenza il 
giudicarli senza dar loro ascolto? 
Essendo stati esclusi dalla successio- 
ne senza il loro consenso ; noo es- 
sendo stati condannali da nu Tri- 
bunale competente, non avevano es- 
si diritto di reclamare, alla morte 
dell’ Imperatore , contro la Pram- 
matica Sanzione , e di esigere, che 
venissero esaminale le loro doman- 
de ? Carlo Vi colla scia legge di 
saccessione , e colle soe garantie 
non terminava dunque niente. 

Egli è verisimile ch’egli si lu- 
singasse , che le Potenze , che gli 
avrebbero accordala la loro garan- 
tia , osserverebbero almeno alla sua 
morte , una puntuale neutralità , e 
che perciò il suo erede respingereb- 
be senza stento le ragioni , e le 
armi de* snoi nemici ; ma era illu- 
soria questa speranza. E perchè mai 
un Principe , a coi si fosse fatta 
conoscere l’ ingiustizia della Pram- 
matica Sanzione , non avrebbe po- 
tuto proteggere , ed aiatare colle 
soe forze Potenze, alle quali si vo- 
leva impedire il possedere i loro 
beni ? Poiché nulla era la sna ga- 
reolia , perchè ingiusta, come po- 
teva essa mai obbligarlo ad osser- 
vare la neutralità? E chi non sente 
qual grande sventara sarebbe per 
la società generale , che nel garelli 
-tire a un Principe il possesso d’ un 
paese da lai ingiustamente occupa- 
to , o aul quale non abbia che mal 
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fondalo pretensiosi si legasse nqo 
per te! guisa te mani , che difen- 
der non potesse i diritti legittimi 
del soo competitore ? Distrutta sa- 
rebbe presso gli uomini ogni bqo- 
na fede , sarebbe un innalzare il 
diriga della forza , e della frauda 
suite ruine della Giustizia; a i Trat- 
tati altro non sarebbero , cha mac- 
chinazioni di masnadieri. 

Tosto che poleyasi attaccar» con 
Giustizia te Prammatica Sanziona 
dopo oreria garantita . egli è evi- 
dente , che la politica 4 C U* Impera- 
tore Carlo VI non doveva impedirà 
che la sua successione nou accen- 
desse in Europa il fuoco della guer- 
ra , e che I’ ambizione , e f ingiu- 
stizia celandosi sotto il velo dell'e- 
quità potrebbero abusar» delta in- 
validità delle negoziazioni , e delle 
garentie precedenti , per soddisfarsi. 
Ecco gl’ inconvenienti , che dovea 
prevedere la Corte di Vienna affine 
di non fate Negoziazioni , e Trat- 
tati inutili. 

Siao a tanto che sonosi contea, 
tati di adoperar le garentie , sola- 
mente per assodare , e consolidare 
convenzioni contrattale eoi) cogni- 
zione di causa , e che avevano per 
base un Trattato solenne fra tutte 
le Parti interessate non poteva es- 
servi cosa più utile di questa alla 
Bocietà generale, c a ciascuno sta- 
to in particolare. Queste garentie 
davano una nuova forza agl’impegni, 
perchè ninna Potenza ne poteva con- 
trastare la validità , nè mai un ter- 
zo poteva lagnarsi, eh» si fosse re- 
cato danop a’ suoi diritti. Bisogna- 
va attenervisi. Nel voler garantire 
convenzioni a cui tutte le parli in- 
teressate non arano intervenute, co- 
me mai nop si è capito i che si fa- 
ceva sempre un passo imprudente. 


e sposso volle ingiusto , ed inutile? 

Tali ga r flulic per cattiva sorte 
tropi» comuni dopo il principio di 
queste secolo dovrebbero venir ban- 
dite dalle negoziazioni. Mi si per- 
meila H dirlo « esse introdurranno 
in Europa una maniera dannosa di 
trattarsi gli «lfari. Non se Definirà 
alcuno ; nou si risalirà giammai 
«|1« sorgente del male , e lasciai). 
do fermentare un lievito pericolose, 
i palliativi impotenti , che si appli- 
cheranno , oangierauoosi in veleni. 
Le paci non saranno che corte tre- 
gue , e diverranno esse medesima 
il principio di nuove guerre. L'in- 
differenza pel giusto , o per l’ ingiu- 
sto , te svogliatezza , lo spirito d'in- 
trigo , la impazienza , il difetto di 
previsione . di fermezza , e di co- 
gnizioni sono quelle , che hanno 
accreditala te novella politica , che 
io condanno ; da ciò si giudichi 
dei mali , che deve essa produrre. 

Sulla Bue del secolo scorso l’Io- 
ghilterra , te Trancia , e le Provin- 
cie Unite facendo i Trattati di di- 
visione diedero il calli vp esempio 
con (roncare te difficoltà invece di 
scioglierle. Le funeste conseguenze 
di questa negoziazione avrebbero 
dovuto impedire , che si adoperas- 
se ancora lo stesso metodo ; e non- 
dimeno esso non fu giammai più 
accredilato , che sotto il regno di 
Giorgio I. La fraocia, e l'Inghil- 
terra sentendo , che la stretta loro 
unione (e metteva in islalo di far 
te legge all’ Europa , non concita- 
rono che passaggicra convenienze , 
e credettero che la loro volontà 
supplir dovesse a tulle le regole 
della giustizia , e del diritte delle 
Nazioni. Si ordina freddamente, al- 
la Casa di Savoia di abbandonare 
la Sicilia per contentarsi della Bar- 
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degna.- I Trattati i piè attenni , i 
diritti piò antichi > e piò costanti 
vengono disprezrati, l,a Osa de' Mo- 
dici non tra piò e he nn' autorità 
precaria ne’snoi «tati, si muta f or- 
dine della successione , la Toscana 
diventa on Fendo deir Impero ; e il 
Papa , senza che gli si possa rim- 
proverare d’ aver egli abusato della 
sua sovranità perde i suoi diritti so 
i Ducati di Parma , e di Piacenza.' 
Trattasi forse di pacificare HNord? 
Viene colà portala la stessa politi- 
ca , e si garantisce alia Danimar- 
ca il Ducato di Sleswich , che la 
Casa d‘ Holstein non vuote abban- 
donare. 

Ma ecco on fatto anche piirslnr- 
ordinario : * Conforme al Trattato 
della Quadruplice Alleanza , dice lo 
storico di Giorgio I , l’ Imperatore , 
e il Re di Spagna si erano obbli- 
gati a fare certe rinunzie ; T Impe- 
ratore doveva cessare dal pretender 
d’essere, e dal dirsi Re di Spa- 
gna , e delle Indie ; Filippo V do- 
veva dichiarare , che nè egli , nè 
i suoi eredi non conserverebbero al- 
cuna pretensione sn gli Siati , che 
avevano formato parte della Monar- 
chia di Spagna , e che la Casa d’ 
Austria possedeva attualmente. Que- 
ste rinunzie dovevano essere accom- 
pagnate da certe formalità ; biso- 
gnava che le Corti, e gli Stati di 
Spagna confermassero , e facessero 
passare in legge la rinunzia del lo- 
ro Sovrano ; l' imperatore esigeva , 
che il Regno di Aragona , e il Prin- 
cipato di Catalogna ristabiliti fosse- 
ro ne' loro privilegi , senza di che 
egli sosteneva , che la conferma de- 
gli Stati non sarebbe tanto solenne 
ijuanlo doveva esserlo ; Filippo V 
dal suo canto pretendeva che T Im- 
peratore nel rinunziare alta Corona 


di 9pagna cessasse dal prendere il 
tildlo , e dal nomitìSrsi Maestà Im- 
periale e Cattolica , come pure dal 
creare Cavalieri del ToSort d' oro. 
Ninno di qacèti due Principi vole- 
va cedete. 

s I due Mediatori , Giorgio I é 
il Duca d' Orleans per ribattere ire- 
ste difficoltà convennero di un atto, 
pel quale in viriti dell' autorità lo- 
ro , e come Gitidicl competenti stip-' 
plivarro alle formalità che mancar 
potessero a queste rinunzie ; di sor- 
ta che ni Stia Maestà imperiale, né- 
il Re Cattolico , nè gli eredi e Suc- 
cessori loro non potessero in alcun- 
tempo avvenire pretendere , obbiet- 
tare , o allegare I» nullità deli una, 
o dell’ altra deHc dette rìftimie dal- 
P una , e dall’ alita parte per ragio- 
ne, o sotto pretesto di qualunque 
si fosse difetto di formalità j e par- 
ticolarmente riguardo alla 1 rinunzia- 
del Re di Spagna ; in quando che 
essa non era stata dagli Stati ap- 
provata , e confermata ; e nel caso 
che contro ogni aspettativa ciò ve- 
nisse ad accadere, il presente alto 
starà in luogo di qualunque siasi 
cosa , che potesse desiderarsi per 
la perfezione delle dette- rinunzie , 
e specialmente dellamaticatrzn d.’ ap-' 
provaziooe degli stati di Spagna ;■ 
e qualunque altro siasi difetto dèli’ 
ina o delT altro parte della detto- 
rinunzie doveva esser» supplito . at- 
tenuto per supplito dal detto- atto. 

» S' intendo aseofot amento- T con- 
tinua lo stesso» seri Kore-,, «he- posso- 
no dot Prìncipi 1 convenire, «he egli- 
no si dichiareranno contro ina Po- 
tenza , che mancasse di osservar^ 
le condizioni di pace, lite quali Si 
fosse impegnata sotto la médhmon 
loro ; ma ebe egfmo suppliscano a 
formalità stabilito dall’ uso in paesi. 
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ov« non hanno aleno potere, affio- 
chì certi atti potessero diventar va- 
lidi ed obbligatori,, non s'inteode 
eoo qnal titolo intraprenderebbero 
a farlo , per altro agivano essi con- 
seguentemente ; e dopo aver deciso 
nel Trattalo di Londra o della Qua- 
druplice alleanza , che la Sicilia do- 
veva appartenere all' Imperatore, che 
il Duca di Savoja doveva contentar- 
ci della Sardegna , che la Spagna 
doveva rinunziare al diritto di re- 
versione a se riserbalo nel ceder la 
Sicilia , che i Ducati di Toscana , 
di Parma , e di Piaceoza erano Fen- 
di dell’ Imperio , e Fendi mascolini, 
potevano bene essi sopplire a for- 
malità , o almeno dichiarare che lo 
facevano. Che si direbbe in Inghil- 
terra , se due Principi stranieri pre- 
tendessero di sopplire il consenso 
del Parlamento necessario per la va- 
lidità di certi impegni che il Rea- 
resse promesso di prendere , e se 
dichiarassero, che questo difetto di 
consenso non potesse venire oppo- 
sto , o allegato come un titolo di 
nullità? s 

_ Aggiugnerò qui alcune osserva- 
zioni sopra i trattati secreti , co- 
stume stabilito da ubs politica timi- 
da , e occupata negli interessi mo- 
mentanei , il quale contribuisce a 
introdurre nelle negoziazioni , e ne- 
gl’ impegni la frode , e la mala 
fede. Si fanno Trattati secreti , 
perchè si distendono convenzioni 
contrarie alle leggi d' un paese o 
agli impegni pubblici , che sonosi 
contratti, o perchè si teme di re- 
car dispiacere a qualche altra Po- 
tenza, Ora io chieggo , quale van- 
taggio pnossi ritrarre da un tratta- 
to , che non si ardisce di confes- 
sare ? Gl’ impegni debbono esser 
pubblici , perchè non si possa vio- 


larli aeoM esporsi ai rimproveri 
dell’ infedeltà , e della perfidia ; se 
1* ambizione viola ogni giorno i più 
solenni giuramenti deposti nelle ma- 
ni di Dio , e degli nomini ; quale 
rispetto avrassi per Trattali secreti, 
che la Potenza istessa , a cui man- 
casi di parola , non produrrà fuori 
alla luce, perchè non potrebbe la- 
gnarsi d’ ona infedeltà , se non che 
rivelando ella medesima i misteri 
della soa ambizione , e delia sua 
mala lede? 

Allorché due Polente (anno lega 
irniente per attaccare , e distrugge- 
re le leggi d’ un paese , le quali è 
dover loro il rispettare , se voglio- 
no esse pure , che si rispetti la for- 
ma del loro governo , come possono 
mai avere qualche fiducia I' una al- 
l'altra? L’ingiustizia che le strin- 
ge in alleanza , dà loro necessaria- 
mente dei sospetti , che le disuni- 
scono senza che se ne accorgano ; 
quindi progetti mal concertali, spe- 
ranze deluse.a passaggieri vantag- 
gi compri a troppo caro prezzo col- 
la perdita della propria riputazio- 
ne. Gl' ioconvenieuti dei Trattati 
secreti sono anche maggiori , quan- 
do io questi si deroga ai propri 
impegni pubblici. Chi può rispoo* 
dere allora all' uno degli alleati , 
che l’altro non l’ inganna? Perchè 
mai una seconda perfidia costereb- 
be più della prima ? La buona fe- 
de è il solo vinoolo della società ; 
distruggetela ; già e ogni cosa sarà 
agli uomini distrutta; l'interesse 
non ne tiene già il luogo ; uè può 
assicurare i cattivi , perchè l’ inte- 
resse loro doo è che l’ interesse del- 
le loro passioni , e le loro passioni 
sempre capricciosa non sono giam- 
mai le stesse , o non veggono mai 
per luogo tempo gli oggetti nella 
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stessa maniera : quindi le recipro- 
che lagnanze degli alleati , i loro 
tradimenti secreti , e loro aperte 
rotture , e l’ incertezza colla (piale 
preparano , ed eseguiscono i loro 
disegni. 

Allorché due Stati stringono al- 
leanza per mezzo di occulte conven- 
zioni sul timore di dispiacere a una 
Potenza , io domando , se lo stesso 
amore non impedirà che adempiano 
le loro promesse. Se non si può 
contare sopra Trattali secreti, a che 
serve dunque il conchiuderne ? Sot- 
toscrivere secretamenle giuste e ra- 
gionevoli conviozioni ella è una 
puerilità , un’ assurdità ; contrar se- 
crelamente ingiusti impegni , egli 
è un voler esser nn balordo , o un 
furfante. Si teme la chiara luce, si 
negozi^ in secreto , perchè si fa 
beffe .Se propri giuramenti , perchè 
non si ha verno fermo principio , e 
perchè schiavo degl' interessi mobi- 
li , e variabili , che le passioni cam- 
biano di continuo , si vuol sempre 
esser pronto a conoliitidere un Trat- 
talo relativo alle circostanze , nelle 
quali si trova. 

Se la maggior parlo delle Nazio- 
ni ci aprissero gli archivi de’ loro 
secreti , si avrebbe lo spettacolo il 
più scandaloso per 1' umanità , si 
vedrebbe dispreizala la fede , e vio- 
lala da ìmjiegni contraddittori ; si 
vedrebbero le negoziazioni , che ser- 
vr non debbono che alla sicurezza 
delle Nazioni , prepararne la ruma. 
Mentre certi Stati sembra' o deside- 
rare soltanto la pace , e affettano 
ne' loro Manifesti la moderazione la 
più grande si vedrebbero farsi ga- 
rantire anticipatamente il possesso 
de’ paesi , che I' ambizion loro di- 
vora ; si avrebbe la chiave di tulle 
le ingiustizie , di tutte le infedel- 


tà , che hanno disonorata la politi* 
ca ; e vedrebbesi che queste ingiu- 
rie, c queste infedeltà sono qua- 
si tutte prodotte dalla sveniorata fa- 
cilità , che si trova nel formare i 
sccrpti Trattati. 

Dalle riflessioni che sonosi ora 
lette io conchiodo , che il costume 
di contrarre occnlli impegni è op- 
posto alle regole della politica che 
si propone di fare la felicità dei 
popoli. Aggiungo di più , che esso 
offende i principi del Diritto delle 
genti. L’uso autorizza , e tollera 
i Tratlati secreti , ma non li giu- 
stifica perchè il Diritto delle genti 
non è già quello che si pratica, ma 
quello che praticar si deve. Il no- 
stro è anche più barbaro che non 
si pensa ; egli è ben lungi che le 
Nazioni dell’ Europa osservano le 
une rispetto alle altre le leggi pre- 
scritte loro dalla Natura. Sarebbe 
cosa ben degna della saviezza dei 
popoli , il coi governo vernn se- 
creto impegno non ammette , il pro- 
scriverne I’ oso dall’ Europa tutta. 
Senza dubbio la politica toltosi dal- 
P imbarazzo dei sospetti, delle diffi- 
denze , delle incertezze , che la cir- 
condano, si regolerebbe con più di 
buona fede , e si arrischierebbe men 
sovente a commettere frodi , perchè 
meno anche ne temerebbe dalla par- 
te de* suoi alleati. 

Francia. 

1 Trattali di Weslfalia, Nimega, 
llyswick , Bada , e della Quadru- 
plice Alleanza sussisteranno in tolta 
la loro forza eccetto gli articoli , a 
cui sarà derogato da questa paci- 
ficazione (t). 

(i) Tr. di Vienna , art. 8. 
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1! Re Stanislao rinunzlerà la Co- I Ducali ili Lorena / e di Rat re- 
rona ili Polonia, e ne conserverà staranno sello questo nome. Il Re 
però i titoli , e gli onori : gli si di Francia (iromelle di formarne un 
restituiranno i suoi beni > e quelli governo particolare , da coi non * 
dplla Regina sua moglie. La Cza- verrà giammai smembrato imita per 
rina , e il Re di Polonia , I’ Klel- essere unito ad altri governi (i). 
ture di Sassonia saranno parli con- 
traenti in questo capo (i). Questi 

Preliminari, come pure le conven- L'Imperatore , 1’ Impera, 
rioni degli 1 1 Aprile , e dei 28 A- 
goslo 1736 formano parte del quar- 
to articolo del Trattalo di Vien- La Francia garantisce la Prato- 
na ( 2 ) tnatica Sanzione (2). 

L’Imperatore derogando al primo R R e di Spagna, e il Re delle 
articolo dei Preliminari del 1735 , due Sicilie cedono all’Imperatore i 
io forza del qoale il Re Slaoislao Ducati di Parma , e di Piacenza da 
non doveva esser poslo in possesso goderne sì egli , che i suoi eredi 
fuorché del Ducalo di Dar, avendo secondo l’ordine di successione sta- 
no’ aspettativa sulla Lorena , conseu- bilia» nella Casa d’ Austria (3). 
lo che questo Principe entri pure al Tutti i Forti costrutti sopra l’ Dna, 

) «ossesso di quest ultimo Ducato , e e l’ altra riva del Reno , contro il 
delle sue dipendenze , eccetto la len0 re de’ precedenti Trattati dF pa- 

Contea di Falckenstin , senza alleo- t e particolarmente degli artico- 
dere che il Duca di Lorena [entri li 22 , 23 , e 2 4 di Ryswick sa- 
a possesso del Docalo di Tosca- ranno distrotti , come pure i ponti 
D,r W- _ _ innalzati sn questo fiume (4). 

Dopo la morte di Stanislao Pri- j| Commercio verrà ristabilito tra 
ino Re di Polonio , Duca di Lo- j 8u dditi del Re di Francia . e di- 
rena, e di Rar saranno riuniti per l'Impero, conforme agli antichi osi, 

sempre alla corona di Francia, che a j privilegi accordati dai Tral- 
rimiRzia all’ uso della voce , e del j a (j aolcriori (5). 
diritto di assistere nelle Diete dell’ 

Impero (4) 

Tenutane dei ag Agosto; art. a. Tr. di 

(1) Preliminari del 1735, art. 1 , e Vienna, art. 9. Allo del Duca di Loro- 
arlicolo separato. na per in cessione dei suoi Stati. Esso lur- 

fe) Tr. di Vienna , srl. 6 Atta di Ri- ma parte dui TraUalu di Vienna, 
nunzia del Re Staritslao, sottoscritto a Ronis- (1) Convenzione dei a8 Agosto, art. 
berg li 07 Gennaio 1736 Atti conciliasi iS Tr. di Vienna , art. 9. 
a Vienna ti *3 Novembre 1736 dalla Csa* (a) Preliminari, art. 6. Tr. di Vien- 
rina, e dal Re Augusto Ut di Polonia, per na , art. io. 

la ricognizione dei diritti e dei (itoli del Re (3; Tr. di Vienna , art. 7. Diploma del 
Stanislao, e dalla Francia , per U rico- Re di Spagna in data dei a Novembre 
gnizionc del Re A Sgotto . 1786 , per la cessione dei Dncuti di Par- 

(3) Convenzione degli 11 Aprile >736 , ma e di Piacenza alt' Imperatore. Diploma 

articoli separali tea. Convenzione dei del Re delle due Sicilie sullo stes-n sug- 
a8 Agosto 1736, art. a. Tr- di Vienna, getto, in dita del 1 di maggio 1736. 
art. 9. (4) Tr. di Vienna , art. is. 

(4) Preliminari del 1735 , art. (.Con- (5) Tr, di Vienna, art. 17. 
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Principi d’ Italia. 

L’ imperatore non insisterà nella 
Disincamera;ione di Castro e di 
Ronciglione ( ). 

I Regni di Napoli , e di Sicilia 
vengono dati a Don Carlo , Infante 
di Spagna ec. da goderne si egli , 
che i suoi eredi maschi , e femmi- 
ne. Vi si aggiugneranno le Piazze, 
che occupa l'Imperatore sulla costa 
di Toscana , e le Terre che posse- 
deva il Re di Spagna nell'isola d' 
Elba nel 1718, allorché fu sotto- 
scritto il Trattato della Quadruplice 
Alleanza. In mancanza della poste- 
rità di Don Carlo , questi due Re- 
gni passeranno al secondo figliuo- 
lo , o agli altri figliuoli cadetti , o 
che nasceranno dalla Regina di Spa- 
gna Elisabetta Farnese , o ai loro 
rappresentanti , ec. (2). 

Conforme ali’ articolo 32 del Trat- 
tato di Bada l’Imperatore renderà 
giostizia alla Casa di Guastalla in- 
torno alle sue pretensioni suli)uca- 
to di Mantova ( 3 ). 


li , Gravedo , e Campo-Maggiore. 
Questo Principe ne avrà il posses- 
so , come di Feudi dell’Impero, e 
sarà padrone di fortificarvi le Piaz- 
ze , eh* egli stimerà a proposito (1). 

L’ Imperatore accorda al Re di 
Sardegn-i , e a’ suoi eredi , la su- 
periorità territoriale dello terre ap- 
pellale volgarmente le Langbe; te 
possederanno come ua Fendo dipen- 
dente dall’ Impero (2), 

Polonia. 

L’Elettore di Sassonia, Augu- 
sto III , sarà riconosciuto per Redi 
Polpuia.Gran Duca di Lituania ( 3 ). 

Le Provincie , e Cit^ di Polo- 
nia saranno oppservale nel posses- 
so di lultj i loro diritti. L’ Impera- 
tore , il Re di Francia, la Czari- 
na , e P Elettore di Sassonia garan- 
tiranno per sempre }’ immanità , i 
diritti , i privilegi ec. della Nazio- 
ne Pdapc« , e particolarmente la 
libera elezione del suo Re ( 4 )- Si 
convenne singolarmente di questa 


Casa di Savoia. 

L’Imperatore cede al Re di Sar- 
degna, a’snoi eredi , a quelli ezian- 
dio , che sono Principi di un ramo 
collaterale della sua Casa , il Nova- 
rese, il Tortonese , e le quattro Ter- 
re di San Fedele , Torre di For- 



optar* r estratto del Trattolo di Pisa. 

(a) Preliminari , *rt. 3 . Tr. di Vien- 
db, art. 7. Diploma dell’Imperatore in 
data degli n Decembre 17S6 perlacei- 
siope del Regno delle Dna Sicilie , e dei 
Porti delta costa di Toscana, a Doa Carlo, 
( 3 ) Preliminari , ari. s. 


(1) Preliminari , art. 4 - Tr. di Pian- 
ila , art. 8.- Diploma dell’ Imperatore, io 
data dei 6 Giugno 1736 , per la cessione 
del Novarese , del Tortonese , ec. al Re 
di Sardegna. 

(n) Preliminari , art 4 - Tr. di Vien- 
na ... 5 art. 8. Mandamento dell’ Im- 
peratore in data dei 7 Luglio 1736 ai 
vassalli , e sudditi dei Feudi dette Lun- 
ghe. 

Non si riferisce qui la lista dette Ter- 
rò Imperiali delle Langbe, questo minu- 
to ragguaglio è superfluo ; e io caso di 
bisogno si può ricorrere agli articoli , 4 
e 8 del TraUato di Vienna. 

( 3 ) Preliminari, art 1. Tr. di Vien- 
na , art. 6. 

( 4 ) Preliminari , art. 1. Tr. di Vien- 
na art. 6. Atto d’ accessu/ue detta Rus- 
sia,ai Preliminari del 173». Atto d’ ac- 
cessione dal Re di Polonia , Angusto 111 , 
agli stessi Preliminari. 






Digitized by Google 


* 


)( 344 )(• 


condizione , per soddisfare agl’ im- 
pegni ; che la Corona di Francia 
avera contraili colla Repubblica di 
Polonia , pel Tratlalo di Versaglies 
dei 18 Settembre 1735. In questo 
viene espresso (t), che la Francia 
non si presterà a Verona proposi- 
zione di pace, e che la libertà dei 
Polacchi non sia riconosciuta da 
lotte le Potenze belligeranti. In for- 
za dell’articolo segoente il Re Cri- 
stianissimo dichiara , che egli ab- 
braccerà in ogni leropo la difesa 
della Repubblica di Polonia , sup- 
posto che si voglia forzare la liber- 
tà di essa nell’ elezione de' suoi Re; 
in quel caso egli g’ impegna a dar- 
le tulli i soccorsi , che aspettar si 
ppssono da un alleato fedele , e de* 
quali si converrà secondo che esi- 
gano le congiuntore. 

Casa di Lorena. 

Il Re di Spagna , e il Re delle 
due Sicilie cedooo a Francesco III , 
Duca di Lorena , e di Bar , il di- 
ritto d'aspettativa sul gran Ducato 
di Toscana. Questo Principe , dopo 
la morte del possessore attuale < en- 
trerà in possesso di questo Princi- 
pato , che passerà a’ suoi eredi , se- 
condo l’ordine di successione stabi- 
lito riguardo ai Ducati di Lorena , 
e di Bar (2). 

li Duca di Lorena , e in appres- 
so lutti quelli , che avranno avuto 
diritto di succedere alni nei Ducali 

(0 A f‘- 2 - 

(a) Preliminari, art. a. Convenzione dei 
28 Agosto 1736, art- 5- Tr. di Vienna, 
art. 7. Diploma del He di Spagna in da- 
ta dei t Novembre 1786 , per la succes- 
sione eventuale del grau Ducato di To- 
scana alla Casa di Lorena. Diploma del 
Re delle due Sicilia, in data del primo 
maggio 1736 , per lo stesso motivo. 


di Lorena , e di Bar, conserveranno 
i titoli, e le armi di questi due Du- 
cati; ben inteso , che questo privi- 
legio non verrà per alcun modo a 
invalidare la cessione fatta al Redi 
Polonia , Slnnislno Primo , e alla 
Francia , e che là Casa di Lorena 
non ne ii. ferirà veruna pretensione, 
nè verun diritto sull’ aulico suo do- 
minio (2). 

Il Re di Francia si addossa i de- 
bili chiamati debili di Stalo , ipo 
fecali sulle rendile dei Ducati di 
Lorena e di Bar ; egli s’ impegna 
pur anche di pagare regolai mente 
alla Duchessa vedova di Lorena, e 
a’ suoi eredi/ le eulrale , che essa 
ha sugli Stati ceduti ( 3 ). lo qui non 
parlo delle pensioni annuali eh.' de- 
ve la Francia pagare al Duca Ji 
Lorena al Principe Carlo suo fra- 
lello ; e alle Principesse soe sorel- 
le ; queste pensioni sono già estinte 
da che il Duca di Lorena , in og- 
gi Imperatore , è in possesso della 
Toscana , e che non ha più il ca- 
rico di pagare veruna rendila a 
Principesse di Casa de’ Medici, 

Livorno resterà sempre porlo li- 
bero, e franco , come è sialo sta- 
bilito nei precedenti Trattali. (1). 

Garantii. , 

Noterò semplicemente , che il Re 
di Francia , e l’ Imperatore garan- 
tiscono lotte le disposizioni del Trat- 
talo di Vienna. Riguardo alle altre 
Potenze , come a dire il Re di Spa- 
gna , il Re delle due Sicilie , il Re 
di Sardegna , la Czarìna , e la Ca- 

- (1) Convenzione dei sS Agosto 17)6 , 
art. 6. 

(e) Idem , art. 8 e 9. 

(3) Preliminari, art. a. 
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ia/ 4 r Sassonia , che non sono p«r- 
ti contraenti .fuorché in alcuni cn- 
. Mfajtatirtp.yc gà pentiscono lem- 
njàlÀlìlfn iqurèt i articoli. Quindi 
fc'^jjH'^er esempio le Corti di Ma- 
m. <f/A Napoli non danno alt’ 
Imperatore la loro garantia , che 
pi^^jjiaii di :Parma , e di Piacen- 
za i e al Duca di Lorena , che pel 
Gran Ducato di Toscana. La Cza- 
riQat^Get ta Casa di Sassonia non 
contrattano . se non io ciò che con- 
cerne la Polonia ; e gl’ impegni del- 
la Corte di Torino sono lueramen- 
t^ jpltjft a' sani interessi. 

**£*£■■ 'V 

capo xiii. 

<^|hleé d’HlM nel lltS. 

Dopo fa pace di Neustadf la Sve- 
zia oppressa dai mali . che le area 
cagionati la guerra , non occopossi 
per diversi anni che nel suo inte- 
riore governo. Non pensò a ricu- 
perare te Provincie da essa perdu- 
te ; e la Dieta straordiaariamente 
convocata nei 1734 ricusò di pi- 
gliar parte nella guerra accesa dal. 
la doppia elezione del Ite Stanislao, 
e dell’ Elettore di Sassonia al Tro- 
no delia Polonia. Nulla obbliò la 
Francia per impegnare quest' assem- 
blea a difendere i suoi interessi ; e 
rinnovò pure il suo Trattato di sus. 
sidio ; ma questo beneficio fu git- 
iato , e alia prima lagnanza , che 
ne fece la Corte di Pietroburgo, gli 
Svezzesi le offerirono di rinnovare 
l'alleanza del 1724. che slava già 
per epifore. Fu couchiuso questo 
secondò Trattato ; ta Francia offesa 
ricusò di ratificare il suo , e si può 
riguardare questa ricusa come la 
prima causa dei sentimenti d’odio, 


e di gelosia , che ripigliò ta Svezia 
contro la Russia. 

In fatti la Dieta del 1788 comin- 
ciò le sue operazioni dal prender 
notizia della rinnovazione d' allean- 
za con questa Potenza , e dal vo- 
lere essere informata dei molivi , 
che nullo nveauo readuto il Trat- 
talo di sussidio conchinso colla Fran- 
cia. Questo esame diede luogo a 
una discussione profonda degl’in- 
teressi dello Stato. Era stata forse 
prudenza il sacrificare nn vecchio 
Alleato , da cui si erano ricevuti ia 
ogni occasione de* soccorsi alla equi- 
voca amicizia d* un vicino ambizio- 
so , e che eresi arricchito delle Spo- 
glie della Svezia? Cinque Senatori, 
accusali d’aver oltrepassate le loro 
facoltà uel trattare colla Russia, fu. 
rono deposti ; e se la loro disgra- 
zia non cagionò subito una rottura 
fra i due Stati , annunziolla però ; 
e fece nascere un dissapore che pa- 
reva non aspettasse un pretesto per 
romperla. 

Gli Svezzesi net richiamarsi alla 
mente I’ antica loro gloria dimen- 
ticavano le ultime loro disgrazie. Si 
colli garono più strettamente colla 
Francia, e coochiusero colla Porta 
un’alleanza perpetua , della quale 
ho readuto conto nel quinto Capa 
di quest’ Opera. In ana parola tanto 
più forte era I* ardor loro di voler- 
si vendicare , qnanto maggiore si 
era il coraggio , e 1’ amor della 
Patria ^ispirato loro dalla libertà che 
avevano dopo la morte di Carlo XII 
acquistato. 

Tal’ era la disposizione degli ani- 
mi , allorché ai 27 diOltobrei74o 
mori l’ Imperatrice di Russia , An- 
na Jwanowna. Aveva ella stabilita 
ool suo Testamento una forma di 
governo contraria agl’ interessi di 



troppe pcreo ne , perchè fosse dure- 
volo. 1 / intiera confidenza , di cui 
questa Principessa onorò per tatto 
il tempo dei suo regno il Duca di 
Curlandia , Giovanni Ernesto Conte 
di -lliren , aveva fatti molli malcon- 
tenti. L’ ottima prova d’allaocamen- 
to che essa gli diede nello stabi- 
lirlo Reggente di Russia durante Ut 
lunga minorità del successore da 
1 ti scelto , fini di sollevare i Russi; 
gli noi si lagnavano che «n fan- 
ciullo ancora in culla , e che non 
aveva difillo all’ Impero , che per 
sua madre, la Duchessa di Brun- 
swick JJevern , gli fosse stalo pre- 
ferito ; gli altri mormoravano con- 
tro l'ingiustizia fatta alla Principes- 
sa Elisalietta Petrowna , lighoola di 
Pietro Primo, e che era chiamata 
al Trono dal testamento dell’ Impe- 
ratrice Canarina di lei madre. Gl" 
inimici del duca di Curlandia o 
fossero consecrati alla Duchessa di 
Devern , o fossero attaccati alla Prin- 
cipessa Elisabetta , si unirono tulli 
nel disegno di rendere odioso il 
presente govèrno. 

Non ignorava il Senato di Svezia 
queste disposizioni , e con piacere 
prevedeva le turbolenze, dalle quali 
era per venire agitala la Russia ; 
esso convocò una Dieta straordina- 
ria pei i 5 di Deeembre 1740. La 
Trancia , la quale temeva che la 
Corle di Pietroburgo non prendesse 
la difesa della Regina di Ungheria 
contro que’ Principi , che avevano 
diritti da far valere sopra la suc- 
cessione dell'Imperatore Carlo VI , 
animò gli Svizzesi a riparare le 
perdite da loro latte colla pace di 
Neusladt; c senza dubbio essa era 
l>eu sicura del suo credilo a Sto- 
kolm , poiché trattando col Re di 
Prussia, li 5 Ghigne 1741 a im- 


- 1 S 

pegno essa dì ‘ indurre la Svezia a 
rompere colla Russia. Non fu già 
vana Rifinita promessa , venne di- 
chiarata la guerra li 24 delseguen- 
le mese ; e questa dichiarazione fa 
seguila da un manifesto, in cui rim- 

E rov era vasi alla Corle di Piétro- 
urgo la violazione di parecchi ar- 
ticoli dell* ultima pace, delle ingiu- 
rie che non deve on Sovrano giam- 
mai soffrire , e l’ assassinio del Ge- 
neral-Maggiore Sinclair , Ministro 
di Svezia alla Porta. t> 

Gli Svetzesi non si erano ingan- 
nati nelle loro cooghieltare; il Duca 
di Curlandia fu arrestato , e rile- 
gato con tutta la sua famiglia nei 
deserti della Siberia , « la Reggen- 
za passò nelle mani della Duchessa 
di Brunswick tìevern, Questo non 
fu che il preludio d' una rivoluzio- 
ne anche più considerabile , che 
provar doveva il governo di Rus- 
sia. Tormavasi on parlila per por- 
tare sul Trono la figliuola di Pie- 
tro il grande. Questa impresa con- 
cepita, meditata, e condotta ad e- 
sedizione fi 5 Deeembre 174* con 
eguale coraggio , che prudenza , 
ebbe il desiderato successo. Il gio- 
vane Imperatore Iwan , la Reggen- 
te , suo marito, e i loro Ministri 
furono arrestali; ed Elisabetta Pe- 
trowna , proclamata dalla Guardia, 
ricevè gli omaggi , e il giuramen- 
to di fedeltà di tatti gli Ordini del- 
io Stato. ' ■ ' f ijNfe ' 

Siffatte rivoluzioni , come la mag- 
gior parte di quelle , che accadono 
in nn governo dispotico , forano 
troppo presto terminale , perchè no 
traessero gli Svezzesi qoel vantag- 
gio , che aspettato si erano. Pietro- 
borgo molava padrone senza ohe 
sembrasse prendervi esso parlo ; i 
grandi prestavano senza forza , e 
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ittita repuguatiz» ì giuramenti, che hi Imperatrice dal suo- oanto non 
da turo esigevamo; t® Provincie o- poteva nò memlicnre , nè compera- 
vano docih per abitudine, e per tor- re I» pace senza porre in discr*- 
pore ; e it (ietterai Lasci , che eo- dito il suo governo ; quindi silFnt- 
mand-ava i Russi soli» froolit’ra- di te premature conseguenze , e eh* 
Fi il la odi» , si determinò- di ubbidire nino- altro oggetto avevano- se non' 
« lotti gli ordini , che gli verreb- una brama luJelertiiiualo della pa- 
pero dai Palazzo . allorché poteva ce; finirono senza frutto per mati- 
»gli forse rendersi I’ arbitro del go- eanza- di poter trovare un punto di 
verno. conciliazione. 

Una delle 'fa-ime sollecitudini del- Cominciò la seconda campagna ; 
fa novella Imperatrice nel salire sul ma parve , che I’ armata Svezzese 
Trono- si ftr il terminar le guerra medesima congiurato avesse nella 
appena cominciala. Ella- rimanda perdita delta ì’intaudie , e che non 
indietro gli ufikiali Svezzesi , che per aftro facesse la guerra , die per 
erano restati prigionieri- nell' aitare fuggire dinanzi agl 5 inimici. Questi 
di Wilmanslrand , e li incarico di disastri erano opera dello spìrito di 
recare proposizioni di pace. Questa partito, che divideva la Svezia. La 
aperture furono seguile da im- ar- libertà stabilita dopo la inerte di 
misrizio , dorante ii quale il Rarone Carlo Xif pareva straniera e anche 
di Noicieen negoziò coi Ministri di odiosa- a una cabala ragguardevole, 
Pietroburgo. La Svezia nel coliseli- che cercava chetamente di scredi- 
Ure che gli artìcoli della pece di tare l' autorità della Dieta , e I’ mn- 
Neustadt servissero di base a quelli mmislrazione deh Senato per rista- 
ile! nuovo Trattalo, domandava pe* bilire iF potere arbitrario. Sperava 
rò- che vi sr facessero diversi cani- essa che se l- armata fosse svr-ntu- 
biaijaenti ; essa- offeriva di restituire rata , e venisse battola , gli Svez- 
ia- parte del Feudo di Kexbolm . resi umiliati si disgusterebbero della 
che erale stala lasciata in potere , forma presente del loro governo , 
ed esigeva la restituzione delia Ca- ebe incolperebbero delle loro «con* 
veli», e Jet distretto di Wiborg ; dite la libertà; o che per r<cbia- 
e che per compensarla delle spese mure la vittoria, ristabilirebbero la 
della guerra , ie si desser* inoltre (io cori a ne' diritti da essa perduti, 
due milioni di nudali- Dopa una- lunga serie di marcie, e 

Egli era- impossibile ; che la ne- di ritirate sempre con precipizio -, 
gustazione del Baron di Nolckeu di cui è inutile ih dar conto , si 
avesse un «sito felice ; la pace . se trovò !' armata Svezzese finalmente 
cosi- posso, esprìmermi , non era ma- rinchiusa in Helsingford , senza e> 
tura. Non potevano gli Svezzesi ino- spedisele mestino , e in procinto di 
virarsi stanchi della guerra , dopo perire ; si erede vedere i Romani 
una prima campagna senza ripor- alle- Forche Laudine r fu nostrettà a 
iariie scorno, nè alcun avvemuieu- capitolare , e ricevè- per un favore 
lo era sopraggiunto , che li uulorrz- la permissione di rientrare nella Sve- 
lasse a rinunziare così tu un subi- zia abbandonando la Finlandia a’ 
t<> a quelle mire , che avevan loro suni nemici, 
fatto impugnai- Je m ini- La-Hovel- Non era piu tempo di pensare a 
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continuar la guerra , e gli Svezze- 
8 Ì fecero proporre alla Corte di Rus- 
sia di coocbiudere la pace rinno- 
vando meramente , e semplicemente 
' il Trattalo di Neustadl. Questa do- 
manda non fo accettata , e si la- 
sciò Elisabetta sfuggir l’ occasione 
di coprirsi di gloria mostrando e- 
guale saviezza , che moderazione. 
Gli Svezzesi ricorsero alla media- 
zione del Re d’Inghilterra , e per 
renderla più efficace , la Dieta chia- 
mò alla successione del Trono il 
Duca d’ Holstein-Gottorp , nipote 
dell' Imperatrice di Russia , il quale 
non ricevè la nuova della sua ele- 
zione , che dopo essere stato fatto 
Gran Duca di Russia, e dopo ave- 
re abbracciata la Religion greca. 
Questa maniera di procedere alta a 
ravvicinare gli animi, tolse di mez- 
zo le principali difficoltà , che im- 
pedivano , che s’ intavolasse una se- 
ria negoziazione. R Duca d’ Ilolslein 
chiamato al Trono di Rossia non 
poteva più accettare quello di Sve- 
zia ; ma egli ne protesse gl’ inte- 
ressi , e l’ Imperatrice domandò , 
che la Dieta favorevole alla Casa 
d’ Ilolslein , facesse scelta del Prin- 
cipe Adolfo Federico d’ Holslein- 
Gottorp-Eotin , Vescovo di Lubecb, 
per succedere alla Corona ; e tosto 
che si fu convenuto so questo im- 
portante articolo , la pace che si 
trattava ad Abo in Finlandia , ven- 
ne ivi ai vj Agosto 1743 sotto- 
scritta. 

Questa pacificazione veron can- 
giamento non recò alla situazione , 
4 s agl'interessi del Nord; ma se la 
Czara non si fosse rendo la padro- 
na dell’elezione d’nn Successore al 
Trono di Svezia , forse gli Svezzo- 
si , che avevano provato la oppri- 
mente superiorità dei Rossi , cerca- 


lo avrebbero di risorgere sceglien- 
do a Re nn Principe già per so 
stesso potente. Benché non siensi 
mostrati divisi nell’ elezione , che 
tra le Cose d’ Hassia , e d’ ilolslein, 
alcune persone istrnite hanno ere-, 
duto , che sarebbesi veduta rivivere 
1 ’ unione di Colmar , se la Svezia 
non fosse stata costretta a cedere a 
straniere impressioni. Egli è certo 
almeno , che il Re di Danimarca , 
aveva per amici tulli i partigiani 
dell’antico Governo , e che molti 
Principi credevano di doverlo favo- 
rire. 

Importava moltissimo alta Repub- 
blica di Polonia , che la Russia a- 
vesse nelle sue vicinanze una Po- 
tenza gelosa della sua grandezza ; 
e capace di cagionarle aua'cbe in- 
uietndioe. Cui favore dei rigtiar- 
i , che la Corte di Pietroburgo sa- 
rebbe stala costretta di avere per 
la Svezia unita alia Danimarca , o 
alla Norvegia , scosso avrebbero i 
Pelacchi quella specie d’ impero , 
cW ha sopra di essi preso il Czar 
Pietro Primo , e che tuttavia eser- 
citano i successori di Ini, 

Il He di Prussia non rra meno 
interessato a favorire P unione di 
Calmar. So che alta pace di West- 
falia la Casa di Brandebnrgn non 
ha ceduto die suo malgrado una 
prie della Pomerania agli Svezze- 
si ; ha essa continuato sempre 11 
riguardare questa Provincia come 
sno patrimonio, e sempre tenterà 
di ricuperarla. Non ostante sono 
persuaso , che la Corto di Berlino 
non pensi , che la debolezza degli 
Svezzesi debba rendere più facile 
(•esecuzione de’ suoi progetti. S’in- 
gannano i politici ; quando avan- 
zano interminatamente . e in gene- 
rale , che è sempre nu male per 
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uno Stato l’ ingrandimento «lei buo contrasse ti 6 Agosto 1726 colla 
vicino. li Re di Prussia sa , che vedova di Pietro Primo , era fon- 
questa massima ha le sue eccetto* data sul mutoo loro vautaggio. Que- 
lli. Rimira per lo contrario con di»- ste due Potenze troppo di lontano 
piacere l’ indebolimento degli Svez- l’ una dall'altra, per farsi alcun 
tesi ; ne riceve la ripercussione , torto , o ppr atlraversarsi negl' in- 
perchè arnie da vantaggio la supe- (eressi , non dovevano esser gelosa 
riorità della Russia nel Nord. Se delle loro forze ; ciò che ingrandi- 
vi fosse qualche specie d’eguaglian- va il potere dell’ una , accresceva 
za tra la Russia , e la Svezia , la In stima dell’ altra. Io una parola 
Corte di Berlino farebbe pendere la la Russia minacciava il Nord colle 
bilancia a suo piacimento , si fa- forze della Casa d’ Austria , e la 
rebbe -temere , si farebbe ricercare; Casa d' Austria per l'amicizia della 
e usando la stessa politica , di cui Russia aveva nel mezzodì dell’ Eli- 
si è servilo la Casa di' Savoja ri- ropn un forte sostegno, 
guardo alla Trancia , e alla Casa Ma le cose avevano cangialo d* 
d’Austria , ovrebb’essa certamente aspetto, da che tn successione det- 
i medesimi successi, e ben tosto la Priucipeasa Elisabetta alt’ Impero 
s’ impossesserebbe di Provincie, che aperta avevano la via del Trono al 
formano l’oggetto della sua ambi- Duca d' Holstein-Gottorp suo nipote, 
zione. La Corte di Vienna non poteva dis- 

JNon vi è Prìncipe in Europa , il simulare, che non cominciassero a 
quale provato non abbia quanto In ralleotarsi i vincoli della sua alleati- 
nuova estimazione, che gode la za. L’erede presuntivo di Russia era 
Corte di Pietroburgo sino dal prin- Principe dell’ Impero , egli aveva 
cìpio di questo secolo, ha diminuì- dei diritti , e delle pretensioni da 
la la propria. Pietro I , e i sue- farvi valere , ed era facile il pro- 
cessori di lui hanno accostumati gtj vare , che i Ministri del Duca di 
Stali , anche i più remoli , ad at- llolstein alla Dieta Ratisbona fareb- 
lenziuui , e a riguardi sino a quel boro un qualche giorno sentire, che 
punto 000 conosciuti ; li hanno for* il lor Siguore è Imperatore dejla 
tati a certe circospezioni , hanno Russia. Questa riflessione sfuggita 
loro ispiralo dei timori. Nella gner- non era alla sagacilà del Consiglio 
ra del 1 i'i ‘6 si è veduta sul Reno di Vienna .principalmente occupalo 
un’ armala di flussi. Richiedeva dun- nella cura d’ingrandire il suo cro- 
qae l'interesse di tulle le Potenze, dito in Alèutagna ; temè il futuro 
che si abbassasse In II «ss la , n al- innalzamento della Casa d' llolstein, 
meno si travagliasse all’ unione di e che per prepararne la fortuna, e 
Calmar , per metterle a fronte no favorirla , non cominciasse 1 Impe- 
llemmo formidabile , ed occnparla mirice Elisabetta sino da quel mo- 
de’ soli alFari del Nord. mento a dividere i sooi interessi da 

Non v’è stata elle la Corte di quelli della Regina d’ Uuglveria Poi- 
Vienoa la qoale abbia da principio che esso fece alcuni tentativi inuti- 
vedulo aumentarsi il proprio credi- li per cambiar P ordine di succes- 
lo coll’ elevazione d Ha Russia. 1 / al- sioue novellamente slabilito in Hus- 
leauza , che T Imperatore Carlo Vi sia , non è da mettere in dubbio , 
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che uoo avesse uperato in favore 
della Danimarca , se gli Sveste» 
fossero stali ancora padroni di eleg- 
gersi un He. 

Importante cosa era per tutta I' 
Europa l’ opporre alla Russia una 
massa di Polenta capace di occu- 
pare 1 ’ allibitimi sua nel Nord ; ma 
si permetta a me il chiedere , se 
I' unione di Calmar era mollo atta 
a produrre ('effetto, che se ne at- 
tendeva. Basta egli unire Provincie 
le ime alle altre per formare una 
grau Potenza ? L’ unioue della Sve- 
zia , e della Danimarca non avreb- 
be forse servito , che a risvegliare 
gli antichi odi , che divise le ave- 
vano. E egli verosimile, che un 
Principe accostumato a governare 
gli antichi suoi Stati col potere il 
più assoluto avesse acconsentilo a 
non esser io Isvezia , col titolo di 
Ite . che il semplice Amministrato- 
re delle Leggi della Repubblica? 
Sarebbe stalo sospetto a suoi novel- 
li sudditi. Quando più gli fossero 
state legate le mani cbn atti di as- 
sicurala ; con capitolazioni , e con 
giuramenti , tanto più sarebbe staio 
pressato di arrancarsene, i parte- 
giaui del nuovo Governo , che for- 
mano la parte più considerabile del- 
la Nazione , sarebbero forse restati 
oziosi in mezzo ai loro timori ? Oc- 
cupali ne’ loro, sospetti sarebbesi fat- 
ta un'arte di contrariare il Gover- 
no. La Svezia , e la Danimarca av- 
vezza a' principi d’ amministrazione 
alTallo digerenti non avrebbero mai 
uperato con quel concerto , che ren- 
der pelea formidabile la loro unio- 
ne; forse le intestine loro divisioni 
servilo avrebbero all’ ingrandimento 
della Russia. Supponendo , che la 
Corte di Copenaghen fosse colla sua 
destrezza riuscita a domare la li- 


bertà e le leggi della Svezia, non 
sarebbe essa per ciò stata più po- 
tente , couiru i suoi vicini ; avreb- 
be continuato per lungo spazio di 
tempo a riguardare gli Svrzzesi 
come suoi nemici , o almeuo come 
sudditi malcontenti , e mal» difez in- 
nati. 

Se il partito della libertà trion- 
fando di quello , che gli è oppo- 
sto , soffoca le divisioni , che inde- 
boliscono oggidì la Svezia ; se as- 
soda il governo presente , come vi 
è luogo a sperare ; se accende io 
tutti i cuori l’amore d’no pubblico 
bene ; la Svezia ridotta alle sole 
sue forze non sarà ella forse dai 
suoi nemici più rispettala di quello 
che se sottomessa a un Principe 
straniero , e potente avesse veduto 
alterare , e riunire i principi della 
sua amministrazione ? La Corte di 
Pietroburgo non lo ha cosi giudi- 
calo , poiché accorgendosi nel 1740 
di alcuiie commozioni favorevoli ai 
progressi della prerogativa reale , 
domandò agli Svezzesi , che s’ im- 
pegnassero con uu alto solenne a 
nulla mutare della presente loro co- 
stituzione. lo sua ben Imitano dal 
voler censurare ima tale coudotta , 
ma non posso fare a meno di no- 
tare, che in queste circostanze il 
Cardinale Alazzarini avuto avrebbe 
una politica del tutto digerente. Al- 
lorché egli vide la fortuna di Crom- 
vello , e la proscrizione della Ca- 
sa di Stuart , temè ehe l’ Inghilter- 
ra non si riducesse a Repubblica , 
e non divenisse quindi troppo for- 
midabile a suoi vicini. 

La presente situazione del Nord 
è uno degli oggetti i più interes- 
santi , che occupar possano i puli- 
tici. L’ Impero di Russia non é , 
dicono , dal regno dt Pietro il Gran- 
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de a qnesla parie decaduto. Le Ar- 
ti vi si perfezionano totlavia di 
giorno in giorno; si" eslende il ano 
commercio ; la sua marina è flori- 
da , e le sue milizie agguerrite , e 
disciplinate hanno ora fatto vedere 
nell ultima guerra, che conservano 
esse lo spirito di quelle , per cui 
venne a Pultava battuto Carlo XII. 
Tutto promette agli Svezzesi un for- 
tunato avvenire. A ciascuna Dieta le 
leggi sempre più saggie concorrono 
ad assodare la presente costituzione, 
cd assodandosi perfezionerassi anche 
per necessità. S’offre alla mente 
una folla di riflessioni sopra gl’ in- 
teressi della Svezia, e della Russia, 
e queste non «fuggiranno ai Lei- 
tori accostumati a ricercare le ca- 
gioni della prosperità , e della de- 
cadenza degli Stati. 

» . • ■ . . . • i , , ■ . 

Svezia , Basala. 

Vi sarà una perpetua pace tra la 
Svezia , e la Russia. Lungi dal 
formare in appresso alcuna allean- 
za , .che sia contraria agli Articoli 
d Abo , queste due Potenze rintin- 
zieranno ancora agl’ impegni , che 
potessero elleno aver contratti ; e 
che fossero ai medesimi di danno. 

V una non darà mai verno soccor- 
so agl’ inimici dell’ allea , ed esse 
convengono tra di se di un’ amici- 
zia strettissima (i). Dopo la con- 
clusione della pace d’Abo, la Sve- 
zia, e la Russia rinnovarono il loro 
Trattato conchiuso a Stokolm li 22 
Febbraio 1724 , per dodici anni l 
e confermalo li 3 Agosto 1735. Ho 
già parlato di questa alleanza nel* 
nono capò di quest'opera, all’arti- 
eolo della Casa d’ Holstein-Cotlorp ; 

(1) Tr- d* Alio, art. i. 
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ma non avendo rendufo conto che 
degl’ impegni relativi agl» interessi 
dei Principi d’ Holslein , parso ora 
a far conoscere le altre convenzioni 
di quest’ alleanza rimessa in vigo- 
re , e che forma parte della pace 
d’Abo. 

t Se F uno degli Stati contrattanti 
viene da qualche potenza straniera 
attaccalo, l’altro adoprerà i suoi 
buoni, uffici per ristabilire la con- 
cordia ; ma nel caso , che infrut- 
tuose sieno le sue premure , darà 
al più tardi , quattro mesi dopo ne 
sarà stalo richiesto , un soccorso al 
suo alleato. Dalla parte del Re , e 
del Regno di Svezia questo soccor- 
so consisterà in olio mila uomini 
d’ infanteria , due mila cavalli , sei 
vascelli da 5 o a 70 pezzi di can- 
noni e tre Fregale da trenta. Dal- 
la parte della Russia , dodici mila 
fanti , quattromila cavalli , nove va- 
scelli da 5 o a 70 cannoni , e tre 
fregate da trenta. Queste truppe au- 
siliario saranno mantenute dal Prin- 
cipe che le somministrerà. Riguar- 
do ai vascelli aosiliari , verranno 
equipaggiati , e vettovagliati per 
quattro mesi. Allo spirare di que- 
sto termine , la Potenza richiedente 
fornirà loro il mantenimento, il co- 
mando generale delle forze ausilia- 
rie apparterrà al generate del Prin- 
cipe richiedente , di maniera però 
che nulla verrà intrapreso d’ impor- 
tante , che non sia stato conchiuso, 
e decretalo in nn Consiglio di guer- 
ra , e in presenza dell’ offizial gene- 
rale che comanderà le truppe ansi- 
liarie (1). Se il contraente richiesto 
fosse attaccalo a cagione dei soccor- 

(1) Tr. di Stnholm , dei ss Febbraio 
> 7*4 > * rinnotulu li 5 Agosto 1785, art. 

4 , 5 , 6 , 7 » 8. 
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si che egli dà al suo allealo , que- 
sti non potrà face vertin Trattalo di 
tregua , nè di pace senza il consen- 
so di quello (i). 

Qualunque vascello da guerra ap- 
partenere alla Corona di Svezia , 
che passerà dinanzi a un Forte di 
Russia , farà il saluto Svezzese , e 
si risponderà ad esso col saluto Ras- 
siano. Reciprocamente qualunque va- 
scello da guerra di Russia saluterà 
coll’ ordinario suo saluto i Forti di 
Svezia dinanzi ai quali passerà , e 
si risponderà ad esso col salo lo Svez- 
zese. Si difenderà una convenzione 
particolare per regolare la maniera, 
con cui si governeranno i vascelli 
- di Russia , e di Svezia , ossia che 
s’ incontrino essi in mare , ossia che 
ai trovino in nn porto. Fin che 
quella non sia fatta , per evitare 
ogni contesa non si faranno verun 
saluto (2). Non rai è nolo se la 
convenzione , di cui si parla iu que- 
sto articolo , sia stata distesa. Pri- 
ma del regno di Pietro il Grande 
i Russi ignoravano alfatto I' uso del 
saluto. Sarebbe a desiderarsi , che 
le Potenze dell’ Europa convenissero 
Ira esse di alcuni articoli sopra que- 
sto punto; questa negoziazione sa- 
rebbe difficile , essendo all’ estremo 
gelosi molti popoli per I’ onore del- 
la loro bandiera , e affettando an- 
cora su certi mari un impero , cui 
non hanno i loro vicini voluto giam- 
mai riconoscere. Sarebbe egli forse 
impossibile il sopprimere il saluto , 
che cagionar poo le dispute le più 
importanti « 0 che in fondo non 
serve a nulla f 

Si ricorda , e si conferma il vi- 
gesimo articolo della pace di Neu- 
sladt , pel quale si era convenuto 

’ •••V*'»:. ; vV J ’ 

(i) Tf. di Stokolm , art. 17. 

(a; Tr. d' Abs , art. 17. 
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che le due Corti non «peserebbero 
più gli Ambasciatori , che esse mu- 
tilamento s’ inviano (l). Benché in 
avvenire accadessero alcune dispute 
Ira i sudditi dei due Stali , il pre- 
sente Trattalo sarà tutta ru mante- 
nuto ed osservato in perpetuo in 
lulla la sua forza ; e le dispute so- 
praggiunte verranno esaminate da 
Commissari nominali da una parte, 
e dall’ altra , e terminate secondo 
le rpgole dell’ equità (2). 

Tulli quelli , che essendo rei di 
tradimento , di furto , di omicidio , 
e d’ altro delitto , o che anche sen- 
za esser rei , abbandoneranno la 
Russia per la Svezia , o la Svezia 
per la Russia , saranno restituiti 
scora dimore alla Potenza che li 
domanderà. Si restituiranno con essi 
le robe , elle avranno seco portale, 
c la loro famiglia , se essa li ha 
seguiti ( 3 ). Non havvi cosa più 
saggia per gli Stali , che il resti- 
tuirsi reciprocamente i malfattori che 
domandano. Ma tutti si stupiscono . 
che una Nazione libera come la 
Svezzese , ove i paesani Cilladiai 
non sono schiavi di alcuno , mo- 
stri d’ ignorare , che ogni uomo ha 
diritto di farsi una patria ; e che 
la contraria opinione è un’ avanzo 
de’ pregiudizi nati nella barbarie del 
Governo dei Feudi. 

.4- a***- liS? 

T > * 

Russia. 

.V /.,• v Y.vfA 

Il Re , e il regno di Svezia rin- 
novano , e confermano per minuto 
I* abbandono iutiero e perpetuo di 
tutte le Provincie , Isole , Coste , 
Città , Piazze, Domini , Distretti, ec. 

(1) Tr. d’ Abo , art. iS. 

(*) IJem , art. 19. 

( 3 ) ideili , art. so. 
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che sono siati ceduti alla Russia 
colla pace di Neusladt (i). Iti inul- 
ina no n tulli i diritti , e a tutte le 
pretensioni che potessero avere , o 
formare sii questi paesi , che sa- 
ranno per sempre uniti alla Corona 
di Russia '(a). 

Sun Maestà S vezzose cede ancora 
alla C'/arina, e a’saoi successori, il 
(Inverno di Kimengord nel gran 
Ducalo di Finlàndia ; le Fortezze e 
Gii là di Trederikskam , e di Wil- 
nmnstrand; la parie della Parroc- 
chia di Pyttis , che è al West del 
Kiinrn , ossia Kiltis ; la città di Nys- 
lot col suo territorio ; i porti , le 
Piazze, i Distretti sitnali all’ imboc- 
catura del Kimen, come pore tntte 
le Isole che sono al Sud e al West 
di questo fiume. Sotto qualunque 
esser possa pretesto , o ragione gli 
Svezzesi non ritratteranno giammai 
queste cessioni ( 3 ). 

1 limiti rispettivi tra le due Po- 
tenze contrattanti cominceranno al 
Capo del Nord del Golfo di Fin- 
landia , all’ imboccatura dell' ultimo 
braccio al West del fiame del Kimen, 
ossia Kiltis. La Rnssia conserverà 
tutto il paese situato all’ Est , e al 
Nord di questo fiume , dalla sua 
imboccatura nel mare sino al di- 
stretto di Tavasthus , e di Savolax. 
Nel terrilorio di Nyslol . ove si sta- 
bilirà il punto fisso dei limiti , si 
tireranno due linee , I’ una dalla 
parlo del' Sud verso le frontiere del 
Gorerno , ossia della Provincia di 
KiuiPngord , e !’ altra dalla parte 
dell’ Est verso quella della Cardia ; 
queste linee serviranno di termini 
ai domini delle due parti contrat- 

(1) Si vegga >1 Capo nono di quest’ 0- 
pera. 

(a) Tr- d’ A Lo , art. 4. 

( 3 ) Idem , art. 3 . 


tanti. Non si farà verno altro can- 
giamento ne! rimanente delle fron- 
tiere , e sussisteranno esse come so- 
no stale regolate dal Tratlalo di 
Nenstadt (i). Mi sono conlonlatodi 
dare un’ idea generale dei limiti sta- 
biliti dalla pace d’Abo. Se si vuo- 
le averne la notizia di tutte le par- 
ticolarità bisogna consultare il Trat- 
tato stesso , e aver sotto gli occhi 
una carta esatta del Ducato di Fin- 
landia. 

In lotti i paesi ceduti alla Rus- 
sia , gli antichi abitanti non saran- 
no esposti a veruna mutazione ri- 
guardo alla Iteligiun loro. Godran- 
no una intiera liberiti di coscienza; 
conserveranno le loro Chiese , e le 
loro Scuole, e tutto ciò che ne di- 
pende , sol piede stabilito dal Go- 
verno di Svezia. Si potrà però , a 
favore degli antichi sudditi della 
Corte di Rnssia, stabilire negli stes- 
si domini le cerimonie della Reli- 
gione Greca (2). 

In tolte le Provincie , Città , Di- 
stretti , Domini , ec. ceduti alla 
Rnssia pei Trattali di Nenstadt , e 
d’Abo, gli abitanti nobili, e ple- 
bei , avendo Magistrati , Comunilà, 
e Tribunali , godranno gli stessi 
privilegi , che hanno goduto sotto 
il governo di Svezia, e conserve- 
ranno i loro costami , diritti , leg- 
gi , e giustizia. Ogni particolare sa- 
rà mantenuto e conservato nel pos- 
sesso de’ sooi beni , terre , e ren- 
dile ( 3 ). 

Svezia. 

Eccello i paesi abbandonati alfa 
Russia , ed enunciati negli articoli* 

(1) Tr. d’ Abo , art. 7. 

(2) Idem , art. 8. 

( 3 ) Idem , articoli 9 e io. 

• 45 
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precedenti , la Corte di Pietroburgo 
restituirà at regno di Svezia i paesi 
occupali dalle armate Russe, e noa 
irelenderà giammai -d' avervi alcun 
iritto ( i). La Russia rinuova P ab- 
bandono , ohe il Czar Pietro Primo 
ha fallo «Ila Svezia della parte -dol- 
la Carelia , chiamala il Feudo di 
Eexholra. ^Questo bendo , dhe sot- 
to qualunque siasi pretesto non sa- 
rà mai ridomandato dai Russi , re- 
sterà per sempre unito alla Corona 
di Svezia (a). £ in libertà del Re 
di Svezia il fare comperare annual- 
mente per cinquantamila rubli di 
grani nei porti del Colto di t'in- 
lamlia » porche si provi esser ciò 
per suo conto, « per Sudditi da lui 
autorizzali , senza pagare verun da- 
zio , e il trasportarli in Isvezia. 
Non avrà però questo privilegio luo- 
go negli anni sterili , o allorché per 
ragioni superiori la Corte dì Pie- 
troburgo vieterà I’ estrazione dei 
grani (3). 

Commercio. 

Gli Svezzasi in Russia , e i Rus- 
si in Isvezia saranno trattati, rigiran- 
do al commercio , come la Nazio- 
ne la più favorita. Si restilniranno 
loro i magazzini e i banchi , die 
avevano rispettivamente in diverse 
Città del dominio Rosso , e Svezzo- 
se innanzi la guerra , sarà loro 
permesso lo stabilirne dei nuovi 
nelle altre piazze , che giudicheran- 
no a proposito. I vascelli Svezzesi, 
e Russi che resteranno arrenati sul- 
le coste rispettive delle due Poten- 
ze , verranno aiutati , e soccorsi da- 
gli abitanti del paese; ogDÌ saccheg- 

(i) Tr. d’Abo, ori. 6. 

(a) Idem , art. 7 . 

(5) Idem , art. iS. 


giumento sarà vietato e si restitui- 
ranno le robe richieste nell' anno , 
e giorno fi). I Plenipotenziari d' Aho 
in vece di esser convenuti con uu 
articolo particolare del lor Trattalo, 
che quello di Nenstadt era in vigo- 
re , hanno preferito , come si vede, 
il ricordarne per minato quasi tutte 
le convenzioni. 

CAPO XIV. 

Pace «T iqulsgrana nel 1738, 

Wegaziaziom , e Trattali che 
tu hanno relazione. 

Mentre si dava opera al T ratlato 
di pace conohinso a Vienna nei 
1738, certe dispute insorte in Ame- 
rica tra gli Spagnooli , e gP Ingle- 
si circa il commercio, e 1 confini 
della Carolina minacciavano questi 
due popoli, e per conseguenza ì 
loro alleali <T una nuova guerra io 
Europa. Si era io ogni tempo ve- 
duto , che le Colonie degli Europei 
nel nnovo mondo cercavano di esten- 
dersi le une a spese dell* altre, e 
di violare oon no fraudolenta com- 
mercio le leggi imposte loro; ma 
P Europa era innanzi questo secolo 
stala occupata d’ affari , che l’ inte- 
ressavano in un modo troppo diret- 
to per riguardar queste contese d> 
un occhio quasi sempre indifferente. 
La rivalità stabilita tra la Fronda, 
e la Casa d’Aastria fissava la loro 
attenzione , e quella di (ulte le Po- 
tenze sopra la sorte dell’ Italia , 
dell’ Impero , e dei Paesi Bassi. La 
Spagna insensibilmente decaduta, e 
che alle imprese de’ Francesi non 
resisteva se non a stento , non pen- 
ti) Tr. d’ Abo, articoli >4 > i5 e iC. 
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sava ponto a lagnarsi degl’ loglesi, 
le Colonie dei quali di giorno io 
giorno più potenti cominciavano a 
darle inquietudine ; e allorché netta 
sua decadenza fece stretta lega eoo 
quelli , ne trasse soccorsi troppo- 
grandi per disputar- loro dei deser- 
ti, e cavillare so i contrabbandi , 
aho essi facevano nelle di lei pos- 
sessioni-. 

Dopo la pace cT Utrecht si sparse 
per I Europa on nuovo spirilo. Dl- 
relibesi , che stanchi gli Stali della 
loro ambizione , e de’ reali sofferti, 
aveano finalmente compreso , che 
la loro costituzione noa permette 
eh’ essi sreno conquistatori , e che 
eoo può la guerra- ingrandire la lo- 
ro fortuna. Esausti dalle enormi spe- 
se fatte, sentirono che le loro im- 
prese erano state superiori alte lóro 
forze , e non pensarono che ad' au- 
mentare , e a regolare le loro ren- 
dite. Vedendo gl’ infiniti mezzi, che 
gl' Inglesi , e gli Olandesi avean 
trovali nel commercio , si accostu- 
marono a riguardarlo eome la mol- 
la principale della politica, e il ner- 
bo della guerra , e della- pace. Que- 
sta nuova maniera- di pensare do- 
ve» rendere tanto* più- importanti per 
P Eu ropa le contese che si forma- 
vano in America , quaoto che gl’ 
Inglesi , i quali erano insieme colla 
trancia atta testa degli affhri non 
aveano mire di conquiste , o d’ am- 
bizione- , se non che per ingrandi- 
re le toro Colonie-,, e- per moltipli- 
care le relazioni del! loro oomurercio- 
nel nuovo inondo ; e questo conti- 
nente sarai infatti una fucina di di- 
scordia pel nostro, irti tanto che b 
suoi interessi ci sembreranno d’ un» 
prezzo supcriore, o almeno eguale 
a quelli delle proprie nostre Pro- 
vincie.. 


n 

AcT onla di tolte le misure prese 
dalla Spagna , dopo che Filippo V 
era assodato sul Trono, per impe- 
dire il. contrabbando nelle sue Co- 
lònie , non erano perciò in essa ces- 
sali dèi giusti motivi di lagnanza- 
contro gl’ Inglesi. Essa avrebbe ma- 
nifestato più presto il suo risenti- 
mento , se non fòsse stata distratta 
da* altri progetti , de’ quali ho par- 
lato , e dalle negoziazioni , che oc- 
cuparono l’ Europa sino alto stabili- 
mento di D'. Carlo in Italia, Gti a- 
busi del conTrabbando continuarono, 
la Corte di Madrid» sr lamentò: e 
non avendo potuto ottener dall’In- 
ghilterra soddisfazione alcuna , essa 
accrebbe il numero dbi suoi C uardà- 
Coste , e gli ordini , che diede, loro 
d’ essere più vigilanti , cagionarono- 
finalmente alcune ostilità. S* inaspri- 
rono gli animi , t,se dee credersi 
agl’ Inglesi , il loro commercio era 
intieramente ruinalo Venivano vi- 
sitali i lóro vascelli' in alto mare 
dopo essere stati presi sotto, pretesti 
i più frivoli , venivano oontre ogni- 
regola dichiarali dii buona presa ; 
e i loro marinai erano trattali colla* 
maniera la più barbara* 

Le due Córti desideravano la pa- 
ce ; esse cercarono* di conciliarsi ; e- 
i loro Ministri sottoscrissero a Lon- 
dra li 9 Settembre .17,38: articoli, 
preliminari.. Si oonvenoe di preve- 
nire per istrade amichevoli una rot- 
tura-, e là Spagna s’ impegnava di 
pagare alla Gran Dtetlagna Ih som- 
ma di novanlacioque mila lire ster- 
line. Ossia che i Ambasciatore di 
questa prima. Potenza- ma avesse 
fedelmente seguito lo sue istruzióni, 
ossia , corti’ è- più verisimile , che 
il Ministro- di Mhdridi vedendo la fa- 
cilità della Córte di Londra a prestar- 
si ad un accomodamento si pentisse 



X 356 )( 


di aver aperto troppo il suo ani- 
mo , c volesse dare u dietro per 
ottenere condizioni più vantaggiose, 
Filippo V non ratificò l’ atto già ac- 
corcialo , se non con la clausola , 
che gl’ Inglesi pigliassero a conto 
delle novanlacioque mila lire sterli- 
ne , che dovea loro dare , la som- 
ma di sessanta otto mila lire ster- 
line , che a Ini dovea la Compagnia 
dell’ Assiduto 

La Corte di Londra si lagnò di 
questa restrizione , come d’ uua in- 
fedeltà , e dopo i solili rimproveri 
in caso simile, si rinnovò un'altra 
negoziazione. Ai io di Gennaio 
1739 i Ministri delle due Potenze 
convennero in un modo vago , e 
senza {issare alcun termine , che se 
gli Assìentiatì non soddisfacessero 
il Re di Spagna , questo Principe 
sarebbe padrone di sospendere il 
privilegio del loro commercio ; e 

J uattro giorni dopo sottoscrissero al 
ardo articoli , coi quali veniva de- 
cretato , che intanto che si potesse- 
ro pigliare di concerto le misure le 
più atte a conciliare gl’ interessi 
delle due Nazioni circa il commer- 
cio , e intanto che si regolassero i 
confini della Florida , e della Ca- 
rolina , cesserebbe in America ogni 
atto di ostilità. Nè gl' Inglesi , uè 
gli Spagnuoli doveano costruire nuo- 
ve fortificazioni su i territori dis- 
putati ; era loro egualmente vietato 
I’ occupar nuovi posti ; e intanto la 
Corte di Madrid acconsentiva di pa- 
gare al Re d’ Inghilterra , quattro 
mesi dopo la ratificazione degli ar- 
ticoli del Pardo , la somma di no- 
vantacinque mila lire sterline , e 
qnesto Principe s'incaricava di ri- 
sarcire i sudditi delle perdile , che 
avessero essi potuto fare. 

Questi preliminari eccitarono in 


Inghilterra una generale indigna- 
zione. I negozianti faceano ascen- 
dere i saccbeggiaraenti dei Guarda- 
coste Spagnuoli ad immense sommo; 
d’ altra parte essi non si lusingava- 
no che il Re disponesse con fedeltà 
del denaro , di coi sarebbe depo- 
sitario. Tutta la Nazione coalando 
assai sulle proprie forze , onde spe- 
rare , che ridurrebbe gli Spagnuoli 
a soffrire l’ illecito commercio , di 
cui si lagnavano, tradita si credeva, 
0 disonorata, li) per quale diritto , 
si andava io Londra dicendo , af- 
fetta il Re di Spagna l’ impero de’ 
mari iu America ? Se queste Colo- 
nie mancano di tutto, se non può 
egli venire • ubbidito da’ suoi propri 
UfBziali , che per arricchirsi favori- 
scono i nostri contrabbandieri , ne 
ha egli dunque a punir noi ? Non 
sarà più libero il mare? Ogni no- 
stro commercio non sarà forse che 
precario , perchè alcuni de’ nostri 
Negozianti versano sulle coste del 
Messico alcune delle nostre merci ? 
Lo stesso parlamento dal generai 
molo della Nazione strascinato pa- 
reva disposto a reslrignere con un 
tratto d’ autorità la prerogativa, che 
lascia al Re la disposizione della 
guerra , e della pace. 

- Il Ministero intimorito non trovò 
altro mezzo per calmare gli animi, 
che il far mostra di abbandonare 
il Trattato del Pardo, lasciò nel 
Mediterraneo la squadra , cui si era 
esso impegnato di richiamare ; e 
ben lontano .dal dar ordiui per so. 
speodere le ostilità iu America , sì 
dispose a farvi passare nuove for. 
ze. Ogni cosa annunciando guerra, 
la Spagna non si affrettò a pagare 
nel termine convenuto (e novanta- 
cinque mila lire steri i oc , alle (piali 
era impeguata ; e il Re d’inghil- 
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lerra troppo fortunato che gli si quale poteva perdere assai , e uulla 
fornisse uo pretesto d’ ubbidire a’ guadagnare. La Francia armava ne’ 
suoi sudditi , laguossi d’ una Ira- situi porti , tua per favorire la pa- 
sgressioue , eh’ egli desiderava, finse ce; e videsi questa guerra, che 
collera , diede lettere di rappresa- slava già per finire dopo una pri- 
glia contro gli Spagnuoli , e dichia- ma campagna , perdersi per così 
rò loro finalmente la guerra ai 3 o dire io quella, che cagionò la morte 
di Ottobre 17‘dg. deli’ Iuiperator Carlo VI, e che 

Non ebbero gl’ Inglesi que’ felici fermò l' attenzione diluita I’ blu- 
successi , che si erano lusingati di ropa. 

avere, e che annunciava la sape- Mori questo Principe ai 20 Ot* 
riorilà delle lor forre marittime. Sor- tobre 1740, e avea prese (i) ap- 
presero Porto-Bello, di cui demo- sure sì poco atte ad assicurare P in- 
lirono i Forti , ma furon costretti divisibilità della sua successione , 
a levar l’ assedio di Cartageua. Si che senza una moderazione eslre- 
disse in allora , che il Governo avea , na f e poco verosimile dalla parte 
fatto andare a vuoto quest" impresa dei Principi , che aveano diritti da 
per giustificare le sue pacifiche ne- f ar valere sopra il suo erede , o 
goziaziooi del Pardo , per disgu- c he erano gelosi della sua polenta, 
star la Nazione d’ una gaerra , che era impossibile conservare la pace, 
esso non avea senza suo malgrado Siavasi attento a tutti i passi delle 
cominciala , e per correggerla il" una Corti di Spagna , di Baviera , e di 
presunzione , che inquieta la ren- Sassonia : esaminavasi ancor con 
de , e troppo indocile. Che che ne maggiore attenzione la coodolta del- 
sia , quesla guerra non cagionò in | a Francia , che veniva risguarda- 
Europa, che una leggiera coni mono- ; a , come l’arbitra della pace, e 
ne, I' Ministero Inglese si era fallo della guerra. Ma si era in ingan- 
nna troppo lunga abitudine d’ ama- D0 ; | a procella si preparava da uu’ 
re la pace per far la gaerra con a ! tro canto ; e il Re ai Prussia en- 
molto vigore. Le mire sue erano panilo a mano armata nella Slesia 
timide » lente le sae operazioni ; es- p« r f ar rivivere dei diritti antichi , 
so negoziava fiaccamente con le Pro- che pretendeva egli avere su qne- 
vincie Unite , e benché questa Re- 8 i a Provincia , determinò l’ Europa 

S ubblìca avesse da lamentarsi dei iucerta , e rese necessaria una 
narda-Coste Spagnuoli s’ appiglia- guerra , che era per anche dub- 
va al partito di lasciar terminar biosa. 

qne9la disputa agl’ Inglesi , speran- Federico II! non era salilo sul 
do con ragione che senza stento , Trono , che dopo alenili mesi , e 
senza dispend.o , e senza rischio es- succedeva a uu Principe , il quale 
sa profitterebbe dei regolamenti, che j u tutto il tempo del suo regno non 
assicurerebbero la libertà del loro erasi occupalo che nella cura di 
commercio. La Spagna senza spc- popolare la sue Provincie , d ara- 
ranza di far conquistò in America, mussare grandi ricchezze con una 
e possedendovi già Provincie anche 

troppo vaste, era disposta a ter- (l) y cg54si l* undecima Capo di qua* 
minare lina guerra difensiva , rena , •o^-ra. 
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economia estrema » c soprattutto di 
formare un'armato numerosa, e dot- 
tamente disciplinata. Tal' era siala 
ia costante politica di Federico 11 , 
che suo figlio , il quale uun posse- 
deva per anche se non gli antichi 
domini della sua Casa , Irovossi tra 
le mani forze superiori a quelle del- 
le più ragguardevoli Potenze. In 
Tulli mentre tulle erano dai debiti 
oppresse e che appena trovavano nelle 
lor rendite ordinarie eoa che forni- 
re alle indispensabili loro spese , e 
trascuravano quasi interamente la 
militar disciplina , H ite di Prussia 
avea uu tesoro di ottanta milioni 
e uu altro tesoro anche più prezio- 
so , vate a dire , il suo allontana- 
mento dal lusso , e un' amministra- 
zione avvezza a far con poco dena- 
ro assai cose , c cento mila uomi- 
ni , i quali senza aver (alta la guer- 
ra sfidar potevano lo più agguerri- 
te e le più 'numerose armate. 

Tutta questa grandezza formata 
nel silenzio dalla industria dì un 
Principe , c non dallo leggi d' un' 
invariabile governo , sarebbesi di- 
leguata senza che alcuno se ue fos- 
se accorto , se Federico III uoo fos- 
se nato con laicati superiori , che 
nna maschia e severa ednca/.ioae , 
ed anche le sventure aveano svilup- 
pati, ed estesi. E diffidi cosa Tes- 
ser Principe , il poterei fare da' 
propri vicini temere , e non essere 
ambizioso; Federico credè, che per 
lui fosse inutile il trovarsi forte, se 
le sue forze non gli servissero a 
rendersi maggiormeute potente. Sru- 
za aver fatta ricerca di alcuno al- 
leato , senza aver trattato con al- 
cuna Potenza eulrò nella Slesia alla 
testa di trenta mila uomrui ou me- 
se dopo la morte dell’Imperatore. 
Facendo a un tempo la doppia fi- 


gura d’ amico , e d’ inimico del- 
la Corte di Vienna : protesta eh’ c- 
gli ue difenderà con calore gl’ in- 
teressi , raeutre s* impossessa d’ una 
•Ielle sue più ricche proviucie : con 
uua mauo dà il segno della guer- 
ra , ed oITre coll’ a4tra al suo ne- 
mico il suo danaro, e le sue truppe. 

Con questa condotta il ile di 
Prussia si rendè iu qualche manie- 
ra il centro, e l’arbitro di toltele 
negoziazioni , che principiavano ad 
agitare l'Europa. Quanto più face- 
va egli offerte di servigi alla lle- 
gina d’ Ungheria , presentandole la 
pace , e facendole la guerra , tanto- 
più traeva a se i Principi , che spo- 
gliar Io volevano. Per uua conse- 
guenza della vantaggiosa posizione, 
ch’egli avea avuto l’arte di pren- 
dere , approfitta vasi egualmente del 
tiiDore , e dell" ambizione di tutte 
le Potenze , e tutti i loro passi gli 
erano egualmente utili : era sicuro 
d’ fare il saio accomodamento colla 
Carle di'Vieuua, serbando le sue 
conquiste ; o di avere alleati , che- 
la seconderebbero. 

La Regina d’ Ungheria, troppo il- 
luminata perchè sperasse di ottene- 
re la pace per mezzo dell’ abbando- 
no della Slesia , temè non si cre- 
desse , che bastasse intimorirla per 
forzarla a fare uuovi sacrifizi. Die-, 
tro alle domando del Re di Prussia 
ella prevedeva già quelle che fa- 
rebbersi dal Re di Polouia Elettore 
di Sassonia , dalla Casa di Bavie- 
ra , e dalla Curie di Madrid. Ella- 
ricusò le ime per non trovarsi ob- 
bligala ad accordare le altre; e lu- 
singandosi d’ imporre con questa fer- 
mezza al Cardinal di Flcury , che 
voleva la pace , perchè temeva la 
guerra , ella contò di ridurre in 
seguilo senza stento la Corte di Ber- 
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tino , che non si era per anche co- 
mincialo a temere, Questa condot- 
ta , la piti saggia , elle tener si 
potesse dalla Corte di Vienna, non 
fece che somministrare forre a per- 
sone potenti , le (piali avevano una 
considerabile influenza nel Consiglio 
di Francia , e volevano la guerra 
per consumare , dicevano esse, l’o- 
pera cominciala dal Cardinale di 
liicbelieu , dell' abbassamento delia 
Casa d’ Austria. Scossero esse il 
principal Ministro , provandogli , 
cb’ci lusiogavasi invano di ottene- 
re con negoziazioni ciò che ottener 
non poteva coll’ armi il Ile di Prus- 
sia; finalmente pareva troppo age- 
vole opprimere la Argina d’ Unghe- 
ria , o piuttosto dar ad èssa la leg- 
ge , perchè non prevalesse la loro 
opinione. •“ 

Il Trattato, che la Francia sot- 
toscrisse a Breslavia li 5 giugno 
174.1 col Re di Prnssia fissò le idee 
fino allora Animanti della maggior 
parte de' Principi. Dopo i solili ar- 
ticoli io queste sorti d’ alleanze , 
garantiva ella il possesso della Bas- 
sa Slesia alla Corte di Berlino , e 
s’obbligava nello stesso tempo d’ 
inviare all’ Elettore di Baviera i 
soccorsi necessari per sostenere i 
suoi diritti sulla Successione Austria- 
ca , e di occupare la Russia in ca- 
sa sua , inducendo la Svezia a di- 
chiararle guerra. Il Ile di Prussia 
dal canto suo conveniva delle di- 
sposizioni delle quali ho già dato 
conto altrove (i) , e prometteva di 
dar la sua voce ali’ Elettore di Ba- 
viera per innalzarlo sul Trono del- 
l’Impero. Questi due Principi trai- 
ti) Si vegga il primo Capo di quest’ O- 
pera intorno alta successione di Lieve» , 
e di Giutiers a favore detta Casa Palati- 
li* di Sulizùac. 


lavano separatamente , e in nna 
maniera più circostanziala intorno 
alle conquiste , che I’ nno nvoa già 
fatte, e che meditava l’altro di fa- 
re ; e nel garnnlirsi sotto la pro- 
tezione della Francia la Boeir.ia . e 
la Slesia posPro I’ ultimo sigillo al- 
la lega formala contro la Corte di 
Vienna. 

Le ostilità non tardarono ponto a 
cominciare. Mentre le Provincie U- 
nile intimorite dall’armata Trance, 
se , che stava sul Basso Reno, non 
osavano adempiere i loro impegni 
risguardo alla Prammatica Sanzio- 
ne , e mentre il Re d’ Inghilterra 
s’ impegnò in qualità d’ E'ettore di 
Hannover a non turbare alcuno de- 
gli amici della Franc o nella istan- 
za de’ loro diritti ; l’Elettore di Ba- 
viera dopo essersi impadronito di 
Passavia ai 3i Agosto 1 74-1 entrò 
nelle terre della Casa d’ Austria. 

La Regina d’ Ungheria , abban- 
donata dai due suoi fedeli alleati , 
e nulla sperar potendo dalla Ros- 
sia , ove il governo incerto non an- 
nunziava , che risoluzioni (i) pare- 
vo dover tosto soccombere sotto il 
numero , e le forze de’ suoi nemi- 
ci ; ma l’indiscreta lor confidenza 
le tornò in vantaggio. Quantunque 
non avessero essi presa veruna del- 
le misure necessarie per mettere 
uesla Principessa nell’ impotenza 
i difendersi , coniarono , che fos- 
s’ élla per ehieder loro nna pace , 
le condizioni della quale sarebbero 
stale per lei spiacevoli egualmente 
che la più calamitosa guerra. Ella 
per necessità oppose all’ imprudenza 
loro In sua disperazione ; e quando 
la fortuna cominciò nd esserle fa- 
vorevole , quelle persone , che avea- 

(i) Si vegga il C.vpo precedente.' 



no voluta la guerra in Francia , n- 
veano compresa si poco la nalnrn dal- 
la loro impresa , e dei mezzi atti 
a farla riuscirò , che accusarono il 
Cardinal di Henry di non aver da- 
ta loro per eseguirla se non la me- 
tà delle forze , che avevano doman- 
date. Vi ha nondimeno tutta V ap- 
parenza che nn’ armata più nume- 
rosa non avrebbe avolo successi più 
felici. Le forze comandate dall’ E 
lettore di Baviera bastate sarebbe- 
ro, se invece d’entrare in Boemia, 
dopo la presa di Passavia , questo 
Principe meno impaziente di farsi 
coronare a Praga , fosse andato a 
mettere l’assedio alla stessa Vienna. 
Era d’ oopo inseguire la Begina d’ 
Ungheria sino a Presburgo , dove 
ella sarebbe stala costretta a capi- 
tolare. La guerra d’ invasione ha 
le sue leggi particolari ; tosto che 
essa va con lentezza , è necessaria- 
mente sfortuna’a ; e la sorte della 
capitale che dee decidere di quelle 
Provincie. . i 

Mentre il Maresciallo di Belle- 
Isle occupalo dell’ elezione dell’ Im- 
peratore , e d’ n'cune negoziazioni 
facili egualmente che inolili , co- 
mandava da Francfort le operazio- 
ni di Boemia, l’ armala'senza capo 
reale , e distribuita , o per sussiste- 
re , o per coprire un’ estensione più 
vasta di paese , in diversi corpi ca- 
paci di mutuamente soccorrersi, era 
dapertullo debole , nè si poteva in 
alcuna parie difendere. Profittaro- 
no gli Austriaci di questa disposi- 
zione straordinaria ; e la vigilia , 
che P Eletlor di Baviera fu eletto 
Imperatore, forzarono dieci mila 
Francesi ad evacuar Linlz impe- 
gnandosi colle loro capitolazioni a 
non portar Tarmi per no’ anno con- 
tro la Corte di Vienna. 


I Francesi aveono da principio 
fatto male la guerra perchè non n- 
vevano avuto generale ; e affino di 
riparnr questo fallo, venne inviato 
il Maresciallo di Broglio in Alema- 
gna per comandarvi unitamente col 
Maresciallo di BeHe-lsle. Dura per 
anche la memoria delle funeste di- 
visioni che regnarono tra loro , e 
i Francesi furono disgraziati da per 
lutto, perchè ebbero due generali. 
Più intraprendente I’ uno , e piò 
ardito nelle sue operazioni preten- 
deva nondimeno , che dopo aver 
male incominciata la guerra il solo 
parlilo ragionevole fosse quello di 
evacuare la Boemia , e ai ricon- 
durre in Francia l’armata. Più cau- 
telato I’ altro in tutti i suoi passi 
era meno decisivo nella goerra , 
ohe in politica. Pareva il buon con- 
siglio , per non convenire de’ sooi 
falli , il conservar Praga a qualun- 
que costo , e non pensava che in- 
fine avrebbe dovuto riputare van- 
taggio grande il poter ritirare di 
là gli avanzi d’ un’ armata languen- 
te. Di qaale utilità poteva mai es- 
sere pei Francesi una guerra difen- 
siva in Boemia? S’egli è inutile 
acquistar Provincie , che non si 
poò conservare , lo è egli meno il 
far degli sforzi per maotenervisi ? 

Io qui non debbo ricercar le ca- 
gioni delle sventure quasi continue, 
che provò la Francia sino nel 1 74-4; 
mi limiterò a esaminare perchè la 
goerra divenisse più ardente e più 
ostinala a norma che si negoziava 
con più ardore per avere la pace. 

a Dopo il Tatto di Linlz, che ca- 
gionò in Alemagna nna rivoluzione 
singolare , ii Cardinale di Fleury , 
dice 1’ autore della Storia Uni- 
versale , vedendo delase tante spe- 
ranze , o tanti disastri succedere a 
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sì Felici cominciamenti -scrisse al Ge- gli fece aDche più torlo che fa pri- 
llerete Kenigseck una lettera , che ma ; le fece smentire ambedue ia 
gli fece consegnare pel Marescial- alcuni fogli pubblici ; e questa smen- 
tii di Belle-Isie ; scusavasi egli in lita , che non ingannò alcuoo , po- 
questa lettera della guerra intra- se il colmo alla falsità de’ suoi pas- 
presa , e confessava d' essere stato si , cbe le menti le meno critiche 
strascinato al di là delle sue misure : scusarono in un uomo di ottanta 

Moltissimi sanno , die egli , quan- sette anni., stancato dai cattivi suc- 
to io sta stato contrario alle ri- cessi. Finalmente l’ Imperatore fece 
soluzioni, che abbiamo prese , e proporre a Londra progetti di pa- 
rta sono stato in qualche manie- ce , e sopra tutto quelle medesima 
ra fonato ad acconsentirvi. Po- secolarizzazioni di Vescovadi a fa- 
ttoi Eccellenza è troppo istruita vore di Hannover. Il Ministro In- 
di quanto succede per non indo- glese non credevasi aver bisogno 
mare colui che mise tutto in o- dell'Imperatore per ottenerle. Si fe- 
pera onde il Re si determinasse ce insulto alle sue offerte renden- 
ti entrare in una lega , la quale dole pubbliche ; e 1* Imperatore fu 
tra si contraria al mio genio, e ridotto a disdirsi delle sue offerte 
ai miei principi. di pace , come si era disdetto del- 

> La risposta , che diede labile- la guerra il Cardinale di Fleury. » 
gina d' Ungheria fu il far imprime- Questi passi della Frància fatti 
re la lettera del Cardinale di Fleu- innanzi tempo produssero una estre- 
ry. Agevol cosa è il vedere quali ma confidenza ne’ suoi nemici , e 
cattivi effetti dovea questa lettera gli alleati della Corte di Vienna ar- 
produrre. In primo luogo essa ro- Tossirono di aver troppo presto di- 
t asciava evidentemente tutto il rim- sperato della sua salute, li Minisle- 
provero della guerra sul Generale ro della Gran Brettagna tanto ap- 
incaricato di negoziare col Conte passionato per la guerra , quanto 
di ienigseck ; e non era già un era stato pacifico , sembrava aimen- 
rcnder facile la negoziazione , il (icarc la Spagna , e i’ America per 
rendere ozioso la sua persona : in pascerla della speranza di vedere in- 
secondo luogo essa mostrava de* vadere dagli Austriaci I’ Alsazia , 
Mezza nel Ministero, e sarebbe sta- la Lorena , la Fiandra Francese , e 
lo ua conoscere assai male gli uo- i Paesi vicini. Gl’ Inglesi guidali 
mini, il non prevedere , che abn- sempre dall’antica loro politica di 
serebbesi di questa debolezza, che equilibrio, e di bilancia tennero an- 
gli Alleali della Francia si raffred- cora quella stessa condotta , cbe Mi- 
nerebbero e cbe i suoi nemici pi- lord Bolingbroke aveva lor rimpro- 
girerebbero ardire. Il Cardinale ve- verala durante la guerra del vjoi. 
dendo stampata la sua lettera ne Erano prodighi delle loro ricchezze 
scrisse una seconda, nella quale si e moltiplicavano i loro debiti per 
lagna col Generale Austriaco , che successi , cbe non potevano esser 
siasi pubblicala la sua prima lette- vantaggiosi , che alla Regina d’ Un* 
ra, e gli dice , che non gli seri- gheria. Facile riuscì loro il cor- 
rerà più per lo innanzi ciò chi rompere gli Alleati della Francia, 
egli pensa. Questa seconda lettera poiché gli aveva essa medesima av- 
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verliti co* aooi fi mori a provvedere 
ai toro interessi particolari, il Re 
di Polonia , Elettore di Sassonia , 
non tardò in falli ad accomodarsi 
colla Regina di Ungheria ; il Re di 
Prussia co’ suoi Trattali di Bresla- 
via degli n giugno, è di Berlino 
dei 28 Loglio 1742. fece la sua 
ace , e ottenne V abbandono della 
Icsia , 0 perchè la Corte di Vien- 
na si promettesse di ripigliarla in 
tempi piò favorevoli , o perchè spe- 
rasse di rifarsi con qualche conqui- 
sta so la Francia. 

Air errore di chieder la paco, 
quando non era tempo , tenne die- 
tro quello di credere che questa ot- 
terrebbesi per le premure delle Pro- 
vincie Unite. Poteva mai la Fran- 
cia ignorare le disposizioni degli Sta- 
ti Generali e della Provincia d' O- 
landa a compiere gl’ impegni da 
loro contralti eoll’Iroperator Carlo 
VI intorno alla Prammatica Sanzio- 
ne ? Sapeva essa , non v’ ha dub- 
bio , che questa Repubblica non era 
già potente abbastanza per impor- 
re la legge a’ suoi Alleati ; nondi- 
meno ai lusingò , cho se i suoi par- 
tigiani si ostinassero in chieder la 
pace, ovvero i* osserva nza d‘ un'e- 
quivoca neutralità , le Provincie U- 
nite Dell’ impotenza di servir la 
Certe di Vienna colle loro forze , 
non mancherebbero di servirla col- 
la mediazion loro, e che frullo ne 
sarebbe la pace. Ma perchè mai i 
partigiani dell’ Inghilterra e della 
Corte di Vienna esasperati da con- 
tese avrebbero acconsentito di adot- 
tare il consiglio dei partigiani della 
Francia? Voglio, concedendo l' im- 
possibile , che , T avessero fallo ; 
quale ne sarebbe sialo I’ esito pres- 
so de’ suoi Alleati? Il far disprez- 
zi* la mediazione, e l’ irritarli 


contro la Francia. Non si soffocano 
già le passioni nel momento della 
loro effervescenza ; e quelle , che 
avra accese la guerra , dovevano 
avere il loro corso. Opporre no ti- 
mido desiderio della pace all* ambi- 
zione ; il timore alla vendetta e al- 
l’odio, egli è un accrescerli ; solo 
coll* opporre loro un gran coraggio, 
e delle difficoltà sempre nuove si 
stancano , e si ammansano. 

Qualunque fosse l’abilità, conia 
quale il Ministro di Versaglies ab 
I' Aja esegui la sua commissione ; 
tuttavia ben lungi ebe le soe core 
potesser fare, che s’intavolasse una 
negoziazioce di pace , non dovean 
nè manco impedire , che la Repub- 
blica non desse finalmente conside- 
rabili soccorsi alla Regina d’ Un- 
gheria. Le Città di Dortrecbt , e di 
Briel , e la Provincia d’ Ulrecbl a- 
vevano un bel dire , che era d’ uo- 
po aver riguardo alia Francia ; non 
si credeva loro , perché la Francia 
non aveva l’ arte di farsi temere per 
dar peso al consiglio de’ suoi par- 
tigiani , avrebbe bisognato , eh’ es- 
sa sembrasse risoluta a fare col mag- 
giore vigore la guerra. In vece d’ 
insinuare , che ad esempio di quan- 
to era accaduto nella guerra del 
1733 si era pronto a convenire d' 
una neutralità pei Paesi Bassi , sa- 
rebbe stalo d’ uopo , che la Repub- 
blica avesse avuto luogo di temere 
che non vi si trasportasse il teatro 
della guerra. 

Dopo dibattimenti , che dorarono 
due acni , gli Stati della Provincia 
di Olanda risoluti di decidere la 
qnistione dei soccorsi colla plorati- 
la dei voti , senza attendere l’una- 
nimità , ebe richiedevano le leggi 
fondamentali dell’ unione , fecero 
una deputazione alle Città di Dor- 
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trecht , « (fi Urici , e scrissero al- 
le Provincie per rappresentar loro 
che avendo riconosciuta la validità 
de’ loro impegni intorno alla Pram- 
matica Sanzione dal momento che 
il Re di Prussia era entrato in tsle- 
sia, non era più tempo di contra- 
stare sulla natara dei soccorsi , che 
la Corte di Vienoa domandava , nè 
d’ esaminare se dovesse la Repub- 
blica far piuttosto la figora di me- 
diatrice , che quella di fedele al- 
leala. 

Egli è certo , dicevano gli Sta- 
ti , che le alleanze , e le garentie 
non debbono esser contenute che 
dopo le più serie deliberazioni ; e 
che innanzi di pigliare un partito 
d’ Dopo è prevedere le conseguenze; 
ma una volta che siasi legato con 
impegni , non si tratta più di de- 
liberare ; debbono essi venire adem- 
piti : sarebbe un porre in dubbio, 
se una Potenza debba violare o no 
la fede dei Trattati , e dei giura- 
menti. Pretendere , che nulli sieno 
i nostri impegni , sotto pretesto, che 
la Corte di vienila non ha esatta- 
mente adempiti i suoi , è una ca- 
villazioae , che dispregievole ren- 
derebbe la nostra alleanza. E per- 
chè aspettare a lagnarci arrivato il 
tempo di operare ? Allorché ci si 
mancava di parola , si dovea recla- 
mare la religioa dei Trattali, e noa 
sarebbest allora sospettala in noi 
debolezza , infedeltà , e mala fede. 

La Repubblica Ira dei vicini po* 
feuli , a cui non può già colle so- 
le sne forze resistere ; sentendo es- 
sa dunque il bisogno , ebe Ita de’ 
suoi Allenti può forse trascurare 
senza un’ imprudenza gl’ interessi lo- 
ro ? Dee essa irritarli ? Dee farsi 
da loro dispreizare ? Dee finalmen- 
te irritarli « divenir suoi nemici ? 


Qualunque siasi l'esito di quella 
guerra sarà infallibilmente pernicio- 
so per doì , se non vogliamo es- 
serne che inolili spettatori. Si di- 
sporrà senza noi dei nostri propri 
interessi; da qualunque negoziazio- 
ne esclusi non avremo uu amico , 
il quale ei serva. E chi può anche 
prometterei * che noi con questa in- 
fedele e timida condotta continuar 
possiamo a godere la pace ? 

Senza dubbio sarebbe desidera- 
bile , che la Repubblica interponen- 
do la sna mediazione ristabilisse la 
paoe in Europa; ma on passo in- 
discréto , e fuor di tempo non a- 
vrebbe alcun buon successo. Siamo 
noi forse potenti abbastanza perchè 
i nostri Alleali noa possano far la 
guerra senza di noi ? Riguardereb- 
bero al presente come un' ingiuria * 
i nostri buoni offici , o almeno co- 
me nna prova deila nostra indiffe- 
renza per loro. Se noi vogliamo 
che riescano le nostre cure per la 
pace , cominciamo dal renderci a 
nostri Alleati , che la rigettano , 
accetti. 

Il cattivo successo di questi pri- 
mi passi non correrebbe la Trancia 
dal cercar la pace con mezzi inca- 
paci di ristabilirla. Rivolgendo le 
sue mire dal canto dell’ Impero , che 
per la natura del suo Governo è 
destinato a ricevere quelle impres- 
sioni , che gli si vogliono dare , e 
non già a regolar con 1* sua au- 
torità gli affari dell' Europa , essa 
inasprì la piaga , die guarir vole- 
va. Il Corpo Germanico offri la sua 
mediazione per terminar le dispute 
dell’ Imperatore , o della Regina d’ 
Ungheria ; e come se questa me- 
diazione fosse stata capace d’ im- 
porre alle Corti di Londra , e di 
Vienna,- il Ministro di Francia alla 
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Dieia dell' Impero diede ad inten- 
dere che la guerra sarebbe fluita 
sobito che fosse paciCcata l’ Alema- 
gna . e dichiarò ai 26 Loglio 1743, 
che » Il suo Signore mirava con 
od estremo piacere . che aperta ci 
fosse una via egualmente naturale, 
che conveniente per ristabilire la 
tranquillità dell'Impero. Aggiugne- 
va egli che non essendovi entrale 
le truppe francesi se non inqoalità 
ri’ ausiliarie, e dopo essere state chia- 
mate dall’ Imperadore, e da diversi 
Principi dei più potenti , non aveva 
il Re differito a richiamarle sulle 
frontiere del ano regno , che per 
dare anticipatamente al corpo Ger- 
manico una pubblica testimonianza 
della rettitudine delle sue intenzioni, 
« della volontà , eh’ egli ha di con- 
correre a ciò che l’Alemagna mo- 
stra di desiderare , come pure al- 
l’ assodamento della buona corrispon- 
denza , e della buona vicinanza tra 
la Francia , e l’ Impero sui fonda- 
menti dei trattali di pace, d 
L a risposta, che la corte di Vienna 
diede a questa dichiarazione fu quale 
tutta l’ Europa l'avea preveduta. La 
llegioa d’ Ungheria dichiarò essa 

{ iure dal suo canto , che se alla 
^rancia bastava il richiamar le sae 
truppe per goder quella quiete, che 
essa avea tnrbala, piglierebbe ardire 
a far per lo innanzi dei passi egual-, 
mente funesti al corpo intiero del- 
l' Imperio , che a ciascuno de’ suoi 
membri in particolare. Mentre chie- 
deva essa formalmente di essere in- 
dennizzata pel passato , e che le si 
dessero sicurtà per l’ avvenire , il 
corpo Germanico maravigliatosene , 
non osò reclamare i suoi diritti , 
sempre a, cedere alla forza costretti. 
Tale esser doveva il frutto deile ne- 
goziaziooi della Francia ; la confi- 


denza della corte di Vienna , avea 
dovuto crescere a norma che il suo 
nemico dimostrato aveva un più in- 
discreto, e un piu impaziente desi- 
derio della pace. 

Fu in questa guisa , che tre cam- 
pagne, le quali se fossero state con- 
dotte con intelligenza , e vigore , 
sarebbero verosimilmente bastate per 
conciliar le parti belligeranti , non 
servirono in effètto, che a cangiare 
l’ oggetto della guerra , e ad attiz- 
zarne il fuoco. Non trallavasi più di 
far valere dei diritti contro la pram- 
matica sanzione : la Regina d’ Un- 
gheria che sarebbesi da principio 
creduta troppo felice a non perdere 
se non qualche lieve porzione del 
suo retaggio , domandava attual- 
mente delle indennità. La Francia 
era di semplice aasiliaria divenuta 
parte principale. L’ nna acquistalo 
aveva degli alleati, l’altra perduto 
i suoi. A una guerra politica suc- 
cedea per cosi dire una guerra di 
passione, egli occhi i più penetranti 
non scorgevano la pace , che in una 
grandissima lontananza. 

Quando la Francia troppo tardi 
convinta dei disegni de’ suoi nemici, 
conobbe finalmente che altro partito 
non le restava che far la guerra ; 
ben conobbe , che il più piccolo in- 
conveniente delle passate sue nego- 
ziazioni era la vergogna d’ essersi 
nutrita di speranze chimeriche. Le 
sue finanze erano esauste , le sue 
truppe disgustate; e ciò che finiva 
di rendere più trista la sua situa- 
zione , fu , che avendo temuto , che 
P Inghilterra, e la corte di Vienna 
non entrassero in dubbio solla sin- 
cerità delle sue disposizioni per la 
pace , se ella cercasse dj formarsi 
degli alleati , si era costantemente 
opposta alle imprese degli spagnuoli, 



X 365 )( 


0 aveva negozialo colla code di To- 
rioo , non tanto per impegnarla ad 
esserle affezionala ,- che per impe- 
dire che stringesse lega con la corte 
di Vienna. 

Ciò era nn non conoscer meglio 
gl’ interessi di questa potenza , di 
quello che si fossero conosciute le 
disposizioni dell'Olanda , dell’ Impe- 
ro, della corte di Vienna, e del- 
l’Inghilterra. Dna neutralità era con- 
traria a tutti i principi di 

Sardegna avvezzo a profittare delle 
divisioni delta casa d’Austria, e 
della Francia per ingrandirsi. Questo 
principe aveva pubblicato te sue vere 
intenzioni nella memoria , in cui e- 
sponeva i suoi diritti sul ducalo di 
Milano ; ed ern questo nn dichia- 
rare in un modo assai manifesto a 
tolta l' Europa , eh' egli venderebbe 

1 suoi soccorsi alla potenza , che 
meglio ne conoscesse il valore. La 
convenzione stessa , ch'egli sotlo- 
scrisse nel primo di febbrajo iy4a 
col Re d’Inghilterra, e colla Regina 
d' Ungheria , e per mezzo della quale 
si riserbava /’ intera libertà di fare 
valere i suoi diritti in tale dato 
tempo, e con tali dati mezzi, os- 
sia per se stesso in particolare , 
ossia per quelle tali alleanze , 
eh’ egli giudicherebbe le più con- 
venienti ; non era che un invito 
alla Spagna , e alta Francia di ri- 
cercare la sua amicizia. 

Quando si volle proOltare di que- 
ste disposizioni favorevoli, ma trop- 
po trascurale , non era più tempo 
di negoziare alla corte di Torino , 
o almeno far ciò non si poteva con 
felice successo. Mentre il Ministero 
d’ Inghilterra troncava arditamente 
tutte le difficoltà , la Francia non 
potè fare che proposizioni vaghe, ed 
incede , perchè nè meno era essa 


per anche d’ accordo colla Spagna 
intorno alla sorte dell'Italia. Se par- 
ve che il Re di Sardegna esitasse 
ne’ suoi passi non fu ciò , che per 
vendere piò cara la sua alleanza ; 
ed egli sottoscrisse ai i 3 di settem- 
bre 1743 il trattato diWorms, pel 
quale s’impegnava, mediante un sus- 
sidio di ducento mila lire sterline , 
che gli pagherebbe l’Inghilterra, di 
mantenere un’ armata di quaranta- 
cinque inila nomini, ai servigio della 
Regina d’Ungheria. 

La Fraacia sarebbesi veduta nella 
medesima situazione, in coi era du- 
rante la guerra del 1701., vale a 
dire, che avrebbe avuto a combat- 
tere tolte le forze dell’ Europa , se 
il Re di Frossia geloso, o piuttosto 
inquieto pei successi della corte di 
Vienna, temuto non avesse di senti- 
re il contraccolpo degli svantaggi 
della casa di Baviera, e della Fran- 
cia; forse anche aveano i primi suoi 
successi accresciuta la saa ambizio- 
ne. Che che ne sia, egli giudicò, che 
per consolidare i trattati di Brcslavia 
e di Berlino impedir dovesse , che 
la Regina d’Ungheria non divenisse' 

I rniente a segno , che osasse violar- 
i ; e intavolò una negoziazione a 
Francfort e a Versaglies. L’elettore 
Palatino per attaccamento alla sua 
casa del pari che per riconoscenza 
alle disposizioni fatte intorno la suc- 
cessione di Cleves e di Giuliers , 
e il Landgravio di Hassia-Cassel , 
colla speranza di essere innalzato alla 
dignità elettorale, furono i soli Prin- 
cipi dell' Imperio , che osassero in- 
teressarsi colla corte di Berlino nei 
disperati affari dell’ Imperadore. 

Nel loro trattato sottoscritto a 
Francfort li 22 maggio 1744 non 
era in apparenza proposto nitro og- 
getto che quello d'assodare la co- 
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titillinone c le leggi fondamentali 
dell' Impero , minacciate da una pros- 
sima mina; doveasi proporre un’nr- 
mistizio generale ppr T Alemagna , 
frattanto che le differenze dell’ Im- 
peradore , e della Regina di Unghe- 
ria fossero terminate all' amichevole 
por mezzo di arbitri , dei quali essi 
convenissero , ovvero per mezzo de- 
gli ordinari tribunali del corpo Ger* 
manico, i Ma intanto che l’aliena- 
zione che la corte di Vienna , c i 
suoi alleati ( cosi dieevasi in un ar- 
ticolo separato ) hanno apertamente 
mostrata fino al presente pel rista- 
bilimento della quiete, e della tran- 
quillila in Europa, diede anche trop- 
po motivo di temere , che ben lungi 
dal preslarsi a certe vie amichevo- 
li, conforme allo scopo del presente 
trattato, la Regina d’ Ungheria, ne 
rigetterà , o almeno almeno elude, 
ranne l'effetto, che se no dovea pro- 
mettere; sarà indispensabile il ricor- 
rere a mezzi più forti , e più effi- 
caci ; Sua Maestà il Re di Prussia 
sempre animalo dal desiderio di coo- 
perare alla pacificazione dell* Ale- 
magna , dopo mature riflessioni ha 
considerato , che non potevansi dare 
più corti, e più decisivi espedienti, 
che il promettere , e I’ impegnarsi , 
come essa promette , c s' impegna 
col presente articolo separalo d’ in- 
caricarsi di dare la spedizione per 
la conquista di latta la Boemia , c 
di mettere in possesso di questa co- 
rona Sua Maestà Imperiale, e di ga- 
rantirgliela per lui , pe'suoi succes- 
sori, c suoi credi in infinito. Sua 
Maestà Imperiale penetrata dalla più 
viva riconoscenza , cede o questa 
condizione sin da questo ponto a Sua 
Maestà Prussiana irrevocabilmente, 
ed in perpetuo per lei, pe’ suoi ere- 
di , e discendenti in infinito , nella 


maniera fa più forte, e la più au- 
tentica , i diritti , che le apparten- 
gono sopra i circoli , e le signorie, 
e le Città qui sotto nominate ; cioè 
la Cillà, e tulio il circolo di Konig- 
sgralz per intiero. In oltre Sua Mae- 
stà Imperiale cede a Sua Maestà il 
Re di Prussia i circoli di Bonzel, e 
di f.eutmerilz; di sorta che tutti quei 
paesi, i quali si trovano situali Ira 
le frontiere della Slesia, e la riviera 
dell' Elba , c di poi dalla Città , e 
Contea di Konigsgralz sino ni con- 
fini della Sassonia apparterranno a 
Sua Maestà il Re di Prussia, di mo- 
do che il corso dell’ Elba sarà la 
barriera dei due Stali; c cosi quanto 
si troverà situalo sopra l'altra spon- 
da di questo fiume dal di dentro della 
Boemia, resterà a Sua Maestà Impe- 
riale , quando anche fossero dipen- 
denze dei circoli ceduti a Sua Mae- 
stà Prussiana. , eccetto la signoria , 
c Cillà di Parlovvitz , e la Cillà di 
Colliii , che sua Maestà Imperiale 
cede sino da questo momento, a Sua 
Maestà il Re di Prussia per I ni, pei 
snoi eredi , e successori iu infinito. 
Sua Maestà Imperiale s’impegna alla 
medesima suddetta condizione sino 
da questo punto di garantire a Sua 
Maestà il Ile di Prussia per lui, pei 
suoi eredi , c discendenti in infinito 
lutti i paesi , che gli ha cedalo , o 
gli cede in forza di questo presente 
articolo; ben inteso, che la Boemia, 
su quel piede, classa dee rimanere 
a Sua Maestà Imperiale non potrò 
più essere suscettibile d’alcuno smem- 
bramento. Di più Sua Maestà Impe- 
riale cede alla medesima suddetta 
condizione a Sua Maestà Prussiana 
irrevocabilmente, od in perpetuo per 
lei , pe' suoi credi, e discendenti in 
infinito , nella maniera la più furie, 
la più solenne , e la più autentica 


ì diritti, che le appartengono sopra 
f alta Slesia ; s’ impegna inoltre di 
garantirli per lei , pe’ suoi eredi, e 
discendenti in infinito , sobito che 
Sua Maestà Prussiana ne avrà fatta 
la conquista . e se ne sarà messa in 
possesso; medesimamente Sua Mae* 
sta. Prussiana promette di garantire 
a Sua Maestà Imperiale l’Austria So* 
periore per lei, pe'suoi eredi, e di- 
scendenti in infinito subito che Sua 
Maestà Imperiale ne avrà fatta la 
conquida, e se ne sarà posta in pos- 
sesso. i 

Il trattalo sottoscritto a Parigi tra 
ta Francia , e la corte di Berlino 
era fallo con lo stesso spirito; men- 
tre i Francesi attaccherebbero i paesi 
bassi Austriaci, doveva il Re di Prus- 
sia fare un’invasione nella Boemia; 
c le due Potenze si garantivano le 
loro conqeiste. Non si .negoziava pia, 
che per far la guerra , e lo stato 
delle Potenze belligeranti aveva ces- 
sato d’essere equivoco. Sino dal mese 
precedente avea la Francia dichia- 
rato la guerra al Re d’ Inghilterra, 
e alla Regina d’Ungheria. La corte 
di Madrid impaziente di agire, dispo- 
nevasi a fare i maggiori sforzi per 
istabilire in Italia un secondo de’snoi 
principi. Il Re delle due Sicilie ruppe 
la neutralità* alla quale aveva egli 
dae anni avanti acconsentito. Il figlio 
del pretendente, il Principe Odoar- 
do del quale (ulta l’ Europa do- 
veva ben presto sì fortemente inte- 
ressarsi , e infine dimenticarlo, giunto 
era in Francia. Gli si era procurato 
nn partilo nella Gran Bretagna; egli 
dovea scendere pei Tamigi con dieci 
mila nomini, e marciare a Londra, 
ove l’attendevano i suoi partigiani. 
Una tempesta impedì l’ esecuzione di 
questo progetto; e soltanto nell’anno 
seguente scese questo Principe , ac- 


compagnato da sei o selle Uffizioli 
affezionati alla sua casa nel Nord 
della Scozia, e col suo coraggio si 
mostrò sulle prime , degno d' una 
sorte migliore di quella, che atten- 
devalo. Si aperse finalmente la Fran- 
cia unlingresso in Italia per gli Stali 
della Repubblica di Genova, la quale 
vedendo che contra ogni sorla di 
leggi , le corti di Loodra , e di 
Vienna disponevano pel trattato di 
Worms del Marchesato del Fluale a 
favore del Re di Sardegna fu co- 
stretta a ricercare la protezione dei 
loro nemici, 

L’ irrazione, che fecero j Prussiani 
nella Doemia nel 1^44 diede luogo 
a una nuova negoziazione col He di 
Polonia Elettore di Sassonia, che sino 
dai 20 di deceuibre dell’anno pre- 
cedente aveva annessa la soa fortu- 
na a quella della Regina d’ Unghe- 
ria. Pel nuovo trattalo da fui sotto- 
scritto a Varsavia li 8 gcnnajo x y45. 
con questa medesima Principessa, col- 
l’ Inghilterra, e colle Provincie unite 
s‘ impegnò egli di dare trenta mila 
uomini per la difesa della Boemia , 
mediante un sussidio annuale di cen- 
to cinquanta mila lire sterline, che 
doveangli pagare gl’inglesi , e gli 
Olandesi . Quando sarebbe cessato ogni 
pericolo dalla parte della Boemia do- 
vca il sassidio esser ridotto a novanta 
mila lire sterline , e il Re di Polo- 
nia dal suo canto non sarebbe allo- 
ra obbligalo a somministrare a’ suoi 
allenti che diecimila uomini, ch’ossi 
impiegherebbero a lor piacimento in 
Alemngna , ovvero ne’ paesi bassi. 
La lega , la quale aveva già mani- 
festalo i suoi progetti di conquista 
non si limitava già a nna mera di- 
fensiva ; si diceva nell’ articolo ot- 
tavo dell’ alleanza , che se riescono 
le sue misure, Sua Maestà il He 
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di Polonia , Elettore di Sassonia 
parteciperà , per certe convenien- 
ze , che gli verranno procurate , 
dei vantaggi che ne risulteranno. 

Mentre i francesi , giunti final- 
mente a conoscere una parte de' loro 
interessi , e de’ loro nemici facevano 
seriamente la guerra per affrettare 
il momento , in cui tornasse la pace, 
la morte dell’ Imperadore , seguita 
dall’ accomodamento di suo figlio 
colla corte di Vienna apportò un 
consideratale cangiamento nella si- 
tuazione dell’ Europa. Se questo av- 
venimento liberava la Francia dal- 
l’ imbarazzo d' un alleato , il quale 
non aveva che pretensioni enormi 
senza forze , aumentava il credito 
della Regina d’ Ungheria in Alema- 
gna , portava in qualche modo sul 
trono imperiale il gran Duca di lei 
marito, e incerti rendeva gli ultimi 
impegni del Re di Prussia. La cam- 
pagna di questo Principe nel 1 74-4 
cra riuscita male, e si era egli ve- 
duto costretto ad evacuare la Boe- 
mia , e a ritirarsi nella Slesia. Si 
adunavano contro di lui le più rag- 
guardevoli forzo, nè potendo egli 
più ritrarre vantaggio alcuno dal 
trattato di l’rancfort , che l’ accomo- 
damento della casa di Baviera aveva 
annullato, non pensò in fatti che a 
preparare la sua pace col mischiar 
destramente negoziazioni , e ostilità, 
e come appunto avea praticato al- 
cuni anni prima, quando era entralo 
nella Slesia. 

Questo Principe , abile a conoscere 
gl’interessi de’ suoi nemici si guardò 
bene dall’ indirizzarsi alla corte di 
Vienna , la quale abbandonando alle 
core dell’ Inghilterra , e delle pro- 
vinole unite la difesa de’ paesi bassi 
non era occupata che in conquistare 
la Slesia, non sarebbersi degnati 


di ascollarlo. Fece lo sno proposi- 
zioni di pace alla corte di Londra, 
la quale molto meno inleressavasi di 
far restituire alla Regina d'Ungheria 
una provincia da essa perduta , che 
di servirsi delle sue forze, e di riu- 
nirle tutte contro la Francia. La ne- 
goziazione intavolala sotto si felici 
auspici provò si poche difficoltà, che 
alti 26 agosto 1745, i due principi 
sottoscrissero in Hannover una con- 
venzione, per la qnalc veniva sta- 
tuito, che il Re di Prussia, il quale 
impegnavasi a dare il suo voto al 
gran Duca per farlo Imperadore , 
conserverebbe la Slesia , come gli 
era stata ceduta pei trattati di Bres- 
lavia , e di Berlino ; che il Re d’ In- 
ghilterra come pure tutte le altre po- 
tenze contraenti alla pace generale 
gliene garantirebbero il possesso. La 
corte di Berlino garantiva alla Re- 
gina d’Ungheria tutti gli stali, ch’cssa 
possiede io Alemagna, e questa do- 
veva pure dal suo canto garentirle 
i suoi. Esigevasi dalla casa di Sas- 
sonia , chiamata eventualmente alla 
successione Austriaca un atto di ab- 
bandono de’ suoi diritti sopra la Sle- 
sia. Si conveniva di daropera a un 
cambio di alcune terre di questa 
provincia rinchiuse nella Lusazia , 0 
di restituire al Redi Prussia la città 
di Cosel con le munizioni, delle quali 
era proveduta , quando fu presa. 
Tutte le pretensioni cagionate dalla 
presente guerra fra le corti di Ber- 
lino , e di Dresda erano annullate, 
e la casa Palatina , come pure la 
casa d' Hassia-Cassel doveano esser 
rimesse in possesso di tutti i loro 
Dominj. 

La corte di Vienna rigettò con 
alterigia questo accomodamento , e 
il Re di Prussia ben conoscendo , 
eba stava alla guerra il terminare. 
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e~ dar vita , ee cosi mi è lecito par- 
lare , alla negoziazione di Hanno- 
ver , diresse le sue operazioni mi- 
litari in modo , che potè ridarre la 
Regina d’Ungheria opprimendo itRe 
di Polonia. Si portò in Lusazia vi 
battè i Sassoni, e gli Austriaci, e, 
mise questa Principessa nella neces- 
sità di far la pace in fretta, abban- 
donando per la seconda volta la Sle- 
sia , o di veder il suo allealo a per- 
dere i suoi Stati ereditari. Quando 
con qncsta situazione vantaggiosa 
egli potè dare la legge , rinnovò le 
sue negoziazioni ; e il suo Ministro 
il Conte di Podevilz scrisse al Villiers 
inviato del Re d'Inghilterra alla Cor- 
te di Dresda , che il suo Signore 
era pronto a far la pace conforme- 
mente agli articoli di Hannover, 
> Ma voi pensale bene , aggiunge- 
va egli , che il Re non pnò desi- 
stere dal profittarsi de’suoi vantag- 
gi , e dallo spingerli tanto oltre , 
quando è possibile per prevenire i 
pericolosi disegni de’ suoi nemici , 
sino a tanto che sia piaciuto alla 
Corte , ove siete, di accedere pura- 
mente , e semplicemente alla con- 
venzione di Hannover j. 

Due giorni dopo, ai 3o cioè di 
Novembre, il Vilfieps rispose i che 
il Re di Polonia non era già lonta- 
no dall’ accedere alla convenzione di 
Hannover ; ma che bisognava neces- 
sariamente comunicarlo alla Corte di 
Vienna, come parte principale, il 
che sarebbesi fatto senza indugio. 
Aggiungeva, che il Re di Polonia 
impegnavnsi a fare uscire dal suo 
paese le truppe Austriache , che non 
gran vi entrate se non con lettere re- 
fuisi toriati , tosto che sua Maestà 
il Re di Prussia secondo la sua prò- 
i pria dichiarazione farebbe relroce- 
i dere , e uscire la sua armala dagli 


felali della Sassonia ; e che noppnre 
accorderebbe più verun passaggio 
alle truppe Austriache per portarsi 
nella Slesia , o nell’ Elettorato di 
lìrandebnrgo s. 

Il Re di Prussia, che non era 
entralo in Sassonia se non per far 
la pace , intendeva troppo bene i 
suoi interessi per uscirne prima di 
aver consumato I* opera sua, I mali 
che soffriva questo Elettorato parla- 
vano più eloquentemente di quello che» 
avrebbe potuto fare il Negoziatore il 
piu abile; e le piccole difficoltà, che 
ritardavano I esito della negoziazio- 
ne forano troncate dalla battaglia * 
di Aesseldort. » La fortuna , che ha 
secondato la mia causa , cosi scrìs- 
se il Re di Prussia al Villiers, li 
io Decembre , mi ha messo in isla- 
to di risentir molto viyameote le in- 
giuste ed equivoche maniere di o- 
perare del Re di Polonia ; ma lun- 
gi assai dal pensiero di vendicarmi 
gli ollro acche per I’ ultima volta lac 
una amicizia. I alici felici successi 
non ni acciccano già ; e benché a- 
vessi ragione di esser tronfio della 
siluazion mia , persisto sempre ne* 
sentimenti di preferire alla guerra la 
pace.... Voi vedrete piuttosto perir 
me , e tutta la mia armata che ia 
mi rallenti mai sulla più piccola co- 
sa di questo Trattalo. Se la Regina 
d Ungheria vuoi dunque finalmente 
fare una volta la pace sono pronta 
a sottoscriverla secondo la conven-* 
z ione di Hannover; e se essa 'la ri- 
cusa intieramente , . io mi vedrò ia 
diritto di alzare le mie pretensioni 
contro di Lei. Arrecatemi adunque 
le ultime risoluzioni del Re di Po- 
lonia , e sappia io se egli preferis- 
se alla propria conservazione la mi- 
na totale del suo paese , i senti- 
menti dell’ odio a quelli dell’ amici- 
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eia , e in ona parola , se più ama 
di attizzare 1' incendio funesto di 
questa guerra , che di ristabilire la 
pace co' suoi vicini , e pacificar l’A- 
lemagna 1. 

I Ministri della Corte di Vienna, 
e del Re di Polonia si portarono a 
Dresda, ov ’ era rullalo il Redi Prus- 
sia dopo la battaglia di fiesseldorf, 
e questa negoziazione , cominciata 
li 28 Novembre * 745 , fu termina- 
la ti del seguente mese con due 
Trattati. Non mai avrebbero i suc- 
cessi militari del Re di Prussia in 
Sassonia procurato a lui si presto la 
pace senza la convenzione di Han- 
nover , ebe per esso facra le veci 
di articoli preliminari , e che ren- 
dè inutile ogni discussione sopra i 
punti i più essenziali dell’ arcuuoda- 
mento. Nè mai que^a convenzione 
gli sarebbe stala ai uldilà veruna , 
se ne avesse commessa a’ Ministri 
I' esecuzione. Egli col mischiare op- 
portunamente la guerra , e i nego- 
ziali , giunse al termine , che si era 
proposto. 

La pace particolare del Re di Prus- 
sia avrebbe fatto un consideraci tor- 
to alla Francia , se non fosse già 
stala in procinto di trovare essa pu- 
re una Sassonia , ove dovrà forzar 
I* Inghilterra , e In Corte di Vienna 
ad acconsentire finalmente alla pace. 
C : ò che prora Del modo il più evi- 
dente , qual grande imprudenza fos- 
se da principio siala P usar riguar- 
do alle Provincie Unite, si è la co- 
slernazion loro alla vista de’ felici e- 
venti dell’armata Francese coman- 
data dal Maresciallo di Sassonia sot- 
to gli ordini del Re. La campagna 
del 1745 falla in altro luogo , che 
ne’ paesi Cassi sarebbe siala infrut- 
tuosa ; ma tosto che la Olanda eb- 
be a temere, che la guerra non 


fosse porlata sopra la soa frontiera , 
e forse anche sopra il suo territorio, 
senti la necessità di dar opera alla 
pace. Impegnò i suoi alleati a pre- 
starsi a una negoziazione ; sino dal 
mese di Aprile 1746 fu aperto un 
Congresso a Creda ; e l’ Europa sa- 
rebbe stata pacificala in poco tempo, 
se i Francesi fossero eutrali nei Do- 
mini delle Provincie Unite , allorché 
al principio della campagna esse die- 
dero asilo all’ armata de’ loro Allea- 
li ; ella è cosa sorprendente , che il 
Ministero di Franeia non abbia allo- 
ra profittalo dell’ utile esempio, che 
il Re di Prussia gli aveva dato, en- 
trando nella Sassonia. 

Parecchie cause concorsero a nn 
tempo a far languire le Conferenze 
di Creda. La Franc ; a sempre da’suoi 
primi pregiudizi strascinata persiste- 
va in prendere per un avanzo di a- 
m'cizia , che non bisognava trascu- 
rare , quella specie di simulati ri- 
guardi , che verso di essa aveva la 
Repubblica. Temeva sempre di farsi 
un nuovo nemico , senza pensare , 
che gli Olandesi , dichiarandosi a- 
periamenle , non sarebbero già riu- 
sciti più olili a’ loro Alleali di quel- 
lo che lo fossero. Si contava anepra 
sopra i loro buoni uffici , e sulla 
mediazion loro , nè si vedeva , ebe 
sopponendoli sinceramente portali al- 
la pace , le loro preghiere a Lon - 
dra , e a Vienna sarebbero infrnt- 
luose , sinlanlo che quesle Potenze 
non li vedessero a soccombere. Le 
Provincie Unite penetrarono qnesli 
motivi , e giudicando , che lontano 
fosse ancora il pericolo , pensarono 
assai meno a far la pace a Creda , 
che a servire gli Alleati loro , e a 
ritardare in Francia le operazioni 
militari. Venne loro di poi rimpro- 
veralo , che avessero falle nascere 
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con affettazione sino dall'apertu- 
ra delle Conferenze difficoltà non 
prevedute, egualmente che contra- 
rie agl’ impegni formali, che esse 
avevano presi , e che parevano es- 
sere a bella posta immaginale per 
imbarazzare vie più le negoziazio- 
ni della pace e per ritardarne 
l esito. 

Subito che I’ Olanda si diportava 
con si poca sincerità , era per lei 
assai agevole il negoziar sempre , 
senza giammai terminar niente, es- 
sendosi la Francia caricala del gra- 
voso , e periglioso peso di trattare 
degl’interessi de’ suoi . alleati , e ri- 
cusanJo di ammettere alle Confe- 
renze di Breda altri Ministri , fuor- 
ché quelli del Re d’ Inghilterra , a 
degli Stati Generali ; quindi il suo 
Fienipoletifeiario' , qualunque si fos- 
se la sna abilità , Irovavasi necessa- 
riamente nella dipendenza del Con- 
te di Sandwich , e del Conte di 
Wassenear. D‘ altronde gli avveni- 
menti della Campagna in Italia non 
erano stali , che atti di troppo a 
ispirare confidenza' agli Alleati del- 
la Casa d’ Austria. Sette mila Fran- 
cesi sorpresi in Asti erano stali for- 
zati a rendersi prigionieri ; e questo 
avvenimento aveva avuto conseguen- 
ze anche più. tristi della presa di 
Lintz. Ni un progresso faeevasi in 
Breda , e il Congresso separosti un 
poco avanti l’ apertura della Cam- 
pagna del t74x a ^° dichiarazione 
che fece il Ministro. di Francia, che 
v iu vista del poco successo delle 
Conferenze intavolate-, e della vici- 
nanza delle ormate, la quale ren- 
deva il soggiorno di- Breda poco 
alto a continuare queste Conferenze 
colla tranquillità e decenza richie- 
ste , le loro Maestà Cristiana , e 
Cattolica desideravano , che si sce- 


gliesse un silo più libero ; che pe- 
rò esse proponevano per le Confe- 
renze da tenersi ulteriormente le 
Città d' Aqnisgrana , di Colonia , 
di Dusseldorp , di Treviri . o di 
Worn»8 , e che lasciavano alla scel- 
ta delle Potenze Alleate il determi- 
narsi per qualcheduna di queste Cit- 
tà , alfine di rinnovarvi le Confe- 
renze di pace, t 

Fecesi I’ adunanza in Aquisgrana 
sul principio del iy48 , e verisi- 
milmenle questo nuovo Congresso 
non avrebbe già avuto on miglior 
successo del precedente , se la ra- 
gione di guerra , e la sicurezza 
delle conquiste della Francia ne ’ 
Paesi Bassi non I’ avessero forza- 
ta a rinunziare finalmente a lutti 
que’ riguardi , che aveva essa avuti 
per le PtoviDcie Unite. Il Re aveva 
loro dichiarato li 17 Aprile 17Ì7. 
j che egli permetteva al Generale 
delle sue truppe di premiere indi- 
stintamente tutte le misure , che la 
sua abilità . o la sua esperienza 
nell’ arte militare suggerir gli po- 
tevano per impedire all' armata ne- 
mica di (orbare il legittimo posses- 
so delle compiale del Re , e per 
assodar la quiete de’ popoli recen- 
temente sottomessi al suo dominio, 
li Re aggiunse in questa dichia-, 
razione 1 che nel prendere il par- 
tito sforzato d’ entrare sul territorio 
dellq Repubblica non era suo dise- 
gno il rompere con essa... , che 
nnn voleva egli arrecare verno tur- 
bamento alla Heligiooe , al Gover- 
no , nè- al commercio delle Provin- 
cie Unite... e che non riguarderà 
nè meno le piazze , e i paesi , che 
si troverà obbligato di occupare per 
la propria sua sicurezza, se non co- 
me un deposito , eh’ egli s’ impe- 
gna di restituire tosto che la Pro* 
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vincie Unite daranno prove non e- 
quivoche, die esse non sommini- 
strano più agl* inimici della sua Co- 
rona , quo' soccorsi d’ ogni specie , 
clic sono una delle principali cause 
della continuazione della guerra. > 

Le Provincie Unito non contaro- 
no affatto su questa specie di rad- 
dolciamolo, che la Francia metteva 
in una dichiarazione di guerra. Per 
quanto si contenesse in discipline 
1 ' Armata Francese , i mali della 
guerra ad esse parvero estremi ; e 
tosto che il loro paese fu aperto al- 
le contribuzioni , esse desiderarono 
sinceramente la pace. I pericoli , a 
cui la Repubblica era esposta fece- 
ro giudicare alla Corte di Londra , 
che non era più tempo di ostinar- 
si a continuare la guerra ; e che 
quanto più si differirebbe a pacifi- 
care I’ Europa , tanto più costereb- 
be agli Alleali per far ristabilire 
nella primiera loro situazione le 
provincie Unite. La Franoia trion- 
fava del'a Corte di Vienna , e del- 
1 ’ Inghilterra per mezzo dell’ Olan- 
da , come il He di Prussia ne ave- 
lia trionfato per mezzo della Sasso- 
via ; nè s’ indovina già per mezzo 
di quali condizioni sorebbesi potuto 
terminar questa guerra , se i Fran- 
cesi fossero da principio stali ab- 
bastanza sventurati per riuscir nelle 
prime negoziazioni , per le quali a- 
vevano cercato di chioderei l’ in- 
gresso de’ Paesi Bassi colla neutra- 
lità delle Provincie Unite. 

Benché la Gran Brettagna acqui- 
stato avesse nella Russia un’ Allea- 
to , e benché trenta mila Russi fos- 
sero in marcia per trasferirsi ne’Paesi 
Bassi, essa calcolò, che questa novel- 
la armata farebbe minor male alla 
Francia clic la Francia non nc farebbe 
alle Provincie Unite. 1 Plenipotenziari 


d’ Inghilterra , c di Olanda ebbero 
altrettanta attività in Aquisgrana , 
quanta trascuraggine mostrata ave- 
vano in Brcda ; I’ Ambasciadore di 
Francia li secondò , c i preliminari 
della pace furono sottoscritti lì 3 o 
Aprile 1748. Questi Ministri con- 
vennero ancora per mezzo di un 
articolo secreto , j che in caso di 
rifiuto , 0 di indugio dalla parte di 
qualcuna delle Potenze interessale 
alla pace , di concorrere alla sotto- 
scrizione , e all’ esecuzione degli ar- 
ticoli preliminari , i Re di Fran- 
cia , e d’ Inghilterra e gli Stali Ge- 
nerali concerterebbero insieme i 
mezzi più efficaci per la esecuzione 
di quanto è convenuto , c che se , 
conira ogni aspettativa , qualcuna 
delle Potenze persistesse ^non ac- 
consentirvi , essa non goffebbe dei 
vantaggi che procurati le vengono 
dagli articoli preliminari, s 

Il Trattato definitivo sottoscritto 
li 18 Ottobre 1748 , dalle tre Po- 
tenze , che avevano regolali i pre- 
liminari , e al quale la Imperatri- 
ce Regina , la Spagna , it Re di 
Sardegna , il Duca di Modena , e 
la Repubblica di Genova accedet- 
tero alcuni giorni* dopo pose fine a 
nna guerra , la quale nel suo na- 
scere pareva mutar dovesse I* aspet- 
to della maggior parte degli Siati 
d* Europa , e produrre in quelle de 
nuovi interessi ; e la quale non di- 
meno, eccetto il Ducato di Parma, 
la Slesia , o alcuni Cantoni del Mi- 
lanese , lasciò tutte le Potenze nel- 
la medesima situazione , in cui era- 
no prima della guerra : Se non che 
avenno tulle contratti nuovi debiti , 
c tulle avevano bisogno d’ una lun- 
ga pace per ristabilire le loro fi- 
nanze. 

La Corte di Vienna ha conscr- 
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vaio quasi lolle le sue possessioni , 
e non le ha costalo per formare del 
suo nuovo ordine di successione una 
legge generale , ed autentica dell’ 
Europa , se non il sacrifizio di al- 
cuni piccoli Siati , la perdila dei 
quali non l’ita niente indebolita. 
L’acquisto della, Slesia ha rendttlo 
il He di Prussia più polente , ma 
non è ciò avvenuto se non perchè 
egli aveva già avuta t’ arte d’ es- 
sere potentissimo coi soli Domini 
della sna Casa. Malgrado il posse- 
dimento della Slesia la Corte di Ber- 
lino Don farà che una figura poco 
ragguardevole in Europa , tosto che 
cesserà di governarsi co’ principi da 
essa adottati tosto che le sue forse non 
saranno più dirette dai medesimi ta- 
lenti. Gli acquisti del Re di Sardegna 
non apportano veruna mutazione ai 
suoi interessi; lo confermarono soltan- 
to nella speranza, che la Casa d’Au- 
stria, c la Francia, qualor portino esse 
la guerra in Italia, gli daranno a po- 
co a poco l’impero di questa im- 
portante Provincia. Lo stabilimento 
di D. Filippo nei Ducali di Parma, 
di Piacenza , e di Guastalla non 
aumenta nè le forze, nè la stima 
della Spagna , e della Francia; egli 
è piuttosto tm carico per la Casa 
di Borbone l’ avere a proteggere la 
fortuna d’ un Principe , cui ie sue 
forze non mettono già in islato di 
difendersi contro i propri vicini. 

Le Provincie Unite , le quali non 
erano , che ausiliarie io queslaguer- 
ra provarono sole una ri votazione nel 
loro Governo ; intendo parlare della 
Dignità di Statoder, che hanno rista- 
bilita , e rcnduta eziandio ereditaria. 

Ognuno sa , che dopo la morte 
di Guglielmo III . ultimo discenden- 
te di quegli Statoder immortali, che 
hanno presieduto alla nascila della 


Repubblica , e clic I’ banco fatta 
trionfare della Casa d'Austria , te 
Provincie Unite avevano ripiglialo 
il sistema politico del Pensionano 
Giovanni Wil , e che risguardando 
la dignità di Statoder come uoa 
Magistratura nemica della libertà , 
non volevano esse più governarsi , * 
che per mezzo degli ordinari loro 
Magistrati. 

Se si rammenta quale sia t’ esten- 
sione della potenza d’ uno Statoder, 
che fa la grazia ai rei , che presie- 
de a tutte le Corti di Giustizia, che 
nomina i Magistrati di tulle le' 
Città , che tratta direttamcule col- 
ie Potenze straniere, che giudica 
le differenze insorte tra le Provin- 
cie , e le Città , che dispone degl’ 
impieghi militari , e comanda le 
armale di terra , e di mare ; non 
è da porsi in dubbio, che tale au- 
torità non dovesse parer sospetta a 
lutti i Repubblicliisti. Ma se da un 
altro canto si esamini il Governo 
della Repubblica , di cui ciascuna 
Provincia conserva le proprie sue 
leggi , i suoi Magistrati , la sua in- 
dipendenza , e la sua sovranità ; se 
pongasi attenzione ai diritti di cia- 
scheduna Città , che forma in qual- 
che maniera uno Stato libero ; se 
riflettasi , che gli Stati Generali 
non possono pigliare una decisiva 
risoluzione , se non dopo che gli 
affari da deliberarsi siano stali por- 
tali agli Stali particolari delle Pro- 
vincie , e di là rimandali all’ esame 
de’ loro Committenti; se similmente 
si consideri , che riguardo agli af- 
fari maggiori , quali sono Ja pace , 
la guerra , lo alleanze , la leva 
delle truppe , e In stabilimento di 
qualche nuova imposizione , rich c- 
(icsi I’ unanimità de’ suffragi, non 
si stenterà a giudicare , che la Re- 
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pubblica ora sempre vieina a nna 
specie d’ Anarchia, e che quel Go- 
verno non era allo a formare la 
felicilà della Repubblica ; fuorché 
nel tempo della più profonda calma. 

Se durante la guerra nel 1701 
le Provincie Unite se la passarono 
senza uno Statoder , vale a dire , 
un Magistrato , la di cui suprema 
autorità , unite tenesse tutte le parti 
dello Stato; ciò accadde perchè gli 
eventi di quella celebre guerra fu- 
rono troppo favorevoli ai nemici 
della Francia , perchè non potesse 
la Repubblica governarsi con gli 
ordinari suoi Magistrati. D' altronde 
l'odio sno contro la Francia pro- 
dusse allora que’ medesimi effetti , 
che prodotti avea il timore , eh’ es- 
sa altre volte aveva avolo della Spa- 
gna ; quest’odio riuniva i suffragi, 
e trasportava violentemente tutti gli 
animi alle risoluzioni più coraggio- 
se , e più importanti. 

Dalla [>aco d’ Utrecht fino alla 
guerra del 1741 le Proviacie Uni- 
te godettero la maggiore tranquil- 
lità ; ma tosto che più non sussi- 
stesse questo tempo felice , e che 
esse si trovassero nel caso di pren- 
der parte in una guerra importan- 
te , era impossibile , che non vi a- 
vessero divisioni tra i differenti Mem- 
bri dello Stato. In mancanza dello 
stesso Capo , che loro ispirasse lo 
stesso spirito , non erauvi più gli 
slessi pregiudizi , le stesse passioni, 
gli odi stessi , che altra volta; e a 
norma che una parte della Repub- 
blica crasi avvezza a temer meno 
F ambizione della Francia , era an- 
che stata meno addetta a’ suoi Al- 
leati. 

Ciò che doveva accadere , accad- 
de infatti durante la guerra del i^At. 
Le Provincie Unite furono divise cir- 


ca l' esecuzione degl’ impegni da es- 
se contratti relativamente alla suc- 
cessione dell’ Irnperator Carlo Vf, 
Dopo lunghi dibattimenti , che era 
impossibile il terminare , e che so- 
spendevano l’attività del governo , 
la Provincia d’Olanda , in pregiu- 
dizio delle Leggi dell’ onieae , pre- 
se finalmente il partito di non at- 
tender punto l'unanimità delle sue 
Città, per accordare alla Regina d r 
Ungheria no soccorso di ventimila 
uomini , e gli Stali Generali a e- 
sempio di lei passarono qnesta im- 
portante risoluzione eolia semplice 
pluralità de’ suffragi. Questa condot- 
ta , che non si può biasimare , poi- 
ché aodava soltanto a violare un» 
legge distroggitrice d’ ogni ordine r 
d’ ogni polizia; d’ogoi bene , d’o- 
gni politica , accrebbe nondimeno 
l'inquietudine , che tene» divisa la 
Repubblica. Lo spavento si diffuse 
tra i Patrioti i meno illuminati, ma 
i più numerosi ; la confidenza ► che 
avevasi nel presente Governo fu di- 
strutta , nè si prevedevano che tur- 
bolenze , perché si era violata nna 
legge , che nascer le faceva. I Cit- 
tadini , elio desideravano uno Sta- 
toder , e formavano on potente par- 
tito si approGttarono di questa dis- 
sposizione degli animi per preparare 
una rivoluzione. * 

Questa scoppiò allorché le truppe 
Francesi entrarono su! territorio-del- 
ia Repubblica nel 1747- E popolo- 
non ignorando che la discordia, la 
quale regnava negli Stali Generali, 
negli Stali di ciascuna Provincia , e- 
nei Consiglio- stesso di parecchie- 
Citlà sarebbe un ostacolo alla ese- 
cuzione delle piò saggie imprese , 
se non fossevi un Capo-, cominciò 
a tener discorso sopra i servigi ren - 
duti alla Repubblica dai Principi 
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Sella Casa d’Orange,i quali l’ han- 
no parecchie volte tratta dai mag- 
giori pericoli. Richramossi a memoria 
la guerra del 1672. Si credette di 
essere nella stessa situazione, si cre- 
dette dover ricorrere allo stesso ri- 
medio , e i Magistrali , la cui poli- 
tica era screditata , non poterono 
resistere al volo generale della Na- 
zione. I Rorghesi di Terrene fu- 
rono i primi a chiedere il ristabi- 
limento della Dignità di Statoder. 
Ai 25 Aprile 174.7 il Consiglio di 
questa Città decreto che si elegge- 
rebbe a Statoder di Zelanda il Prin- 
cipe di Nassau Orange , e che i suoi 
rappresentanti agli Stati della Pro- 
vincia proporrebbero questa elezio- 
ne la richiesta del Consiglio di Ter- 
rene fu ricevota con acclamazione, 
l’esempio della Zelanda renne se- 
guito da quelle tre Provincie , le 
quali non avevano ancora Statoder, 
e li 4 Maggio gli Stali Generali 
dichiararono il Principe d' Orange 
Statoder , Capitano , e Ammiraglio 
Generale delle Provincie dell’unione. 
Non si fermò qui la cosa , il Col- 
legio dei nobili di Olanda propose 
negli Stati di questa Provincia , di 
rendere la Dignità di Statoder ere- 
ditaria , non solo a favore dei ma- 
schi , siccome si era fatto nel 1674* 
ma eziandio a favore delle Princi- 
pesse della Casa d’ Orange , e que- 
sta proposizione adottala dagli Stali 
della Provincia di Olanda diventò 
nella Repubblica una legge gene- 
rale. 

Qoesla legge porta , che la di- 
gnità di Statoder non potrà giam- 
mai appartenere a un Principe rb 
vestito della dignità di Re , o di 
Elettore , o che non professasse la 
Religione riformala. Gli Statoder , 
mentre dora la loro minorità, deb- 


bono essere allevati nelle Provincie 
Unite. Questa suprema magistratura 
non passerà , in manceuza di ma. 
schi , a Principesse , fuorché nel 
caso , in cui esse avranno sposato 
con consenso degli Stali un Princi- 
pe della Religiou Riformata , e che 
non sarà nè Re , nè Elettore. Una 
Principessa erede della dignità di 
Statoder I’ eserciterà sotto il titolo 
di Coternalrice , e per comanda- 
re in tempo di guerra essa propor- 
rà alla Repubblica un Generale , 
che le sia accetto. Durante la mi- 
norità dello Statoder la Principessa 
madre n’eserciterà il potere col ti- 
tolo di Goveroatrice ; ina alla con- 
dizione , che non si mariterà di 
nuovo. 

Trattali Rammentali. 

I Trattati di Westfalia del 1648, 
quelli di Madrid tra l’Inghilterra , 
e la Spagna del 1667 ,edel 1670, 
i Trattati di pace di Nimega del 
1678 , e del 1679 , di Ryswick 
del 1G97 , d’ Utrecht del 1713, di 
Rada del 1714, il Trattalo della 
Triplice Alleanza dell’Aja nel 1717, 
quello della Quadrupla Alleanza di 
I ondra nel 1718 , e il Trattato di 
pace dì Vieni;» del 1738, servono 
di base , e di fondamento al Trat- 
tato *di pace generale conchiuso ad 
Aquisgrana, Saranno essi conside- 
rati come quelli , che ne formano 
parte , e tutti i loro articoli saran- 
no religiosartiente eseguili , eccello 
quelli , 0 cui verrà dalla presente 
pacificazione derogato (1). 

Casa d’ Austria. 

II Re di Prussia rinunzia in suo 
(1) Tr. d’ Aquisgrana , art. 3 , 


Digitized by Googk 



)( 3?6 X 


nome , e n nome de’ suoi eredi o 
successori , ti Utile le pretensioni , 
cito potess’egli avere, e formare 
contro la Casa d'Austria (i). Da 
quest’ ultimo Trattalo vengono rin- 
novati i due precedenti. 

il ile di Prassia si addossa il 
pagamento delle somme ipotecate 
sopra la Slesia , e dovute ai Sud- 
diti d’ Inghilterra , e d’ Olanda ; ris- 
petto a questi ultimi sarà padrone 
di ritenere , per forma di compen- 
sazione , ciò che gli deve la Re- 
pubblica d’Olanda (2). Lo stesso 
Principe pagherà le somme presta- 
te da’ particolari della Slesia al 
Stever-Aml , alla Rancatila , e so- 
pra i Domini di Slesia. Le due Po- 
tenze contraenti si disporranno pel 
pagamento dalle somme dovute ai 
Sudditi della Corte di Vienna ai 
particolari stranieri , che sono ipo- 
tecate sullo Slever-Amt , sulla Ban- 
calilà , e i Domini di Slesia ; co- 
me pure delle somme dovute dalla 
Bancalità , e dalla Banca di Vien- 
na ai Sudditi del Re di Prussia ( 3 ). 

Il titolo di Duca Sovrano di Sle- 
sia , sarà dato alla Regina d’ Un- 
gheria , e a’ suoi eredi , e succes- 
sori in perpetuo , malgrado la ces- 
sione di questo Ducato fatta alla 
Casa di Brandeburgo ( 4 ). Confesso 
d' ignorare quali esser possano lo 
spirito, e l’oggetto di questa* con- 
venzione. Qual’ è mai il vantaggio 
di portare il titolo d’ un Principa- 
li Tr. di Breslavia degli 11 Giugno 
174» tra te Corti di Berlino , e di Vien- 
na , art. 5 . Tr. di Berlino dei 28 Luglio 
1742 Ira te medesime Potente , art. 5 . 
Tr. di Dresda dei a 5 Decembre 1743 , 
Ira le medesime Potente , art. 2. 

(2) Tr. di Berlino , art. g. 

( 3 ) Idem , art. separalo. 

( 4 ) Idem di Berlino, art. i 3 . 


lo , che più- non si possiede ? [I 
credere , (che questo sia un prote- 
stare contro la cessione che si fa , 
c un conservare una sorta di di- 
ritto , sarebbe un error grossolano. 

11 Re di Prassia garenlisce al- 
I’ Imperatrice Regina d’ Ungheria 
lutti gli Stali , che ella possiedo in 
Alcmagna (1). 

Il Re di Sardegna garantisce al- 
la stessa Principessa tulli i Regni , 
Stati, Paesi, e Domini , ch’ella 
possiede attualmente , o che deve 
possedere in virtù dei differenti Trat- 
tali ricordati da quello di Worms. 
Afline di non lasciare vernn. germe 
di discordia tra le Potenze contra- 
enti , il Re di Sardegna rinon- 
zia per se e pe’ suoi successori , 
solamente in favore della Regina 
d'Ungheria, e de’ suoi eredi, ai 
diritti suoi sopra lo Stalo di Mila- 
no. S' impegna alla garanlia del- 
I’ ordine della successione stabilito 
dalla grammatica Sanzione ; e non- 
dimeno nel caso , in cui verrà egli 
richiesto a dare soccorsi per difen- 
derla non sarà obbligato d’ inviarli 
fuori d’ Italia (2). JNe risalta da 
desta convenzione , che se la Corte 
i Vienna cedesse il Milanese a qual- 
che straniera Potenza , la Casa di 
Savqja rientrerebbe nei diritti , che 
‘ pretende di avere sopra questa Pro- 
vincia. A prevenire ogni litigio , 
quel Principe , che acquistasse il 
Ducato di Milano dovrebbe dunque 
esigere I’ accessione della Corte di 
Torino. 

Il Re di Polonia , Elettore di 
Sassonia rinnova i suoi impegni as- 
sunti da se , e da’ suoi eredi i;e! 

( 1 ) Tr. di Dresda, act. 8. 

(a; Tr, di Wornis dei r3 Settembre 
1743, art. 2 e 3. 
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i| 35 , rispetto alla Prammatica San- 
zione. Con questi impegni fu che 
sesto Principe meritò l' amicizia 
elle Corti di Vienna , e di Pietro- 
burgo , lo quali collocaronlo sul 
Trono di Polonia (i). Egli garan- 
tisce il nuovo ordine di successione 
stabilito nella Casa d’Austria , e 
promette di adoperarsi con tutte le 
sue forze , affinchè non sia dato ve- 
runo ulteriore attacco all’ indivisibi- 
lità degli Stali , e Domini Austria- 
ci (2). 

L'Elettore di Baviera, figlio del- 
l'Imperatore Carlo VII rinonzia , 
tanto per se , che pe’ suoi eredi e 
accessori a tutte le pretensioni for- 
mate dalla sua Casa sopra fa suc- 
cessione dell'Imperatore Carlo VI. 
Egli riconosce , e garantisce l’ ordi- 
ne di successione stabilita dalla Pram- 
matica Sanzione ( 3 ). 

Tutte le Potenze interessale , e 
contraenti nel Trattato generale , e 
definitivo di Aquisgrana , vale a di- 
re , la Francia , la Spagna , l’ In- 
ghilterra , la Corte di Torino , le 
Provincie Unite , il Daca di Mode- 
ra , la Bepubblica di Genova ga- 
rantiscono la Prammatica Sanzione 
per tutto il retaggio dell’ Imperato- 
re Carlo Vi a favore di sua figlia 
1 Imperatrice Regina d’ Ungheria , 
e de suoi discendenti in perpetuo 
secondo I’ ordine stabilito da que- 
lla legge. Tutte queste Potenze rin- 
novano la loro garentia nella mi- 
glior forma , che è possibile , ec- 
hi Si vegga il duodecimo Capo di que- 
a' Opera. 

(«) Tr. dei 3 o Decembre 1743 , tra te 
Corti di Vienna , e di Dresda , articoli a 
* 3 . Tr. di Varsavia degli 8„Gennajo 1746, 
ut. 3. 

( 3 ) Tr. di Fuessen del a» Aprile 1 743 
tr * le Corti di Vienna , e di Monaco . ai- 
tiselo a. 


cettuate però le cessioni di già fat- 
te dall' Imperatore Carlo VI e dal- 
1 Imperatrice sua figlia, e quelle 
che sono stipulate dal presente Trat- 
talo (1). Se giammai quistione al- 
cuna è stata compiutamente termi- 
nala , quella si è della Prammatica 
Sanzione. Tutti que’ Principi i quali 
avevano diritti , o pretensioni sul 
retaggio di Carlo VI non solamente 
vi hanno rinunziato , ma hanno an- 
cora garantito il nuovo ordine di 
successione. 0 la fede dei Trattali 
non è che on giuoco , 0 questo af- 
fare non pnò ormai cagionare duo- 
ve dispule in Europa (2). Qualun- 
que diritto , che non sia stato re- 
clamato dorante la guerra del 174.1, 
deve stimarsi prescritto. Quando un 
Principe avesse un giusto motivo di 
opporsi alla Prammatica Sanzione , 
niuna dello Polenze contraenti alla 
pace d’ Aqaisgrana potrebbe ajutar- 
la colle sne forze , perchè la loro 
garantra è falla sollcnnemenle , au- 
tenticamente , e in una parola Ila 
tutti que’ segni , che rendono ob- 
bligatorio un atto.. 

Casa di Brandeburgo. 

La Regina d’ Ungheria , cede ia 
perpetuo al Ré di Prussia , a suoi 
eredi , e successori , da goderli» 
con piena sovranità , e senza veruna 
dipendenza dalla Corona di Boemia, 
la Bassa , ed Alla Slesia, come pa- 
re il distretto , ossia paese di Knlz- 
clier appartenente un tempo alla 
Moravia. La Regina d’ Ungheria 
non riterrà nell' Alia Slesia , che il 
Principato di Teschen , la Città di 

(1) Tr. dì Aqaisgrana , art. * f , 

(*) Si vegga ciò che ho detto nel duo- 
decimo Capo di quest’ Opera circa la va- 
lidità delle garantie. 

48 
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Troppau , la Signoria di Acnoer- 
sdorft, o gli altri Fcodi dipendenti 
dalla Moravia , benché racchiusi Del- 
l’Alta Slesia (»). Ho già avvertilo, 
■che quest’ ultimo Trattato ricorda , 
e conferma i due precedenti. Se vo- 
glionsi con esattezza conoscere e 
colla maggior minutezza _i rispettivi 
limiti degli Stati delle Corti di Vien- 
na e di Berlino nell’ Alla Slesia , si 
può consultare il quinto articolo del 
Trattalo di Berlino. 

La Città , il Castello , e la Con- 
ica di Glatz si cedono in piena so- 
vranità al Re di Prussia e agli ere- 
di suoi (a). La Corte di Vienna ri- 
nunzia a ogni diritto, imposta, con- 
tribuzione sopra i Paesi lasciati in 
balia al Re di Prossia come pure a 
ogni aspettativa , e sopravvivenza , 
che avesse l’ Impera lor Carlo VI po- 
tuto dare sopra i Feudi , le Terre, 
Signorie, o Benefizi situali ne’Pae- 
si ceduti pel Trattato di Breslavia, 
e di Berliuo (3). La Regina d’ Un- 
gheria , e i suoi successori daran- 
no al Re di Prossia , e agli eredi 
suoi, i titoli di Duca Sovrano di 
Slesia, c diConte Sovrano diGlalz(4). 
La Regina di Ungheria s’ impegna 
di obbligare gli Stati di Boemia a 
dare un’atto di rinunzia a tulli i 
Feudi dipendenti altra volta dalla 
Corona di Boemia , e che sodo ce- 
duti al Re di Prussia in piena so- 
vranità (5). Leggonsi con piacere 
convenzioni . le quali suppongono 
ne’ Sovrani qualche idea del diritto 

(,) Tr. di Breslavia degli ii Giugno 
ij 4 a , art. 5 . Tr. di Berlino dei *8 Lu- 
glio 1740 , art. 5 . Tr. di Dresda dei >5 
Decembre 174$ 1 *• 

(a) Tr. di Breslavia , art. 5. Tr. di 
Berlino , ari. S. 

(J) TV. di Dresda, art. a. 

( 4 ) Tr. di Berlino , art. i 3 , 

Ideo , art. za. 


originario , e primitivo delle Ha* 
rioni. Non v’ ha cosa più comune , 
che il vedere alienare , vendere , e 
cambiare degli Stati , come non si 
trattasse , che di nn podere ; ma 
oeslo oso è esso autorizzato dal 
irilto naturale 3 Gli uomini nou 
sono mandre di booi, 0 montoni. 

Le somme dovete a quei del Bra- 
baule , e ipotecate sulla Slesia , sa- 
racco soddisfatte dalla Regina d' Un- 
gbrria (i). . . V 

Saranno in liberta tutti quelli ebe 
vorranno vendere i loro beni situati 
ne’ paesi ceduti al Re di Prussia , 
o trasferire altrove il loro domici- 
lio , di farlo durante lo spazio di 
cinque anni , senza pagare alcun 
diritto per questa vendila , o per 
ueslo cambiamento di domicilio, 
’ulle quelle persone, che pcsscg- 
ono beni nelle Provincie delle due 
olenze contraenti , hanno la liber- 
tà di entrare al servigio dell' ona 0 
dell’ altra , come converrà loro ( 2 ). 

Il Re di Prussia conserverà la 
Religion Cattolica nella Slesia nello 
staio, in cui è attualmente , come 
pure ogni abitante, nelle possessio- 
ni , libertà e privilegi , che legitti- 
mamente gli apparterranno ; senza 
derogar però alla intiera libertà di 
coscienza per la Rel gione Prote- 
stante uella Slesia , e ai diritti del 
Sovrano ; di sorta che il Re di 
Prussia non si servirà dei diritti 
di Sovrano in pregiudizio dello sta- 
to attuale della Religion Cattolica 
nella Slesia (3). Difficile sarebbe lo 
spiegare , che cosa sia questo dirit- 
to del Sovrano , in virtù del qnale 
ai può spogliare il Cittadino delle 

( 1 ) Tr. di Berliuo, ut, g. 

(a) Id. , art. 8. 

(3) Id. , ari- 6. 
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possessioni , libertà, e privilegi, che 
legittimamente gli appartengono. Il 
diritto naturale non è gran fatto co- 
ooseioto ne’ paesi , ove credesi ne- 
cessario il distendere articoli simili 
a quello , cbe ora abbiamo letto. 

La Corte di Vienna rinunzia , c farà 
rinunziare gli Stati di Boemia a qualun- 
que dritto di censo, che la Corona di Boe- 
mia ha esercitato sino al presente sopra 
diversi Stali, Città, Distretti apparte- 
nenti anticamente alla Casa di Brande- 
burgo. Di «jnaluaqne natnra sieno 
questi domini , non saranno piò ri- 
guardali per l’avvenire come Feudi del- 
la Corona di Boemia, ma riputati c di- 
chiarati liberi daquesta dipendenza(i ). 

Le due Poteuze contraenti s' im- 
pegnano mutuamente a favorire per 
quanto egli è possibile il commer- 
cio tra i loro Stati , e Sudditi ri- 
spettivi. L’Imperatrice Regina ga- 
rentisce al Re di Prussia il posses- 
so di tutti i suoi Stali (2). 

Questa Principessa impegnasi a 
nome dell’ Imperatore soo marito, 
eh’ egli accorderà al Re di Prus- 
sia, e alla sua Casa Elettorale tut- 
ti i vantaggi , privilegi , prerogati- 
ve , e diritti , che ha accordalo al- 
le due Case Elettorali di Sassonia, 
e di Hannover. L’ Imperatrice farà 
ogni sforzo per disporre l'Impera- 
tore a confermare ancora tutti gli 
altri vantaggi , che l’ Imperator Car- 
lo VII accordati aveva al Re di 
Prassia, e alla sua Casa (3). 

Per dare on idea di questi pri- 
vilegi riferirò qo\ alcuni articoli del 
Trattato, cbe il Re di Prassia aveva 
conchiuso a Breslàvia li 4 Novem- 
bre iq4l coll’ Elettore di Baviera, 
dipoi Imperatore Cario VQ. Qae- 

(1) Tr. di Berlino , art. ir. 

(») Tr. di Dresda , art. 6 e 8. 

($) Idem , art. 7. 


al' ultimo Principe s’ impegna , to- 
sto che sarà salito snl Trono Im- 
periale di dare a Sna Maestà Prus- 
siana per Intti i snoi Stati situati 
nell’ Impero un privilegio di non 
appellando , vale a dire , else i 
Sadditi del Re di Prassia non po- 
tranno appellare da’ suoi Tribunali 
a quelli dell’ Impero. Questo privi- 
legio sarà esteso quanto quelli, dis- 
sono stati accordati precedentemen- 
te alla Casa di Sassonia , alla Sve- 
zia pei suoi Stati d’ Àlemagna-e alla 
Casa stessa di Biandeburgo pel Du- 
cato di Steli n. 

Iu secondo luogo lo stesso Prin- 
cipe s’ impegna di procurare in vir- 
tù dell' autorità Imperiale a Sua Mae- 
stà Prussiana l’ introduzione del Du- 
calo di Maeurs nel Collegio de’ Prin- 
cipi alla Dieta dell’ Impero. 

3. Di promovere quanto sarà pos- 
sibile , l’ ammissione di Sua Maestà) 
Prussiana nella Contea di Limburg 
come Feudo dell’ Impero ; il cbe T ò- 
già stato accordato dall’ Imperatore- 
Carlo VI ma la morte di questo Prin- 
cipe ha impedito di darvi esecuzione.. 

4- Di accordare a Sua Maestà Prus- 
siana , e a suoi successori nelle let- 
tere particolari, come pure in quel- 
le che emaneranno dalla Cancelleria* 
dell’ Impero in vece del titolo di vo- 
stra Dilezione , di cui si è fin qui 
servilo, quello di Maestà col predio 
calo di Grandissima salto stesso pie- 
de, che gli ultimi Imperatori lo han- 
no osservato riguardo alla Corona di 
Francia; e anche verso il Ile d’In- 
ghilterra nelle loro lettere particolari.* 
Che in oltre, ad imitazione degli al- 
tri Re dell’ Europa, Sua Maestà Pras- 
siaoa possa in iscrivendo al fu taro 
Imperatore , servirsi nella sua lettera 
dell’ espressione Noi , c che la Can- 
celleria dell’ Impero nelle lettere, che 
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temerà essa a Soa Maestà Prussia- 
na , o sia come Elettore , o sia co- 
me Principe dell’ Impero, sopprimerà 
assolutamente le espressioni, coman- 
diamo , ordiniamo, che non si vo- 
levano già più accettare dal tempo 
del fa Imperatore , ma che la detta 
Cancellerìa si servirà per lo contra- 
rio delle espressioni domandiamo , 
e bramiamo. 

5 . E siccome per un vile inte- 
resse ha la Cancelleria dell’Impe- 
ro fatto difficoltà di riconoscere i 
Gentiluomini , Baroni, Conti che 
Soa Maestà Prussiana aveva creati, 
benché questo diritto incontrasta- 
bilmente le appartenga come a tut- 
te le Teste Coronate , ed egual- 
mente che ai Re di Boemia, i qua- 
li hanno fatto spedire diverse di 
queste patenti dalla loro Cancelle- 
ria , senza che quella dell' Impero 
v’ abbia fatto la menoma opposizio- 
ne , l’Elettore di Baviera, futuro 
Imperatore , promette di vietare al- 
la Cancelleria dell’Impero non so- 
lo, che essa faccia in avvenire si- 
mili cavi Nazioni , ma le ordinerà 
eziandio di riconoscere senza veru- 
na difficoltà i Gentiluomini , Baro- 
ni , e Conti , fatti da Sua Maestà 
Prussiana tra i suoi Sudditi dé’suoi 
Stati dell’Impero, 

6. Di porre l’atto con cui pren- 
desi l’investitura , e la scusa del 
non comparire in persona, iii un’al- 
tro piede , riguardo ai Paesi , e a- 
gli Stati appartenenti a Sua Mae- 
stà Prussiana ; vale a dire , che in 
vece di ricevere l’ investitura in gi- 
nocchio , siccome è d’ uso , I’ Elet- 
tore di Baviera diventando Impera- 
tore la darà agl’ inviati del Be di 
Prussia , tanto per T Elettorato, che 
per gli altri Stati nello stesso mo- 


do, e con la stessa Torma, che es- 
sa vien data alla Casa d’ Anslria 
pe’suoi Feudi. In oltre Sua Mae- 
stà Prussiana sarà esente da ogni 
diritto di Cancelleria nel prendere 
l’ investitura de' suoi Ducati e Prin- 
cipati ; le sarà onesta accordata gra- 
tis , come agli Elettori pel loro E- 
lelloralo. 

7. D’ erigere la Contea di Teck- 
lenburg in Principato, e di procu- 
rarle un suffragio nel Collegio de’ 
Principi. 

8. Di nnovamenle confermare , 
particolarmente ppr Soa Maestà 
Prussiana , il privilegio accordato 
dalla Bolla d’Oro agli Elettori , d’ 
acquistar Feudi nell’ Impero senza 
il consenso dell’Imperatore; e di 
ordinare a questo effetto ai Tribu- 
nali dell’impero di tenervi mano , 
e di non far più difficoltà intorno 
a ciò. 

9. Di favorire , quanto sarà pos- 
sibile , i ruoli di Sua Maestà Prus- 
siana per reclutare la sua armata 
nell’Impero, come un diritto, che 
le appartiene in qualità di Eletto- 
re, e di non mettervi ale m impe- 
dimento. 

Da Regina di Polonia Elettrice 
di Sassonia , farà al Be di Prussia 
un’alto solenne di cessione dei di- 
ritti eventuali , che questa Princi- 
pessa , e i suoi eredi dell’ uno , e 
dell’ altro sesso potessero un giorno 
voler pretendere in virtù della Pram- 
matica Sanzione , e come eredi e- 
ventuali della Casa d’Austria dopo 
la sua estinzione , a tutti gli Sta- 
ti , e Paesi ceduti al Re di Prus- 
sia dalla Corte di Vienna , in vir- 
tù dei Trattali di Breslavia , e di 
Berlino. La Corte di Sassonia darà 
al Re di Prussia , e a’ suoi credi 
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titoli di Duca di Slesia , c di Con- di Glalz tali quali il Re di Prus- 
te di Glatz (i). sia li possiede in virtù de' Trattati 

Il Re .di Polonia* Elettore di Sas- di Breslavia , e di Berlino, gli ven- 
sonia , cede al Re di Prussia la gono garantiti da tutte le Potenze 
Città . e pedaggio di Forstenberg contraenti nel Trattato di Aquis- 
sull’Oder, colle dipendenze sue, grana (i). 

come pure il Villaggio di Schildo; Il Re d’ Inghilterra promette e s’ 
di sorta che le due rive dell’Oder impegna in suo nome , e in nome 
da quella parte spetteranno alla Ca- de’ suoi successori , di aver curq , 
sa di Brandeburg. Il Re di Polo- e d’impiegare efficacemente tutto ciò 
nia sarà compensato di questa ces- che è in suo potere , perchè il Re 
sione colla cessione che a lui farà di Prnssia , e i suoi eredi restino 
il Re di Prussia d’ un territorio del- nel paciCco , e intiero possesso del- 
lo stesso valore dipendente dalla la Slesia e della Contea di Glatz , , 

Slesia , e riochioso nella Lusazia. e che vi sieno mantenuti contro 
La Casa di Sassonia non potrà sta- lutti quelli , che volessero distur- 
bare alcun nuovo pedaggio sopra barveli (2). 

l’Oder, nè disturbare la libera na- Il Corpo Germanico garantisce al 

vigazione su questo fiume (2). It Re di Prnssia il possesso della Sle- 
cambio stipulalo cou questo articolo sia , e della Contea di Glatz, e prò- 
con ha avuto luogo; le due Corti mette di mantenerlo cou tutte le sue 
hanno pigliato altre disposizioni in- forze nel godimento di questi Prin- 
torno a ciò colla pace di Huber- cipati ( 3 ). 

sburg ( 3 ). • Mi si permetterà di far qui un’ 

l.a Religione Protestante sarà osservazione circa l’ accession dei- 
mantenuta , e conservata in tutti gli I’ Imperatrice di Russia ai Trattati 
Siati dèli’ Elettore di Sassonia, com- di Breslavia degli 11 Giugno e di 
presavi l’alta e bassa Lasazia, co- Berlino dei 28 Luglio 1742- Q ue_ 
me negli Siali del Re di Prussia sla Priucipessa dice nel suo alto d’ „ 

secondo il tenore della pace di accessione , che j il Re della gran 
Weslfalia ( 4 ). Breltagua , unitamente colla Regina 

Tutti i Vassalli, Sudditi, Olii- d’Ungheria, e di Boemia, e ij 
ciati Militari , e Civili del Re dr Re di Prussia per meglio conTer- 
Prussia , che hanno dei capitali ne' mar I’ unione . I’ armonia , e la 
pubblici fondi della Sassonia , ne buona intelligenza tra tulli loro , 
sarauno fedelmente rimborsati ai ter- hanno giudicato, che sarebbe cou- 
mioi scaduti secondo il tenore delle veniente al bene generale dell’ Eu- 
lero obbligazioni ( 5 ). ropa , e alla conservazione , e a- 

II Ducalo di Slesia , e la Contea vanzamento de’ loro interessi in par- 
ticolare l’invitar l’ Imperatrice della ' 

(1) Tr. di Prosila dei «5 Decembre 
<745 Ira il Re di Prussia e la Casa di 

Stssonia , art. 6. (1) Tr. di Aquisgrana , art. »*• , 

(2) Idem , «fi. 7. (a) Atto di gareetis del Re d* Inghil- 

( 3 ) Si vegga il seguente Capo. terra , dei 19 Settembre 1748. 

( 4 ) Tr. di Dresda, art. 8. ( 3 ) Atto della Dieta dell’ Impero, dei 

( 5 j Idem , «rt. 11. 24 Maggio 1751, 
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Russia ad accedere al Trattalo de* 
finitivo , concbiuso , e sottoscritto a 
Berlino li g8 Luglio 174.2, che io 
conformila , Sua Maestà Imperiale 
di tolte le Russie, per giogneread 
ano scopo si salutare , e alfine di 
rispondere a no sì amichevole in- 
vito , come anche per dare a que- 
ste tre Potenze segni dell’alta sua 
stima , e del desiderio , che ha di 
vivere con esse nella migliore in- 
telligenza , ha ben volentieri acce- 
dalo al suddetto Trattato colle ri- 
chieste formalità , e nella maniera 
la più forte in tanto che tale acces- 
sione potrà servire , onde si giun- 
ga al proposto scopo , cioè a con- 
fermare , ed assodar la buoaa unio- 
ne , l'armonia , e l’ amicizia tra le 
dette Corti rispettive ; dichiarando 
dal loro canto il Re della gran Bret- 
tagna*, la Regina d’ Ungheria , e 
di Boemia, e il Re di Prussia, che 
tale accessione viene da essi accat- 
tata , come quella di un’ amica, ed 
alleata », 

lo non so indovinare quali esser 
possono il principio , la fiae , e la 
forza di tale atto. Vorrei , che mi 
si potesse dire qual sorta d’impe- 
gno contragga la Rnssia per mez- 
zo di questa accessione. Mentre le 
garcntie le più solenni , e le. più 
espresse divenute sono alti quasi 
che inutili nell’ Europa . a che im- 
maginare delie accessioni , che □ il- 
la dicono , volendo però mostrare 
di dir qualche cosa ? Gli atti d’ ac- 
cessione non debhono essere itvpo-r 
litica adoperati , se non allorché 
due potenze , dopo esser convenute" 
tra esse degli articoli d’on’allean- 
za , o d’ una lega invitano un’ al- 
tro Stato ad unirsi come parte con- 
traente , ed alleata. Ua atto , da 
cui non si può ritrarrealcan fratto. 


è an alto iantile. Dopo che la pa- 
ce di Berlino fu rotta dalla irru- 
zione , che il Re di Prnssia fece 
nella Boemia nel 1 744 » io doman- 
do che cosa potevano il Re d’ In- 
ghilterra , e la Regina d’Ungheria 
esigere , che facesse la Russia in 
virtù della sua accessione * Se n<m 
si ha che rispondermi , è d’ uopo 
convenire , che sia giusta la mia 
osservazione. 

Cava di Savoja. 

La Regina d’ Ungheria cede al 
Re di Sardegna , a’ suoi eredi , "B 
successori , il Territorio appellalo 
Vigevano, il paese d’ Anghiera , e 
quelle parti del Ducato di Pavia si- 
tuate trq il Pò comprendendovi Bob- 
bio , e if SUO Territorio. La Corte 
dì Torino godrà di questi domin! 
ceduti , in piena proprietà , e so- 
vranità , salvarla giurisdizione di- 
retta dell’ Imperò. Sarà libera la na- 
vigazione sopra que'*fiuo>i , che ser- 
vono di limiti agli Stàti delle due 
potenze contraenti (1). Bisogna leg-. 
gere questo articolo intiero nel Trat- 
tato medesimo , se si vuole essere 
istruiti di tatto ciò , che riguarda 
le rispettive frontiere delle diue po- 
tenze. Queste due cessioni fatte dal- 
la Regina d’ Ungheria al Re di 
Sarjegaa sono confermate dalla pa- 
ce generale (2). 

•La Corte di Vienna aveva com- 
prata l’alleanza del Re di Sarde- 
gna con altri sacrifizi ; essa gli ab- 
bandonava ancora la città di Pia- 
cenza , e quella parte del Piacenti- 
no sitoata fra il Pavese, e il fiume 

(1) Tr. di Wòrms dei z 3 Settembre 
1743 , art. 9. 

(a) Preliminari della pace d’Aquisgra- 
na , art, 7. Tr. d’Aqu sgrana, art. 10. 


Digitized by Google 



)( 383 )( 


di Nura dalla tua sorgente sino al- 
la sua foce nel Pò. Ma nel ceder- 
gli questi diritti sopra la città, e il 
Marchesato di Finale , nulla essa 
gli cedeva, poiché questo principa- 
to apparteneva nel modo il pia le- 
gittimo alla Repubblica di Geno- 
va (i). Si è derogato a questi due 
articoli dalla pace generale. La Cor- 
te di Torino non ha conservalo sul- 
la parte del Ducato di Piacenza , 
che l’era stala data col nono arti- 
colo del Trattalo di Wortns , fuor- 
ché un diritto di aspettativa , o di 
reversione nel caso che Don Filip- 
po Duca di Parma , e di Piacenza 
muoja senza eredi maschi , o allor- 
ché Don Carlo, Re delle due Sici- 
lie salirebbe sul Trono di Spagna. 
Riguardo al decimo articolo del 
Trattalo di Woritìa concernente il 
Marchesalo di Finale , i Plenipo- 
tenziari d’ Aquisgrana lo hanno pn- 
cullato , così regolando ; che la Re- 
pubblica di Genofa resterebbe in 
possesso di tolti gli Stali , Piazze, 
Città , Forti , ec. di cui essa gode- 
va innanzi Ja guerra. La Francia 
si oppose , che si spogliassero i 
Genovesi d’ un paese , che compe- 
rato avevano dall’ Imperatore Carlo 
VI, e gl'inglesi insistettero tanto 
meno , quanto che si erano essi in- 
caricati di compensarli , cioè di rim- 
borsar loro il prezzo del loro acqui- 
sto- 

Quando i plenipotenziari di Tran- 
cia , e d’ Inghilterra e delle Pro- 
vincie Unite ebbero sottoscritto gli 
articoli preliminari della pace, il 
Ministro deila Corte di Vienna di- 
chiarò loro autenticamente , che I’ 
Imperatrice Regina d’ Ungheria non 

(i) Sì vegga il decimo Capo di que- 
st’ Opera, 


poteva sottoscriversi allo stabilimen- 
to di Don Filippo in Italia , fuor- 
ché nel caso che tutte le cessioni 
fatte al Re di Sardegne col Tratta- 
lo di Worms fossero rivocale ed 
annullate, s Egli è evidente , crasi 
detto nella protestazione della Corte 
di Vienna , che non essendo gli 
AHi Contraenti del Trattato, se non 
colla mira d’impedire uno stabili- 
mento della Casa di Rorbone in Ita- 
lia $ e l’ Imperatrice in pellicolare 
non essendo stala obbligata a far le 
cessioni, di cui si tratta, se non ebe 
per questo motivo , e in considera- 
zione dei vantaggi, che le si permet- 
tevano in cambio, la ragione e l’equità 
non permettono, che sua Maestà sia 
tenuta agl’impegni, che sono ad es- 
sa onerosi ; mentre in vece di pro- 
curarle que' vantaggi , eh’ erano sta- 
ti stipulali a suo favore . si rove- 
scia direttamente lo scopo, la ba- 
se, e il fondamanto del Trattalo 
co’ nuovi sacrifizi , che esiger si 
vuole da Sua Maestà Imperiale , 
per lo stabilimento dell’ Infante. » 

I Plenipotenziari , che si erano 
renduti gli arbitri della pace alcun 
riguardo non ebbero a questa pro- 
testazione , che la Corte di Vienna 
non avrebbe giammai dovuto az- 
zardare. Era facile il premiere , 
che questo posso non apporterebbe 
cangiamento alcuno alla loro poli- 
tica , e non si sarebbe atto io con- 
seguenza , che ad alienare la Corte 
di Torino , e a rendere sospetti gl’ 
impegni della casa d'Austria. 

SPAGNA , BUCATO DI PARMA , PIA- 
CENZA E GUASTALLA , CASA DI 

SAVOIA. 

L' Imperatrice Regina cede all’ 
Infante di Spagna , Don Filippo i 
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Ducali di Parma , di Guastalla , e 
la parte del Piacentino , eh’ ella si 
è riserbata col Trattato di Worros, 
da possedersi da loi , e da suoi di- 
scendenti maschi , nati di legittimo 
matrimonio , nella stessa guisa , e 
nella estensione stessa , che sono 
stati posseduti , o lo hanno dovuto 
essere dai presenti possessori. Nel 
caso , che Don Filippo , o nno de’ 
snoi discendenti venisse chiamatosi 
Trono di Spagna , o di Napoli, la 
Corte di Vienna , o i suoi agenti , 
rientreranno in possesso dei Ducati 
di Parma , e di Guastalla , e della 
parte del Piacentino , eh' ella si è 
riserbala col Trattalo di Worms(i). 
L’ intenzione dei Plenipotenziari, che 
hanno disteso questo articolo , è 
Senza dubbio stata il disporre , che 
nei caso, in cui un Duca di Parma 
venisse chiamato alla successione dei 
Regni di Spagna , o delle due Si- 
cilie , egli vi passasse con tutta la 
sua famiglia , senza poter lasciare 
uno de’ suoi figli cadetti ne’ primie- 
ri scoi Stati ; ma bisogna conveni- 
re , che questa stipulazione è scrit- 
ta io una maniera un poco equi- 
voca , o almeno che non è bastan- 
temente chiara. La materia delle 
successioni è della maggiore impor- 
tanZat&el diritto pubblico dell’ Eu- 
ropa ; e un fallo grande commet- 
tono quegli Ambasciadori , che non 
si esprimono in una maniera capa- 
ce di prevenire i dubbi , e i ca- 
villi. 

Riguardo alla città di Piacenza , 
e alla parte del Piacentino , che 
apparteneva al Re di Sardegna pel 
Trattato di Worms , questo Princi- 
pe le cede colla clausola di rever- 

(i) Tr. d* Aquisgrana , art. 7. Allodi 
cessione dell’ Imperatrice Regina, inseri- 
to nell’ art. 7 del Tr. d’ Aquisgrana. 


sione qnando il Re di Napoli, Don 
Carlo sarà salito sol Trono di Spa- 
gna , o nel caso che l’ Infante Don 
Filippo venisse a morire senza fi- 
gli maschi (1). Questo atto del Re 
di Sardegna è conforme alle espres- 
sioni , che si erano usale ne’ preli- 
minari , ove si dice , che 1 i Da- 
cati di Parma , di Piacenza , e di 
Guastalla saranno cedali al Serenis- 
simo Infante Don Filippo, per ser- 
virgli in luogo di stabilimento, col 
diritto di reversione al presente pos- 
sessore, dopo che Sua Maestà il Re 
delle due Sicilie sarà passato alla 
Corona di SpagDa , come pure nel 
caso , che il Serenissimo Infante 
venisse a morire senza maschi ». 

Coll* espressione , dopo che Sua 
Maestà il Re delle due Sicilie 
sa/à passato alla Corona di Spa- 
gna , è facile il figurarsi , che i 
Plenipotenziari di Francia intende- 
vano , che la reversione de’ paesi 
ceduti avrebbe luogo , quando Don 
Carlo passasse alla Corona di Spa- 
gna , perchè credevano , che iu quel 
caso I’ Infante Don Filippo verreb- 
be chiamato alla Corona di Napoli. 
Ma s’ ingannarono (2). Essendo sta- 
ti istruiti nell’ intervallo , che scorse 
dalla sottoscrizione dei preliminari 
sino alla conclusione del Trattato 
definitivo , dell’ ordine della succes- 
sione stabilito col Trattato di Vien- 
na , rispetto alle due Sicilie, e che 
Don Carlo era padrone di lasciare 
uno de' snoi figli a Napoli , senti- 
rono l’errore, che avevano com- 
messo. Era cosa ridicola , che la 
Francia si contentasse di far cede- 

(1) Tr. d’ Aquisgrana , art. 7. Alto di 
cessione del Re di Sardegaa inserito nel 
settimo articolo del Trattato d’ Aqnisgrana. 

(e i Si vegga il Capo duodecimo di que- 
st’ Opera. 
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re Parma ,'ec. a Don Filippo sola- 
mente per alcuni anni ; era on’ as- 
sordo lo stipulare , che perderebbe 
questo principe i suoi stati , perchè 
ne acquistava dei nuovi suo fratello. 

Bisognò dare a dietro, e fu im- 
pegnala l'Imperatrice Regina ad 
esprimersi nel suo atto di cessione 
secondo l’iolenzion presunta e sol- 
loinlesa dei Plenipotenziari , e non 
conforme alla lettera dei prelimina- 
ri. In conseguenza venne ristretta 
nel Trattalo definitivo la cessione 
dei Ducali di Parma , Guastalla ec, 
agli eredi maschi di Don Filippo : 
imperciocché i preliminari non esclu- 
devano dalla successione le figlie. 

La Corte di Torino non ebbe la 
stessa compiacenza. Essa volle, che 
il Trattato definitivo fosse in tolto 
simile ai preliminari ; e quando Don 
Carlo successe in Ispagna a Ferdi- 
nando VI , il Re di Sardegna fu 
in diritto di rientrare Della parte del 
Piacentino , che gli era stata data 
dal Trattato di Worms , e eh’ egli 
aveva a Don Filippo ceduta. Si re< 
sterà istroito delle conseguenze di 
questo affare leggendo qui il pre- 
ambolo , e gli articoli essenziali del 
Trattato sottoscritto a Parigi li io 
Giugno 1763 dai Ministri di Frau- 
da . di Spagna e di Sardegna. 

Avendo il Re Cristianissimo assi- 
curalo il Re di Sardegna con una 
Lettera scritta di propria mano li 5 
Febbraio 17^9, che se all'epoca 
della pace Sua Maestà Sarda non 
era in possesso della città di Pia- 
cenza , e del territorio Piacentino 
sino alla Nora secondo il caso pre- 
veduto dai Trattato di Aquisgrana, 
Sua Maestà Sarda avrebbe un equi- 
valente , di' cui sarebbe soddisfat- 
ta ; Sua Maestà Cristianissima ha 
comunicato questo impegno a Sua 
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Maestà Cattolica , la quale ben vo- 
lentieri si è risoluta di concorrere 
all’ adempimento della parola del Re 
Cristianissimo , non solo per dare 
al Re suo cugino prove di quella 
tenera amicizia , che gli unisce, ma 
eziandio per compiere le mire che 
hanno le due Corone , di assicura- 
re a Sua Altezza Rpale l’ Infante 
Don Filippo , fratello di San Mae- 
s'à Cattolica, e genero del Re Cri- 
svanissimo, il possesso de’ suoi Sia- 
ti. E siccome fino ad ora l’ equi- 
valente territoriale, che poteva sod- 
disfare Sua Maestà Sarda ^ e di cui 
bramava questo principe che dalla 
Francia si facesse la ricerca , non 
si è potuto trovare senza nuocere 
a veruna Potenza , il che sarebbe 
contrario ai sentimenti dei tre Mo- 
narchi contraenti , il Re di Sarde- 
gna per compiacere il Re Cristia- 
nissimo è convenuto colle loro Mae- 
stà Cristianissima , e Cattolica della 
transazione seguente: 

» Le loro Maestà Cristianissima, e 
Cattolica riconoscono di nnovo , in 
favore di Sua Maestà il Re di Sar- 
degna , il diritto di reversione della 
Sovranità della Città di Piacenza , 
e della parte del Piacentino , sino 
alla Nura, specificato nel Trattato 
d’ Aquisgrana , nel caso che la li- 
nea mascolina dell’Infante Don Fi- 
lippo , possessore attuale , venisse 
ad estinguersi , come pure nel ca- 
so , che questo principe , o i scoi 
discendenti maschi , passassero per 
successione all’ una delle Corone di 
sua famiglia (1). 

Non solamente le loro Maestà 
Cristianissima , e Cattolica ricono- 
scono il diritto di reversione in fa- 

fi) Tr. di Parigi, dei loGingnò 1 76?, 
ari. 1. 

49 ’ 
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vere del Re di Sardegna , specifi- 
t rato nell* articolo precedente ; ma 
di piò esse gli garantiscono espres- 
samente colla presente convenzione , 
secondo i termini espressi qui so- 
pra . e gli promettono di opporsi 
a chiunque intraprendesse d’ impe- 
dire l’esecuzione del suddetto diril- 
lo-di reversione (i). 

Frattanto che giunga il tempo , 
e il caso di effettuare la delta re- 
versione , le loro Maestà Cristianis- 
sima , e Cattolica si obbligano dì 
far godere al Re di Sardegna, nel- 
la forma , che soddisfarà Sua Mae- 
stà Sarda , la stessa quantità di ren- 
dita annuale , *d Calcandone gli ag- 
gravi e -le -spese di amministrazio- 
ne , che arrecherebbero a questa 
iprincipe la città ; e la parte del Pia- 
-eeulino sino alla Nora , s’égli ne 
•avesse l’ attuai permissione. Ad ef- 
fetto del ‘a qual cosa 'Sua Maestà 
Cristianissima s’ impegnerà con una 
•convenzione particolare , fra lei a 
Sua Maestà Sarda , alla rimessa 
•della somma capitale della reodita 
dei detti paesi , la qual somma sa- 
>rà verificata all’ amichevole , e di 
buona fede , tra le due Corti di 
Francia , e di Torino (2). 

il Re di Sardegna promette , e 
si obbliga per se , e pe’ soci suc- 
cessori , che essendo arrivato il men- 
zionato caso della reversione , non 
potrà egli usarne per mettersi in 
possesso dei detti paesi designali a 
■nome in questa convenzione , e nel 
Trattato d' Aqnisgrana, e anteceden- 
temente non abbia prese all’ ami- 
chevole quelle misure , che assicu- 
rino a Sua Maestà Cristianissima la 
resti lozione del detto capitalo ne’ 

(1) Tr. di Parigi art, *, 

(1) Idem , art, 3. 


medesimi termini , che sono con- 
venuti per somministrargli questa 
somma. Soa Maestà Sarda s’impe- 
,gna di più , tanto per se , che pei 
snoi successori , a non cercare , nè 
allegare motivi , 0 pretensioni, che 
potessero diminuirà, o ritardare la 
detta restituzione , essendo espressa- 
mente convenuto fra le tre Corti , 
che qualunque altro affare niente 
abbia ad avere di comune con quel- 
lo , che forma 1’ oggetto della pre- 
sente convenzione (1). 

Le loro Maestà Cristianissima , e 
Cattolica convengono , che il Re di 
Sardegna combeerà a godere l’e- 
quivalente delle rendile del Piacen- 
tino sino alla Nura , contando dal 
giorno io di Marzo di quest'an- 
no , giorno del cambio delle rati- 
ficazioni del Trattato di pace, della 
Francia, e della Spagna coll’ In- 
ghilterra. Questa epoca è lauto più 
giusta , quando che corrisponde a 
quella, che viene indicala dalla let- 
tera dei 5 Febbraio 1769 del Re 
Cristianissimo al Re di Sardegna (a). 

Siccome è conveniente , che le 
Potenze contraenti al Trattalo d’A- 
quisgrana istrutte aleno di tutte le 
disposizioni prese relativamente al 
suddetto Trattato , cosi verrà loro 
comunicala la presente convenzione, 
e per conseguenza i tre Monarchi 
contraenti richiederanno la loro ga- 
rantia (3). In conseguenza di que- 
sta disposizione , la somma di no- 
ve milioni è siala rimessa al Redi 
Sardegna. 

v 

Inghilterra. 

Il Re di Sardegna , e la Regi- 

(1) Tr. di Parigi , art. 4, 

(*) Idem , art. 5, 

(3) Idem , art. 6, 
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B a d’ Ungheria , in ricognizione 
dello zelo , che Sua Maestà Brilla* 
nica ha mostrato per la causa co- 
mune , confermano ai sudditi di Lei 
tolti i vantaggi , che hanno essi 
goduto ne’ loro Stali , relativamente 
al commercio. Promettono di accor- 
darne loro degli altri , sino a qoel 
seguo , -che sarà praticabile , con 
on Trattato particolare di commer- 
cio i e di navigazione , quando il 
Re d’Inghilterra ne li richiederà (i). 

L'articolo quinto del Trattato del- 
la Quadrupla Alleanza , dei a Ago- 
sto 1718, viene ricordato ed espres- 
samente rinnovato. Avrà la stessa 
forza , che se fosse scritto nel Trat- 
tato di Aquisgrana . vale a dire , 
che la Trancia garentisce 1 ’ ordine 
di successione stabilito hi Inghilter- 
ra , a favore della Casa d’ limino- 
ver; e che bou soffrirà sulle terre 
di suo dominio i principi della Ca- 
sa di Stuart , i quali pretendono a- 
ver diritti al Trouodella Gran. Bret- 
tagna ( 2 r). Fu. in conseguenza, di 
poesia articolo , ebe ii principe 0- 
doardo si trovò* costretto ad* uscire 
di Francia. D&quel tempo- in poi ha> 
egli vissuto* ignora) o-diil pubblioo. L’- 
impresa di qnesto. Principe nel 1^7 45 , 
sarà vemimilment* l'ultimo tentativo- 
deh» Casa di Stuart-per salir di nuovo, 
sol Trono, del la gran Brettagna, ove- 
il partito- de’ Giacobili , dicesi che 
vada di giorno in giorno scemando.. 

Avendo- la- guerra, scemalo per lo- 
spezio- di- quattro, anni, la Compa- 
gnia dell’ Assienlo- dei vantaggi del 
soo Trattato ,, la. Spagna gliene da- 
rà il compenso-, rinnovandole an- 
cora per quattro anni il privilegio 
della tratta dei Negri , e del Va- 

{») Tir. di Worms ,, «rt i5. 

(a) Tr. d-’ Aqai»gruua , art. 

(3) Preliminari della pace, avi. io 
ir. d’ Aquisgrana , art. 16 . 


X 

scelto della permissione ( 3 ). Non si 
trova nel Trattato d’ Aquisgrana , 
che qneslo solo articolo relativo al 
commercio degl’inglesi , e alla guer- 
ra eh’ essi avevano dichiarata alla 
Spagna nel 17%. il che prova , 
che avevano prese le armi per □- 
more; che facevano la pace per 
capriccio , e io considerazione. Non 
avvi, credo. Congresso, dove" giù 
affari sieuo stati trattati eoa miooiv 
pazienza , e minor maloritài,. elic- 
ili quello d' Aquisgrana ^pec- affret- 
tare la eoneUwion.' della» pece si era* 
contento di abbozzare- lo- materie; 
Affine di prevenire- le conseguenze • 
di questa imprudente precipitazione,, 
i Plenipotenziari, di Spagna-, ed’ In- 
ghilterra- sottoscrissero- ai 24 -di Giu- 
gno- osa dichiarazione particolare , 
eoo la. quale- convennero-, che i ri- 
spettivi loro- padroni regolerebbero 
Ira. dii essi .gli articoli concernenti il 
commercio. Si tennero- conferenze 
intorno- a. ciò- dopo- la- conclusione 
della pace , e si sottoscrisse a Buen— 
Udirò li 5 Ottobre 1 760110 Trattalo, 
ohe formai in qualche modo parte- 
della* pacificazione d’ Aquisgrana , 
e di cut passo .qui a- darne conto. 

Il He d’ Inghilterra cede al Redi 
Spagna il suo diritto al godimento 
della tratta- de’ Negri , e del Va- 
scello di permissione per io spazio - 
dei quattro anni stipulati dal Trat- 
talo di Aquisgrana. Il Re di Spa- 
gna , pagando cento mila lire ster- 
line alla Compagnia dell’ Assieolo 
verrà; consideralo come se soddis- 
fatto avesse a quanto potess’ egli 
esserle debitore ; qualunque doman- 
da , qualunque pretensione che il 
Re d’ Inghilterra , e gli Assentisti 
potessero formare , ‘saranno estinti, 
ed annullati. Il l\e di Spagna cede 
anche al Re d' Inghilterra qualun- 



)( 3SS )( 


fjue domanda , eli’ egli poiesse fare 
alla Compagnia dell’ Assienlo circa 
gli articoli già liquidati, o che non 
lo sono ancora (i) - Queste conven- 
zioni hanno relazione agli articoli 
del Contralto dell’ Assienlo , pei 
quali veniva stabilito , che i due 
Re sarebbero interessati ciascuno 
per un quarto nel commercio delia 
Compagnia dell’ Assienlo (2). 

Gl’ Inglesi non pagheranno altri 
diritti d' entrala , o d’ uscita , per 
le loro merci negli Stali del Re di 
Spagna , che quelli , ch‘ essi paga- 
vano sotto Carlo II. Quanlonque il 
piè del fardo non sia fondalo so- 
pra alcuna ordinanza Regia ; il Re 
di Spagna ordina tuttavia eh’ esso 
veDga osservato presentemente , e 
in avvenire come ona legge invio- 
labile. In lutti i porli di Spagna 
gl’inglesi non pagheranno se non 
i diritti , che si pagano dagli stes- 
si Spagnuoli. Saranno trattali , co- 
me la Nazione la più favorita. Tut- 
te le immunità , franchigie , e pri- 
vilegi accordati in appresso a qua- 
lunque siasi Nazione saranno loro 
accordate ; e godranno da questo 
momento tutti quelli , che hanno 
goduti prima della goerra. Gii Spa- 
gnuoli dal canto loro verranno trat- 
tali negli Stati della Gran Bretta- 
gna come la Nazione la più favo- 
rita ( 3 ). 

Il Re di SpagDa permette agl’ In- 
glesi di prender dèi Sale nell’ Isola 
della Torlue , come haono fatto sot- 
to il regno di Carlo II ( 4 ). 

Le due potenze contraenti pro- 
mettono di porre ogni lor cura per 

fi) Tr. di Bueu-Retiro, art. 1 , a e 3. 

(2) Si vegga l'uodecimo Capa di que- 
*t’ Opera. 

(3) Tr. di Buen-Retiro, art- 4j 3 e 7 . 

(4) Idem , art. 6. 


abolire tutte le innovazioni intro- 
dotte nel commercio , e perchè ven- 
gano evitate in avvenire (1). Que- 
sto articolo ha relazione al com- 
mercio illecito che facevano gl’ In- 
glesi nelle possessioni degli Spa- 
gnnoli in America , e alla licenza 
dei Guarda Gusle , che avevano 
qualche volta abusalo delle loro com- 
missioni. 

I Re d’Inghilterra , e di Spagna 
confermano il Trattato d’Aquisgra- 
na , e tutti i Trattali , che vengo- 
no rammentati in esso. Il Trattalo 
di commercio conchiuso da queste 
due potenze a Utrecht nel 1713 è 
rimesso in vigore eccetto i tre ar- 
ticoli di questo Trattato comune- 
mente chiamati esplanalorì, che so- 
no dichiarali nulli (2). Col Trattato 
di commercio fatto a Utrecht gl’ In- 
glesi in Ispagna , e gli Spagnuoli 
in Inghilterra dovevano esser trat- 
tati come la Nazione fa più favori- 
ta ( 3 ). Gli Inglesi non dovevano 
pagare in Ispagna che diritti in uso 
sotto il regno di Carlo II ( 4 )- Gl’ 
Inglesi avranno nella Boscaglia , e 1 
nella Provincia di Guipuscoa case , 1 

e magazzini con gli stessi diritti, e 
gli stessi privilegi cke godevano es- 
si nell’ Andaluzia , e nelle altre prò- 1 
vincie della Monarchia Spagnuola 
in virtù del Trattalo del 1667. La 
medesima prerogativa è accordata 
agli Spagnuoli nei domini della gran 
Brettagna ( 5 ). Gli Inglesi continue- 
ranno a fare il commercio delle Ga- 
narie sullo stesso piede , in cui lo 
facevano sotto il reguo di Carlo II. 

E loro permesso il prendervi en- 
fi) Tr. di Buen-Retiro , art. 8. 

'(a) Idem , art. 9. 

(3) Art. a. 

(4) Art. 3. 

(5) Art. 4- 
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che uno Spagnuolo per loro Giudi- 
ce-Conservatore , e la Costa di Ma- 
drid gli accorderà (ulti i diritti , e 
tutte le immanità annesse ordinaria- 
mente a questo posto (i). 

. Francia. 

Dunkerke resterà fortificalo dalla 
parie della terra , in quello Stato , 
che attualmente si trova ; ma dal- 
la parte del mare si avrà a con- 
formare agli articoli convenuti colla 
pace di Utrecht ( 2 ). 

Si era stabilito coi preliminari 
d’ Aquisgrana , che tulle le restitu- 
zioni , e cessioni , che sarebbero or- 
dinate dal Trattato definitivo , si 
farebbero nello stesso tempo ; ed 
essendosi il Re di Francia impegna- 
lo coll’ articolo 6 del Trattato di 
pace a restituire , entro lo spazio 
di sei settimane , le sue conquiste 
nei Paesi Bassi , si richiedette per 
sicurtà delle restituzioni . che l’ In- 
ghilterra dovea fare in America , 
che la Corte di Londra passar fa_ 
cesse a quella di Versaglies due 
persone di rango , le quali vi di- 
morassero in qualità di ostaggi si- 
no che vi si fosse notificata in un 
modo certo,. ed autentico, la re- 
stituzione dell’ Isola Reale al Capo- 
Bretoo , e di tutte le cooquiste, cho 
gl'lDglesi potessero aver fatte , pri- 
ma , o dopo la sottoscrizione dei 
preliminari nelle indie Orientali, ed 
Occidentali (3). 

Credo , che la Francia sarebbe 
siala singolarmente imbarazzata dei 
due ostaggi , che aveva ricevuti , 
se l’ Inghilterra non avesse esegui- 
lo con buona fede le restituzioni di 

(') Art. 1 1. 

(») Tr. d* Aquisgrana , art. 17. 

( 3 ) Idem , art. 9. 


cui era convenuta. Esigere ostaggi 
da un popolo per assicurarsi della 
sua fedeltà nell’ adempiere a’ suoi 
impegni , egli è un mezzo per se 
medesimo insufficientissimo; quando 
per la qualità , e pel numero degli 
ostaggi tutta la Nazione , che là dà, 
non sia interessantissima per la lo- 
ro salute , e la Potenza , che le ri- 
ceve , non sia autorizzata a dar lo- 
ro la morte in caso d’ infedeltà dal- 
la parte dei loro Commettenti. Guai 
a’ popoli , quando la barbarie dei 
costumi loro ammette un simile prin- 
cipio nel diritto delle Genti. Aggiu- 
guerò , che quando l’uso autoriz- 
zasse a far perire gli ostaggi d’ un 
popolo infedele ne’ suoi impegni , 
questo mezzo politico sarebbe anche 
insufficiente. Un popolo nel far mo- 
rire gli ostaggi . che esso ha tra 
le mani , ha soddisfatta la sua col- 
lera , e il suo trasporto , ma non 
è arrivato al fine da lui propostosi 
e trovasi nella necessità di ricomin- 
ciar la guerra. 

Tutti gli Autori, che hanno scrit- 
to sul Diritto della Natura , e delle 
'Centi , convengono che non è per- 
messo il dar morte agli ostaggi ; e 
la ragion loro si è , che questi o- 
staggi sono innocenti dell’ infedeltà 
di quelli , che li mandarono. Ag- 
giungono però , che si possono rin- 
chiudere gli ostaggi in rigorose 
carceri, e render loro asprissima la 
vita ; ma sembrami , che non sia 
ciò no ragionar bene : impercioc- 
ché dal noD potersi commettere una 
grande ingiustizia , sarà forse un 
retto raziocinio il conchiudeme , 
che se ne può fare una men gran- 
de ? Le stesse ragioni , che vieta- 
no il dar morte agli ostaggi , vie- 
tano il far loro -soffrire cattivi trat- 
tamenti ; dal che io conchiudo, che 
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I' aso di dare , e di prendere ostag- 
gi non serve a nulla. 

Casa di Sassonia. 

La Regina d' Ungheria riconosce, 
e conferma di nuovo in suo nome, 
ed a nome de’ suoi eredi , il dirit- 
to , che ha la Casa di Sassonia, di 
succedere , in virtù della Pramma- 
tica Sanzione , a tutti i Regni , e 
Stati ereditari della Casa d' Austria, 
immediatamente dopo i discendenti 
maschi, e femmine dell’ Imperator 
Carlo VI. La Regina moglie del 
Re di Polonia Augusto Ili Eiettore 
di Sassonia, come Gglia primoge- 
nita deli’ Imperatore Giuseppe , e i 
suoi discendenti sì maschi , che fem- 
mine , a preferenza di ogni altro , 
godranno questo diritto d’ aspet- 
tativa. La Regina d’ Ungheria, pro- 
mette di nulla cedere , nè aliena- 
re , o in perpetuo , o per uu dato 
tempo a pregiudizio diretto , o in- 
diretto del diritto di successione e- 
venluale della Casa Elettorale di 
Sassonia (i). Da ciò bisogna con- 
chiudere , che se qualche principe 
forzasse la Casa d’ Austria ad ab- 
bandonare alcune parti delle sue 
possessioni provenienti dalla succes- 
sione dell’Imperatore Carlo VI, do- 
vrebbe ottenere un atto di abban- 
dono , o di consenso dalla parte 
della Casa di Sassonia. 

La Regina d’ Ungheria garantisce 
al Re di Polonia , Elettore di Sas- 
sonia il possesso di lutti i suoi Sta- 
li ereditari (2). 

In conseguenza della cessione del- 
la Città di Furstenberg al Re di 

(1) Tr. dei so Decembre 174S , tra la 
Case di Vienna , e di Dresda , art. 3. 

(1) Idem , art. 3 . Tr. di Varsavia de- 
gli 8 Gennajo 174$ , art. 3 . 


Prossia sarà dato alla Casa di Sas- 
sonia un territorio equivalente, pre- 
so dalle terre dipendenti dalla Sle- 
sia , e racchiuse nella Losazia(i). 
Ho già avvertilo , che questo arti- 
colo non aveva avuto luogo (2). 

Tutto ciò , che il Re di Polonia 
spedirà dalla Sassonia in Polonia , 
e dalla Polonia in Sassonia , come 
appartenente a lui , e munito de’ 
suoi passaporti , non pagherà ve- 
run diritto , passando per la Sle- 
sia ( 3 ). 

Caia di Ifodcna , Hepubbllea 
di Genova. 

Il Duca di Modena ritornerà in 
possesso di tutti i snoi Stati. Gli si 
renderà 1' artiglieria , le munizioni 
da guerra , i mobili ec. che riera- 
no quando sono state occupale da 
suoi nemici. Qaesto principe verrà 
risarcito a denaro contante per le 
robe , che avranno cangialo di na- 
tura. Sarà ristabilito in possesso 
dei Feudi , che gli appartenevano 
in Ungheria , 0 riceverà un equi- 
valente (4)- 

La Repubblica di Genova ritor- 
nerà in possesso di tolti gli Stali ,• 
piazze , forti , censi , e rendile, che 
godeva innanzi la guerra. I Geno- 
vesi disporranno di tutti i fondi , 
che avevano sul Banco di Vienna 
d’ Austria , in Boemia , e in qua- 
lunque altra siasi parte degli Siali 
dell’ Imperatrice regina , e del Ile 
di Sardegna, e ne saranno locoe- 
sattamente pagati gl’ interessi ( 5 ). 

(0 Tr. di Dresda , art. 7. 

(*) Si vegga il Capo seguente. 

( 5 ) Tr. di Dresda, art. 10. 

(4) Tr. d'jAqijisgrana , art. i 3 - 

( 5 ) Idem , art. i 4 . 
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In vece dì dichiarare che l'articolo del 
Trattalo di Worras , concernente il 
Marchesato di Finale, sarebbe riguar- 
dato come nullo , e non accaduto; si 
stipulò semplicemente nell’ artico- 
lo iì> del Trattalo d' Aqoisgrana , 
che pel bene , e per la tranquillità 
dell'Italia , ogni cosa vi resterebbe 
nello stato , in cui era innanzi la 
guerra , eccetto le disposizioni fat- 
te , ed enunciate nel presente Trat- 
tato j e che risguardano lo stabili- 
mento dell’ Infante Don Filippo , e 
le nuove possessioni della Corte di 
Torino. 

Garantle , e Protestazioni. 

Tutte le Potenze contraenti al 
Trattato d’ Aqoisgrana , se ne ga- 
rantiscono mutuamente T esecuzio- 
ne (i). 

Protestazione della Repnbblica di 
Genova sopra l'essere stalo nell’ or-, 
dine , e nella disposizione del Trat- 
talo di pace il Duca di Modena , 
nominato , e collocato prima della 
Repubblica, 

Protestazione della Casa di Ba- 
lera intorno al Ducato della Mi- 
randola , e al Marchesato di Con- 
cordia , posseduti, dalla Casa di Mo- 
dena. 

Protestazione dol principe OJoar- 
do figlio del pretendente rimessa al 
Magistrato d’ Arnuisgrana per la con- 
servazione dei diritti , o delle pre- 
tensioni della Casa -di Stuart , al 
Trono della gran Brettagna. 

Protestazione della S. Sede inlor- 
po ai suoi diritti di Sovranità sopra 
t Ducati di Parma , e di Piacenza. 

Protestazione degli Stati Generali 
per la conservazione degl' interessi 

(i) Tr. d’ Aquitgrsna , art, »J. 


della Casa di Nassan-Orange , rela- 
tivamente al Trattato conchiuso al- 
l'Aja li 26 Decembre 1687, Ira 
Carlo II Ile di Spagna , e Gugliel- 
mo III, e alle pretensioni della stes- 
sa Casa di Nassau sopra quella d’ 
Isenghien. 

Protestazione della Casa di Condè 
concernente i suoi diritti ani Mar- 
chesato di Monserrato. 

Protestazione della Casa della 
Trerooille circa i suoi diritti sopra 
il Degno di Napoli. 

Protestazione dell* Elettore Pala- 
tino intorno a’ suoi diritti sopra il 
Marchesato di Berg-op-zoom. 

Protestazione della Casa di Has- 
sia-Cassel concernente i suoi diritti 
sul Ducato di Brabante. 

Protestazione della Casa d' Anhalt 
intorno ad alcuni feudi , ebe essa 
reclama , sulla Casa di Hannover. 
Parecchi principi dell’ Impero fecero 
ancora delle protestazioni , che por- 
tarono alla Dieta di Ratisbona. 

Aggi ugnerò qui , che i Corsi 
presentarono nna memoria ai Ple- 
nipotenziari del Congresso, per in- 
vitarli a prendere cognizione delle 
loro contese colla Repubblica di Ge- 
nova ; ma questo passo fu inutile , 
e malgrado la protezione della Cor- 
to di Torino , e quella di Vien- 
na loro promessa (1) non si eb- 
be ne meno la degnazione di por 
mente alle lagnanze dei Corsi. L’ 
ostinata guerra , che ancora sosten- 
gono, e che è una specie di feno- 
meno in Earopa , farà forse legge- 
re con piacere alcuni pezzi d’ona 
memoria , in coi essi espongono i 
molivi della ribellion loro , e delle 
loro pretensioni. 

(1) Sì vegga il decimo C»po di que- 
st’ Opera, 
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j Avevamo Ira noi , dicono i Cor- 
si , un numero di Signori , che giu- 
dicavano senz’ appellazione le cause 
de’ loro sudditi , che alzavano le 
loro bandiere , e si confederavano 
colla Repubblica , che esercitavano 
le cariche, e le dignità nella lor 
patria , e che finalmente erano per 
ogni conto sullo stesso piede » che 
le altre Nazioni d’Italia. Oggidì No- 
bili , e plebei Corsi confusi sono in 
tutto dalla politica de' Genovesi. Gli 
nni come gli altri da 170 anni in- 
circa sono solamente esclusi , come 
incapaci d’ esercitare alcuna carica 
nella patria loro , e anche di ser- 
virvi tra le truppe. I nostri Vesco- 
vadi sono lotti pei Genovesi , ed è 
anche mancalo poco , che non ci 
logliessero eziandio le nostre core. 

s Un male più .terribile ancora 
di tutto ciò che ho detto , si è l’ i- 
ciquità de’ Magistrati , che Genova 
n’inviava lutti gli anni. Questi Ma- 
gistrali poveri , ed ignoranti all’ul- 
timo segno , sapevano unicamente, 
<;h’ era loro permesso di commette- 
re ogni sorta d’ ingiustizie contro i 
Corsi per ammassar ricchezze. E<si 
vendevano anticipatamente agli abi- 
tanti l’ assoluzione degli omicidi , 
che meditavano. AI più al più la 
pena del Corso omicida era quella 
di essere mandato a Genova per ser- 
virvi nelle truppe, e al termine di 
ualche tempo veniva egli riman- 
alo nel suo paese ; i parenti di 
qnello , eh’ egli aveva ucciso , ve- 
dendo che la repubblica non aveva 
ponto vendicalo il delitto, si ven- 
dicavano da se medesimi. Non v- è 
Nazione , che non fosse famosa per 
lo stesso delitto , se essa lo punisse 
ancora con una passeggiata per I’ 
ordinario poco spiacevole , e utile 
sovente. 


» Leggi egnalmento perniciose 
sono quelle , per cui Genova ci ha 
rapito ogni sorta di commercio di 
fuori , e lo ha stretto , e limitato 
in mille maniere nell' interno della 
nostra Isola ; n' è avvenolo ciò che 
era naturai conseguenza dei rego- 
lamenti di questa specie. In som- 
ma i Corsi sonosi disgustati della 
fatica poiché non posson vendere 
le loro derrate; 1 e succederebbe lo 
stesso dei popoli i più laboriosi , 
s’ eglino si trovassero nel medesimo 
legame.... 

s I Genovesi non onorano., e non 
ricompensano alcuna virtù ; essi non 
castigano alcun delitto ; non rico- 
noscono alcun servigio ; al più al 
piu lo pagano con oscuri onori , 0 
anche ignominiosi e ingiuriosi , e 
lo scopo costante della tìepobblica è 
d’indebolire, e impoverire la nostra 
Isola , perchè essa è troppo ricca e 
polente per piegare con placidezza 
sotto il giogo de’ Genovesi... Final- 
mente è certo, che se'i Genovesi 
vogliono sottomettere a se i Corsi, 
niuna cosa porterà , nè forzerà i 
Corsi ad accettare il giogo de’ Ge- 
novesi. Sarebbe- dunque da deside- 
rarsi per la Repubblica di Genova, 
che si potesse farla entrare in mas- 
sima, e determinarla a disfarsi del- 
l’Isola di Corsica 1. 

Negoziazioni relative alla 
pace dilqaisgrana. 

Qaando il Trattato d’Aquisgra- 
na , fu fatto pubblico , le persone, 
le quali bramavano , che sopra sta- 
bili fondamenti venisse la pace as- 
sodata , non poterono fare a meno | 
di notare , ebe i Plenipotenziari per 1 
nna precipitazione , di coi sono i- 
gnoti i motivi , trascurato avevano 
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di regolare parecchi affari ; che 
potevano divenire una sorgente di 
novelle dispute. Si era convenuto 
con gli articoli preliminari , che le 
pretensioni dell’ Glettor Palatino so- 
pra il fendo di Pleinsting * le do- 
mande , che il Re d’ Inghilterra , 
come Elettore d’ Hannover , faceva 
alla Corte di Madrid, e le differenze 
insorte intorno alla dignità di gran 
Maestro del Tuson d’ oro , ai distret- 
ti dell’ Hainaut , all' Abbadia di 
Sant’ Uberto , e ai Banchi novella- 
mente stabiliti nei Paesi Bassi sa- 
rebbero rimesse al Congresso Ge- 
nerale , e in quello sarebbero de- 
cise. Tuttavia si fa contento di sti-, 
pulare nel Trattato definitivo, che 
lutti questi oggetti verrebbero di- 
scussi , e terminati ali' amichevole 
da Cornac issar! , o in altro modo , 
secondo che converrebbero tra di 
esse le potenze interessate. 

Benché questi affari fossero trop- 
po poco importanti per accendere 
una nuova guerra , era egli per- 
messo il trascurarli che sarebbe co- 
stato a’ Plenipotenziari il terminarli? 
Una sospensione d’ armi aveva già 
fallo cessare le sventure le piò con- 
siderabili della guerra , nè alcuna 
ragione si aveva di pressare la con- 
clusion della pace. 

I politici . che erano al fatto dei 
danni , che cagionato avevano una 
rottura fra La Spagna , e l’ Inghil- 
terra , e ebe avevano cognizione 
delle possessioni , e del commercio 
d’ ambi qne’ popoli in America , re- 
starono confusi nel vedere , ebe si 
aveva avuta la lusioga di stabilire 
ima solida pace , con un articolo 
di quattro righe, e ebe restituiva 
soltanto agi' loglesi per lo spazio di 
quattro anni il commercio de’ Ne- 
gri , e il vascello di permissione , 


di cui erano essi stati privati dallà 
guerra. Non era questo un risalire 
alla sorgente della contesa ; e per 
esaurirla bisognava prendere niisu. 
re atte a prevenire le fraudi del 
commercio , e le ostilità de 1 Guar- 
da Coste. Bisognava almanco stabi- 
lire , che tutto il passato rnetlereb- 
besi iu dimenticanza , e convenire 
delle somme , che la Corte di Lon- 
dra -, il Re di Spagna , e la Com- 
pagnia dell’ Assiento potrebbero do- 
mandare. Infatti se l’ Inghilterra , e 
ia Spagna non avessero sottoscrite 
to, due anni dopo la pace , il Trat- 
tato di Buen Retiro , di coi ho da- 
to conto , vi sarebbero verisimil- 
menle nuove ostilità fra i due po 
poli. 

Quantunque l’ America non fosse 
per anche stata un soggetto di gaer- 
ra Ira l'Inghilterra , e la Francia, 
non vi era d’ uopo che conoscere 
mediocremente le loro disposizioni, 
e i loro interessi per esser convin- 
to , che era assolutamente necessa- 
rio il pigliare intorno a ciò gran- 
dissime precauzioni. Quanto gl’ In- 
glesi parevano lontani dal far con- 
quiste in Europa , altrettanto pen- 
savano a estendere le loro posses- 
sioni in America. Le loro Colonie 
erano tanto potenti , quanto poco 
lo erano quelle dei Francesi. Quaa- 
do si operava per la pace , la Ma- 
rina dì Francia era intieramente 
distrutta, e quella d’Inghilterra tro* 
vavasi nello stalo il più florido. 
Gl’Inglesi avevano fatto nuovi sta- 
bilimenti durante la guerra , lascia- 
vano trapelare delle pretensioni in- 
torno all* Acadia , e alla flaja Fran- 
cese , c tentando già di valicare le 
Apalache , alcuni die’ loro fattori tra- 
ficavano sull’Oyo con gl’indiani. 
Quai motivi di timore per nna po' 



litica , là quale spinga le sue se- 
dute Bell’avvenire! Frattanto il Con- 
te di S. Severino si contentò di sti- 
pulare la restituzione dell' Isola 
Beale , o Capo Brelon , e di tut- 
te le conquiste , che le armi, o 
i Sudditi di Sua Maestà Briltan- 
nica potessero aver fatte f aggiu- 
gnendo vagamente che le cose per 
altra parte saranno rimesse sul 
piede , in cui erano , o dovevano 
essere prima della guerra pre- 
sente. 

Agevole sarebbe stato l’ intender- 
si , dopo la pace , se il Plenipo- 
tenziario di Francia si fosse con- 
tentato di dire , che tutte le cose 
rimesse sarebbero sul piede , in coi 
erano prima della guerra presenta; 
nè se gli avrebbe potuto rimprove- 
rare , se non che di esprimersi d’ 
nna maniera troppo soccinta , e 
troppo vaga sopra un oggetto , eh’ 
esigeva convenzioni precisissime , e 
al sommo circostanziate. Ciò che 
fece , se così posso parlare , che 
questo articolo del Trattato d’ Aquis- 
grana è diventato nna Ifucina di 
contese interminabili tra l’ Inghil- 
terra e la Francia , si è l' espres- 
sione dovevano essere. Queste due 
parole , che il Ministro Inglese eb- 
be la destrezza d’ inserire nel Trat- 
talo , $ delle quali i Plenipotenzia- 
ri di Francia dod prevennero le 
conseguenze, nna vasta carriera a- 
privano all’ambizione degl’ Inglesi. 

infatti non bisogna figurarsi , eh’ 
essendo I’ America differente tutta 
dallo nostra Europa , sia così faci- 
le il regolarne la sorte , come quel- 
la delle Provincie , che sodo sotto 
i nostri occhi , e che noi conoscia- 
mo. In Europa tutti gli Stati han- 
no delle fropliere , e dei confini 
certi ; in America sono vasti deser- 


ti , e paesi senza giurisdizioni , e 
senza confini ; e ciascuna Potenza 
risgnarda le campagne incolte , e 
vuole , che le sono contigue , come 
suo Impero , e non vi mette alcon 
termine. Gli antichi Trattati fatti 
dai Francesi , e dagl’inglesi circa 
1 ' America erano , e doveano essere 
equivoci , oscuri, e anche inintelli- 
gibili ; nondimeno questi Trattati 
avevano mantenuta la pace sin tan- 
to che le Colonie , occupate della 
cura Ai fermarsi non avevano ispi- 
ralo alle loro Metropoli l'ambizio- 
ne di iovadere ogni cosa; ma ser- 
vir dovevano di titolo alle preten- 
sioni le più smisnrate , subito che 
si tratterebbe di stabilire frontiere , 
e termini tra le dne Nazioni. Se si 
fosse ciò prevedalo al Congresso di 
Aquisgrana , sarebbe stato agevo- 
le , come lo ha osservato il sig. 
Duca di CboÌ8€ul (i) il prevenire le 
differenze , fissandone i limili. Ma 
ben lungi dal prevedere queste dif- 
ficoltà , e dal toglierle , i Plenipo- 
tenziari di Francia all’ opposto le 
moltiplicarono. Regolare, tutte 
le cose rimesse terrebbero in À- 
merica sul piede , in cui dove- 
vano essere prima della guerra, 
egli era on accordare agl’ Inglesi 
la facoltà di tutto osare , e tutto in- 
traprendere. Infatti si gustavano ap- 
pena i vantaggi della pace , eh’ es- 
si interpretarono a toc favore titoli 
oscuri, e inintelligibili; e sotto pre- 
testo di ristabilire le cose , come 
dovevano essere prima della guer- 
ra , fecero «gni dì noove imprese 
contro i Francesi stabiliti sopra il 
fiume di San Giovanni, ta costa di 

(i) Si vegga la Memoria Iitoriea sopra 
la negoziazione della Francia , e dell’ In- 
ghilterra dai 26 Marzo 1761 sino ai so 
Settembre dello nesso anno. 
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Etcbemios , e le coste settentriona- 
li dell’ Acadia. 

La Corte di Francia fece lagnan- 
ze coll’ Inghilterra nel mese di Giu- 
gno 1749 1 e per arrestare delle 
ostilità giornaliere , che potevano 
finalmente accendere una nuova gaer- 
ra propose di nominare Commissa- 
ri, che regolerebbero all'amiche- 
vole i confini delle Colonie Ingle- 
si , e Francesi. Il Re della gran 
Brettagna incaricò il sig. Shirlay , 
e il sig. Mildmay , di trattare a Pa- 
rigi questo aliare col Conte della 
Galissonuiére, e con M. de Silhou- 
ette , che il Re di Francia aveva 
nominali sooi Commissari in questa 
importante negoziazione. 

Continuarono , e doveano infatti 
conlinoare in Ararica le ostilità , 
perchè i Ministri di Francia , e 
d’ Inghilterra negoziavano senza in- 
tendersi , e ordinavano innocente- 
mente la guerra , credendo dare le 
istruzioni, e gli ordini i più paci- 
fici. Il governo Inglese non ingan- 
nava la Francia quando le diceva , 
eh’ esso aveva dato gli ordini i più 
efficaci di non commettere allen- 
talo alcuno , ossia dal canto del- 
la nuova Scozia , ossia da quello 
della Baja di Hudson , contro le 
possessioni , o contro il commer- 
cio dei Sudditi di Sua Maestà 
Cristianissima. Ma qoesti ordini 
non dovevano sospendere il corso 
delle ostilità , perché gl’ Inglesi 
crede vansi autorizzati dal Trattato 
in Aquisgrana a ristabilire le cose 
in America sol piede , in cui avreb- 
bero dovuto essere , e perchè ciò , 
che aveva dovuto essere , era se- 
condo essi diversissimo da ciò cb’ 
era stato. , Essi riguardavano pa- 
recchi stabilimenti Francesi come 
altrettante dipendenze delle loro Co- 


lonie. Avevano dì già invaso alcu- 
ne parti del Canada , e si crede- 
vano tuttavia ritennti dentro a’ li- 
miti dell* - Acadia. • La Francia li ri- 
mirava come aggressori ; ed essi 
credevano di stare sulla difesa , e 
di formare abitazioni , e di costruir 
Forti sul lor territorio. 

Il Re mi ordina , scriveva M. 
Rouille , Ministro della Marina al 
Marchese della Jonquiere , Gover- 
natore del Canada, di rammentar- 
vi gli ordini che Sua Maestà ha 
già parecchie volle dati sulla con 
dotta che voi avete da tenere co- 
gl Inglesi , particolarmente in tut- 
to ciò che ha relazione ai con/i- 
ni delle rispettive Colonie Jin tan- 
to che sieno state regolate. Nel 
sostenere i suoi giusti diritti con 
tro tutte le imprese che potesse- 
ro offenderli , non dovete voi me- 
desimi nulla intraprendere di con- 
trario ai diritti degl Inglesi. Scri- 
vendo in siffatta guisa nella situa- 
zione , in eni si trovavano le cose 
attizzava M. Rouille il fuoco della 
guerra , che voleva prevenire I A- 
veva egli nn bel prescrivere al Go- 
vernatore di usar verso gl' Ingle- 
si tutti que’ riguardi compatii) li 
coll onore della Nazione , e colla 
conservazione delle sue possessio- 
ni; non impediva con yò , che 
gl’inglesi prevenuti per I esteosio- 
sione de’ loro diritti , e de’ loro Do- 
mini in America , non rimirassero 
questi riguardi- stessi come altret- 
tante iogiurie, o ostilità. Badate , 
continua M. Rouille , che gli offi- 
ciati , che voi distaccherete pei 
posti , che trovansi nella vicinan- 
za delle Colonie Inglesi , si re- 
golino coi medesimi principi : in 
una parola evitale quanto cagio- 
nar potesse fondate lagnanze con- 
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irò di voi. Questi ordini erano im- e dal fiume San Lorento al Nord 
praticabili subito che i due Gover- sino all’Oceano. Li n Gennajo 
natori non avevano alcuna idea co- 1751 , i Commissari Inglesi conse- 
mone so i loro diritti . e i rispet- gnarono nna Memoria , per meno 
livi loro confini. Che che far po- della quale si lusingavano di avere 
tesse il Marchese della Jonqirère evidentemente provato la giustizia 
doveva egli dispiacere , o agi' In- delle loro domande. I Commissari 
glesi , che 1 ’ accuserebbero d' in- di Francia le risposero li 4 Otto- 
quielare i loro stabilimenti, o al bre dello stesso anno ; e si può di- 
Ministro di Francia , che si dorreb- re che confutarono con fona le pro- 
be della soa negligenza a reprime- ve che l’ Inghilterra risguardava co- 
re le pericolose imprese degl’Ingle- me dimostrazioni ; ma bisogna al- 
81. V' ha luogo di sperare ripi- Iresì confessare , che nel voler Gs- 
glia M. Rouille , che tutto sì da sar gli antichi confini dell’ Acadi» 
una parte che dall' altra succe ■ non furono essi guari piò felici degli 
derà d' una maniera conforme al- Scrittori Inglesi ; e si perdette un' 
le mire delle loro Maestà per la anno intiero in on penoso lavoro , 
conservazion dell' unione delle due che produr non doveva alcun bene. 
dazioni. Vana speranza. M. Ronil- Egli era inutile il rimontare sino 
le non vedeva tutta 1 * estensione che all’ origine degli stabilimenti Ing| e . 
davano gl’inglesi alla infelice espres- si nell’America, e delle Colonie 
sione , dovevano essere , del Trai- Francesi -, e il citare Viaggiatori, I_ 
fato d’ Aquisgraoa ; ed ebbe ben storici. Antichi Diplomi , Carte Geo - 
motivo di giudicare che dato egli grafiche , Patenti delle due Corti , 
aveva degli ordini inolili, ed an- Commissioni date a Capitani, o n Co- 
che pericolosi per la pace ; tosto che vernatori e lettere di qoesti stessi Ca- 
incominciarono i Commissari ad en- pilani e Governatori. Tulio questo la- 
trare in negoziazione. Fu ai 21 Set- vaglio, che suppone grandissime co- 
tembre 1750 che i Commissari del- gnizioni, deve senza dubbio far molto 
Je doe Nazioni ai mandarono delle onore ai lumi de’ Commissari delle 
Memorie intorno ai confini dell' A- dne Nazioni ; ma ben lungi dall' es- 
cadia. M. de la Galissoniere , e M. ser atto a dar termine a ona nego- 
de Silhouette pretendevano , che I’ ziazione impediva eziandio che fosse 
Acadia ^ale quale era stata cedala intavolala. Quanto piò i Commissa- 
alla pace d’ Utrecht , cioè , secon - ri Inglesi . e Francesi facevano ri- 
eto gli antichi suoi confini , co- cerche, tanto più si Insegavano di 
mine! all’ estremità della BajaFran- ricondurre al fine i loro avversari al 
cese , dal Capo di Santa Maria , 0 sentimento loro; trattenevano le loro 
dal Capo Forcalo, che si estende Corti colle loro speranze, e queste fri- 
lungo le coste , e termina al Capo vole speranze, le impedivano che co- 
Canseau. I signori Shirlay , e Mild- minciassero noa seria negoziazione, 
may domandavano per lo contrario. Leggendo nel duodecimo articolo 
che sotto il nome d’antica Acadia de! Trattato d’ Utrecht , che il Re 
si comprendessero tolte le terre , di Francia cede all’ Inghilterra la 
che si estendono dalla riviera di nuova Scozia , detta altrimenti ~ 
Kinibeki sino al golfo San Lorenzo, Acadia , tutta intiera , conforme 
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agli antichi suoi confini ; era d' 
uopo confessar di buona fede , che 
queste parole, conforme agli antichi 
suoi confini , nulla dicono. Era 
d’ uopo convenire . che non può 
esservi confino regolato in ou pae- 
se, che non era stato abitato se 
non da’ Selvaggi erranti , prima che 
si fossero stabiliti gli Europei. Nel 
modo che gti Europei si stabiliva- 
no in provincie incolte e vuote, di 
coi non conoscevano che le coste , 
e ose non possedevano realmente 
che le terre , che riducevano a col- 
tura, come avrebbero essi potato 
fissarvi dei confini ? S’ ingrandiva 
a poco a poco -; si costrnivano dei 
forti ; e le terre rinchinse , o com- 
prese Ira queste abitazioni erano 
alla stessa giurisdizione sottommes- 
se. Al di là non si avevano che 
speranze. 1 Governi , ora più este- 
si , ora piò ristretti , non avevano 
an territorio costante e determina- 
to. Le Colonie separate si univano, 
le Colonie unite si separavano ; e 
ia mezzo a queste continue rivolu- 
zioni corno trovarci le tracce di al- 
cuni confini ? 

L’ opera de’ Commissari sarebbe 
wisirnilmente riuscita a mantenere 
la pace , se non si fossero piccati 
d'intendere ciò che in effetto non 
intendevano. Egli è evidente , do- 
Tcrano dire i Commissari Francesi, 
die gli antichi confini dell’ Acadia 
non sono che una chimera , e che 
i Plenipotenziari d’ Utrecht non si 
sono serviti di questa espressione , 
se non perchè non avevano potuto 
Ira essi convenire dei coofini , che 
assegnerebbero all’ Acadia. Mettia- 
moci in ior luogo , dovevano ag- 
giognere , e facciamo quello , che 
eoo hanno ^ssi fallo. Certamente 1 ’ 
Menziono degl’inglesi al Congresso 


d’ Utrecht non è stata qnetla di 
chiudere 1 ’ ingresso del Canada aè 
Francesi , o d’ impossessarsi di que- 
sta Colonia ; oggi giorno che non 
si tratta che di conformarsi agli ar- 
ticoli di questa pace , e di seguir- 
ne lo spirito , non possono dunque 
voler dilungare i confini dell’ Aca- 
dia a quel segno che voi lo preten- 
dete ; non possono dunqne volersi 
render padroni della sinistra riva 
del fiume San Lorenzo da Quebec 
fino alla sua imboccatura , e di 
tutte le coste dal Capo des Rosiers 
fino all’ Istmo. In vece di perdere 
il nostro tempo in cercar confini , 
che non esistono , fissiamo tra te 
nostre Colonie dei confini, che as- 
sicurino la loro quiete , e per con- 
seguenza , la prosperità del loro com- 
mercio. Innanzi di voler estendere 
le nostre possessioni , e di scan- 
narci per cagion di deserti , veg- 
giamo quale sia il vero interesse 
delle nostre due Nazioni, Innanzi di 
voler far conquiste, esaminiamo se 
noi ricaviam da' nostri Domini tutto 
quel vantaggio che deve nna sag- 
gia indostria attenderne. Forse im- 
porla agl’ Inglesi , e ai F'rancesi lo 
spartire tra di loro I’ America Set- 
tentrionale , affinchè nna certa ri- 
valità li sostenga, e li animi nelle 
loro fatiche. 

Agli il Febbrajo 17SC i Com- 
missari Francesi comunicarono a 
quelli d’ Inghilterra una Memoria 
per istabilire i diritti della Francia 
sopra l'isola di Santa Lucia. I si- 
gnori Shirlay , e Mildmay non le 
risposero che ai 1 5 Novembre del- 
lo stesso anno , e la confutazione 
della loro Memoria non fu conse- 
gnala dai Commissari di Francia , 
che ai 24 Ottobre 1754* Tanta len- 
tezza congiunta all’ inutilità delle ri- 



cerche che si erano falle , e all’ in* 
sufficienza de’ principi , so i quali 
si ragionava , era allrellanlo più 
alla ad inasprire gli animi, quanto 
che aveano sempre continualo leo- 
slililà dal canto dell’ Acadia , e del- 
I’ Oyo. Se pareva che il Governo 
di Francia non ancor disperasse di 
conservar la pace , la Corte di Lon- 
dra slanca di una negoziazione in- 
fruttuosa, e altiera della sua supe- 
riorità sol mare apparecchiavasi a 
far la guerra. 

Essa non simulava già, che de- 
stinati non fossero i suoi armamen- 
ti alla difesa delle sue possessioni 
in America , ed erano due mesi , 
che il Duca di Cumberland avea 
dati ordini , e istruzioni al Genera- 
le Bradock per attaccare nn tempo 
i Francesi io Acadia, e sull' Oyo ; 
allorché il Ministero di Francia fe- 
ce ancora proporre all' Inghilterra 
il i5 Gennaio 1^55 * che prima 
d’ esaminare il fondo , e le circo- 
stanze della disputa sopraggiunta 
nell’ America Settentrionale , furono 
avanti ogni altra cosa mandati or- 
dini positivi ai Governatori delle 
due Potenze rispettive per vietar lo- 
ro per lo innanzi ogni nuova im- 
presa , e via di fatto , e ordinar 
loro al contrario , che tutte le co. 
se rimesse fossero senza indugio ri- 
guardo al territorio della parte del 
fiume d’ Oyo , ossia Bei-Fiume, nel- 
lo stato medesimo -, in coi erano , 
o esser dovevano prima dell' ultima 
guerra ; e che le rispettive preten- 
sioni fossero all’ amichevole propo- 
ste alla Commissione stabilita a Pa- 
rigi , affinchè le due Corti potesse- 
ro con una pronta coociiiazioue ter- 
minar la differenza >. 

Quando il Governo d’ Inghilterra 
avesse desideralo la pace con egua- 


le sincerità ohe la Francia , quan- 
do lo d ue Corti avessero invialo ai 
loro Governatori degli ordini con- 
formi alle proposizioni , che abbia- 
mo poco fa lette , si può assicura- 
re , che in America non sarebbero 
cessate le ostilità ; poiché malgrado 
I' erudizione , e la fatica dei Com- 
missari Inglesi , e Francesi non e- 
ravi ancora nulla di più incerto 
che lo Stato , in cui dovevano es- 
ser rimesse le cose io virtù dei 
Trattati d’ Utrecht , e di Aquis- 
grana. 

La negoziazione cominciò Goal- 
mente a sostenersi sopra un fonda- 
mento solido , allorché la Francia 
sostituì alle proposizioni vaghe, che 
sino allora si erano fallo , nn pro- 
getto di Trattato preliminare, del 
quale riferirò qui alcuni articoli. 

» I sudditi di Sua Maestà Cri- 
stianissima , e di Sua Maestà Brit- 
lanica evacueranno tutti i paesi si- 
tuati tra il fiume d’ Oyo , e le mon- 
tagne, che son di termini alta Vir- 
ginia ; c si ritireranno, cioè, i 
Francesi al di là del detto fiume 
d' Oyo , e gl’ loglesi di qua dalle 
montagne : per sorta che tutto il 
terreno, che trovasi tra il detto 
fiume , e le dette montagne , sarà 
risguardalo come un paese neutra- 
le , per lotto quel tempo che dore- 
rà la presente convenzione ; e tutte 
le concessioni , se nvvene alcuna 
da una parte , e dall'altra sopra il 
detto territorio , saranno riguar- 
dale come nulle, e non accadute. 

i Per tanto più assicurare I’ ese- 
cuzione della cessaziooe delle osti- 
lità, e ogni occasion -prevenire di 
DQove turbolenze , i rispettivi sud- 
diti di Sua Maestà Cristianissima , 
e di Sua Maestà Brittaoica oon po- 
trauuo frequentare, per la durala 
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della presente convenzione , il detto 
territorio situalo tra il fiume d’Oyo 
e le dette montagne , sotto prete- 
sto di commercio , o di passaggio, 
che saranno egualmente interdetti 
alle due Nazioni. 

i Conforme all’ articolo 9 del 
Trattalo d’ Aquisgrana , tutte le co- 
se nell’America Settentrionale sa- 
ranno rimesse in quello stato , in 
cui erano , 0 doveano essere dal 
Trattato d‘ Utrecht in qua; e in 
conseguenza si demoliranno tolti i 
forti , che da questa epoca saran- 
no stati costruiti sì dali’noa , che 
dall'altra parte tanto sai detto ter- 
ritorio dell’Oyo, quanto in toltele 
altre parli dell’America Settentrio- 
nale , dispaiale tra le due Nazioni. 

1 La presente convention preli- 
minare non avrà luogo che doran- 
te doe anni , da contarsi dal gior- 
no dello scambio delle ratificazioni, 
sembrando tale spazio di tempo suf- 
ficiente per terminare alla fine, per 
via di un’ amichevole conciliazione 
latte le discussioni relative all’ A- 
merica Settentrionale , che cagionar 
potessero in seguilo nuove dissen- 
sioni tra i sudditi delle dne Po- 
tenze. > 

Le proposizioni della Francia a- 
vrebbero vcrisimilmentc prodotto T 
effetto salutare , eh’ essa ne attende- 
va, se fossero state fatte quattro anni 
prima ; ma il Consiglio di Londra 
era allora stanco di negoziare; tol- 
te le sue disposizioni erano fatte 
per la gaerra ; e le sue speranze 
erano troppo grandi , e forse trop- 
po ben fondale per rinunciarvi. Iu 
risposta al progetto del Trattalo , 
che poc anzi abbiaci letto, esso tra- 
smise li 7 dì Marzo 1755 gli ar- 
ticoli seguenti : 

» Sua Maestà Brillauica, e Sta 


Maestà Cristianissima s’ impegnano 
d’inviare immediatamente dopo la 
permuta delle ratificazioni dalla pre- 
sente convenzione gli ordini loro 
più precisi ai loro Generali , e Ct- 
vernalori rispettivi in America , di 
arrestare, e prevenire ogni via di 
fallo tra le due Nazioni ; e i du- 
plicati di funesti ordini saranno tra- 
smessi dall una , e dall’altra parte 
colle ratificazioni della presente con- 
venzione ai Ministri tanto di Sua 
Maestà BrittaDica , che di Sua Mae- 
stà Cristianissima. 

j Riguardo al fiume d’ Oyo , e 
alle terre adiacenti è convenoto, e 
decretato, che simili ordini saran- 
no allo stesso trmpo inviati , con 
copia della presente convenzione, ai 
delti Generali , e Governatori , di 
far demolire nello spazio di sei me, 
si , o più presto , se polrassi fare , 
da contarsi dal giorno della sotto- 
scrizione della presente convenzio- 
ne , tutti i Forti costruiti sulla Pe- 
nisola nel Lago Eriè , e sul fiume 
ai Buoi , e sull’ Oyo. 

s Parimente è convenuto Ira Sua 
Maestà Brittauica , e Sua Maestà 
Cristianissima , che incominciando 
dalla parte orientale della Bnja di 
Canagaboqui sopra la riva meri- 
dionale del Lago Eriè , sarà tirala 
una linea direttamente al Sud fin 
tanto che essa tocchi il quarantesi- 
mo grado di latitudine settentriona- 
le , e di là verrà continuata al Sud- 
Ovest sin tanto che essa tocchi il 
trentesimo settimo grado delia det- 
ta latitudine. 

s Parimente , cominciando dal- 
Timboccatura del fiume Miamis , 
dalla parte meridionale del Lago 
Eriè , sarà tirata una linea al Sud , 
o Sud Ovest sino alla sorgente del 
fiume Ouabache , ossia S. Girola- 
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mu; e di là sarà continuala lungo 
il detto (ionie lino al suo confluente 
coll' Oyo ; e di là io retta linea al 
Sod , sino al soprameozionato tren- 
tesimo settimo grado di latitudine 
settentrionale. 

j Tutti i Forti , e tulle le For- 
tezze costrutte , e gli stabilimenti 
fatti dall'ima, o dall'altra parte 
delle due Corone , o dai rispettivi 
loro Sudditi nel detto territorio si- 
tuato Ira le dette linee, saranno de- 
moliti entro lo spazio suddetto di 
sei mesi da contarsi dal giorno del- 
la sottoscrizione della presente con- 
venzione , o più presto , se posas- 
si fare , e resteranno così demoliti 
sino a tanto che le presenti dispute 
sieno terminate all' amichevole tra 
le due Corti ; di sorta che tutto il 
paese , che trovasi tra le due linee 
suddette , nella sua estensione dal 
Nord al Sud , e sarà riguardalo 
durante quel tempo , come un pae- 
se neutrale ; e non se ne servirà 
che per trafficarvi coi nativi ; il che 
sarà libero , e permesso alle due 
Nazioni , senza qualunque siasi im- 
pedimento , o molestia. 

y Che i Governatori, e Genera- 
li rispettivi delie due Corone nomi- 
neranno persone intendenti nello spa- 
zio di tre mesi , da contarsi dal 
giorno della sottoscrizione della pre- 
sente convenzione , o piò presto, se 
polrassi fare , le quali tireranno , e 
segneranno le dette linee , nello spa- 
zio di tre mesi di più , da contar- 
si dal giorno , che quelle saranno 
a tal’ effetto nominate. 

s In oltre è convenuto , e decre- 
tato, che i dne Porti sopra il fiu- 
me di Niagara , e il Forte Federi- 
co , ossia Crown-Poiut sul Lago 
Cbamplain costruiti dopo il Tratta- 
to d’ Utrecht rinnovato , e confer- 


malo da quello di Aquisgrana, sa- 
ranno demoliti entro lo stesso spa- 
zio di sei mesi , da contarsi dal 
giorno della sottoscrizione della pre- 
sente convenzione ; e che riguardo 
al suddetto fiume di Niagara , e 
ai Laghi d’Eriè, d’ Outario , e di 
Champtain , sarà iu libertà dei Sud- 
diti delle due Corone il passarli , 
salire , e discendere con tutta sicu- 
rezza , e trafficare senza veruna mo- 
lestia , o veruno impedimento con 
gl' Indiani , che abitano i paesi si- 
tuati allo intorno dei gran Laghi , 
tanto con quelli che sono Sudditi , 
e amici della Gran Brettagna, quan- 
to con quelli che sono Sudditi , e 
amici. della Francia. 

» E medesimamente convenuto e 
decretato , che s.irà tirata una li- 
nea dall’imboccatura del fiume Pe- 
nobscot ossia Penlagoet fino alla 
sorgente, e di là per retta linea al 
Nord , sino al fiume S. Lorenzo ; 
e che da nn punto, che si troverà 
alla distanza di venti leghe per ret- 
ta linea , dall’ imboccatura del detto 
fiume di Penobscor ossia Penlagoet 
si tirerà nna linea a traverso il 
continente sino al punto , che si 
troverà salta costa del Golfo S. Lo- 
renzo alla distanza di venti leghe 
dal Capo Tourmentin per retta li- 
nea. 

» Che in quanto ai paesi e ter- 
ritori situati al Nord , tra le dette 
linee sino al finme S. Lorenzo non 
saranno stabiliti , nè posseduti dai 
Sudditi nè dell’ una, nè dell’altra 
Corona , i quali non se ne servi- 
ranno che per trafficarvi. 

i Che tutta la Penisola , e l' Ist- 
mo , e la Baja di Fuudi , o Baja 
Francese , e generalmente latte le 
terre , tatti i fiami , e latte le «piag- 
gio silqate al Sud-Est della sopram- 
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menlovala linea , che dee tirarsi a 
traverso il detto continente dal fiu- 
me di Peoobscot , ossia Pentagoet 
sino al Golfo S. .orenzo saranno 
riconoscioti , e dichiarati appartene- 
re in piena sovranità , e proprietà 
assolala alla Corona della Gran Bret- 
tagna. 

a In oltre è convenuto, e decre- 
tato, che i Generali e Governatori 
rispettivi delle due Corone nomine- 
ranno persone intendenti nello spa- 
no di tre mesi da contarsi dal gior- 
no della sottoscrizione della presen- 
te convenzione , o più presto , se 
potrassi fare , che tireranno e se- 
gneranno le delle linee nello spa- 
tio di tre mesi di più da contarsi 
dal giorno , che saranno esse a que- 
sto effetto nominate s. 

Rigettare le proposixiooi prelimi- 
nari fatte dalla Trancia per intavo- 
lare nna seria negoziazione , non 
risponder loro che per mezzo di do- 
mande , che non dovea essa accet- 
tare , egli era nn voler la guerra. 

Il 51 inislro Inglese fingeva ancora 
di negoziare , e di desiderar la pa- 
ce, ma niun altro oggetto aveva 
che il concertar meglio le sue im- 
prese , ed ispirare alla Francia nna 
scurezza, che l’ impedisse di dis- 
porsi alla guerra coll’ appressamen- 
to di tutte le sue forze. 

Puossi dire , che la guerra , di 
coi sono per dar conto nel seguen- 
te Capo , non avrebbe avuto luogo, 
se la Francia trascuralo non avesse 
al Congresso d’ Aquisgrana di pre- 
venire delle contese , ehe non ebbe 
poi l’arte di soffocare quaodo fn. 
rono scoppiate, il Conte di S. Se- 
verino sarebbe stalo padrone di re- 
golare e di fissare la sorte dell’A- 
merica , se lo avesse volato. Sareb- 
be bastalo il segnar i limiti dell’ A- 


re comprese tra la nuova Inghilter- 
ra, e il fiume di Pentagoet perns- 
sicnrare la tranquillità del Canada. 
In lasciando agl’ Inglesi la libertà 
di trafficare snll’Oyo , senza poter 
però fabbricarvi delle fortezze non 
venivano essi per ciò posti nella ne- 
cessità di fare la guerra per esten- 
dere il loro commercio nell’ interno 
del paese, e avrebbe il Canada con- 
servalo la sua comunicazione colla 
Lnigiana. Finalmente tutte le con- 
tese tra le due Nazioni circa le iso- 
le Caraibes non sarebbero esse ces- 
sate, se i Francesi possedendo S. 
Lucia , e Tabago avessero abban- 
donato agl’inglesi S. Vincenzo , e 
la Dominica ? 

Non sarebbe malagevole il pro- 
vare , che queste condizioni erano 
vantaggiose alla Francia , la cui 
marina alla fine della gaerra del 
I 74 i era ruioala , e le cui pos- 
sessioni erano troppo estese ne! cod - 
tinente dell’America. Ninno, cren’ 
io, dubiterà, che l’ Inghilterra non 
le avesse accettate ; la pericolosa si- 
tuazione , in cui si trovavano le 
Provincie Unite , gliene imponeva 
la legge ; e il Re d’ Inghilterra era 

E ersonalmenle interessato a ricercar 
t pace per assodare la fortuna di 
suo genero il novello Slatoder. E- 
gli è anche verisimile che una ne- 
goziazione stabilita su questi prin- 
cipi sarebbe eziandio riuscita , se 
si fosse .intavolata nel 1750, vale 
a dire nel tempo che il Ministero 
di Londra non avea per anche ri- 
parato i mali fatti dalla guerra , e 
presa nna politica differente da quel- 
la , che avea avuta dalla morte dei- 
fi Impera tor Carlo VI sino a quel 
ponto. 

Prima di continuare a dar conto 
5 t 
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della negoziaz'one che riaccese la 
gnerra, mi si permeila il porre eolio 
gli occhi de’ Lettori , e il ricordare 
io poche parole l’origine e il pro- 
gresso delle mire , e delle massi- 
me dell’ Inghilterra intorno all’ A- 
uterìca. 

Benché dal regno della Regina 
Elisabetta con abbiano gl’ Inglesi 
pensato a far conquiste in Europa, 
e che tulli i loro progetti d’ ingran- 
dimento rivolli fossero verso l’ A- 
merica , sempre distratti dai loro 
domestici affari , o da quelli de’ lo- 
ro Alleali , fu solo nella guerra del 
i j56 che cominciarono a farsi lo- 
ro principa'e oggetto la cooqoista 
dell America Settentrionale. La Re- 
gina Elisabetta erasi contentata di 
incoraggiare il commercio , e la na- 
vigazione , e di stabilire Colonie sa 
principi abbastanza saggi ; perchè 
dovessero queste in poco tempo ac- 
crescersi. A Giacomo I Principe de- 
bole, e poco degno di regnare suc- 
cesse Carlo I , il di cui regno fa 
sempre agitato dalle guerre , acce- 
se dal fanatismo , e dall’amore del- 
la libertà. 

L’ Inghilterra pacificata sotto il 
Governo di Cromvello, pensò final- 
mente a conquiste in America nuo- 
ve possessioni, s II disegno di Crom- 
vello , dice (lapin Tboiras , era 
di farsi confermare da un Parla- 
mento nella dignità di Protettore , 
che aveva già ricevuta , e da soli 
UOiziali dell’ armata. Tratlavasi dun- 
que primieramente di rendere allo 
Stalo qualche segnalato servigio , 
affine di fare approvare con più dol- 
cezza la sua usurpazione. In secon- 
do luogo , siccome la Spagna era 
allora nel eoo scadimento egli cre- 
dè forse , che agevole gli sarebbe 
il far sa questa Corona qualche con- 
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quista , che potesse il sao protetto- 
rato illustrare , e far vedere agl’ In- 
glesi , che se cercava egli d’ in- 
nalzarsi , era ciò’ per trovarsi in ista- 
lo di meglio servire la Repubblica. 
In terzo luogo v’è qualche appa* 
renza , che il Cardinale Mazzarino 
molla parte avesse in questa risolu- 
zione, alfine di fare una potente 
diversione alla SpagDa. 

z Che che De sia , Cromvello nel 
tempo medesimo , in cui veniva ri- 
vestito della dignità di Protettore , 
pose in mare due Flotte , I’ una 
delle quali comandata da Bleke fe- 
ce vela verso il Mediterraneo per 
andare a castigar i Corsali d’ Al- 
gieri , che frequentemente prende- 
vano vascelli Inglesi. L’altra era 
comandala da Penn , e aveva incir- 
ca cinque mila soldati , eh’ erano 
sotto il comando di Venables. Que- 
sti due Comandanti avevano rice- 
valo da Cromvello ordini suggella- 
ti , che non dovevano aprire se non 
che in un certo tempo. Questa Flot- 
ta partì da Portsmouth li a4 De- 
cembre , e dopo essere stata in ma- 
re qualche tempo, si restituì in Bar- 
bados li 3o di Marzo i655. L’or- 
dine suggellalo, che i due Coman- 
danti aveano ricevuto , portava che 
essi dovessero andare ali' Isola della 
Hispaniola per farsi padroni di S. 
Domingo , che u’ è la Città Capita- 
le. Le istruzioni date da Cromvello 
per far riuscire questa spedizione 
erano sì pailicolari , e sì beo cir- 
costanziale , che parca certo che il 
progetto fosse stato disteso da per- 
sone , che. conoscessero perfetta- 
mente il terreno; 

* All' avvicinarsi della Flotta In- 
glese , gli Spagnuoli abbandonaro- 
no S. Domingo. Ma Venables in 
vece di mettere le sne truppe a ter* 
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ra un miglio distanti alla piazza 
com’eragli inginnto dalle istruzioni 
arate, andò a sbarcarle molte mi- 
glia di là. Diede cobi agli abitanti 
il tempo di ravvedersi , di ritornar 
nella Città , e di porsi io difesa. 
Allorché gl’inglesi giungerò vicino 
a S. Domingo , si trovarono sì af- 
faticati da una lunga marcia , dal 
caldo grande , che faceva , dalla fa- 
me , e dalla sete , che furono fa- 
cilmente respinti, e costretti a ri- 
tornarsene ai loro vascelli dopo a- 
rer lasciati nell’Isola ud gran nu- 
mero di morti , e di feriti. 

» Essendo andato a vuoto que- 
sto colpo , la Flotta si restituì alla 
Giamaica , della quale s’ impadronì 
senza molto stento. Vi lasciò a’cune 
truppe che Cromveilo si pigliò cura 
di rinforzare in seguito , affine di 
conservar questa conquista , ove han- 
no gl’ Inglesi stabilito una ricca Co- 
lonia s. 

Gli affari di Cromveilo gl’ impe- 
dirono di ripigliare la sua impresa, 
ma se gl’ ioglesi non facevano con- 
quiste , le loro Colonie peto dive- 
nivano di giorno in giorno più flo- 
ride ; un gran nomerò di abitanti 
vi ai portò dall’ Inghilterra , dalla 
Scozia , e dall’ Irlanda per trovar- 
vi una quiete che inutilmen te nella 
lor patria cercavano. 

Sotto il Regno di Carlo II non 
ebbe I’ Inghilterra verno sistema 
conseguente. Questo Principe amava 
la pace per infingardaggine, face- 
va la guerra per debolezza , diffi- 
dava della sua Nazione , procurava- 
si la protezione de’ suoi vicioi , e 
regnava alla giornata. Il suo suc- 
cessore più imprudente di lui non 
occupò già il Trono con maggior 
gloria ; e ognuno sa , che quando 
Guglielmo III ne lo ebbe scacciato, 


gl’ laglesi pigliarouo un auovo a- 
nimo. Tronfi di tenere la bilancia 
Ira le Potenze d’ Europa ubbliarono 
l’America per non occuparsi che 
dei loro Alleati. Dorante la guerra 
della successione erano in islato dì 
far delle imprese considerabili nel 
nuovo mondo contro i Francesi , o 
contro gli Spagouoli ; e per ona 
specie di vertigine trovarono più 
vaotaggioso il minarsi a favore del- 
le Provincie Unite , e della Casa 
d’ Austria. 

Dopo la disgrazia del Duca di 
Marlboroogh , il nuovo Ministero alla 
testa del quale era Milord Bolin- 
broke , si regolò co i piocipi oppo- 
sti a quelli degli aniiclii Ministri ; 
e per giustificare la sua condotta 
pubblicò ono scritto , io coi rinno- 
vava alla memoria le auliche idee 
degl’ Inglesi sopra I* America , e ri- 
levava gli errori de’ loro politici 
dalla rivoluzione del 1688. > La 
ragione , dice il novello Ministro , 
che noi allegammo per cominciare 
la guerra , e continuarla dieci anoi 
di seguito dopo la rivoluzione , si 
era quella di obbligare la Francia 
di riconoscere il fu Re , e a ren- 
derci la Baja di Hudson ; ma du- 
rante tutta questa guerra le nostre 
forze marittime furono assolutamen- 
te trascurate , e noi impiegammo 
presso a sei milioni di lire sterline 
per anno a estendere le frontiere 
degli Olandesi. Ciò avvenne perchè 
il Re Guglielmo era Generale , e 
non Ammiraglio ; perchè quantun- 
que fosse Re d’Inghilterra non ave- 
va egli però dimenticato , che era 
nato in Olanda ; perchè affine di 
travagliare per la sicurezza di que- 
sto Principe , che non era per an- 
che bene assodalo sol Trono , bi- 
sognava fare dei prestili considera- 
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bili , e con ciò Interessare gran 
quantità di gente in on Governo , 
al quale sarebbonsi affidali i propri 
denari, perchè nna truppa d’ no- 
mini novelli , che non avevano qua- 
si alcuna parte nella rivoluzione , 
ma che Don di meno vedendo la co- 
sa fatta , se ne attribuiva il meri- 
to , trovò mezzo di acquistarsi cre- 
dito nella Corte , facendole prestare 
somme grosse. Inventarono essi que- 
sti nuovi mezzi , e del lutto ignoti 
agl’inglesi, di levar de! danaro, 
persuasi , che potrebbero essere alla 
lesta di questo infame commercio , 
perchè lo Nobiltà , i cui beni tulli 
sono in fondi di terreno ricusereb- 
- bero di entrarvi. 

a Noi facciamo da dieci anni in 
qua la guerra la più brillante, ma 
la meno bene intesa che siavi giam- 
mai stala. Noi siamo prodighi delle 
nostre truppe , c del nostro danaro 
’ senza speranza di alcun vantaggio, 
in vece di aver rivolle le nostre 
forze a quella parie , che ci avreb- 
be risparmiati , e fruttati parecchi 
milioni , che allo stesso tempo in- 
deboliti avrebbe i nostri nemici , 
procurala a noi o nna pace vantag- 
giosa, o danaro per prosegoire la 
guerra. 

s Ci si presentava nn vasto cam- 
po di onore , e di proCtto , che ab- 
biamo però trascuralo contra tutte 
le massime della vera politica. Le 
'nostre forze marittime sono sì 
grandi , che noi peniamo a soffri- 
re , che i nostri alleati paragonino 
con esse quelle degli Olandesi ; e 
tuttavia non abbiamo giammai pen- 
salo a farne oso. Alcuni politici 
hanno preteso , che d’uopo fosse 
conquistare la Spagna cominciando 
dalla Fiandra ; altri hanno sostena- 
to, che bisognasse cominciar dalla 


Sicilia , o da Napoli : mi stupisco, 
che niuno abbia mai pensato alle 
Indie occidentali. 

> Nel limitarci noi a sommini- 
strare la nostra tangente di qua- 
ranta mila uomini in Fiandra , a- 
vremmo poste le nostre flotte in i- 
stalo d’ indebolire gli Spagnnoli nel- 
l’ America , di predare i Galeoni , 
o impedirne il ritorno in Ispagoa. 
Qcesto si è ciò , che a nna Poten- 
za marittima , quale noi siamo , 
conveniva , e cosi noi avremmo 
certamente obbligato la Francia a 
fare la pace , e la Spagna a rico- 
noscere l’Arcidaca. Ma i grandi av- 
venimenti dipendono sovente dalle 
menotne circostanze. E’ per noi una 
sventura, ebe il mare non sia sta- 
to I’ elemento dei Duca di Marlbo- 
rough ; perchè allora il forte della 
guerra sarebbesi certamente rivolto 
a quella parte ; il che avrebbe prò* 
curato al Regno infiniti vantaggi. 

» Ma , si dirà da taluno , se 
noi avessimo fallo un tentativo sul- 
I’ America , non avrebbe esso man- 
cato di dar gelosia agli Olandesi , 
e avrebbe dispiaciuto alla Casa d’ 
Austria. Queste sorte di discorsi di- 
vengono qoi assai comnoi da qual- 
che anno io qua , e coloro , che 
ne sono gli autori , hanno insegna- 
lo a nostri Alleali a tenerne dei si- 
mili. Perchè senza di ciò si stente- 
rebbe a immaginarsi , che noi , i 
quali portiamo il maggior peso del- 
la guerra , senza speranza di trar- 
ne profitto alcuno ; si stenterebbe , 
io dico , a immaginarsi , che noi 
non osiamo fare un’ impresa , nè 
meno contro il comun nemico, per 
nostro proprio interesse, sul timore 
di dare ombra a' nostri Alleati , 
mentre essi ci veggono combattere 
per conquistar loro e Provincie e 

„ . * 
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Regni. Confesso dunque, ma eoo 
qualche specie di vergogna il con* 
fesso , che tale obbiezione non è 
por troppo che assai ben fondata. 
Imperciocché ognuoo sa , che allor 
quando si teneva per anche secreta 
la spedizione del sig. Hill contro il 
Canada , avendo l’ Imperatore , e 
gli Olandesi sospettato, eh’ essa ri- 
sgoardar potesse il Però , questi ul- 
timi ne fecero lagnanze , e che ,i 
Ministri di Vienna dissero mollo al- 
tamente , eh.' era un insolenza ver- 
so la Regina il pensare a una 
tale impresa. Benché questa im- 
presa non avesse poscia buon esi- 
to , parte per gli accidenti di una 
tempesta , e parte pel tradimento di 
quelli , che n’ erano stali i primi 
aolori , è però sempre vero , eh’ 
essa è stata ben concertata , e che 
secondo tutte le apparenze riuscir 
dovea felicemente. 

» Reca stupore , che gli Olan- 
desi abbiano apertamente mostrata 
la loro scontentezza , allorché han- 
no creduto, che tale spedizione ri- 
sguardasse le Indie Occidentali ; im- 
perocché si era mutuamente conve- 
nuto , che tutto ciò , eh’ essi pren- 
derebbero io quel paese , apparter- 
rebbe loro , e che lutto ciò che noi 
vi prenderemmo , a noi spettereb- 
be. Questo , cred' io , è il solo ar- 
ticolo di tutti i nostri Trattali, che 
risguardi gl’interessi degl’inglesi; 
e per questa medesima ragione ta- 
le articolo è sempre stalo trascu- 
ralo s. 

Per quanto forte fosse l’ apologia 
del novello Ministro , i raziocini di 
lui non convinsero alcuno. Una Na- 
zione in mezzo ai felici successi non 
è già falla per intender verità, che 
non la lusinghino. Il Duca di Mari, 
borough , e i s.ioi partigiani mal- 


grado la loro disgrazia continuaro- 
no ad essere gl’ idoli degl' Inglesi, 
e la pace d’ Utrecht fu riguardala 
come un tradimento ; ma se gli ul- 
timi Ministri della Regina Anna fa- 
rono proscritti all’ innalzamento al 
Trono di Giorgio I , alcuni citta- 
dini resistettero al torrente del pre- 
giudizio. Ardirono rappresentare al 
pubblico le riflessioni , e i razioci- 
ni , che nel Manifesto del Ministe- 
ro non li avevano colpiti. Oppresso 
lo Stato da’ debiti , si provavano du- 
rante la pace gl' ioconvenieuli della 
guerra ; e gl’ Inglesi gelosi del lo- 
ro commercio , é avidi di danaro 
erano piò disposti a sentire gli sba- 
gli della loro politica , conoscendo 
a pruova che l’amore di una falsa 
gloria li aveva minali. 

Il pacifico genio , e conciliatore 
di Giorgio I si comunicò alla Na- 
zione. I,’ Inghilterra credette che 
dopo aver fatta la guerra per gli 
altri , essa non dovea finalmente far- 
la che per se medesima ; coltivò 
la pace , e i progressi delle sue 
Colonie . e del suo commercio ri- 
nascer fecero le antiche sue idee 
d’ ingrandimento in America. Quin- 
di l’ indifferenza , con cui essa vide 
la guerra del i y33- e il calore che 
mostrò intorno alle dispute insorte 
Dell’America coi Guarda-Cosle Spa- 
gnnoli. Per mala sorte di lei muri 
l’ Imperator Carlo VI , e temendo 
essa , che il sistema dell’ equilibrio 
fosse rovesciato , e che la Trancia 
sì rendesse padrona di tutta quanta 
I’ Europa , si lasciò prendere da un 
terror panico ; dimenticò gl’ inte- 
ressi del suo commercio , e non si 
occupò che della successione Austria- 
ca. Gl’ Inglesi commisero di bel 
nuovo gli stessi falli , che commes- 
si avevano durante la gaerra del 
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1701. Ma dai loro pubblici fogli 
si vede , che qoesli falli non sfug- 
givano più a una cons derabil par- 
te della Nazione. Molti patrioti pen- 
savano , qualunque si fosse la sorte 
de la Prammatica Sanzione , che I* 
Inghilterra troverebbe sempre Al- 
leati nel Continente , quando ne a- 
vesse bisogno per inquietare la 
Francia , che il suo maggiore in- 
teresse per conseguenza era quello 
di conquistar qualche stabilimento 
nelle Indie Spagnnole , e di profit- 
tare delle tui boenze dell’Europa, 
ond' più facilmente riuscirvi. 

Le armate Inglesi non ebbero snc- 
• cessi abbastanza felici ne’ Paesi Bas- 
si , perchè la Nazione potesse far 
illusione a se stessa , e la pace fi- 
ni d’ aprirle gli occhi. La dottrina 
degli ultimi Ministri della Regina 
Anna si accreditò , e gl’ Inglesi pro- 
fittando dei falli commessi dai Ple- 
nipotenziari di Francia nel trattato 
della pace d’ Aquisgrana comincia- 
rono dall’ abusare deli’ oscurità di 
alcuni Trattati antichi per estende- 
re , e moltiplicare le loro preten- 
sioni. S’intavolò una negoziazione, 
della quale ho incominciato a ren- 
der conio ; e per terminare di far- 
la conoscere non mi resta che a 
parlare delle ottime due memorie , 
che hanno preceduta la roltora. 

Benché il progetto dei Trattato , 
che la Corte di Loodra avea trasmes. 
so li 7 Marzo 1755 all’ Ambascia- 
tore di Francia , non lasciasse ve- 
run dubbio sulle soe intenzioni, tut- 
tavia M. Rouiilè finse di punto non 
accorgersene , e prosegui ancora a 
proporre ona sospensione d' ostilità. 
Notava egli eoo ragione , che se 
continuassero in America le vie 
di fatto , e cominciassero sul ma- 
re , non servirebbero i vantaggi 


delt una , o dell' altra pòrte che 
a moltiplicare le pretensioni , e 
le difficoltà diverrebbero nuovi 
ostacoli alla pacificazione ; at/giu- 
gnendo , che volere sinceramente 
la pace , e non far cessare , o 
prevenire le vie di fatto , sono 
due cose incompatibili. 

il Ministro d Inghilterra senza dub- 
bio era convinto di questa verità , 
ma osò nondimeno rispondere , che 
non poteva egli riguardare un 
armistizio come un mezzo , che 
potesse favorire la conciliazione; 
e questa risposta sì avrebbe dovuto 
r'p ilare come una d chiarazioue (di 
guerra. La n goz az ooe continuò , 
perchè la Francia non islancavasi 
di sperare la pace, e l’Inghilterra 
aveva per anche alcune ragioni di 
non rompere apertamente. 

Ne'la Memoria, che l’ Ambascia- 
tore di I rancia trasmise li i 4 Mag- 
gio 1755 alla Corte di Londra si 
stabiliva per base della negoziazio- 
ne , che l’ Acadia non comprende 
che una parte della penisola , ov’ è 
situata ; ma che per amore alla pa- 
ce la Corte di Francia si determi- 
nerà di cedere agl’ Inglesi la peni- 
sola per intiero ; a condizione che 
i Francesi, che vi sono stabiliti, a- 
vranno per tre anni la libertà di 
nscirne colle robe loro ; eh’ essa con- 
serverà l’ Istmo , e Beau-Bassin, che 
abbandonar non poò senza rinun- 
ziare , per nna parte considerabile 
dell’ anno , alla comunicazione tra 
Qaebec , e l’ Isola Reale ; che nna 
parte della penisola luogo il Golfo 
S. Lorenzo non sarà abitata, e che 
gl’inglesi non insisteranno a voler 
possedere venti leghe di paese lun- 
go la Baja Francese dal canto del 
Canada. Finalmente si abbandona- 
va loro anche tutto il territorio rin- 
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chioso Ira il Game di Sagahadoc e 
quello di Fenlagoet. 

Biguardo al Canada, la Francia 
pretendeva , che il fiume S. Loren- 
(o debba esser riguardato come il 
centro di questa possessione, a II 
solo pretesto , dice il Ministro , di 
coi si servono gl’ Inglesi per colo- 
rire le loro pretensioni , è tratto 
dall’articolo i5 del Trattalo d’ U- 
treiht ; ma in esaminando con at- 
tenzione tolte le espressioni di que- 
sto articolo , egli è evidente non 
esservi cosa meno fondata delle in- 
duzioni che tirar ne vuole la Corte 
di Londra. In fatti : I. non si trat- 
ta in questo articolo che della per- 
sona dei Selvaggi , e niente affatto 
del loro paese , o preteso territorio, 
poiché non ne hanno veruno di de- 
terminato , nè conoscono proprietà, 
foorchè per l’ oso attuale , che fan- 
no del terreno , che essi presente- 
mente occupano, e che domani ces- 
seranno forse di occupare. II. Sa- 
rebbe nn'assnrdo il pretendere, che 
ovnnqoe nn Selvaggio amico , o 
Suddito dell’ nna delle due Corone 
facesse ima residenza passeggierà , 
il paese , che avesse abitato , ap- 
partenesse alla Corona di coi foss’ 
egli Suddito , ovvero amico. III. Li 
Selvaggi , di coi si tratta , sono li- 
beri , e indipendenti , nè avvene al- 
cuni , che cniamar si possano Sod- 
diti dell’ una o dell’altra Corona. 
L’ enunciazione del Trattato d'U- 
trecbt intorno a ciò è difettiva, rè 
può cambiar la natura delle cose; 
egli è certo , che nion’ Inglese, sen- 
za incorrere nel rischio di farsi tru- 
cidare , oserebbe dire agl’irochesi 
che sono sudditi dell’ Inghilterra. 
Queste Nazioni selvagge si gover- 
nano da se medesime , e sono tan- 
to e piò amiche , ed alleale della 


Francia che dell’Inghilterra; molle 
famiglie Francesi sono pure adot- 
tate tra gl’ Irochesi; e hanno ahi- 
tato con loro nel corso dell’ ultima 
guerra, durante la quale le cinque 
Nazioni hanno osservala la più esat- 
ta neutralità ». 

Non entrerò io nelle piò minute 
particolarità di questa discussione 
sul Canadà ; e mi contenterò di no- 
tare non essere che on commenta- 
rio dei nuintodecimo articolo del 
Trattalo d’Utrecht , e eh’ era cosa 
da stupirsene , che dopo quattro an- 
ni di travaglio non si trovasse a- 
vantata di piò la negoziazione. 

La Francia domandava la pro- 
prietà dell' Oyo , e acconsentiva che 
tutto il paese , (he giace Ira que- 
sto fiume e le Apalache rimanesse 
neutrale , cioè thè ogni commer. 
ciò , e passaggio vi fossero egual- 
mente interdetti ai Francesi , ed n- 
gF Inglesi. Esìgeva essa pore , che 
il soo dir tlo di proprietà sopra S. 
Lucia e Tabago fosse ricònoscioto , 
e che le Caraibes godessero sotto 
la sua proiezione S. Vincenzo , e la 
Dominica. 

Il Ministro di Francia aveva del. 
lo nella soa Memoria . che per dt. 
scutere i quattro punti , de quali 
ho poetami parlato , non si po- 
teva stabilire altri principi gene- 
rali della negoziazione, che quelli 
della giustizia, della sicurezza 
delle rispettive Colonie , e delle 
mutue convenienze ; e la Corte di 
Londra cominciò In sna risposta da 
nna cavillazone col dire , eh’ essa 
pone per principi generali della 
negoziazione quelli del diritto , e 
della giustizia , ma che non può 
ammettere , che propriamente par. 
landò , ne sia uno laeonvenien. 
za. Egli è vero non essere la con. 



venienza un titolo , cbe allegar si 
possa , qualora trattisi di diritti chia- 
ri , evidenti , e incontrastabili ; ina 
in differenze quali sono quelle della 
Francia , e dell'Inghilterra , in cui 
tutti i fatti sono combattati da fat- 
ti , in cui tutte le prove sono oscu- 
re , ambigue ed equivoche, spetta 
alta convenienza il decidere , poi- 
ché la giustizia non ha allora di- 
ritto certo. D’ altronde chi è , che 
ignori , che la politica , ora per a- 
mor della pace , ora per ono spi- 
rito d'interesse abile abbastanza ad 
imitare la generosità , e il disinte- 
resse , consulta continuo le «Eve- 
nienze, senza le quali ninna quiete 
fra le Nazioni sussisterebbe? Le ri- 
sposte degl’ Inglesi faceano vedere 
eh' essi Richiedevano di annodare n- 
oa negoziazione seria , e che desi- 
deravano la guerra. 

Siccome la Francia erasi attenuta 
alla Memoria de’ suoi Commissari 
su gli antichi confini dell’ Acadia , 
cosi l'Inghilterra pretendeva ancora 
dietro le ricerche dei signori Shir- 
lay , e Mildmny , cbe questa Pro- 
vincia si estendesse per sino ai fiu- 
mi di Peolagoet , e di S. Lorenzo. 
Nondimeno essa non domandava 
già il possesso di lotto questo va- 
sto paese ; ma rinnovava le propo- 
sizioni da essa fatte li 7 Marzo , e 
osservava , che le condizioni , alle 

3 uali il Consiglio di Vereaglies ab- 
andonaoa la penìsola , soggette 
sono ad ostacoli ed obbiezioni in- 
superabili sino a rendere questo 
possesso delta penisola del tulio 
inutile , e cbe tornerebbe lo stes- 
so agl' Inglesi il non possederla 
che il lasciarne ad altri il Capo. 

Sarebbe al presente inutile il fa- 
re lo’ estratto delle ragioni , con 
cui iu Ministero Inglese pretendeva 


appoggiare i suoi diritti soprai La- 
ghi Óntario , Eriè , il Come d’ Oyo 
ec. Qnesto funesto processo è stato 
giudicalo dalla pace di Parigi. Ma 
non posso io fare a meno di nota- 
re eh’ era contro le regole d’ noe 
saggia politica , che si parlasse an- 
cora io questa Memoria di rimet- 
tere molte quistioni a un amiche- 
vole negoziazione , mentre si era- 
no dati degli ordini all’ Ammira- 
glio Boscawen di cominciare la guer- 
ra; questa Memoria venne trasmes- 
sa all’ Ambasciadore di Francia li 
7 Giugno 1755, e il gioroo dopo 
I’ Alcide , e il Giglio furono attac- 
cati e presi nei mari d’ America. 
Se l’Inghilterra credeva di avere 
diritti legittimi sopra molti paesi 
reclamati dai Francesi , se era essa 
persuasa , cbe fosse suo interesse 
di terminare qnesla disputa per la 
strada dell' armi , perchè non dichia- 
rava essa la guerra in una manie- 
ra autorizzata dal diritto delle geo- 
ti, e non per 00’ atto di ostilità? 

CAPO XV. 

PACE DI PARIGI , E DI HABERSBITRG. 

* ' *> • ,\ .**■ 

I. 

•* . ■ u v V'dOTW’ 

Se rimproverare si pnò al gover- 
no d’Inghilterra il non essersi mai 
esso prestato a veruno accomoda- 
mento duraote il corso delle nego- 
ziazioni , l’ averle condotte con più 
sottigliezza , che buona fede , I* es- 
sersi risoluto per la guerra , men- 
tre fiogeva ancora di bramare la 
pace , e l’ aver cominciato le ostili- 
tà dal violare il diritto delle gen- 
ti ; bisogna nondimeno convenire , 
che relativameate all’ oggetto , che 
si era esso formalo di non avere 
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che una guerra di mare, e di usur- 
pare le possessioni de’ Francesi nel- 
l’America Settentrionale si diportò 
con molta prudenza, il Ministero di 
Francia ha pubblicata nel suo Ma- 
nifesto del 1756 l’ istruzione data al 
Generale Braddock (ino dai 25 No- 
vembre 1754. » Essa fa più ono- 
re, die’ egli , al genio del Genera- 
le d’ Armata , che alle intenzioni 
del Principe , a nome del quale è 
stala scritta..'.. Si Tede, cheilGe- 
nerale 'Braddock dovea farsi padro- 
ne del Forte du Quesne , di là 
innollrarsi fino a Niagara , e pren- 
dere quest - ultima piazza ; che il 
Forte Federico dovea essere attac- 
calo , -e preso dalle truppe del pae- 
se ; finalmente che il Colonnello 
Lawrence era incaricato d’impadro- 
nirsi del Forte di Behoggiorno 
nell’Istmo , é che tutte queste spe- 
dizioni doveano secondarsi dsi mo- 
vimenti della Flotta. I paesi con- 
qoistati doveano in seguito esser 
protetti da alcuni Forti che avessi 
disegno di costruire , e le truppe , 
dopo una "campagna , di cui le o- 
pei azioni erano si ben legate , do- 
veano accantonarsi in fanghi ove si 
potessero dar mano , senza dubbio 
per dar esecuzione al seguito del 
piano generale , e agli ordini più 
ampi , che venivano promessi al 
Generale » , si vegga il Manifesto 
delia Francia , in cui la Memoria 
contenente il ristretto de’ fatti co’ 
loro scritti giusti/ìbativi , per ser- 
vire di risposta alle osservazioni 
inviale dai Ministri di Inghilter- 
ra nelle Corti dell’ Europa. 

La Corte di Londra avea para- 
gonato le sue forze marittime con 
quelle della Francia; calcolato ave- 
va gli sforzi che potrebbero fare le 
Colonie Inglesi , e quelli che oppor 


toro polevano le Colonie Francesi; 
Insingavasi essa con ragione di es- 
ser sempre padrona d’ inviare in 
America i soccorsi , che giudiche- 
rebbe là necessari , mentre essa 
troncherebbe in qualche maniera 
ogni comonicazione tra la Francia, 
il Canadà , e le Isole. Non riguar- 
dando in conseguenza una guerra 
in Fnropa, se non come nna di- 
versione inolile , o ancora contraria 
al buon saccesso della sua impre- 
sa , e che le costerebbe somme im- 
mense , non sollecitò veruno de’ suoi 
Alleati a far la gaerra alla Fran- 
cia per dividerne l’attenzione e le 
forze. 

Il solo inconveniente, che aves- 
sero a temere gl’ Inglesi , egli è , 
che i Francesi non si Volessero ven- 
dicare sopra il paese d’ Hannover 
delle perdile , che farebbero in A- 
merica ; e per prevenirlo non ten- 
tarono già di associare afa loro di- 
sputa la Casa d’ Austria. Istruito il 
Ministero dall’ esperienza della pre- 
cedente guerra , prevedeva , che se 
le armate Francesi andassero ne’ Pae- 
si Bassi , ridurrebbero anche l’ In- 
ghilterra ad abbandonare le ' sue 
conquiste d’ America per far resti- 
tuire alla Corte di Vienna ciò che 
avrebbe perduto , e preservare le 
Provincie Unite dalla infelicità di 
vedere sul lor territorio ta guerra. 
L’Elettorato di Hannover fu messo 
solto la salva guardia del Re di 
Prussia. Questo Principe . eh’ era l’ 
antico della Francia strinse alleanza 
■ oli’ Inghilterra per impedire F in- 
[Tesso degli stranieri nell’Impero, 
e dovea egli essere secondalo dal- 
I’ Hassrn , dalla Casa di Brunswick, 
e dalla stessa Russia. Gl’Inglesi la- 
singavansi di aver legato le mani al- 
Francia , o almeno di ridurla con 
5e 
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questa polilica a portar lo guerra 
lungi dalle sue frontiere , e in un 

K Bese la conquista del quale sareb- 
e più difficile, che quella di Fian- 
dra , e del Brabome ; c speravano, 
eh’ essendo qnasi impossibile ad un 
armala Francese di mnnlenervisi , 
la restituzione di Hannover non 
gli obbligherebbe a restituire l’ Ame- 
rica. 

Questi progetti meditati con pru- 
denza furono con imprudenza ese- 
guili. Le truppe , che la Francia 
fece innollrare sopra le sue coste 
sparsero in Inghilterra lo spavento, 
o piuttosto la costernazione. 11 Go- 
verno richiamossi a memoria l’im- 
presa del Principe Odoardo nell’ ul- 
tima guerra , e credette g'à vedere 
sul Tamigi on’ armala di Francesi, 
strana cosa 1 un popolo , che si van- 
tava di essere il padrone del mare 
teme uno sbarco nella sua Isola ; 
dimentica le conquiste dell' Ameri- 
ca , e non è occupalo , che della 
propria sua salute. Chiama in suo 
soccorso degli Ilassesi , e degli Han- 
novtresi., mentre i Francesi fanno 
liberamente passare i loro convogli 
in America, dove l’alterigia de’ lo- 
ro nemici ovra già irritata , e sol- 
levata la più parie de’ naturali del 
paese. L’ Inghilterra non pensa a 
salvar Minorea , so non allorché il 
Forte S. Filippo è assediato. L’ Am- 
miraglio Bing finalmente arriva nel 
Mediterraneo , conducendo con se 
una squadra mal vettovagliala , e si 
fa battere , quando non sarebbe nè 
anche stato più tempo di vincere 
per far che andasse a vuoto 1* im- 
presa de’ Francesi. 

Tante disgrazie ebe la Corte di 
Londra non si era aspettate la co- 
strinsero a diffidare delle proprie for- 
za, e a molar sistema ; si figaro 


essa di trionfare de Francesi in A- 
merica , forzandoli ad esaurir le 
sue forzé in Alemsgna. La Fran- 
cia aveva contratta ona stretta al- 
leanza eolia Casa d’Aaslria^ e 60 - 
spettavasi , che quest’ ultima Potenza 
trattasse col Re di Polonia , Eletto- 
re di Sassonia , ed in Russia per 
ricuperare la Slesia. Informali, si 
dice, gl’inglesi di queste secrele 
negoziazioni rendettero istruito il 
Re di Prussia del pericolo , che lo 
minacciava , lo impegnarono senza 
stento a prevenire i suoi nemici per 
isconcerlare i loro progetti. Che che 
ne sia , P ingresso di questo Prin- 
cipe in Sassonia accese ana guerra 
delle più straordinarie , che avesse 
per anche veduto P Europa , e per 
una conseguenza di questo ardilo 
passo l Inghilterra videsi obbligala 
a conquistare l’America in Alema- 
gna , e a far delle spese , per le 
quali non la compenserebbero i più 
grandi successi. 

II. 

Non è al nascere d’ uDa guerra 
che si vede ordinariamente 1’ Euro- 
pa mutar di faccia , C le Corti 
prendere nuovi interessi , e nuove 
alleanze contrarre. Siccome i peri- 
coli divengono allora più pressanti, 
e le speranze s’ ingrandiscono , così 
le amicizie antiche , e gii antichi 
odi acquistano comunemente maggior 
forza. Il contrario è accaduto al prin- 
cipio della guerra del 1^56. E se 
nno vuol conoscere le cause di que- 
sta rivoluzione , bisogna che si ri- 
chiamino alla mcDte gl’ interessi , 
che attaccarono le Potenze le une 
alle altre. 

La stretta alleanza , che snl fine 
dell’ ottimo secolo Guglielmo III for- 
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mò Ira l’ Inghilterra e la Casa d r 
Austria , sarebbe siala eterna , se 
queste Potenze avessero avuto la po- 
litica , che doveano avere ; vale a 
dire, se avessero senza ambizione 
pensalo unicamente a conservarsi , 
e non a ingrandirsi ; imperciocché 
i loro Stati sono situati in modo 
ehe polendosi procurare dei grandi 
vantaggi , esse non possono farsi 
torto alcuno. Ma da che l' Inghil- 
terra formava il progetto d’ impa- 
dronirsi delle possessioni dei Fran- 
asi in Amer ca , e come abbiam 
poc’ anzi veduto , le importava il 
noe. servirsi dell’ amicizia della Corte 
di Vienna in questa impresa , era 
da aspettarsi elio rallentati si ve- 
drebbero , ed anche rolli i vincoli 
della loro alleanza. Dal suo canto 
la Casa d’ Austria non era attacca- 
ta agl’inglesi per la sola speranza 
di rilraroe soccorsi nel caso , eh’ es- 
sa fosse assalita da' suoi nemici ; li 
rimirava come gl’islrumenti dellasua 
fortuna , e del suo ingrandimento* 
Subito che si legavano col Re di 
Prussia le divenivano sospetti , ed 
mutili , ed è naturale che per mor- 
tificare , ed inquietar la Corte di 
Berlino essa ricercasse l’ alleanza 
della Francia, la quale dovea es- 
sere tentata di vendicarsi del Re di 
Prussia , e di far lega con nno de’ 
pii» potenti alleali d’ Inghilterra. Ta- 
l’è la politica dello passioni sempre 
occopate d'oggetti presenti , e pas- 
saggieri , a cui sacrificano gl’ inte- 
ressi costanti ed immutabili degli 
Stali ( i). 

L’ anione delle due- Potenze , la 
coi rivalità da più di due secoli ser- 
viva di regola , e di bussola alla 

fr) SI veggano i principi delle Nego- 
aaàooi. 
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politica delle altre Corti dovea far 
prendere un naovo aspetto agli af- 
fari d’Europa. Sta che i Principi» 
dell'Imperio avessero vincoli di ami- 
cizia colla Casa d’Aastria , oppar- 
colla Francia, essi Irovavansi riuni- 
ti. Strascinati malgrado loro da o» 
movimento superiore non ebbero che- 
un solo interesse senza accorgersi , 
che dalle loro rivalità , dalle diF 
fi-lenze loro , e dalle loro divisioni: 
dipendeva la libertà del Corpo Ger- 
manico. La Russia era ugualmente' 
unita e all’ Inghilterra, e alla Cor- 
te di Vienoa , la sorte dell’ Acadia„ 
e della Slesia le poteva essere in- 
differente ; ed essa si determinò a- 
favore di questa secouda Potenza ; 
mentre la Svezia ubbidiente all'an- 
tica abitudine di essere unita agl*' 
interessi della Francia, e forse con- 
dotta pure da altri sentimenti pren- 
deva per la prima, volta dopo !a> 
pace di Westfalia la difesa, dello» 
Casa cT Austria. 

Tutto 1’ antico sistema dell’ equi- 
librio era rovescialo. Si era veduto. 
l’ Inghilterra , la Russia , la Corte 
di Vienna , e le Provincie Unito 
formare un partito opposto alla Fran- 
cia , alla Spagna, alla Svezia, e 
alla Prussia; e la Corte di Torino 
incerta , e fluttuante per principio, 
ma sempre in azione passava a vi- 
cenda da un campo nell’ altro. At- 
tualmente la Francia, la Casa d’ Au- 
stria , la Russia , la Svezia , e l’ Im- 
perio facevano la guerra all’Inghil- 
terra , o alla Prussia ; e i Re di 
Spagna , e di Sardegna , e le Pro- 
vincie Unite , semplici spettatori di 
qnesla disputa osservavano nn’ esat- 
ta neutralità. 

Questa rivelazione sarebbe più pre- 
sto scoppiata , se la Corte di Lon- 
dra si fosse più presto accorta, che 
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dopo la pace d’ Utrecht essa, e non 
la Casa d’ Austria, era la Potenza 
rivale della Francia (i). Do che i 
Francesi non portavano più le loro 
armi ne' Paesi Bassi Austriaci , e 
che le Provincie Unite nulla aveano 
che temere per la loro barriera , 
ch'era loro costala tanto denaro, e 
tanto sangue , esse doveano colti- 
var la pace con altrettanta cura , 
epu (pianto calore avevano altra vol- 
ta fatto la guerra. Ve le invitava e 
la forma del loro Governo, e l’ inte- 
resse del loro commercio. Perchè mai 
sarebbero esse , dichiarandosi per 
gl’ Inglesi , concorse a renderli pa- 
droni del mare , dell’ America Set- 
tentrionale , e del commercio? L'al- 
leanza della Francia , e della Corte 
di Vienna poteva lor dare qualche 
inquietudine ; ma per prevenire le 
sventure lontane t ed incerte non 
sarebbe stata prudenza l' esporsi a 
pericoli presentì. 

Se questa rivoluzione era favo- 
revole alle Provincie Unite , e le 
riconduceva naturalmente alla situa- 
zione la più conforme agl’ interessi 
d’ una Repubblica commerciante ; 
/ non era già lo stesso riguardo al- 
la Corte di Torino. Questa vedeva 
rovesciare tutto il sistema d'ingran- 
dimento , eh* essa si era formato. 
Attorniata da forze di due Potenze 
rivali , e ormai amiche Don poteva 
più profittare delle loro divisioni ; 
era condannala alla pace, a meno 
che la Spagna pensando ancora a 
far conquiste io Italia non si colle- 
gasse con essa e col Re delle' due 
Sicilie , per approfittare d’ una guer- 
ra , la quale occupava iu Alema- 
gna tutte le forze dell’ Imperatrice 
Regina. 

(i) Si veggano i principi delle Nego- 
tiuioai. 


La Corte di Madrid non dovea 
già vedere con occhio indifferente 
le intraprese degl’inglesi in Ame- 
rica , se dal passato giudicando del- 
l' avvenire prevedeva , che uon di- 
verrebbero essi più potenti nel nuo* 
vo mondo , senza divenire più in- 
comodi pei loro vicini. Forse avreb- 
be pacificata I* Europa , se essa si 
fosse unita ai Francesi dopo il buon 
soccesso eh' ebbero da prima le lo- 
ro armi ; ma il suo sistema politi- 
co era mutato dopo la morte di Fi- 
lippo V e Ferdinando VI avea ac- 
cordato alla Regina sua moglie un 
grande impero sopra di lui , e que- 
sta Principessa era essa pure go- 
vernala dalle ispirazioni della Corte 
di Lisbona , ove molto credilo ave- 
vano gl’ Inglesi. 

III. V 

Le imprese de' Francesi furono 
da principio felici : mentre quei del 
Canadà ottenevano coosiderabili van- 
taggi su gl’ Inglesi in America , 
I’ Ammiraglio tìing era battuto nel 
Mediterraneo , Minorca era conqui- 
stata , e la battaglia di Hastem- 
beck sembrava dover decidere del- 
T Elettorato di Haonover. Il Duca di 
Cumberiand dirigendo la sua riti- 
rata alla sinistra , invece di prender 
la destra per avvicinarsi dalla par- 
te di Magdeburgo , e dar mano al 
Re di Prussia , trovò , se cosi pos- 
so parlare , delle Forche Caudine , 
e fu ben subito ridotto all’estrema 
necessità di far la convenzione di 
Closler-Seven. 

Gli affari della Corte di Vienna 
non erano già in una situazione meo 
favorevole. La battaglia di Cho- 
temitz avea fatto perdere al Re di 
Prussia lutti i vautaggi , eh’ egli 
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attendeva dalla battaglia di Praga. 
Era stato obbligato ad evacuare la 
Boemia , gli Svezzesi minacciavano 
la Pomerania-Brandebarghese , e gli 
Aastriaci entravano nella Slesia con 
forze capaci di soggiogarla , allor- 
ché per ona di quelle rivoluzioni 
troppo comuni alla guerra , i vin- 
citori si trovarono' alla fine del 1757 
in uno stato più tristo di quello 
de’ loro nemici. Gli Hannoveresi , 
che si era creduto fossero disarma- 
ti , rientrano in campagna dal me- 
se di febbraio , i Francesi , scac- 
ciati dalle loro conquiste si porta- 
no sol Basso-Reno , e il Re di Prus- 
sia rendendosi padrone di Schweid- 
nitz medita già l’ assedio di Olmotz. 
Ma sarebbe inutile il richiamar qui 
a memoria gli avvenimenti d' una 
guerra della quale noi lotti siamo 
stati testimoni ; e io mi limiterò a 
parlare dei differenti passi che mos- 
sero le Potenze belligeranti per ar- 
rivare ad un accomodamento. 

IV. 

I-a Francia fu la prima penetra- 
la dai mali della guerra , e nel 
1708 informò l’ Inghilterra delle pa- 
cifiche sue intenzioni per mezzo del 
Ministro di Danimarca ; ma la Cor- 
te di Londra si era riavuta della pri- 
ma sua costernazione , e lusingan- 
dosi di aver successi degni dei pro- 
getti ambiziosi , che le avean po- 
sto in mano le anni , rigettò qua- 
lunque negoziazione. Allorché di 
concerto col Re di Prussia fece con- 
segnare I’ anno seguente ai Mini- 
stri di Francia , di Vienna , e di 
Russia all’ Aja una dichiarazione , 
colla quale pareva eh’ essa deside- 
rasse 1‘ apertura d’ un Congresso 
per trattare della pace generale ; 


si ebbe ben toslo luogo di giudica- 
re che le sue proposizioni non fos- 
sero sincere, e eh’ essa non cercas- 
se che di rovesciare sopra i suoi 
nemici que’ rimproveri , che le si 
potevano fare circa al voler’ essa 
continuar la guerra. 

Non si pensò seriamente alla pa- 
ce che nel 1761. La Francia, e i 
suoi Alleati fecero una dichiarazio- 
ne li 28 Marzo , che fu trasmessa 
alla Corte di Londra , e colla qua- 
le si proponeva ad essa , come pu- 
re a! Re di Prussia , di tenere un 
Congresso in Augusta , o in quella 
tal' altra Città d’ Alemagna , che 
fosse giudicata piò a pro|>osito, per 
dar opera alla pacificazione dell’ Eu- 
ropa. Colla mira di accelerare que- 
sta grande opera il Duca di Choiseul 
scrisse a Pili , e gl’ indirizzò una 
Memoria atta ad aùnodare una ne- 
goziazione particolare , nella quale 
si regolerebbero gli oggetti , che 
cagionato avevano la guerra tra la 
Francia e l'Inghilterra, e che nul- 
la avean che fare colle contese in- 
sorte in Alemagna tra la Corte di 
Berlino da una parte , e l’ impera- 
trice Regina di Ungheria , la Rus- 
sia , la Svezia , il Re di Polonia , 
Eletlor di Sassonia , e l'Imperio dal- 
1’ altra. 

La risposta di M. Pitt fu quale 
si potea desiderare. L’ Inghilterra 
accettava Augusta pel luogo del 
Congresso , e 1 ’ offerta d’ una m- 
goziazioue particolare ; aggiugnen- 
do, che Sua Maestà Britannica v - 
drebbe con soddisfazione a Londra 
una persona bastantemente autoriz- 
zata del Re Cristianissimo per en- 
trare in materia. Con lutto ciò 
1 debbo qui soggiungere , diceva 
il Ministro Inglese , che relativa- 
mente alla guerra , che concerne il 
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Re di Prussia , egaalmenle che ri- 
guardo ad altri Alleali del Re mio 
Signore , S ta Maestà sempre co- 
stante in adempiere coll’ esattezza 
la più scrupolosa gl'impegni della 
sua Corona , non può mancar giam- 
mai di spstenere i rispettivi loro 
interessi , ossia nel corso dette ne- 
goziazioni ( che a Dio piaccia di 
render felici ), ossia nella continua- 
zione della guerra ( se eoutro o- 
gni speranza diventasse inevitabile 
questa sventura colla cordialità , 
ed efficacia d’ nn’ alleato sincero , 
e fedele ». Questi detti annuncia- 
vano una spinosa negoziazione ; im- 
perciocché la Francia non poteva 
senza perdita del suo onore lasciar 
di difendere collo stesso zelo gli 
interessi de’ suoi alleati , ed era ben 
lontano die questi fossero al pari 
di essa disposti a far la pace. Tut- 
te le Potenze nominarono gli Àm- 
basciadori che doveano portarsi ad 
Augusta ne’ primi giorni di luglio, 
e M. de Bussy fece partenza per 
Londra nello stesso tempo che il 
sìg. Stanley si portò alla Corte di 
Francia. 

Per mezzo di noa Memoria, che 
M. Pili consegnò li ^Giogoo 1761 
a M. de Bussy , l’ Inghilterra do- 
mandava , > che tutto ciò che sa- 
rebbe felicemente statuito tra le due 
Corone , relativamente alla loro 
guerra particolare , si rendesse ob- 
bligatorio , finale , e conclusivo , 
indipendentemente dalla sorte delle 
negoziazioni d’ Augusta , per ag- 
giustare e terminare le contese d’ 
Àiemagna , e per ristabilirne la 
pace geuerale. In secondo luogo , 
che il detto Trattato defiuitivo di. 
pace Ira la Gran Brettagna , e la 
F’rancia , fosse conchiuso, sottoscrit- 
to , e ratificato , o si facessero de- 


gli articoli preliminari a tal fìae , 
dentro questo e il primo del pros- 
simo Agosto ». 

» La Francia , dicesi nella Me~ 
moria Istorica , la quale dà con- 
to di qnesta negoziazione , doman- 
dò alla Corte di Vienna il suo con- 
senso per conchiudere la sua pace 
particolare coll’ Inghilterra. Questo 
consenso era necessario, poiché fa- 
cendo di concerto proposizioni di 
pace , si era convenuto tra Sua 
Maestà e i suoi alleati , che trai- 
terebbesi la pace separatamente, ina 
che tutte le parti belligeranti con- 
cbiuderebbero insieme. 

> Benché l’ Imperatrice Regina 
sentisse perfettamente il pregiudi- 
zio, che potea l’alleanza provare 
nella negoziazioae d’ Alemagna , 
quando la Francia sarebbe in pace 
coll’ Inghilterra ; nondimeno Sua 
Maestà Imperiale per compiacere il 
He s’ indusse dr buona voglia in 
questa occasione a sacrificare il suo 
proprio vantaggio al desiderio, ebe 
Sua Maestà dimostrava per la pa- 
ce : questa Principessa acconsenti 
alla riconciliazione particolare della 
Francia coll' Inghilterra , sotlq la 
condizione espressa ed equa , che 
in quella nulla verrebbe stipulato , 
che contrario esser potesse agl' in- 
teressi della Casa d’ Austria. 

» Non posso dare uu’ idea piò 1 
giusta della negoziazione , se non 1 
riferendo qoi la Memoria e le no- 1 
te , che HI. de Bussy conseguo per 
ordine della sua Corte a M. l’Ut , 
li 23 Luglio, 

» 1. Il Re cede, e garentisce al 
Re d' Inghilterra il Canada , tal 
quale è stato posseduto , o dove» 
esserlo dalla Francia, senza restri- 
zione, e sensi che siasi in libertà 
di rinuovare pretese sotto alcun pre. 
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testo contro nnesta cessione , o ga- 
ranti , nè di turbare la Corona d’ 
Inghilterra nell’ intiero possesso del 
Canada. 

* 2. Il Re , trasferendo il suo 
pieno diritto di Sovranità al Re d’ 
Inghilterra sopra il Canada vi ap- 
pone quattro condizioni. La prima, 
che la libertà della Religione Cat- 
tolica Romana vi sarà conservata , 
e che il Re d'Inghilterra darà gli 
ordini i più precisi , e i più effet- 
tivi , perchè i suoi novelli Sadditi 
Cattolici Romani possano , come pri- 
ma d’ ora , professare pubblicamen- 
te il culto della lor Religione se- 
condo il rito della Romana Chiesa. 
La seconda , che gli abitanti Fran- 
cesi , o altri che fossero siali Sud- 
diti del Re nel Canadà , possano ri- 
tirarsi nelle Colonie Francesi con 
ogni sicurezza e libertà , e che sa- 
rà loro permesso di vendere i loro 
beni , e di trasportare le robe lo- 
ro , come pare la loro persona , 
senza essere angariati nella loro emi- 
grazione sotto qualunque s<asi pre- 
testo , eccetto quello di debiti ; il 
Governo d’Inghilterra s’ impegnerà 
in procurar loro i mezzi di un tra- 
sporto colle minori spese possibili. 
La terza , che i coniini del Cana- 
dà , relativamente alla Loigiana , 
saranno itnmutabilmente , e chiara- 
mente Cssati , del pari che quelli 
della Luigiana , e della Virginia di 
modo che dopo la conclusione del 
Trattato di pace non possa più avervi 
difficoltà Ira le dne Nazioni sopra i’in- 
lerpetrazione dei confini relativamente 
alla Luigiana; ossia rispettoal Canadà, 
o rispetto agli altri possedimenti In- 
glesi. La quarta condizione final- 
mente , ebe la libertà della pesca , 
e della seccazione del Merluzzo so- 
pra il Banco di Terra Nuova venga 
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assicurala ai Francesi come per lo 
addietro ; e siccome questa sicurez- 
za sarebbe illusoria, se i bastimen- 
ti Francesi non avessero ni queste 
Contrade un ricovero appartenente 
alla loro Nazione , il Re della Crao 
Brettagna io considerazione della 
garanlin della nuova sua conquista 
restituirà l’Isola Reale, o il Capo 
Brelon da possedersi dalla Francia 
con tutta la sovranità. Si conver- 
rà , che per mettere un prezzo a 
questa restituzione , la Francia non 
costruirà sotto alcuna denominazio- 
ne , fortificazioni nell’ Isola , e si 
limiterà a mantenervi gli stabili- 
menti civili , e il Porlo pel comodo 
dei bastimenti pescherecci che vi 
approderanno. 

» 3. La Francia restituirà all’In- 
ghilterra l’Isola di Minorca , e il 
Forte S. Filippo nello stato mede- 
simo, in cui fu trovato, allorché 
Tenne conquistato dalle armi del 
Re , come pure l'artiglieria appar- 
tenente all' Inghilterra , eli' era nel 
Forte al tempo della presa di que- 
st’ Isola» 

» 4- Io riguardo di questa re- 
stituzione .l’Inghilterra restituirà dal 
suo canto alla Francia I' Isola della 
Guadalupa , e di Maria Galanda , 
e queste due Isole saranno restitui- 
te nel medesimo stato , iu cui si so- 
no esse trovale al tempo della con- 
quista fatta dalle armi d’ Inghil- 
terra. 

» 5. Le Isole chiamate neutrali 
sono quelle della Dominica , di S. 
Vincenzo, di S. Lucia, e di Ta- 
bago. Le due prime sono occupate 
dai Caraibi sotto la protezione della 
Francia , secondo il Trattato del 
l66o,esse resteranno in quello sta- 
to in cui sono stale da quel Trat- 
talo in qua. La Corona d’ iughil- 
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terra non ha presentato fino ad ora 
verno titolo , ebe le desse diritti 
sopra le due ultime ; e ò non ostan- 
te sarà negoziato fra le due Corti , 

0 che queste quattro isole restino 
assolutamente neutrali , o che le 
due possedute dai Cara ibi sicno so- 
lamente dichiarate neutrali , e che 
l’Inghilterra entri in sovrano pos- 
sesso, dell' Isola di Tabago , come 
la Trancia di quella di S. Lucia , 
salvo tutta volta il> diritto d’ un ter- 
zo, con coi le due Corone s’inten- 
deranno se esista questo diritto. 

j 6. Sarebbe vantaggioso , che 
le Compagnie delle due Nazioni al- 
le Indie Orientali si astenessero per 
sempre da tutte le vedute militari , 
e di conquiste per restringasi , e 
tra se ajularsi nelle vedute di com- 
mercio , che loro son proprie. Igno- 
rasi in Francia la situazione preci- 
sa , in cui si trovano le due Na- 
zioni alle Indie Orientati ; e per 
questo il Re , ailine di stringersi 
sn questa parte nell’ oggetto utile 
pel presente , e per I’ avvenire alle 
due Compagnie , propone al Re d’ 
Inghilterra il Trattalo concbiuso tra 

1 signori Godeheu e Saunders , per 
base dello stabilimento della pace 
in Asia. 

j 7. Le Colonie dell’ America 
Meridionale possedute dalla Fran- 
cia hanno bisogno necessariamente’ 
di Negri per la loro coltura ; gli 
stabilimenti Francesi nel Senegai , 
e nella Gorea somministrano alle 
Colonie Francesi il lor bisogno in 
questo genere. L’ Inghilterra con- 
servando questi stabilimenti noce- 
rebbe alla Francia senza procurarsi 
. un vantaggio positivo , e l’ unione, 
clic sì veracemente desiderano i So- 
vrani di ristabilire tra le due Co- 
rone non permette che suppongasi 
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questa voglia di nuocere nella Cor* 
le di Londra. La Francia nondi- 
meno pel bene della pace offerse 
all’ Inghilterra la scelta della pos- 
sessione del Senegai , 0 dell’ Isola 
di Corea , ben inteso , che I' una , 
0 l’altra possessione sarà restituita 
e garantita al He da Sua Maestà 
firittanica. 

2 8. L’Isola di Belle-Ile, e 
sua Fortezza conquistata dalle armi 
d’ Inghilterra sarà restituita alla 
Francia e I’ artiglieria , coll' arma 
del Re , che vi si è trovata al tem- 
po della presa. 

1 9. In considerazione dell’ arti- 
colo 8 accordato dall’ Inghilterra il 
Ite farà evacuare dalle sue armate 
d’ Alemagua , il Landgravio di 
Jlassia , la Contea d’ Iiaoati , come 
pure la Ciìlà , che non sarà occu- 
pata da veruna delle truppe delle 
due Potenze , lasciando la naviga- 
zione del Meno libera , o le parti 
dell’ Elettorato di Hannover occupa- 
le dalle truppe Francesi ; e queste 
evacuazioni saranno precedute da 
una sospension d’armi tra le due 
Cjjjpne , la qnal sospeusion d’ armi 
avrà luogo dal gioruo della ratifi- 
cazione dei preliminari, o degli ar- 
ticoli del Trattato definitivo non sc- 
io ìd Àiemagna , ma in tutte le par- 
li del mondo , dove la Francia , e 
l’ Inghilterra fanno gqerra. 

s io. Siccome il Re è impegna- 
lo per un Trattalo colla Imperatri- 
ce Regina di non stipular niente 
nel suo Trattato di pace coll’ In- 
ghilterra , che possa essere svan- 
taggioso a Sua Maestà Imperiale , 
e si è preveduto il caso , in cui 
per una sospensione d’armi tra le 
armale Francesi , e le Briltaniche , 
le truppe Alemanne al soldo dell’ 
Inghilterra potrebbero nnirsi a quel- 
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le del Ite di Prussia contro le ar- 
male Austriaelw.il Re fedele a’ suoi 
impegni verso i suoi alleati , o mol- 
lo lontano dallo statuir nulla , che 
loro possa nuocere , propone al Re 
d' Inghilterra , che sia convenuto 
che Sua Maestà Brittanica s’impe- 
gnerà , che alcuna parte delle trup- 
pe , le qiiati compongono 1* ar- 
mata del Principe Ferdinando , sot- 
to qualunque pretesto esser possa , 
nè sotto alcuna denominazioue, non 
si unirà all’annata di Sua Maestà 
Prussiana , e agirà offensivamente 
coatro le truppe dell’ Imperatrice Re- 
gina e de’ suoi alleati , come pure 
alcuua truppa Francese , sotto ve- 
rna pretesto , non si unirà all’ ar- 
mata Imperiale , e non potrà ser- 
vire contro gli alleati della Gran 
Brettagna. Per istabilire le posizio- 
ni sarà di più decretato , che dopo 
le evacuazioni , 1' armala dell’ Allo 
Reno comandata dal Maresciallo di 
Broglio si ritirerà sul Meno , sul 
Necker , e sol Reno occupando Franc- 
fort ; e q nella del Basso Reno co- 
mandala dal Maresciallo di Soabise 
si ritirerà essa pare dal suo canto 
sul Reno occupando Wesel , e la 
Gheldria. 

> 1 paesi del Re di Prussia sai 
Basso Reno sono stati conquistati , 
e sono attualmente governati in no- 
me dell’ Imperatrice Regina ; il Re 
non vorrebbe impegnarsi ad eva- 
cuarli senza il consenso di Sua Mae- 
sta Imperiate , e innanzi al succes- 
so delle negoziazioni del Congresso 
d'Augasta , che dee ristabilire la 
pace tra l' Imperatrice , e il Re di 
Prussia ; ma siccome sarebbe svan- 
taggioso alle due Corone di mante- 
nere in Alemagoa nn corpo consi- 
derabile di truppe nazionali . che 
per la pace sarebbero in un asso- 


luta inazione , e per le convenzio- 
ni del Trattato inutili ia lutti i ca- 
si agli alleali della Trancia e del- 
f Inghilterra , il Re s’ impegna so- 
bito che Sua Maestà Brittannica giu- 
dicherà a proposito di far ritornare 
in Inghilterra gl’ Inglesi , eh’ egli 
ha fatto passare nella sua armata 
d' Alemagna . di far rientrare in 
Trancia il doppio di quel numero 
delle troppe F rancesi , che si tro- 
veranno alle armale di Saa Maestà 
sull’ Alto « e sul Basso Reno ; di 
sorta che non resteranno più in qae- 
ste parti troppe spellanti alla Tran- 
cia , se non a proporzione di quel- 
le , che vi stipendierà il Re d’ In- 
ghilterra. 

> li. Se innanzi il. compimento 
del Trattato una delle due Potenze 
facesse in qualunque siasi parte del 
Mondo conquiste , queste verrebbe- 
ro senza difficoltà restituite , e sen- 
za esigerne compenso. - 

s 12 . Le prede fatte sul mare 
dall’ Inghilterra innanzi la dichiara- 
zione della guerra sono un’ogget- 
to di legittima restituzione , e che 
il Re di buon grado sottomette alla 
giustizia del Re d’ Inghilterra . e 
dei Tribunali Inglesi. In fatti i sud- 
diti , i quali sotto la fede dei Trat- 
tati del diritto delle Genti, e della 
pace navigano , e fanno il loro com- 
mercio , non pogsono giustamente 
soffrire della discordia stabilita nel 
Gabinetto delle due Corti , prima 
che questa sia a loro notizia. Le 
dichiarazioni di guerra non sono 
stabilite dal Diritto delle Genti , se 
non ebe per pubblicare ai popoli 
le dispute de’ loro Sovrani , e per 
avvertirli che la loro persona , e la 
fortuna loro hanno on nemico da 
temere ; senza questa dichiarazione 
convenuta non sarebbevi sicurezza 
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pubblica , ogni individuo sarebbe iti 
pericolo o in limore al momento 
che Uscisse dai confini della stia 
Nazione. So questi principi sono in- 
'contrastabili , rimane da esaminare 
la data della dichiarazione di guer- 
ra delle due Corone , e la data del- 
le prese. Tutto ciò , che è preso 
anteriormente alla dichiarazione non 
può essere aggiudicato di buona 
presa senza porre 80S9opra le leggi 
le piò sante, invano direbbesi , che 
i Francesi hanno incominciato le 
ostilità , e che le prede sono una 
rappresaglia : die possono avere di 
comune le pretese ostilità comincia- 
le nel Forte di Qùesne colla presa 
dei Vascelli negozianti nella parte 
Meridionale dell’America ? Queste 
ostilità sono i motivi della dichia- 
razione della guerra ; ma gli effet- 
ti della dichiarazione non possono 
aver luogo che dopo la pubblica- 
zione della detta dichiarazione ; e 
sarebbe cosa ingiusta il far soffrire 
una pena a' particolari , che igno- 
rano ) falli , e le circostanze d’ una 
ostilità celata in un angolo del Mon- 
do , e che ha prodotto una guerra 
generale tra "le due Nazioui, 

i Non sì crede già in Francia , 
che si possa rispondere a questo 
argomento ; e appuntò su questo il 
He reclama il Dritto delle Genti-, 
affinchè sia convenuto nel Trattato 
futuro di una disposizione , la quale 
compensi le prede fatte sopra i suoi 
sudditi anteriormente alla dichiara- 
zione di guerra , senza entrare nel- 
la discussióne della rappresaglia , 
che bisogna dimenticare , quando le 
dite Corti si riavvicinano. La Fran- 
cia non chiede che il bene de'par- 
ticoluri ledi . nè pretende far entra- 
re i 'Vascelli del Rè presi avanti la 
dichiarazione nell’ ordine delle pre- 
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se’; potendola perdila de” Vascelli 
spellanti a sua Maestà venir riguar- 
data come una conseguenza dei mo- 
livi della guerra. 

» i3. Benché durante il corso 
della guerra presente l' articolo dei 
Trottati anteriori , che garenlisce la 
successione al Trono della Gran Bret- 
tagna tal qoale si trova stabilita non 
sia stalo violalo , nondimeno il Re 
è dispostissimo a comprendere que- 
sta garenlia nel Trattalo futuro , se 
lo brama il Re d' Inghilterra. 

t i4. I prigionieri fatti da una 
parte e dall'altra , tanto sul mare 
che in terra , saranno liberi e ri- 
mandati senza riscatto nel loro pae- 
se immediatamente dopo la ratifica- 
zione della pace. 

t Sua Maestà Britlanica sentirà 
fàcilmente , che questi articoli non 
hanno la forma di quelli di un Trat- 
tato ; non gli sono proposti se non 
come articoli spiegali in tutta la lo- 
ro estensione , che rischiarano i 
sentimenti della Francia , e mettono 
le dae Corone a portata di trattare 
sopra oggetti distinti , e certi. Me- 
moria unita alla precedente. Poiché 
è essenziale come la Francia, e 
l’ Inghilterra lo desiderano , ebe il 
Trattato di pace progettato serva di 
'base a nna soda riconciliazione tra 
le due Corone , la quale non pos- 
sa vmir turbala dagl’ interessi d’ un 
terzo , e dagli impegni , che l’ una 
e l’altra Corte, possono aver presi 
anteriormente alla loro riconcilia- 
zione , il Re di Spagna sarà invi- 
tato a garantire il Trattato futoro 
di pace tra il Re , e il Re della 
Gran Brettagna. Questa gareutia ov- 
vierà agl’inconvenienti presenti, e 
futuri relativamente alla solidità del- 
la pace. 

> 1! Ile non occulterà a Sua Mae- 
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sta Briilanica , clic le differenze del* 
la Spagna coll' Inghilterra lo spa- 
ventano , e gli fanno temere se non 
siano accomodate , una nuova guer- 
ra in Europa . e in America. Il Re 
di Spagna ha confidato a Sna Mae- 
stà i tre ponti di discussione , che 
«assistono tra la sna Corona , e la 
Corona Briilanica r i anali sono , 
I. la restituzione di alennc prede 
1 fette dorante la guerra presente so- 
pra la bandiera Spagnuola ; I» 
libertà alla Nazione Spagmiola del- 
la pesca sui Bone» di Tecra Nuo- 
ra ; 3 . la distruzione degli stabi- 
limenti Inglesi formati sopra il ter- 
ritorio Spagnuolo nella Baja di Hon- 
duras. 

» Questi tre artìcoli possono es- 
sere agevolmente disposti secondo 

10 giustizia dei due Sovrani , e il 
He vivamente desidera , che si pos- 
sano trovare temperamenti , che con- 
tentino sopra questi due punti le 
Nazioni Spagnuolo , ed Inglese ; ma 
non può dissimulare aB’ Inghilterra 

11 pericolo che troppo ben vede , e 
io cui sarà forzata a prendere par 
te, se «juesti oggetti , che sembra- 
no toccare vivamente Sua Maestà 
Cattolica eccitassero la guerra. Per 
questo Stia Maestà risgunrda come 
Boa considerazione principale pel, 
vantaggio , e per la solidità della» 
pace , che allo- stesso tempo io cui 
questo bene desiderabile sarà stabi- 
li lo tra la Francia , e P Inghilter- 
ra , Sua Maestà Briilanica termini 
le sue differenze eolia Spagna , e- 
convenga che il Re Cattolico sarà 
invitato a garantire il Trattato, che 
deve rieoneiliare , voglia Dio per 
sempre , il Re e ii ne d’ Inghil- 
terra. 

» Del resto Sun Maestà non con- 
fida i suoi timori intorno a ciò alla 
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Corte di Londra , se non rode in- 
tenzioni le più rette, e le più fran- 
che di prevenire tolto ciò che po- 
tesse in avvenire Inrbare 1’ unione 
delle Nazioni Francese ed Ingle- 
se ; ed essa prega Sua Maestà 
Brillarne» , ehe sappone animala 
dallo stesso desiderio , di dirle na- 
turalmente- il suo sentimento sopra 
nn oggetto sì essenziale. 

Noia aggiunta alle due prece- 
denti Memorie. 

> Dopo ehe la Memoria delle 
proposizioni delta Francia è stala 
formata , e nel momento , che il 
Corriere stava per partire per Lon- 
dra, il Re ha ricevuto il consenso 
dell’Imperatrice Regina alia sua pa- 
ce particolare coll’ Inghilterra , ma 
con due condizioni : la prima , che 
si conserverebbe il possesso dei pae- 
si appartenenti al Re di Prussia ; la 
seconda . che sia stipulato) , che il 
Re della* Gran Brettagna lauto nel- 
la saa qualità di He , che in quel- 
la di Elettore non darà verna soc- 
corso, nè di truppe, nè di qua- 
lunque altra si sia specie , al Ile 
di Prussia , e che Sna Maestà Brit- 
tanioa s’ impegna a questo : -che le 
truppe Ha ricoverasi , Hassesi , Brun- 
swickesi , ed altre ausiliario unite 
agli Hannoveresi , non si uniscano 
alle truppe del Re di Prussia , co- 
me pure la Francia s impegnerà 
a non dare alcun soccorso d’ alca- 
na specie all’ Imperatrice Regina 
nè a- suoi alleativ 

» Queste due oondizioni pajono 
sì naturali , e sì giuste per se me- 
desime , ehe Sna Maestà non ha- 
potuto non aderirvi , e spera che il 
Re della- Gran Brettagna di buon 
grada le adotterà. > 

Risposta della Corte di Londra 
ili data dei 29 Loglio 1761 alle 
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Memorie che ertole «late date da 
M. de Bussy. 

» Sun Maestà Briltanica non si 
dipartirà giammai dalia cessione in- 
tiera è totale , dalla parte delln 
Francia, senza alcuni nuovi limiti, 
e senza eccezioni qualunque sieoo. 
di tutto il Canada e delle sue di- 
pendenze ; e Sua Maestà non si 
rallenterà giammai riguardo alla 
piena , e perfetta cessione , dalla 
parte «Iella Francia , dell’ Isola dei 
Capo Breton , e di tutte le altre Iso- 
le nel Golfo , o nel fiume S. Lo- 
renzo , cou quel diritto di pesca , 
che è inseparabilmeute annesso al 
possedimento delle suddette Coste , 
e dei canali o distretti che vi con- 
ducono. 

» 2. Riguardo alla determina- 
zione de’ confini della Luigiana re- 
lativamente al Canada , o alle pos- 
sessioni Inglesi situale su I’ Oyo , 
come pure dal canto della Virgi- 
nia , non si potrà giammai ammel- 
tere che lutto ciò che non è il Ca- 
nada , sia della Loigiana ; uè che 
i confini dell’ultima Provincia sud- 
detta non si estendano sino ai con- 
fini della Virginia , o a quelli del- 
ie possessioni Brittaniche sulle rive 
deli’ Oyo; le Nazioni , e i Paesi, 
che si trovano interposti , e che for- 
mano la vera barriera tra le sud- 
dette Proviucie , non potendo per 
alcuna considerazione essere diret- 
tamente , o per necessarie conse- 
guenze , cedute alla Francia , per- 
mettendo che si ammettano esse co- 
me comprese nella descrizione dei 
confini della Luigiana. 

i 3, 11 Senegai cou lutti i saoi 
diritti , e tutte le sue dipendenze 
sopra il fiume che porla questo no- 
me , sarà cedalo alla Gran Bretta- 
gna nella maniera la piu pieoa , o 


la piò ampia ; come pure l’Isola di 
Corca si essenzialmente legata col 
Senegai. 

. i i Dunkeiko sarà ridotto alla 
condizione , in cni si dee trovare 
secondo il Trattalo d’ Utrecht, sen- 
za di che liiuna pace può essere 
ommessibile ; a questa coodizione 
sola Sua Maestà Briltanica non po- 
trà giammai acconsentire di dare 
ascolto a questa domanda fatta dal- 
la trancia , cioè della restituzione 
del privilegio occordato dal decimo 
terzo articolo del detto Trattalo , 
con certe limitazioni , e sotto certo 
restrizioni , ai sudditi della Fran- 
cia , di pescare il pesce , e di sec- 
carlo sulla spiaggia d’ una parte di 
Terra Nuova. 

» 5. Benché i titoli , per coi il 
Regno della Gran Brettagna ha so- 
stenuto in diverse occasioni i soni 
diritti alle Isole di -S. Lucia , e di 
Tabago non sieno stati confutati; e 
benché te armi di Sua Maestà le 
abbiano acquistato il possesso del- 
l’Isola Dominica , e della Colonia 
Francese stabilita innanzi il princi- 
pio «iella guerra , nondimeno Sua 
Maestà per quella moderazione, che 
si confà tanto al Re , acconsentirà 
ad una spartizione uguale delle 
quattro Isole neutrali , la'qnale spar- 
tizione sarà regolata nel futuro Trat- 
tato. 

» 6. L* Isola di Minorca sarà im- 
mediatamente restituita nello stato, in 
cni si è trovata al tempo della presa 
coir'artiglieria , ec. che appartene- 
va a quest'isola. 

* 7. La Francia farà immedia- 
tamente la restituzione delle sne 
conquiste fatte sopra gli alleati di 
Sua Maestà in Alemagna ; vale a 
dire di lutti gli Stali , e Farsi ap- 
partenenti al Landgravio di Bastia, 
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*1 l*.ca di lliiin>\V'( k , e all’ Elet- 
torato di Hannover , come pure di 
Wrsel , e di tulle lo Piazze , e ter- 
ritori del He di Prussia , posseduti 
dalle armate della Francia; la Fran- 
cia farà in fine |l’ evacuazione ge- 
nerale di tutte le sue conquiste dal- 
. la parte dell* Hassia , della Weslfa- 
lia, e nelle sue contrade. 

i 8. Il He della Gran Brettagna 
dal sno canto acconsente a restitui- 
re a Sna Maestà Cristianissima. I. 
la importante conquista di Belle-Iso- 
le. 2. Sua Maestà acconsente pure 
a restituire al Ite Cristianissimo , I* 
Gola opulenta della Guadalopa con 
quella di Maria-Galanla. 

ì 9. B 'Trattato conchinso Ira i 
Signori Saunders , e Godeheu non 
può esser ricevuto come la base del 
ristabilimento della pace dell* Asia , 
poiché il detto Trattato provvisiona- 
le non ha yai avuto conseguenza , 
e poiché le sue condizioni non si 
trovano per modo alcuno applicabi- 
li allo stalo attuale , in coi sono gli 
affari delle Indie , per la finale ri- 
duzione delle possessioni , e degli 
stabilimenti della Compagnia Fran- 
cese delle Indie Orientali ; ma sic- 
come il perfetto e definitivo rego- 
lamento , che risguarda questo pae- 
se, non puossi fare se non in con- 
gruenza di certi dritti , che assola- 
tamente appartengono alla Compa- 
gnia Inglese ; e siccome il He non 
può equamente disporre de’ loro di- 
ritti senza il consenso loro, biso- 
gnerà necessariamente lasciare alle 
rispettive Compagnie delle due Na- 
soni l’ aggiustamento di questi ter- 
mini d’accomodamento e di ricon- 
ciliazione giusti e ragionevoli , che 
lo stato e le circostanze de’ loro af- 
fari parrà richiedere , e loro indi- 
cherà muloamente ; purché nello 
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stesso tempo queste condizióni non 
sieno contrarie ai disegni e alle in- 
tenzioni eque de' loro Sovrani per 
la pace , e la riconciliazione delle 
due Corone. 

> io. La domanda della resti- 
tnzione delle prede snl mare innan- 
zi la dicbiarazioo della guerra non 
può esser ricevuta ; non essendo nna 
tal pretensione fondata sopra con- 
venzione alcuna particolare , e non 
emanando per verno modo dal Di- 
ritto delle Genti , poiché non avvi 
principio meno soggetto alla dispa- 
ia che questo ; vaie a dire , che il 
pieno diritto di tutte le operazioni 
ostili non risulta da una formale di- 
chiarazione di guerra , ma dalle 
ostilità, che l’ aggressore ha in pri- 
mo luogo usate. 

* 1 1 . Siccome le indispensabili 
cnre di che Sua Maestà è debitore 
a’ suoi popoli, e i motivi ginsti , e 
invincibili che risgoardano la con- ' 
servazione , e la sicurezza de’ suoi 
liegni , autorizzati dalle stipulazioni 
le piu formali dei Trattati solenni; 
cioè quello di Radistat , e della Bar- 
riera , e dalle condizioni espresse , 
e irrevocabili della cessione anche 
de’ Paesi Bassi , non possono giam- 
mai permettere , che resti la Fran- 
cia in possesso di Ostenda , e di 
Nienport ; le dne suddette Piazze 
saranno evacuate senza ritardo dallo 
loro guarnigioni Francesi / e per- 
ciò si dichiara , che le restituzioni, 
delle quali si è parlato negli arti- 
coli precedenti di questa Memoria, 
e nominatamente la convenzione che 
si avrà da formare , e da regolare 
risguardo alle Indie , non potranno 
«ver luogo sino a tanto che la sud- 
detta evacuazione di Nieuport, e di 
Ostenda venga di buona fede esc- ( - 
gnila. 
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j 12. La cessazione d’armi tra 
(e dite Corone sarà (issata, e avrà 
luogo dal giorno della ratificazione 
dei preliminari , o del Trattato de- 
finitivo; e lotti i punti, che si ri- 
feriscono a questa cessazione d’osti- 
lità , saranno stabiliti , e avranno 
luogo secondo gli usi ordinari io 
simil caso , o come la circostanze 
■Ielle diverse parti del Mondo lo 
potranno esigere. 

» i 3 . Avendo il Re sino dalle 
prime aperture fatte dalln parte del- 
la Francia dichiaralo , che nel ca- 
so in cui si potesse conebiudere la 
pace particolare delle due Corone , 
Sua Maestà continuerebbe a fedel- 
mente assistere , come ausiliario, il 
suo allealo il Re di Prussia con ef- 
ficacia , e di buona fede , affine dì 
arrivare al salutare oggetto della 
pacificazion generale dell’ Alema- 
gna; sarà permesso alla Gran Bret- 
tagna e alla Francia il sostenere 
come ausiliari i rispettivi loro al- 
leati nelle particolari loro dispute 
pel riacquisto della Slesia secondo 
gl’impegni in cui sia entrata cia- 
scuna di qaeste Corone. 

i i 4 . I prigionieri fatti da una 
parte e dall’ altra , per terra e 
per mare, saranno rilasciati secon- 
do I’ usitela maniera, salvo i ter- 
mini , che potranno esistere io for- 
za di qualche accordo , o di qual- 
che convenzione , che vi potesse 
aver relazione. 

» Questi articoli non sono ponto 
digeriti nella forma , non che nel 
minuto ragguaglio degli articoli di 
pace ; ma credesi , che risgoardo 
ai punti essenziali , questa Memoria 
abbia la chiarezza , e la precisione, 
che nulla possono lasciare in dub- 
bio , e che ampiamente provano la 
sincerità , e l' immutabilità delle in- 


tenzioni della Maestà Sua rispetto 
alle sue intenzioni, e alle sne risolu- 
zioni pel compi mento d’ una sì gran- 
de felicità , quale si è il ristabili- 
mento della pace tra le due Co- 
rone ». - 1 ' 


V. 

Se in questa Memoria della Cor- 
te di Londra non vi si trova alcu- 
na risposta alle proposizioni , che 
la Francia avea fatte circa la Spa- 
na in uno scritto particolare , che 
o posto sotto gK occhi de’ miei 
Lettori , ciò deriva dall’ averlo M. 
Piti mandato sino dai 2 4 Loglio a 
M. di Bussy , con una lettera , io 
cui dopo aver detto qualche parola 
de’ sentimenti d’amicizia, e di con- 
siderazione del Re di Inghilterra 
per Sua Maestà Cattolica: » Debbo , 
diceva egli , schiettamente dichia- 
rarvi a nome di Sua Maestà , eh’ 
essa non soffrirà , ehe le dispute 
della Spagna siero in verun modo 
mischiate nella negoziazione di pace 
delle due Corone; al che hodaag- 
giugnere , ehe verrà riguardala 
come cosa la quale offenda la di- 
gnità del Re, e non sia compati- 
bile eolia buona fede della nego- 
ziazione il far menzione di simile 
idea. In oltre non intende già che 
in alcuo tempo abbia la Freccia 
diritto di mischiarsi in simili' di- 
scussioni tra la Gran Brettagna , e 
la Spagna. Cousjderaziooi si legit- 
time , e si iwbspeasabili hanno de- 
terminato il Re a darmi ordine di 
rimandarvi la Memoria qui unita 
spettante la Spagna , come total- 
incule miti ammissibile ». 

Sarebbe difficile g testificare la con- 
dotta del Ministro Inglese. Niuno 
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si figura , che il Re d’ Inghilterra 
possa restare offeso , che gli si pro- 
ponga la garanlia della Corte di 
Madrid ; e meco ancora , die si 
risgmirdi come una prova della 
mala fede della Francia nella sua 
negoziazione , il desiderio da lei 
mostralo di prevenire una rottura 
tra I’ allealo suo , ed un nemico , 
col quale essa si dispone a ricon- 
ciliarsi, Se per lo contrario essa 
non avesse pensato , che a fare una 
pace poco soda , e a differire le 
differenze e le querele , a tempi , 
e a circostanze , in coi si potesse 
vendicar con vantaggio delle perdi- 
te, che faceva ; non è egli eviden- 
te che lungi dal voler accomodar 
la Spagna , e i' Inghilterra intorno 
ad alcone prede , alla libertà della 
pesca sol Banco di Terra Nuova , 
e agli stabilimenti Inglesi nella Ba- 
ja di Honduras , non sarebbesi af- 
faticata se non a lasciar sussistere 
on germe di divisione? 

Se la Francia fosse stata in una 
situazione bastantemente favorevole, 
per imporre la legge a’ suoi nemi- 
ci , le si avrebbe potuto rimprove- 
rare che abusasse de’ suoi vantaggi 
a favore di un alleato , e imbaraz- 
zasse la negoziazione con oggetti 
stranieri alla pace; ma anche in 
quel caso non avrebb’ essa Catto , 
che travagliare pel bene dell’ uma- 
nità , e seguire i consigli di una 
politica illuminata ,e provvida. Per- 
chè mai risenlivasi tra l’ Inghilter- 
ra , che il Ministro di Francia in- 
tavolasse una negoziazione a favo- 
re della Spagna , giacché non era 
io istato di dettarne imperiosamen- 
te gli articoli? Forse perchè nella 
prosperità non hanno gl’ Inglesi po- 
talo resistere ai vizi , che l’ accom- 
pagnano. Una smoderata ambizione 


ò g ; à fin dalla nascita delle socie- 
tà lo scoglio contro cui va a in- 
frangersi la potenza degli Stati i 
più grandi. Senza dubbio I* Inghil- 
terra pensava falsamente , che a una 
Nazione , la quale abbia delle mi- 
re , e voglia fare una gran fortu- 
na , imporli l'aver di continuo in 
mano qualche motivo di gnerra, da 
fare a tempo , e luogo valere (i). 

Il Conte di Fuentes , Ambascia- 
tore del Re dì Spagna alla Corte 
di Londra consegnò la seguente Me- 
moria a M. Piti. 

1 11 Re Cristianissimo , che bra- 
ma di rendere utile e durevole la 
pace , eh’ egli si era proposto di 
trattare colf Inghilterra , confidò ia 
prima le sue intenzioni al Re mio 
Signore , mostrandogli il piacere 
con cui egli afferrava questa occa- 
sione di testificargli la sna conside- 
razione alle reiterale offerte , che 
Sua Maestà Cattolica aveva fatte a 
lui del pari che all’Inghilterra per 
facilitare una convenevole , e per- 
manente riconciliazione. 

» Io forza di lai princìpi cosi 
sinceri propose la Maestà Sua Cri- 
stianissima al Re mio Signore la 
garentia nel Trattato di pace , poi- . 
chè ciò poteva ugualmente conveni- 
re alla Francia, e all’ Inghilterra , 
e gli attestò nello stesso tempo le 
sincere sue disposizioni per rispet- 
to ai sacrifici , che si proponeva 
egli di fare onde restituire la tran- 
quillità all’ Europa con nna soda , 
e gloriosa pace. 

1 Un tal passo della Maestà Stia 
Cristianissima ha dovuto infinita- 
mente obbligare il Re mio Signore, 
che vi trovava l'uniformità degli 

(1) Si veggano i principi dì negozia* 
zinne. * . 
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stessi suoi stotimeuti , e adempie- 
re colta piu segnalala corrisponden- 
za tutti gl’ impegni che li uniscono 
e pei vincoli del sangue , e pei 
mutui loro interessi , e che d’ al- 
tronde riconosceva nelle intenzioni 
del ile di Francia quella umanità , 
e grandezza di animo , che gli so- 
no proprie , rendendo dal canto suo 
la pace tanto permanente quanto il 
possono permettere le umane vi- 
cende. 

» Con lo slesso candore , e colla 
stessa franchezza confidò pure il Ite 
mio Signore a Sua Maestà Cristia- 
nissima , eh’ egli avrebbe desidera- 
to , che Sua Maestà Brittanica non 
avesse falla difficoltà nessuna a gra- 
dire la gareulia in considerazione 
delie querele della Spagna coll' In- 
ghilterra , poiché v’ ha tutto il luo- 
go di credere , che Sua Maestà 
Brittanica sia nelle medesime buo- 
ne disposizioni di terminarle all’a- 
michevole secondo la ragione , e la 
giustizia. 

i Questa confidenza , che il Re 
mio Signore ha fatta alla Francia 
gli ha dato luogo di mostrare a 
Suà Maestà Brittanica la integrità 
delle 8ue intenzioni pel ristabilimen- 
to della pace ; poiché proponendo- 
gli la garanlia della Spagna , gli 
dimostra i suoi desideri siuceri di 
veder terminare allo stesso tempo i 
suoi interessi , che potrebbero nn 
giorno riaccendere il fuoco d’ una 
nuova guerra , che si procura pre- 
sentemente di estinguere. 

1 Se le intenzioni di Sua Maestà 
Cristianissima , e del Re mio Signo- 
re uod si trovassero ripiene di 
buona fede , il Re mio Signore si 
InsiDga , che Sua Maestà Brillani- 
ca gli farà la giustizia di ravvisa- 
re come tali le sue; poiché se case 
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posassero su qualunque altro prin- 
cipio , Sua Maestà Cattolica non 
dimenticando la sua grandezza , a- 
vr'efibe da se medesima parlato , e 
secondo la dignità sua. 

i> Non posso dispensarmi dal dir- 
vi. o Signore, ( questa Memoria 
è indirizzata a M. Piti ) che il Re 
mio Signore intenderà con sorpre- 
sa che la Memoria della Francia 
potesse far nell’ animo di Sua Mae- 
stà lìriilaiiica una sensazione del 
tutto opposta alle vere intenzioni 
de’ due Sovrani. 

» Ma Sua Maestà Cattolica se ne 
consolerà ogni qualvolta ella vegga 
che si fa quel progresso , che ha 
sempre desiderato nella negoziazio- 
ne della pace , ossia particolare Ira 
la Francia e la Gran Brettagna , 
ossia generale ; poiché i suoi sin- 
ceri desideri sono di perpetuarla 
per sempre , togliendo qualunque 
germe , che possa disgraziatamen- 
te riprodurre un giorno la guerra. 

» E per questo il Re mio Signo- 
re si lasiuga , che Sua Maestà Brit- 
tanica , animala dagli stessi senti- 
menti di umanità per la tranquil- 
lità pubblica sia nelle stesse inten- 
zioni di terminare le dispute del- 
l’Inghilterra con una Potenza, elle 
gli ha date reiterate prove della 
sua amicizia , nello stesso tempo 
che proponesi di procurare all’ Eu- 
ropa una pace generale. 

VI. 

Non riferirò già qui per intero 
gli scritti , che le Corti di Fran- 
cia . e d' Inghilterra si comunica- 
rono ancora ; si |>ossono vedere usi- 
la Memoria lstorica sopra la ne- 
goni azione tra la Francia e f 
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Inghilterra dai 2 6 Morso vj 6 t 
tino ai 20 Settembre dello stesso 
anno. Mi contenterò di notare che 
la prima di queste Corti rispose al- 
la Memoria d' Inghilterra , che ho 
riferita ; e che queste nuove pro- 
posizioni trasmesse li 17 agosto a 
M. Pitt , furono seguite da nna re* 
plica , alla quale il ministero di 
Versaglies diede una risposta che 
fa 1’ ultimo scritto di questa nego- 
ziazione. 

Vcdesi dalla lettura di queste 
Scrittore . che le due Corone ap- 

C rossimnndosi in un modo sensibi- 
i senza dirlo apertamente , sareb- 
bero senza molto stento convenute 
intorno alle convenzioni , che le 
riguardavano personalmente , ma 
vedesi nello stesso tempo , che la 
negoziazione non avea fatto pro- 
gresso alcuno relativamente agl in- 
teressi de’ loro alleati. 

» La Francia vool bene evacoa- 
re , in riguardo della restituzione 
fatta dall’ Inghilterra dell’Isola del- 
la Goadalupa , e di quella di Maria 
Galanla , i paesi appartenenti al 
Landgravio di Hassia , al Duca di 
Brunswick , e all’ Elettorato di Han- 
nover , che si trovano , o ai tro- 
veranno occupati dalle armate di 
Sua Maestà , e la conquista de* qua- 
li é legata colla guerra Britlanica 
dalla rottura della capitolazione di 
Closler-Seven in qua , essere sepa- 
rala dalla guerra dell’ Imperatrice 
Regina contro il Re di Prussia ; ma 
in quanto al Wesel , alla Goeldria, 
e ad altri paesi in Weslfalla , ap- 
partenenti al Re di Prussia , che 
sono attualmente posseduti dall' Im- 
peratrice , o dove si amministra la 
giustizia in nome di Sua Maestà Im- 
periale , il Re non può stipulare , 
ch’egli cederà le conquiste del sao 


alleato ; e simile evacuazione nè di 
dritto , nè di fatto , non può aver 
luogo se non di consenso delia Im- 
peratrice Regina al Congresso di Au< 
gusta ; essendo radunato questo Con- 
gresso per terminare le differenze 
insorte nell’ Imperio , e nominata- 
mente quelle , che hanno cagionata 
la guerra tra Sua Maestà Imperia- 
le , e il Re di Prussia (1). 

s In risposta alla dichiarazione 
falla da M. Stannley , che in caso 
d’uDà pace particolare tra la Fran- 
cia , e l’ Inghilterra , Sua Maestà 
Britannica proseguirà ad aiutare co- 
stantemente in qualità d’ausiliaria il 
suo alleato il Redi Prussia con tatto 
il suo potere, e di tutta buona fede, 
onde ottenere il fine salutare della 
gnerra, e la pacificazione d’Alema- 
gna ; il Duca di Choiseul a nome 
del Re suo Signore ha dichiarato al 
detto M. Stanley , che Sua Maestà 
per la stessa mira della paeificazion 
generale sosterrebbe egli pare con 
latte le soe forze, e con tatto il sno 
potere i suoi fedeli alleati, e piglie- 
rebbe tutte le precauzioni , che la 
sna buona fede , e la sua fedeltà 
riconosciate gli suggerirebbero , af- 
fine di evitare , che la pace parti- 
colare della Francia coll'Inghilterra 
possa lor nuocere.» 

1 Egli è in conseguenza di que- 
sti sentimenti , che il Re di con- 
senso de’ suoi alleati vuol bensì sti- 
polare , eh’ egli non somministrerà 
verun soccorso in veran genere ài 
sooi alleati per la continuazione della 
guerra contro il Re di Prussia, ma 
Sua Maestà non può, nè vuol pren- 
dere questo impegno , se non in 
quanto che Sua Maestà Britannica 

(1) Memoria della Francia trasmessa U 
17. Agosto 1761. a M. Pitt, wt. 71 vi 
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ne prenderà ono simile relativamente 
al Re di Prussia». 

j La proposizione di lasciare la 
libertà alla Francia di spedire delle 
armale in Slesja è disfavorevole per 
le posizioni agl’ interessi dell’ Impe- 
ratrice , e per conseguenza non ac- 
cettabile». 

» Il Re persiste adunque nelle 
proposizioni contenute nell'articolo io. 
della sna prima Memoria. Tolto ciò 
che potesse negoziarsi su questi pun- 
ii , sarebbe la liberlà di sommini- 
strar soccorsi in denaro ai reciproci 
alleati , allorché sarà ben provato 
che niona Potenza avrà la liberlà di 
somministrar loro dei soccorsi , nè 
in truppe, nè io munizioni da guerra 
sotto qoalunqae denoto iuaziooe si 
possa dare (i)». 

Nell’ indirizzare questa Memoria a 
Iti. Pili, M. di Bussy gli scrisse: » 
Sua Maestà mi ha ordinalo di di- 
chiarare per iscritto a Vostra Ec- 
cellenza , eh’ ella sacrificherebbe la 
potenza, che Dio le ha data , pini- 
tosto che stabilir cosa alcuna coi 
suoi nemici , che possa essere con- 
traria agl'impegni da lei contralti , 
a quella fedeltà, di cui ella si glo- 
ria. Se l'Inghilterra si vuole impe- 
gnare a non dar verun soccorso al 
Re di Prussia , il Re s’impegnerà 
egli pure a non darne alcuno ai 
suoi alleati d' Alemagnà ; ma Sua 
Maestà non adotterà la liberlà di 
soccorrere i suoi alleati eoo truppa, 
perchè conosce lo svantaggio che 
l’ attuai posizione delle armate pro- 
dur potrebbe coatro I* Imperadrioe 
Regina. Il Re può stipulare di non 
procurar vantaggi a* suoi alleati , 
ma non può, nè vuole acconsentire 


(I) Articolo 11, 


a veruna condizione, che gli possa 
esser nocevole.» 

A questi articoli rispose P Inghil- 
terra : > Quanto alla restituzione , 
e aH’evacnazione delle conquiste fatte 
dalla Francia sopra tutti gli alleati 
del Re di Alemagna , e nominata- 
mente di Wesel, e delle altre piaz- 
ze , e territori del Re di Prossia , 
Sua Maestà si attiene a ciò che vien 
domandato relativamente a questa 
materia nell’articolo 7. deliWftfna- 
tum dell’Inghilterra; sempre ben in- 
teso , che lotte le piazze apparte- 
nenti agli alleati del Re in Alema- 
gna saranno restituite coll'artiglie- 
ria, ec. che vi fu trovata al tempo 
della presa delie dette piazze (1)1. 

» Riguardo al soccorso da som- 
ministrarsi a Sna Maestà Prnssiana 
dalla parte della Corona Britannica, 
come augiliaria, dopo la conclusione 
della pace particolare tra la Gran 
Brettagna , e la Francia, Sua Mae- 
stà dimora nella stessa risoluzione 
saldissima, che ha dichiarala sino 
dalle prime aperture della presente 
negoziazione, che non cesserà di co- 
stantemente soccorrere , come ausi- 
liaria, il suo alleato il Re di Prus- 
sia , con efficacia e buona fede , 
onde pervenire al salutar fine della 
pacificazioo generale dell’Alemagna. 
Con questa mira Sua Maestà ben 
lungi , dal Tessersi proposto di lasciare 
la libertà alla Francia di spedire 
delle armale nella Slesia , senza es- 
sere limitala al namero stipulato pei 
suoi attnali impegni colla Corte di 
Vienna ( cosa che non si trova in 
alcnna parte Dell’ ultimatum dell’In- 
ghilterra ), ha unicamente dichiara- 
to , siccome l’artieolo i 3 . del detto 
ultimatum ne fa fede , che saranno 

(i) Articolo 8. 
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in libertà la Gran Brettagna , e la 
Fraoeia di sostenere , come ansilia- 
rie, i loro alleali rispettivi nella con- 
tesa particolare per la ricuperazione 
della Slesia, secondò gl' impegni pre- 
si da ciascheduna Corona». 

s II Ite dichiara nello stesso tem- 
po, che Suo Maestà non ha nà l’in- 
tenzione, nè la facoltà di incaricarsi 
d’ interdire , e- d’ inibire ad alcuna 
delle troppe straniere di entrare al 
servigio» e al soldo del Re di Pras- 
si» , per quaalo disposta esser po- 
tesse la Maestà Sua- ad acconsentire 
di non somministrare che hi sussidi 
soltanto , que # soccorsi che la Gran 
Brettagna giudicherà convenevoli , 
conforme a- suoi impegni, di accor- 
dare a- Sua Mhestà Prussiana (t) ». 

A questi articoli, replicò la Fran- 
ala » 8 Re , sopra l’ articolo 8. 
ehe poc ansi abòiam letto , si ri- 
porla all’articolo 7. del suo ultima- 
Km, che- ho- poco fa fi ferito. Mori 
è già in- potere di Sua Maestà t’e- 
vacuare i paesi , che appartengono 
all’ Imperatrice Regina sua allea- 
ta (2) ». 

L ' articolo y. della risposta d'In- 
ghilterra domanda » delle spiega- 
zioni, imperciocché è distesi io gui- 
sa che non presenta un senso ab- 
bastanza- chiaro-; esso suppoue de- 
gl'impegni- rispettivi del Re coH’Im- 
peradriee, e dell' Inghilterra riguar- 
do al ite di Phissin , che noli non 
sono alle due Corti. Non si pensa 
già in Francia-, che il Re d'Inghil- 
terra non possa impedire agli alleati 
della sua Corona , quali sóno i So- 
vrani di Hannover, di Càssol, e di 
Brunswick » che uniscano le loro 


(1) Articolo g. 

f*) Ultima ri» post* delta Fransi* , 
«t. 8* . 


truppe a quelle del Re di Prussia; 
ma senza rischiarare una discussio- 
ne che diventa imitile, il Re deter- 
minalo pel bene della pace a fare» 
sacrifici i più considerabili, è nello 
stesso tempo irrevocabilmente riso- 
luto di non accordar nulla net fu- 
turo Trattato di pace , che sia con- 
trario alle stipulazioni, alle quotisi 
è impegnato co’ suoi alleali. Égli Iti 
di loro assenso , e di mutuo con- 
certo , che il Re propose all’I'nghil- 
lerra , relativamente alla guerra di 
Weslfàlia , l’articoto io; della Me- 
moria delle proposizioni di Sua Mae- 
stà, e gli articoli 7. e i 3 , dell’n/- 
timatum della Francia. Il Re si at- 
tiene a questi tre articoli io rispo- 
sta agli articoli 8. e y. della ri- 
sposta dTughillerra; salvo però l’a- 
scoltare , e il trattare sopra nuove 
proposizioni , che potesse far I’ In- 
ghilterra circa questi oggetti , che 
sarebbero comunicate agli alleali del 
Re, c alle quali Sua Maestà si pre- 
sterebbe , d'assenso dell’ Iinperadri-., 
ce , se esse non fossero contrarie 
agl’impegni di sua Maestà con que- 
sta Principessa (i)». 

Bisogna confessare , ch’era cosa 
superiore alle forze dell’ umana pru- 
denza il conciliare la Francia-, e 
l'Inghilterra su questo importante pun- 
to della loro negoziazione. Vuoisene 
restar convinto ? Basta pensare clic 
la situazione la più funesta , a cui 
possa esser ridotto uno stato del pri- 
mo ordine dalle sventure della guer- 
ra , è- il yedersi costretto a scredi- 
tare la propria amicizia abbando- 
nando gli alleati. Che mai avrebbe 
dello I’ fcloropa , se l’ Inghilterra in 
mezzo ai felici sucocssi fosse stala ca- 
pace di tradire la cobGdenza de’ suoi 

M Usui -, art. 3, 
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alleati ? Le sue conquiste , e i va- 
sti domini . che avesse acquistati in 
America non l'avrebbero compensata 
dell’odio, e del disprezzo ch’essa a- 
vrebbe ispiralo. Se voi pensate con 
bastante nobiltà, elevazione, e gran- 
dezza , dovea essa dire alla Fran- 
cia , per non abbandonare, ad onta 
delle vostre disgrazie, alleati potenti 
abbastanza da dover far senza di 
voi : sarete senza dubbio tanto giu- 
Bti da non risguardar per malfatto 
che noi c’impegniamo a’imitarvi cot 
difendere gl’interessi d’un’alleato , a 
cui sono necessari i nostri soccorsi. 

I.o so cbe Parigi stanco della 
guerra desiderava la pace , e che 
non era _cqsa rara il trovar persone, 
le quali pensassero, che il Governo 
avrebbe dovuto sottoscrivere alle pro- 
posizioni poc'anzi lette, e fare la sua 
pace particolare ; ma deggio altresì 
dire, che queste medesime persone, 
allorché dopo evaporato il loro ti- 
more consultavano la propria ragio- 
ne , convenivano finalmente , che il 
Ministero non aveva potuto dispen- 
sarsi dal rigettare una pace , i di 
cui articoli erano disonoranti. Esse 
sentivano alla Gne che on popolo 
può perdere delle hnltaglie , e ce- 
dere grandi provincie per mezzo di 
Tettati , senza avvilirsi ; ma che 
l’onore è il più saldo, o piuttosto , 
il solo baluardo degli Stati, Infatti 
se le calamità annesse alla guerra 
autorizzano a violare i propri im. 
pegni , che mai diviene la religio- 
ne dei Trattati ? Qual fruito si pre- 
tende ritrarre dalle proprie alleanze? 
Non si contraggono alleanze difen- 
sive se non colia mira di farsi de- 
gli amici , che prestino nna mano 
soccorrevele nell’ avversità : l'avver- 
sità non è dunque un titolo per i- 
scioglierle. Stranamente si abusa di 


questo principio, che la salute dèi 
popolo (lev' esser la suprema sua 
Legge ; vien’ esso citalo in qualun- 
que proposito, e quasi sempre sen- 
za ragione. Egli è vero , che uno 
Stato può, e dee rinonciare a suoi 
impegni , quando questi si tirano 
dietro la sua ruioa ; ma dee trat- 
tarsi della sua ruioa , e non già di 
alcune disgrazie , cbe sconcertano 
soltanto la sua prosperità. Quando 
la uegozi azione del 1761 fu rotta , 
scorgeva forse la Francia delle ca- 
lamità , che annunciassero lo scio- 
glimento della Monarchia? 

Disgraziatamente per le due Po- 
tenze, ch’orano parti principali nella 
guerra, la pace non era matura pei 
loro alleati , come lo era per esse. 
Il Ile di Prussia la bramava , ma 
non voleva acconsentirvi se Bon cbe 
quando tutte le cose fossero ristabilite, 
conforme ai Trattati di Berlino , e 
di Dresda (1); ed era impossibile, che 
la Corte di Vienna , la Russia e il 
Re di Polonia, sempre imiti , e se- 
condati dalle forze della Svezia , e 
dell Impero si potessero risolvere a 
rinunciare ai vantaggi , che si era- 
no promessi , e che sempre si lu- 
singavano d’essere alla vigilia di 
ottenere. Quali negoziazioni pote- 
vansi mai dalla Francia , e dalt’In- 
gbilterra intavolare , con qualche 
speranza di buon esito presso i loro 
alleali per impegnarli a far qualche 
sacrificio alla pubtihca tranquillità ? 
Con qual fronte gl’inglesi, i quali 
aumentavano considerabilmente le lo- 
ro possessioni , osalo avrebbono di 
proporre alla Corte di Berlino l’ab- 
bandonare una parte de' suoi Do- 
mini. La Francia dava a’ suoi al- 
leati l' esempio della moderazione ; 
ma questo esempio non avrebbe ia 

(>) Si vegga il precedente Cipo. 
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(oro fatta impressione , perchè essa 
abbandonava ciò che non era pos- 
sibile di ripigliare. Senza dubbio i 
Ministri di Francia, e d’Inghilterra 
tentarono i loro alleati per ottenere 
ii lor consenso a ona pace partico- 
lare , ma non poterono , e non do- 
vettero averla , che a condizioni . 
le quali rendevano impraticabile la 
pace. Il Ite di Prussia non polca 
far senza i soccorsi dell’ Inghilterra, 
e i suoi nemici dovevano forse sof- 
frire, che quest’ ultima Potenza, do- 
po essersi riconciliala colla Francia, 
volgesse coolro di loro le sue forze? 

Fioal mente , si dicea pare in 
pubblico , se la situazione degli af- 
fari non permettea che si facesse 
la pace, perchè si era dunque ten- 
tato di negoziarla ? Q lesto era un 
[tasso falso. Egli è facilissimo ri- 
spondere a tale obbiezione. Chi ha 
veduto guerre , le quali interessino 
molte Nazioni potenti ; e intraprese 
con mire d’ ambizione , -terminarsi 
alle prime conferenze che siensi te- 
nute per ristabilire la pace? Si riscon- 
trino le Memorie delle nostre più 
celebri negoziazioni dai Congressi di 
M insler , e d' Osnabruck , e si ve- 
drà , che gli affari sovente abban- 
donati, ripigliali sovente senza buon 
successo noo sono stati ■ alla fine ter- 
minati, che dopo diversi tentativi i- 
outili. E’ cosa degna dei sentimenti 
d’ umanità , i quali debbono servir 
di base ai principi d’ una sana po- 
litica , il tener sovente, e anche 
senza speranza , negoziazioni , che 
sembrano vane, e che certi fortunali 
rischi possono tuttavia far riuscire : 
sarebbe un metodo ben cattivo quel- 
lo di non voler intavolare se non 
imprese, di cui fosse già dimostralo 
il buon esito. D'altronde non si cre- 
da , che quelle negoziazioni prema- 


ture , le quali si è costretto d’ ab- 
bandonare , sieno inutili ; servono 
esse a far conoscere le rispettive di- 
sposizioni delle Potenze , che sonosi 
abboccate ; sono , per cosi dire , 
preliminari,! quali abbreviano le ne- 
goziazioni , che b' intraprenderanno 
in seguito ; sono basi messe agli 
articoli di più difficile discussione ; 
si rimane istruito più particolarmen- 
te delle difficoltà , che eppongonsi 
alla pace , e si è in istillo di trat- 
tarla più vantaggiosamente , e più 
sicuramente in altre circostanze. 

Per fi e , vi si faccia beu atten- 
zione , c-ò che rende le Operazioni 
della politica si difficili, e si incerto, 
ciò , che forza i più grandi Mini- 
stri a far cento dubbiose operazio- 
ni , è l’ ignoranza , e anche il di- 
sprezzo che regna in Europa di tutto 
quanto può formare la sicurezza , e 
la vera grandezza degli Stati, (i) 
Un’ insaziabile avidjtà , una am- 
bizione ridicola , astuzie condotte 
con aria, una fraudolente diffiden- 
za ; ecco ciò che da ogni parte si 
incontra. Invece di ricercare veri, 
e sodi vantaggi , ciascuna Potenza 
corre dietro un bene immagina- 
rio ; essa noo solo, s’ inganna , ma 
non ha nemmeqp costanza nell’errore; 
va errando secondo il volere de’suoi 
capricci. Si camminerà forse per que- 
sto tortuoso laberinto senza fare un 
passo inutile ? 

Il Ministero di Francia avrebbe 
commesso un fallo, se lusingandosi 
di conchindere una pace , ch'era 
impralticabile , ostinato si fosse a 
cercarla , dove non dovea ritro- 
varla , e se dopo aver vedalo sva- 
nire le sue speranze fosse rimasto 
senza alcun ripiego, o risorsa. Ma 

(i) Si veggano i principi dette nego- 
z azioni c i Iraltcnimcnli di Focione. 
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sino dal principio della negoziazione 
esso ne previde la riascila. Mentre 
esso tentava la Corte di Londra , 
negoziava colla Spagna , e il Trat* 
lato . noto sotto il nome di Patio 
di famigliala sottoscritto addi i 5 . 
Agosto 1761. 

VII. 

Nod permettendo V enorme su- 
periorità dell’ Inghilterra sul mare 
che si riducesse da se medesima , 
si potea solo vincerla ne' suoi al- 
leati ; ma i raddoppiati sforzi della 
Corte di Vienna , della Russia ee. 
contro il Re di Prussia erano stati 
impotenti ; nè avendovi speranza , 
che gli Stati di questo Principe ser- 
vir potessero di scioglimento alla - 
guerra , come servilo vi avevano i 
Paesi Bassi Austriaci , e la Repub- 
blica delle Provincie unite nella guer- 
ra del 1741 (1) i efa d’ uopo tro- 
var una Potenza , gl* interessi della 
quale fossero egualmente, prezio- 
si agli Inglesi , e il pericolo di 
essa li riducesse a chieder la pace. 

Il 16 marzo 1762 Don. Giu- 
seppe Torrero , e M. 0 - Durine e- 
sposerò alla Corte di Lisbona 1 che 
i Re di Francia , e di Spagna ve. 
dendosi costretti a sostenere la guer- 
ra contro gl’ Inglesi, hanoo credu- 
to convenevole e necessario il far» 
I' uno coll’ altro diversi patii , e il 
prendere insieme parecchie altre mi- 
sure indispensabili per arrivare a re- 
primere nella Nazione Britanica l’or- 
goglio, che le ispira l' ambizioso 
progetto di rendersi dispotica su i 
mari , e d' invadere tutto il com- 
mercio marittimo , come anche* di 
porro nella sua dipendenza , gli 

(*) Si vegga il precedente Capo, 


Stali ebe le altre Poterne posseg- 
gono nel nuovo Mondo, stabilendo- 
visi per mezzo di una mascherata 
usurpazione , o a forza aperta ; I» 
Stato di debolezza, che risulta dalla 
soggezione, in cui essa le tiene fa- 
cilitandone loro la conquistar. 

1 Che il primo punto regolato , 
e convenuto dalle suddette Loro 
Maestà , è stato , eh' esse farebbero 
in maniera d’ impegnare il Re Fe- 
delissimo ad accedere alla loro al- 
leanza offensiva e difensiva , e ad 
unirsi , senza indugio , alle Loro 
Maestà per travagliare con esse al 
detto oggetto, com’è cosa naturale 
lo sperarlo da. quanto il Re Fede- 
lissimo deve a se medesimo e al suo 
regno, poiché il giogo, ehe la Na- 
zione Inglese ha imposto ai Sudditi 
del Portogallo, e che essa vuole an- 
che estendere sopra la navigazione 
di tutte le Potenze, che hanno Stati 
al di là de’ mari , è loro piò gra- 
voso , e più incomodo che noi sia 
ancora ad alcun altro popolo che 
d' altronde sarebbe cosa ingiasta , 
che la Spagna e la Francia si sa- 
criQcassero per un oggetto- , in cui 
non è meno di esse interessalo il 
Portogallo , se pure non lo sia di 
più , e ehe questa Potenza in vece 
di Mutarli nella loro impresa , ne 
rendesse impossibile il successo, co- 
me accadrebbe, se essa continuasse 
ad arricchire ti nemico , ed a nu- 
trir le sue forze conservandogli la 
libertà del suo commercio , e I’ in- 
gresso de’ suoi porti , che noo sola 
servirebbero Rgl’lnglesi di asilo, ma 
dove ancora sarebbero essi a por- 
tata di attaccare i Sudditi della Spa- 
gna , e della Francia , che difen- 
dessero la causa del Portogallo s. 

s Che i suddetti Àmhasciadori dà 
Spagna ( Don Giuseppe Torcerà )► 
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e il Ministro Plenipotenziario di Io , e stesso padrone, e che 9e qaal- 
Francia ( M. O Danne ) in confor- che Potenza si propone di fare la 
mila di questo accordo chieggono guerra agli Spagnuoli , essa non 
al Re Fedelissimo , che si dichiari possa lusingarsi di trovare nella prò- 
per le Loro Maestà Cattolica, e Cri- pria Casa del Re di Spagna qnat- 
slìanissima, e si unisca ad esse cella cono che le dia un’asilo, e le som- 
presente guerra contro gl’ Inglesi , ministri i mezzi di attaccare- Sua 
rompendo qnalonque commercio , e Maestà Cattolica , come lo ha fatto 
qualunque comunicazione con questa il Portogallo nelle guerre , che il 
Potenza, comune nemica dei tre Re- Re Filippo V, di gloriosa memoria, 
gni, come pure di tutte le Potenze padre di Sua Maestà Cattolica, e 
marittime discacciando dai suoi Por- suocero di Sua Maestà Fedelissima, 
ti tutti i vascelli da guerra , o da ebbe a sostenere contro la stessa 
commercio di questa Nazione, e chili- Nazione Inglese. Il Re Fedelissimo 
dendone loro l’ ingresso; finalmente può avere per allealo un Re Calto- 
nnendo le forze , che le ha dato fico , a cui è già per sangne slrel- 
l’ Onnipotente a quelle della Fran- temente nnito, e i di cni Stati in 
eia, e della Spagna per ridurre America del pari che in Europa so- 
qoelle dell’ inimico ad un giusto e- no vicini a’ suoi con grande van- 
quilibrio.t (aggio degli uni , e degli altri. 

» Appunto in conseguenza di qnan- Come mai ana simile alleanza non 
to è stato decretalo e convenuto tra è per lui più gloriosa , e più utile 
loro , fanno presentemente i due Re che quella della Nazione Inglese , 
di Francia, e di Spagna questa do- alla quale non permette il suo or- 
mando al Re Fedelissimo. Ma Sua goglio di trattare sopra un piede 
Maestà Cattolica per ottenere più a- uguale con alcun altro Sovrano . e 
gevolmente , e con maggior pron- senza fare nna vana ostentazione 
lezza dal magnanimo cuore del Re del suo potere ? Il che niun’ altra 
Fedelissimo ciò che gli si chiede c®n Nazione ha tanto provato quanto il 
questa dichiarazione, e affinchè stra- Portogallo ; e qual bisogno avreb- 
niere impressioni non gl’ impedisca- b’esso dei soccorsi dell’Inghilterra, 
no di prendere il solo parlilo , che se fosse unito offensivamente , e di- 
conviene alla gloria , e al vanlag- fensivamente alla Spagna, e alla 
gio comune delle Maestà Loro, ha Francia? 

ordinato al suo Ambasciatore di far- a Queste considerazioni tanto pe- 
gli osservare , ch’egli è nn fratello so hanno, e forza , che il ReCat- 
della Regina di Ini sposa, un vero tolico è fortemente persuaso , che 
amico , un vicino pacifico, e mode- il Re Fedelissimo suo Suocero non 
rato che glielo propone , e che lo esiterà un momento ad abbracciare 
ha egli stesso abbracciato , che ri- il partito , che gli si propone ; so- 
gguarda gli interessi di Ini come pratotto dopo le sicurezze a lui da- 
8 noi propri , e che altre mire non te , che prima di esporgli qnrsle 
ha , se non quelle di riunirli in tal ragioni Sua Maestà Cattolica pre- 
modo , che , ossia in pace , ossia vedendo , che gl' Inglesi subito che 
in guerra la penisola possa consi- istruiti fossero del parlilo che aves- 
derarsi come appartenente a un so- se preso Sna Maestà Fedelissima , 
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spedirebbero delle forse per impa- 
dronirsi delle sue piano marittime, 
e de’ suoi porli , da essa fotte si- 
tuare di lai modo lesile sulla fron- 
tiera di Portogallo , che potranno 
non dopo molti giorni guarnire ì 
porti principali , il che faranno es- 
se alla risposta di Sua Maestà Fe- 
delissima ; risposta , ebe sarà e pron- 
ta , e chiara e decisiva quanto lo 
esige la necessità , che si è fatta 
vedere di prendere il vantaggio 
sull’ inimico , e d’ impedire , eh’ es- 
so non attraversi tosto che ne avrà 
notizia i disegni , che Sua Maestà 
Cattolica sì è risolutamente determi- 
nata di eseguire ». 

La Corte di Londra pigliò false 
misure in queste circostanze; vale 
più talvolta avere per nemica una 
potenza , che averla per alleata. 
Avvezzo il Portogallo a una lunga 
pace, trascurate avea le arti della 
guerra , e secondo le apparenze non 
doveva essere in istalo di difender- 
si contro la Spagna. Se questo Re- 
gno era invaso dalle troppe , che 
lo minacciavano , tale conquista di- 
veniva d’nn pregio infinito pei vin- 
citori , che non P avevano da ab- 
bandonare se non esigendo io vece 
i sacrifici i più considerabili dalla 
parte degl’ luglesi. D’ altronde l’ In- 
ghilterra non poteva prendersi il 
carico di difendere il Portogallo sen- 
za fare spese enormi , indebolirsi 
nell’ Alemagna , ov’ era di tanta im- 
portanza per essa , che vi conser- 
vasse la sna superiorità , ed espor- 
si così a perdere il frutto de’ van- 
taggi , che avea sino allora avoli. 

In dichiarando la guerra alla Spa- 
gna doveano gl’ Inglesi prevedere , 
che verrebbero attaccati Del Porto- 
gallo loro alleato , e che sarebbe 
stata cosa piu saggia l’ impedire 


questa noova guerra. Voi vedete 
I' infelice situazione , in cui ci tro- 
viamo , dovea dire il Ministro di 
Londra alta Corte di Lisbona , e 
gl’ interessi vostri ci sono in questo 
momento altrettanto più cari, quan- 
to che dubitar non possiamo , che 
la vostra amicizia per noi non ab- 
bia formala la procella , ebe vi mi- 
naccia ; ma voi allo stesso tempo 
vedete , che le nostre finanze sono 
esBQste da una lunga gnerra , ebe 
noi siamo costretti a tenere io Wesl- 
falia considerabili forze , e che non 
vi possiamo dare se non mediocri 
soccorsi. In mancanza delle forze , 
che non abbiamo , noi vogliamo 
servirvi colla nostra prudenza. Fìn- 
geremo di lagnarci di voi ; se la 
Spagna vi minaccia , ed esige ebe 
vi uniate ad essa per farci la guer- 
ra , acconsentile a tutte le loro pro- 
posizioni. Con ciò vi metterete a 
coperto da’ suoi colpi, nè temer do- 
vete i nostri. Vi risparmieremo in 
ogni occasione, e quando pubbli- ' 
cheremo, che noi dobbiamo attac- 
care le vostre possessioni in Ame- 
rica , non vi attaccheremo in effet- 
to che gli Spagnuoli, Con tale con- 
dotta legherete le mani alia Spa- 
gna , e ci servirete vantaggiosamen- 
te ; noi non comprometteremo aè la 
Dostra riputazione , nè i nostri van- 
taggi , e dimostrando , fatta la pa- 
ce , i nostri veri , ed antichi sen- 
timenti vi serviremo eoo no corag- 
gio eguale alla prudenza che di 
presente vi mostriamo , e se alcun 
vuole insaltarvi ,- noi vi difendere- 
mo allora con tolte le nostre forze. 

Se circostanze favorevoli alla tran- 
quillità dell’ Europa non avessero fi- 
nalmente permesso di rannodare le 
negoziazioni , e di fare la pace , e- 
gh è verosimile che l’ Inghilterra 
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imbarazzala dall’ amicìzia ; c dalla 
difesa del Portogallo , risentilo a- 
vrebbe , come nella guerra prece- 
dente , il contraccolpo delle perdi- 
te , che gli alleati suoi avrebbero 
fatte. Alla pace d'.Aqnisgraua la 
Corte di Vienna e di Londra prò* 
varono quanto funesti erano siali 
loro i soccorsi dell' Olanda , e qual 
fortuna sarebbe stata per esse , che 
questa Repubblica meno sollecita di 
servirle acconsentilo avesse alle pro- 
posizioni di neutralità , cha le fece 
da principio la Francia pei Paesi 
Bassi. In questa guerra l’ Inghilter- 
ra avrebbe ancora provato , che j! 
Portogallo era per essa un peso, e 
che sarebbe stata costretta a ricom- 
prare a prezzo di ona gran parte 
delle sue conquiste uu Regno tolto 
al suo alleato. 

j . vni: : 

• - ’ ■ , • • , 

Mentre per la perdila di Schweid- 
nilz, e di Colberg il Re di Prus- 
sia al fine del 1761 trovavasi nella 
situazione la più fastidiosa, in cui 
si fosse mai vedalo dalla conven- 
zione di Closler-Seven a quel pun- 
to ; e mentre si accendeva la guer- 
ra tra la Spagna, e l'Inghilterra, 
e il Portogallo , successe un avve- 
nimento che mutò l’aspetto degli af- 
fari. L’ Imperatrice di Russia, quel- 
la fedele alleata della Corte di Vien- 
na , e del Re di Polonia morì li $ 
gennaio 1763 « il Gran Duca , 
suo eresie , fu proclamalo Impera- 
tore , sotto il nome di Pietro III. 
Le mire di questo principe era- 
no intieramente opposte a quelle 
della defunta Imperatrice , ed egli 
aveva secretamenle servita 1' Inghil- 
terra , e soprattutto il Re di Prus- 
sia, in parecchie importanti occa- 


sioni. Non erano ancora dae mesi» 
eh’ egli era salito sul trono , allor- 
ché il suo Cancelliere avendo ada- 
pali presso di se i Ministri di Fran- 
cia , di Vienna , di Svezia , e di 
Varsavia , dichiarò loro , che il Czar 
al suo innalzamento alla Corona vo- 
lea procurar la pace al suo Impe- 
ro, e contribuire a quella dell’Eu- 
ropa, ch'egli con questa mira fa- 
cea con piacere il sacrifìcio delle 
sue conquiste , e invitava gli alleati 
suoi ad operare con lotta la lor pos- 
sa per uoire la gnerra , e assodare 
«a pubblica tranquillità. In falli il 
Trattato di pace Ira la Russia, e la 
Prussia fu sottoscritto li 5 maggio 
a Pietroburgo , nè apportò cambia- 
mento alcuno all’antica loro situa- 
zione. La Svezia accostumata sin 
dalla pace d’ Abo a regolare i suoi 
movimenti su quelli della Corte di 
Rassia seguì questo esempio ; li 22 
dello stesso mese (joncbiuse in Am- 
burgo una perpetua pace colla Corte 
di Rerlmo ; e gli articoli di questo 
accomodamento non fecero , che ri- 
stabilire le cose nello -stato medesi- 
mo , in cui erano ionanzi la guer- 
ra , e rendere, agli , antichi Trattati 
la primiera loro forza. 

Dopo essersi difeso per la durata 
di quattro campagne contro i Russi, 
ne avea il Re di Prussia attualmen- 
te venti mila nella sua armata co- 
,me ausiliari, e I Europa temea, ,cba 
1 accrescimento delle sue forze uon 
accrescesse le sue speranze, e l’ am- 
bizion sua. Preparavasi frai tanto una 
rivoluzione in Russia : Pietro III 
rendeva odioso il suo governo sol- 
levando contro di se tulli gli ordi- 
ni dello Stalo, e massime il Clero, 
senza assicurarsi dell’affetto delle 
truppe , che decider poleano della 
sorte dell’Impero, egli fu arrestato. 
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e deposto il 9 loglio , e si conferì 
la Corona all’ Imperatrice sua mo- 
glie. Gli animi furono dubbiosi per 
alcuni momenti snUe conseguenze di 
questo avvenimento relativamente a- 
gli affari della guerra , e della pa- 
ce. Non sapevasi se la nuova Im- 
peratrice tratterebbe il Re di Prus- 
sia da alleato , o da nemico. Essa 
richiamò i Russi , eli erano uniti ai 
Prussiani , dichiarò pochi giorni 
dopo , che osserverebbe religiosa- 
mente l’ultimo Traitelo di Pietro- 
burgo , e questa dichiarazione fa 
risgoardata come il segno , che ri- 
tornerebbe la pace in Europa. 

In fatti la Corte di Vienna , ab- 
bandonala dalla Russia , e dalla Sve- 
zia , e minacciata di perdere i soc- 
corsi , che le somministrava I* Impe- 
ro non avea più alcuna speranza di 
ricuperare la Slesia. Essa trova vasi 
in quella medesima situazione, che 
l’avea forzata nell' ultima guerra , 
a fare Iq pace di Dresda ; poiché i 
Prussiani occupavano lotta la Sas- 
sonia ì eccetto la Capitale , e il Re 
di Prussia acquistato aveva uua ri- 
putazione , che gli annunciava , e 
preparavagli nuovi vantaggi. I prin- 
cipali ostacoli alla pace , e che a- 
vevano fallo riuscir vane le m gozia- 
zioni dell’ anno precedente , non 
sussistevano donque piò ; e le Corti 
di Vienna , e di Berlino continua- 
vano la guerra più per sentimenti 
confusi d'odio ed’ indignazione che 
per ragioni politiche. Il Re di Pros- 
sia 01 mai era troppo superiore a’ 
suoi nemici , perché non potesse 
T Inghilterra senza suo disonore far 
la sua pace particolare ritirando le 
sne forze dall' Alemagna ; e la Cor- 
te di Francia si uniformava a tutti 
gl’ impegni , eh’ essa avea presi col- 
l' Imperatrice Regina , tosto che gl’ 


Inglesi acconsentissero di pon piò 
ajolare culle loro forze il Re di 
Prussia. # ‘ . 

1 Ministri di Versaglies, e di 
Londra profittarono di queste felici 
disposizioni per ravvicinarsi di nuo- 
vo. Non era sopreggiunto alcun 
avvenimento, che impegnar potesse 
i primi a desiderar la pace con 
meno ardore di quello che fatto a- 
vessero nell’ anno precedente : al 
contrario la Francia aveva sofferto 
delle nuove perdite; e gli Spagnoo- 
li facevano in Portogallo progressi 
tanto lenti , eh’ era prudenza il ri- 
nunciare alla speranza di tale con- 
quista. M. Pili non era più alla 
testa del Governo d’Inghilterra. Il 
suo come sarà per lungo tempo ce- 
lebre , e rispettato nella sua Na- 
zione , ed in tutta quanla l' Eoro- 

K , e gli si darebbero elogi senza 
aiti , se P amor suo per la pace 
fosse stato eguale a’ suoi talenti. 
Il Conte di Botte , che gli era suc- 
ceduto , voleva terminar la guerra; 
e benché sia sembrato che abbiano 
gl’ Inglesi disapprovala la sua pa- 
ce , non si può fare a meno di non 
convenire , che questo Ministro non 
siasi governalo secondo le regole 
della politica la piò illuminata ; in 
un tempo di maggior calma la sua 
Nazione gli renderà giustizia. 

Era forse l’Inghilterra sicura di 
avere felici successi in Portogallo , 
e di quale utilità le sarebbero stati 
i suoi vantaggi ? Poteva essa , o 
doveva forse desiderare conquiste 
maggiori di quelle che ha fatte ? 
Se per lo contrario le sue armi pro- 
vavano in questo Regno qualche dis- 
grazia , non si vedeva essa strap- 
pare una parte considerabile delle 
Provincie , che acquistate aveva ? 
Mille esempi , e antichi , e moder- 
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ni invincibilmeate provano , che o Gaeldria , e generafmenlc tatti i 
□a popolo, se noa vaole minarsi, paesi appartenenti al Re di Prus- 
dee saper metter limiti alla propria sia : e che nello stesso tempo le 
ambizione (i). È d'nopo far la pace armate Francese , e Briltanica eva- 
tosto che si paò fare atilmente; ‘caerebbero tutti ì paesi, che occn- 
questo è nn principio , che non pa- pavaao , o poteano occupare a quel 
lisce alcuna eccezione. Speranze for- tempo in Weslfalia, e nella Bassa 
mate , allorché siasi ebbro di prò- Sassonia , sul Basso Reno , sull Al- 
sperila , noa 9ono giammai state to Reno , e. in tatto l’ Impero , e 
dall’ evento giustiGcale : si dee te- ritirereb >onsi ciascheduna negli Sta- 
mere di essere troppo fortunato , ti de’ rispettivi loro Sovrani. Le 
perchè ana fortuna troppo graude loro Maestà Cristianissima, e Brit- 
è il segno d’ una decadenza. taanica s’ impegnano di più , e si 

Gli articoli , de’ quali si era quasi promettono di non somministrare^ 
convenato nel 1761 servirono di alena soccorso in alcun genere a* 
base alla naova negoziazioné. Il loro alleati rispettivi , che rimanes- 
sig. Duca di Nivernois parti da Pa- «ero impegnali nella guerra attuale 
rigi li 4 settembre 1763 per por- io Alemagua » . Pare che nello seri- 
tarsi a Calais , ed ivi imbarcarsi sul vere questo articolo i Plempoten- 
pachebotto , che dovea condurvi il *'ari convenissero tra di loro di 
sig. Duca di Bedfort ; e ai 3 di non affrettarne T esecuzione ; poiché 
novembre i preliminari della pace alla conclusione della pace i tran- 
furono sottoscritti ia Foataiuebleau noa erano per anche usciti dal- 
dal sig. Duca di Praslain , dal sig. le piazze Prussiana , di cui si era- 
Dnca di Bedfort , e dal sig. Mar- no impadroniti sul Reno. Se il Re 
chese de’ Grimaldi. Questi articoli di P™» 3 '* ricuperava Cleves Wesel, 
abbracciano, e decidono si esatta- ® Gueldria primi di aver fallo a 
mente tutti i punti dispaiati tra le sua pace ; teinavasi , eh ei non vo- 
Potenze belligeranti , che non si può lesse imporre una leggo troppo du- 
dub'tare , ch’esse non fossero state ra alt Imperatrice , o che non con- 
in istato di conchiodere sino d’ al- tinuasse la guerra. Gl Inglesi ìndn- 
lora una pace definitiva , se la Fran- bitalamente si rammentarono , che 
eia , e l’ Inghilterra noa si fossero nel Trattato stesso di Versaglies 
ancor Tatto ano scrupolo di abban- del primo maggio 1706 pel quale 
donare i loro alleali , o piuttosto questa Principessa eollegavasi colla 
non avessero creduto, che tornava trancia, essa avea loro date prove 
ia acconcio il ritardarla per affrel- dell antica sua amicizia ricusando 
tar q nella della Corte di Vienna, e d < prender parte nella guerra , che 
del Re di Prussia. 8Ì accendeva ; e gliene vollero dt- 

Esse avevano statuito , nell arti- nastrare la loro riconoscenza , e la- 
eolo i 3 » che dono la ratificazione «ciare 1 Francesi nell’ Impero sino 
dei preliminari la Francia evacue- a tanto che avess’ella fatta la pace, 
rebbe le piazze di Clem , Wesel , Che che ne sia , le Corti di Fran- 
cia , e di Londra non trascurarono 


(1) Si reggino i priacìpi delle Nego- 
ziazioni. 


alcuno dei mezzi idonei a termina- 
re la guerra in Alemagna. Esse of- 
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frirono fa loro mediazione, esse ne- 
goziarono coi più polenti Principi 
del Corpo Germanico ; e i Ministri 
di Berlino , di Vienna , e del Re 
di Polonia si adunarono a Ilaubers- 
bourg. 1 Trallati di Berlino , e di 
Dresda furono , in qualche maniera, 
gli articoli preliminari di questa ne- 
goziazione ; e i Plenipotenziari di 
Francia, d’Inghilterra, e di Spa- 
gna non sottoscrissero il loro Trat- 
tato deGnilivo , e non assegnarono 
un tempo determinato per le eva- 
cuazioni ordinate dai preliminari , 
se non quando fnrono sicari , che 
le ostilità in Alemagna erano per 
cessare ; la pace di Parigi fo sot- 
toscritta li io febbrojo i y 63 e 
quella di Hatnbersbourg li 1 5 dello 
stesso mese. 1 

Trattati rammentati dalla 
pace di Parigi. 

I Trattati di Weslfalia del 1 64-8 ; 
quelli di Madrid tra le Corone di 
Spagna , e della Gran Brettagna del 
1667; e del 1670; i Trattali di 
pace di Nimega del 1678; e del 
1679; di Riswick del 1697; quel- 
li di pace , e di commercio d’ U- 
trecht del 171‘d ; quello di Bada 
del 1714; il Trattato della Tripli- 
ce alleanza dell’ Aja del 1717, qael- 
lo della Quadruplice alleanza di 
Londra del 1718; il Trattato di 
pace di Vienna del 1738; il Trat- 
tato definitivo d’Aqnisgrana del 1748; 

« quello di Madrid tra le Corone 
di Spagna . e della Gran Brettagna 
del 1750 (1); come pure i Tratta- 
ti tra le Corone di Spagna , e di 
Portogallo dei i 3 febbraro 1668; 

(1) E questo il Trattato di Baco-Ritiro, ' 
del quale bo dato coalo nel precedente 
Capo. 


dei 6 febbraro 1715 ; e dei 12 feb- 
braro 1761 ; e quello degli n a- 
prile lyiS ; Ira la Francia e il 
Portogallo oolle garantie della Gran 
Brellagna , servono di base al pre- 
sente Trattalo , e per questo elfetto 
sono tutti rinnovati . e confermali 
nella miglior forma , come pure tut- 
ti i Trattati in generale che sussi- 
stevano tra le Potenze contraenti 
prima della gnerra. Essi saranno 
religiosamente osservati in lutti que' 
pnnti , a cui non è derogalo dal 
Trattato presente, non ostanle ciò, 
che potesse in contrario essere stalo 
stipulato d’ alcnna delle parli con- 
traenti (1). 

Inghilterra. 

La Francia rinoncia a tutte I» 
pretensioni cb’ essa ha potuto for- 
mare sulla Nuova Scozia , Acadia , 
e ciascuna delle sue parti , e ne. 
garantisce l’intiero possesso al Re 
d Inghilterra. Essa gli cede ancora 
in piena proprietà , e gli garanti- 
sce il Canada con tulle le sue di- 
pendenze , come pure l’Isola del 
Capo Breton , e (ulte le altre Isole 
® coste nel golfo , e sul Game S. 
Lorenzo*, e generalmente tutto ciò 
che dipende dai detti paesi , terre. 
Isole , e coste , colla sovranità, pro- 

f irielà , possessioni , e diritti qua- 
unque sieno , che le apparteneva- 
no. La Francia non potrà di nuovo 
armar pretesa contro questa cessio- 
ne , uè turbare la Gran Brettagna 
in queste nuove possessioni sotto 
alcun pretesto. Il Re d’Inghilterra 
accorderà agli abitanti del Canada 
la libertà della Religione Cattolica , 

( il Preliminari di Fontaineblcau , art. 
a 3 . Trattalo di Parigi, art. a. 
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e darà gli ordini i più precisi, e pili 
effettivi perchè i novelli suoi Sad- 
diti Cattolici Romani possano pro- 
fessare il culto della lor Reli- 
gione , secondo il Rito della Chie- 
sa Romana in quanto lo permet- 
tono le leggi della Gran Bretla - 
gna (i). Vale a dire, che i Catto- 
lici delle terre cedute all’ Inghilterra 
, non godrao'no , o godranno soltan- 
to precariamente l’esercizio pubblico 
della lor Religione. Mi si permetta 
di chiedere , se una perfetta ugua- 
glianza tra le due Religioni , non 
sarebbe stata idonea per far finire 
la Colonia. Credesi comunemente , 
che questa uguaglianza produca di- 
visioni'; ma non è qaesto un erro- 
re ? Egli è lo spirito d’ intolleranza 
che devesi accusare d’ aver accese 
tutte le gaerre di Religione , che 
hanno dato il gaaslo all* Europa. 

Gli abitanti Francesi , o altri sud- 
diti del Canada potranno ritirarsi 
ove loro sembrerà bene , e vendere 
le robe loro , porche le vendano a’ 
sudditi del Re d’Inghilterra, li ler- 
raine di tali emigrazioni sarà fissa- 
to allo spazio di diciolto mesi da 
coniarsi dal giorno del cambio delle 
ratificazioni del Trattato di pace (2). 

Affine di ristabilire la pace sopra 
sodi , e durevoli fondamenti , e di 
allontanare per sempre ogni motivo 
di litigio rispetto ai confini de’ Ter- 
ritori Francesi , e -Briunnici nel Con- 
tinente dell’America Settentrionale, 
si è convenuto che gli stati di Sua 
Maestà Cristianissima , e quelli di 
Sua Mapstà Britannica in questa par- 
te del Mondo , saranno irrevocabil- 
mente fissati da ooa linea tirata pel 
mezzo del fiume di Mississipi dalla 

( 1 ) Preliminari di Fonisi ncbleau , art- 
a. Trattalo di Parigi , art 4- 
(») Idea. 


7 )( 

' * - * A 

sna sorgente sino alla riviera d’ I- 
berville ; e di là per una linea ti- 
rata per mezzo di questo fiume di 
Mississipi , e dei laghi Maurepas , 
e Pontchattrain sino al mare , e a 
tal fine il Re di Francia cede in 

f iiena proprietà , e guarentisce all’ 
nghillerra il fiume , e il porto del. 
la Mobile , e tolto ciò eh’ egli pos- 
siede , 0 ha dovuto possedere dal- 
la parte , 0 riva sinistra del fi 1 ine 
Mississipi , eccetto la città della Nuo- 
va Orleans , e l’ Isola in cui questa 
è situata , che resteranno alla Fran- 
cia. La navigazione del fiume Mis- 
sissipi sarà egualmente libera ai sud- 
diti delle due Nazioni contraenti in 
tutta la sua larghezza , e in tutta 
la estension sua dalla sorgente sino 
al mare , e nominatamente quella 
parte che giace tra I - Isola della 
Nuova Orleaos , e la riva destra di 
qnel fiume, come pure l’ingresso, 
e I’ uscita per la sua imboccatura. 

I bastimenti spellanti ai sudditi di 
Francia, o d'Inghilterra non po- 
tranno venir fermati , visitati , nè 
soggettali al pagamento di alcun 
diritto. Le stipulazioni inserite nel- 
I’ articolo 4 » favore degli abitanti 
del Canada relativamente all’ eser- 
cizio della Religione , e alla libertà 
di abbandonare il paese , avranno 
luogo anche per gli abitanti della 
parte della Luigiana ceduta in forza 
di questo articolo (1). 

La Francia cede , e garentisce 
all’ Inghilterra in pieno potere le I- 
sole della Graonda , e i Granadini 
colle stesse clausole a favore degli 
abitanti di questa Colouia , inserito 
nell’ articolo 4 del Trattato di pace 
per quelli del Canada. Riguardo al- 
** > 

fi) Preliminari di Fonlainetilcau , art. 

6. Trapalo di Parigi, art. 7. 
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le Isole neutrali , è regolato , che Janaou esclusivamente , essendo que- 
S. Vincenzo , la Dominica , e Ta- sta piazza riguardata come compre- 
bago apparterranno agl' Inglesi , e sa nella parte settentrionale della 
S. Lucia ai Francesi , garantendosi costa di Coromandel , o d’ Orica. 


mutuamente gli uni gli altri que* 
sto sparti mento (i). 

La Francia , a cui viene resti* 
Inita l’Isola di Gorea s cede e ga- 
rentisce al Re d’ Inghilterra il fiume 
di Seuegal con tutti i suoi diritti , 
e tutte le sue dipendenze, come pu- 
re f Forti , e i banchi di S. Lui- 
gi , di Podor , e di Galam (2). 

Quando alle Indie Orientali la Gran 
Brettagna restilo rà alla Francia nel* 
Io stato , in cui presentemente sono 
ì diversi banchi , che questaGorona 
possedeva tanto sulla costa di Co- 
romandel , e di Orica , che su quel- 
la di Malabar , come anche nel 
Bengala sul principio dell’anno 1 74 - 9 » 
e Sua Maestà Cristianissima rinun- 
cia ad ogni pretensione agli acqui- 
sti da essa fatti nella costa di Co- 
romandel , e di Orica dopo il prin- 
cipio dello stesso anno 1 74 - 9 - Re- 
stituirà quanto potesse aver conqui- 
stalo dalla Gran Brettagna nelle lo- 
die Orientali durante la guerra ter- 
minata dal presente Trattalo , e no- 
minatamente Natta) , e Tapanooly 
nell’Isola di Sumatra. La Francia 
non potrà costruir fortificazioni , nè 
mantener truppe in alcuna parte de- 
gli Stali del Subab , di Bengala ; e 
secondo una dichiarazione del Re 
d' Inghilterra fatta dal suo Araba- 
sciador Plenipotenziario , e che dee 
aver la stessa forza che un'orticolo 
del Trattato stesso , gli Stali del Su- 
bab , di Bengala si giudica , che 
non debbano estendersi che sino a 

(1) Preliminari di Fontainebleau , art. 
8. Trattato di Parigi , ar t. 9. 

(») Preliminari dì Fontainebleau, art. g. 
Trattala di Parigi, art, 10, 


Affine di conservare la pace , e di 
prevenire ogni disputa sulla costa 
di Coromandel , e di Orica , i Fran- 
cesi , e gl’ Inglesi riconosceranno 
Mahomet-Alykhan per legittimo Na- 
bab di Carnate , e Salaballiog per 
legittimo Sabab del DecaD. Le due 
parti contraenti rinuncieranno anco- 
ra a qualunque domanda , o pre- 
tensione di soddisfazione che potes- 
sero formare a carico I’ una dall’al- 
tra , o a carico de’ loro alleati In- 
diani pei saccheggianieoti , o deva- 
stazioni commessi durante la gner- 
ra (1). 

Bisogna convenire , ebe le Com- 
pagnie d’ Europa , che fanno il com- 
mercio delle Indie Orientali , sono3i 
estremamente allontanale dalle rego- 
le , con cui dovevano governarsi , 
quando hanno voluto acquistar do- 
mini , far guerra , e prender parte 
nelle dispute dei principi Indiani. 
Si dice cb’ esse sono state indotte 
da una serie di avvenimenti , e di 
circostanze straordinarie ad aver 
dell’ ambizione ; ma uod doveano 
lasciarsi da questi avvenimenti Jra- 
scinare ; e si può sempre rimprove- 
rar loro , che si sieno lasciate in- 
gannare da un passaggier vantag- 
gio per mancanza di non aver saputo 
leggere nell’avvenire, e di non aver 
couosciuto il vero spirito della loro 
istituzione. La Compaguia Francese 
delle Indie Orientali è stala minata 
dalla guerra del 1756 e si può 
chiedere alla Compagnia Inglese 
quale profitto abbia essa da’ suoi 
successi ritrailo. 

(1) Preliminari di Fontainebleau , art. 
10. Trattato di Parigi, art, 11, 


» 



)( 4% X 


I-a Citta , e il Porlo di Dunker- 
ke saranno rimossi collo stalo fìssa* 
to dal Trattalo di Aqoisgrana del 
1748 e dal Trattato anteriore d’U- 
trecht. La Codetta sarà distrutta , 
come acche i Forti , e le batterie , 
che vietano l'ingresso dalla parte 
del mare , e sarà provveduto nello 
stesso tempo alla salubrità dell'aria, 
e alla sanità degli abitanti con qual- 
che altro mezzo secondo la soddis- 
fazione del He d’ Inghilterra (1). 

Il He di Spagna cede , e garan- 
tisce nella piena proprietà all’ In- 
ghilterra , la Derida col Forte S. 
Agostino , e la Baja di Pensatola ; 
come poré lutto ciò eh’ egli possie- 
de sul Continente dell' America Set- 
tentrionale all’Est, o al Sud-Est del 
fiume Mississipi , e generalmente 
tutto ciò , che dipende dai detti 
paesi e terre , che si possederanno 
dagl’ Inglesi con pieno Sovranità. 
Gli abitanti di questi paesi ceduti 
godranno, riguardo alla Religione, 
la stessa libertà che è stala accor- 
dala a quelli del Canada. Potranno 
essi vendere i loro beni , e le robe 
loro «’ sudditi del Re d’Irghillerra, 
e ritirarsi ove loro parrà bene du- 
rante lo spazio di diciollo mesi da 
contarsi dal giorno del cambio del- 
le ratificazioni del presente Tratta- 
lo (2)- I 

Le fortificazioni costruite dagl' In- 
glesi nella Baja di Hondeuras , e in 
altri luoghi del Territorio di Spa- 
gna in America saranno distrutte : 
Sua Maestà Cattolica non per nielle- 
rà , che i Sudditi della Gran Bret- 
tagna , o i loro lavoratori vi sieno 
molestati quando essi taglieranno , 
caricheranno , e trasporteranno le- 

(>) Trattalo di Pirici , art. i 3 . 

{») Preliminari di FoolaiutLlcau , art. 
9. Trattato di Parigi , art. io. 


gna da linlara, o di Campeggio* 
Saranno in libertà di fabbricarvi , 
e di occuparvi le case , e i magatr 
Z'ni, elie saranno loro necessari (1). 

Il Re di Spagna desiste per sem- 
pre da! diritto , che pretendono i 
snoi sudditi avere di pescare ne’ cor* 
torni dell’ Isola di Terra Nova (9). 
Il terzo punto che si era voluto 
trattare nella negoziazione del 1761 
risgnarda le prese falle agli Spa- 
gnuoli dagl’ Inglesi ; e vien rego- 
lato dall’articolo 16 che la decisio- 
ne di tal sorta di affari sarà rimes- 
sa all Ammiragliato della Gran Bre'* 
lagna , conforme alle regole stabi- 
lite infra tutte le Nazioni. 

Se il Ministro di Londra avesse 
vo’ulo acconsentire, che la discus- 
sone delle prese fatte ai negozianti 
I* rancesi avanti la dichiarazione di 
guerra fosse stata portata alTAm- 
miragliato , egli è verisimile , che 
sarebbe sialo condannalo ad una re- 
stituzione. Non posso trattenermi dal 
collocar qui una Memoria , che la 
Corte di Francia ha intorno a ciò 
comunicala all’ Inghilterra. 

» La reclamazione delle prese dei 
vascelli falle dagl’ Inglesi ai Fran- 
cesi , avadi la dichiarazione di guer- 
ra ^ ha il suo fondamento nei 'f rat- 
tali di Dlrrchl , e di Aquiegrana ». 

1 Non si contrasta già questo 
principio , che il diritto di estrema- 
re le ostilità non risulta s< mpre dal- 
la formalità d’ una dichiniazione dì 
guerra; ma sicctme roo è pratica- 
bile che due Priieipi , che rannosi 
la gueira , statuiscano tra loro quale 
sia l’aggressore deli’ altro, l’ uma- 
nità , e I’ equità hanno ispiralo del- 
ti) Preliminari di FontaincLIcan , ari. 

16. Trallato di Parigi , ari. 17. 

(1) Preliminari di FonUincblcan , art. 

17, Trallato di Parigi ,arl. 18. 
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le precauzioni , pnrchè nel caso, in 
cui la rollura tenga a scoppiare al- 
l' improvviso , e senza dicniarnzion 
preliminare , i vascelli stranieri , 
che navigano sotto 1 ' asilo della pa- 
ce , e dei Trattali trovandosi nei 
rispettivi porti al tempo della rot- 
tura , abbiano agio di ritirarsi con 
tutta libertà ». 

» Questa saggia legge , si con- 
forme alle regole della buona fede, 
costituisce parte del Dritto delle Gen- 
ti , e I’ articolo del Trattato , il qua- 
le consacra queste precauzioni , dee 
fedelmente eseguirsi malgrado la 
rottura degli altri articoli del Trat- 
talo la quale risulta naturalmente 
dalla guerra ». 

s Le Corti di Francia , e della 
Gran Brettagna hanno presa questa 
salutar precauzione ne’ Trattati d’U- 
treclit , e di Aquisgrana ; ne’ primi 
per mezzo dell’ articolo ig del Trat- 
talo di pace , e 2 - del Trattato di 
commercio ; nel secondo, per mez- 
zo dell' articolo 3 che rinnova , e 
conferma i primi ». 

» Se questi Trattati accordano 
una salvaguardia ai rispettivi sud- 
diti , che trovansi avere dei vascel- 
li ne’ porti l’uno dall’altro ; perchè 
non potendo avere avuta cognizione 
della rottura sopraggiunta, hanno 
essi navigato colla fiducia della pace 
c sulla fede dei Trattati ; per la 
stessa ragioQe lutti gli altri Sudditi 
non abitanti de’ rispettivi porti, che 
hanno sul mare vascelli , deggiono 
godere la medesima salvaguardia 
pei loro navigli in qualonque parte 
del mare che s’ incontrino; altrimen- 
ti ne seguirebbe che i Sovrani a- 
vrebbero voluto preservare una par- 
ie de’ loro sudditi dalle calamità d’ 
una subito rottura , e abbandonarvi 
gli altri ; il che sarebbe assoluta- 


mente contrario all’ umanità de" So- 
vrani , e anche alla retta ragione ». 

1 Appunto con qoesto principio 
ha il Ile di Francia fatto restituire 
all’ Inghilterra i vascelli Inglesi , 
che Irovavansi ne' porti di Francia al 
tempo della rottura , o presi in ma- 
re innanzi la dichiarazione della 
guerra ». 

» Se Sua Maestà non avesse fat- 
to rilasciare questi vascelli , potreb- 
be la Corte della Gran Brettagna 
allegare , eh’ essa ha ritenuti i va- 
scelli Francesi per mezzo delle rap- 
resaglie ; ma la regolarità della 
rancia in conformarsi ai Trattali 
d’ Utrecht , e d’ Aquisgrana , ed ai 
principi , che ne risultano , non la- 
sciano ragione alcuna all’ Inghilter- 
ra di non adempire impegni , che 
sono reciprochi 1 : Avendo il Re 
delta Gran Brettagna desideralo, che 
il pagamento delle lettere di cam- 
bio, e i biglietti che sono stali con- 
segnati ai Canadesi per le provvi- 
sioni fatte alle truppe Francesi fosse 
assicurato ; Stia Maestà Cristianissi- 
ma disposta moltissimo a rendere a 
ciascuno quella giustizia , che gli 
sia legittimamente dovuta dichiari, 
che i detti biglietti, e lettere di 
cambio si pagheranno esattamen- 
te dopo una liquidazione fatta in un 
tempo conveniente, secondo la di- 
stanza de’ luoghi , e la possibilità , 
evitando nondimeno che i biglietti , 
e le lettere di cambio, che i sud- 
diti Francesi aver potessero al mo- 
mento di questa dichiarazione non 
sieno confusi coi biglietti , e colle 
lettere di cambio , che sono nella 
possessione dei nuovi sudditi del Re 
della Gran Brettagna (1). 

(1) Dichiarazione del Plenipotenziario di 
‘Francia dei 10 febhraro 176} c aggiunta 
al Trattato di pace. 


)(: -Ui X '* 

Nell’ muk^iino Capo di quest’ 0 - So (rovansi passaggieri d una Pa- 
pera , in cui do conio delle con- «ione nemica. della Francia sopra na- 
venzioni , che le Potenze dell’Euro- vi Inglesi non sarà permesso di por- 
pa hanno falle , relativamente al tarli via , quando però non servano 
commercio , e alla navigazione, uon attualmente. Lo stesso avverrà dei 
ho parlalo dei Trattati di coiumer- passaggieri d’ una INazion nemica 
ciò , che P Inghilterra fece in Utrecht della Gran Brettagna , che si trove- 
nel 17 iS colla Francia ; e colla ranno sopra vascelli Francesi (1). 

Spagna ; ma essendo questi Traila- I padroni delle navi Francesi , e 
ti rammentali da qneilo di Parigi, e Inglesi, armale in guerra, e iu 
dovendo venire osservali sin lauto che corso, daranno prima di partire una 
saranno in pace le Nazioni contea- cauzione; i primi di sedici mila r t 
enti egli è necessario il renderli noti, cinquecento lire tornesi ,■ i secondi 
I Francesi nella Gran Brettagna, di mille e cinquecento lire sterline 
e gl’ Inglesi in Francia’, non pa- per rispondere delle eontravenzioui 
gberatmo diritti più cons : derabili che che -far potessero al presente Trat- 
quelli dei Naturali del paese. Uiso- tato (2). 

gna però intendere , elle quando Quanto alle merci , di cui si pa- 
questi abborderanno a un Porto di gano i diritti per peso, si dif- 
Francìa non li pagberanho già se- falcherà ciò , che possa pesare la 
condo la tariffa stabilita a favore cassa . la botte , la balla , ee. Le 
dei borghesi trafficanti in questa due Nazioni contraenti avranno il 
Piazza, ma secondo quella, che privilegio di mantener Consoli I* una 
sarà stata fatta in generale per lutti presso I’ altra ( 3 ). 
i negozianti di Francia. Nè i Fran- Non parlerò qui del Trattato di 
cesi , nè gl’inglesi venderanno le commercio fallo in Utrecht fra l’In- 
loromerci al minuto iu botteghe, ghilterra , e la Spagna; ne ho di 
0 altrove (l). . '■ già riferiti gli articoli nel preceden- 

Non sarà permesso agli Arni lori le Capo iu seguito al Trattalo di 
stranieri, e che avranno cummis- Buen-Betiro del 1760 che li ram- 
sione da qualche Principe , o Stato menta , e li conferma : e ad esso 
nemico della Francia, e dell’ Iughil- io rimetto il lettore, 
terra , l’armare i loro vascelli nei Avendo le Potenze contraenti col- 
porli dell’ una , o dell’ altra di qne- I* articolo 23 dei preliminari di Fon- 
ste due Corone; il vendervi telerò lainebleau e coll’ articolo 2 del Trat- 
prede ; il cambiare in qualunque tato di Parigi convenuto , eh’ esse 
siasi modo i vascelli , le merci , o non permetteranno clic sussista ve- 
stiri carichi , nè il comperare nè rim privilegio , vcruua grazia , o 

pure altri viveri che quelli , che son indulgenza contrarie ai Trattali, che 

loro necessari per guadagnare il hanno esse rammentati , e rimessi 

porto più vicino al Principe , cui in vigore ; ne risulta che gli orti- 
avranno avute commissioni (2). coli 23 24 e 25 del patto di fami- 
glia tra i diversi rami reguauti del- 
(i) Trattato di commercio coortiinto a v ~ 

Utrecht li u aprile 1713 tra la Francia, (1) Idem , art. 19 e so. 
c P Inghilterra , art. 3 . (2) Idem , art. 29. 

tz. lìtui . ut, iS. ’ • ' ( 3 ) , «ri. S. 
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In Casa di Borbone sono annullali. 
Si dice in questi articoli ; i, che il 
Diritto d’ Allunaggio sarà abolito a 
favore dei Sudditi delle Loro Maestà 
Cattolica e Siciliana , i quali godran- 
no in Francia le stesse prerogative 
che i Nazionali , e che i Francesi 
saranno ugualmente trattati in Ispa- 
gna , e. nelle Due Sicilie, come i 
Sudditi naturati di queste due Mo- 
narchie ; 2 . ebe i Sudditi dei tre 
Sovrani godranno ne’ rispettivi Stali 
in Europa relativamente alla navi- 
gazione , e al commercio gli stessi 
privilegi , ed esenzioni , che i Na- 
zionali ; 3. che saranno prevenute 
le Potenze , colle quali i Ire Sovra- 
ni contraenti avranno già fatti , o 
faranno in seguito Trattali di com- 
mercio , che il trattamento de' Fran- 
cesi in Ispagna , e nelle due Sici- 
lie , degli Spagnuoli in Francia , e 
nelle due Sicilie , c de’ Siciliani in 
Francia , e in Ispagna non debba 
esser punto citato , nè servire d’ e- 
sempio ; non volendo le loro Mae- 
stà Cristianissima , Cattolica , e Si- 
ciliana far ad alcun’ altra Nazione 
partecipar de’ vantaggi dei rispettivi 
loro sudditi. 

Francia. 

I Francesi avranno la libertà di 
pescare, e di seccare il pesce sopra 
una parte delle coste dell’ Isola di 
Terra Nuova , in quel modo , che 
viene ciò specificalo dall’ articolo 1 3 
del Trattalo d' Utrecht. Sua Maestà 
Briilannica acconsente di lasciare ai 
Sudditi del Re Cristianissimo la li- 
bertà di pescare nel golfo S. Lo- 
renzo , a condizione cb’ essi non 
esercitino la detta pescagione , che 
per la distanza di Ire leghe da tutte 
le coste appartenenti alla Gran Bret- 


tagna , ossiano quelle del Continen- 
te , ossiano quelle delle Isole situa- 
lo nel delio golfo di S. Lorenzo. 
Ber quanto coucerne la pesca so- 
pra le coBte dell' Isola di Capo Bre- 
fon , fuori, del detto golfo , non sa- 
rà permesso ai Francesi di eserci- 
tare la della pesca se non che alla 
distanza di quindici leghe dalle co- 
ste dell’Isola di Capo Breton. La 
pesca sulle coste della nuova Sco- 
zia , o Acadia , e da per tulio in al- 
tre parli fuorché nel detto golfo, 
resterà sul piede dei Trattati ante- 
riori (i). 

Il Be d’ Inghilterra cede alla 
Francia le Isole di S. Pietro , e di 
Miguelon io piena proprietà, perché 
servano d’asilo ai pescatori Fran- 
cesi. La Francia non avrà libertà 
di erigervi fortificazioni , non po- 
trà costruire , che fabbriche per co- 
modità della pesca , mantenervi sol- 
tanto ona goardia di cinquanta no- 
mini pel buon governo ( 2 ). 

Siati di Hannover ed altre 

Potenze contraenti. 

» / • 

Sua Maeslà Britannica nella qua- 
lità sua di Elettore di Brunswick 
LuDeburgo tanto per s» , che per 
gli eredi, e saccessori suoi, e tulli 
gli Stali , e possedimenti della det- 
ta Maeslà Sua in Alemagna vengo- 
no compresi , e gareutili dal pre- 
sente Trattalo di pace (3). 

Gli altri articoli del Trattalo di 
Parigi ordinano la restituzione dei 
differenti paesi , Isole , e piazze 
all’ Inghilterra , alla Spagna alla 
Francia, al Portogallo, olla Casa 

( 1 ) Preliminari di Fcntainebleau , art. 

3. Trattalo di Porgi, art. 5. 

(a) Preliminari di Foolaiocblcau , art. 

4- Traitelo di Parigi , art 6. 

(3) Trattalo di Parigi , «rt, s5, 



di H assia- Casse! , al Re di Prussia 
re. Ma siccome queste restituzioni 
non danno alcun onoro diritto ai 
possessori , non ne farò qui paro- 
la. Tutti i paesi , e territori che 
potessero essere stati conquistali , in 
qualunque siasi parte del mondo , 
dalle armi dei Re di Francia , di 
Spagna , c d’ Inghilterra , e di Por-, 
togallo , e che non sono compresi 
nel presente Trattalo , nè a titolo 
di cessione , nè a titolo di restitu- 
zione , saranno restilai li senza dif- 
ficoltà , e senza esigere compen- 
si (')• '• 

• J • ' ’ - - ' ' A ‘ " < ' ^ 

Casa d’ Austria , Casa 
di Branlebargs. 

Gli articoli preliminari di Bresla- 
via degli n giugno 1742; il Trat- 
tato di pace sottoscritto, a Berlino 
li 2S luglio dello stesso anno 1742; 
e il Trattato di pace di Dresda dei 
a 5 decembre 1745 ; intanto che 
non vi è derogato dal Trattato pre- 
sente , vengono rinnovati , e con- 
fermati (9). 

L’Imperatrice Regina d’ Unghe- 
ria tanto per se , che per gli ere- 
di, e saccessori sooi rinuncia a tut- 
te le pretensioni , eh’ ella potesse 
avere o formare contro gli Stati , 
e paesi del Re di Prussia , e spe- 
cialmente sopra quelli , che le sono 
stati ceduti dai Trattati di Bresla- 
via , e di Berlino. Ella non esigerà 
veruna indennità per le perdite , e 
pei danni , ch'Ella , gli Stati , e i 
Sadditi di tei potessero aver soffer- 
to nella guerra da questa pace. Dai 
suo canto il Re di Prussia, per se. 

B pei successori suoi assume gli stes- 

(') Trattato di Parigi , ari. a 3 . 

(a) Trattato di Hubcrsbuurg tra la Cor- 
te di Vienna, 0 il Radi Prussia, art. 12. 


si impegni riguardo alla Corte di 
Vienna, (r). 

Sarà in liberlà degli abitanti della 
Città , e Contea di Glatz , i quali 
vorranno trasferire altrove il loro 
domicilio , il farlo dorante lo spa- 
zio di dae anni , senza pagare al- 
cun diritto. (2) 

L’Imperatrice Regina d’Uugheria, 
e il Re di Prussia s'impegnano mu- 
tuamente a favorire , per quanto 
sarà possibile , il commercio tra i 
loro Stati , Paesi , e sudditi rispet- 
tivi, e a non soffrire che vi si niel- 
lano degli ostacoli. Essi propongon- 
si a tai’cffetto di fare , che si metta 
mano tosto che si potrà alla forma- 
zione d’an trattato di commercia ; 
ma intanto , e finché siasi potato 
convenire su quest'oggetto , ciascu- 
na parte disporrà ne’ suoi Stati a 
vòglia sua tutto ciò , che ha rela- 
zione al commercio. ( 3 ) Eccovi del- 
le espressioni indeterminale , e ino- 
lili , e che sembrano pare contra- 
dirsi. Dal non potere alcuna delle 
due Potenze mettere ostacoli al ri- 
spettivo loro commercio , ne se- 
guirebbe naturalmente, che non pos- 
sa alcuna stabilire ne* suoi Stali nuo- 
vi diritti , e nuove dogane ; non- 
dimeno ambedue possono a grado, 
loro disporre gli affari del loro com- 
mercio. 

Il Re di Prussia conserverà la Re- 
ligione Cattolica nella Slesia iu quel- 
lo stato , in cui era essa al tempo- 
dei Trattati di Breslavia , e di Ber- 
lino , come pure ciascuno degli a- 
bitanti dì quel Paese , nei possedi- 
menti , nelle esenzioni , e ne’ pri- 
vilegi che ad esso legilti inamente- 
appartengono , senza derogare tul- 
li) Trattato vii Hubersbourg , ert. 

(*) Idem , art. iu. 

( 3 ) Idem , art. lì. 
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Invìn alla intera libertà di coscienza 
della Religione Protestante, o al Dir 
ritto di Serrano (i). 

Le potenze contraenti rinnovano 
gl’impegni , che hanno presi col 
Trattato di Berlino relativamente al 
pagamento dei debili ipotecali sulla 
Slesia. (2). 

L'Imperadrice Regina , e il Re di 
Prnssia si garantiscono mutuamente 
i loro Stali ; cioè, l'Imperatrice Regi- 
na lutti gli Stati di sua Maestà Prnssia» 
na, e il Re di Prussia lutti gli Stali, 
che questa Principessa possiede in 
Alemagna. ( 3 ) 

Casa Palatina. 

Il Re di Prussia rinnoverà la con- 
venzione fatta nel 1741, tra lui, e 
l’Elettore Palatino intorno alla sue-, 
cessione di Giuliers , e di Bergen 
sotto io stesse condizioni con le qua- 
li essa è stata conchiusa ( 4 ). 

L’ Impero, 

Benché l’ Impero avesse dichiara- 
ta la goerra al Re di Prnssia pel 
risultato della Dieta del 17^7, non 
avvi però stalo Trattalo particolare 
di pace tra queste doe Potenze. 
Lìmperntrice Regina s’incaricò degli 
interessi del Corpo Germanico nelle 
conferenze di Uubersbourg ; e ai 24 
Febbraio 1763, l'imperadore notifi- 
cò alla Dieta , con un Decreto di 
commissione , il ristabilimento della 
pace , e le fece nello stesso tempo 
consegnare gli articoli del Trattato 
di Uubersbourg ,’ che spettano ai 

(1) Trattato di Hnhersbourg , art, j<f. 

(e) Idem, art. i5. 

( 3 ) Idem , art. 16 . 

. (4) Idem , art. 18. 


Principi , e agli Stali del Cor- 
po Germanico. L’ Imperatore diceva 
z che quanto più era stata convinta 
l’Imperadrice Regina, che gli Stali 
dell’Impero bramavano ardentemente 
il pronto ristabilimento della quiete , 
e della sicurezza , tanto più si era 
essa premurosameote applicala nel 
Jlempo delle negoziazioni di pace in- 
tavolate eoo sua Maestà Prussiana , 
a sforzarsi di accelerare il ristabi- 
limento .di questa tranquillità i e a 
vegliare al vantaggio de’ suoi Co- 
stali, che non può andarne disgiun- 
to » . 

Eccettoato il decimo nono arti- 
colo del Trattalo di Hubersbonrg , 
che rammenta la [Ilice di Westfalia, e 
conferma in generale tutte le Costi- 
tuzioni dell' Impero ; gli nitri nulla 
contengono , ebe servir possa di ti- 
tolo , e di fondamento a qualche 
nuovo Diritto. Le ostilità, e le con- 
tribuzioni cessano da ciascuna par- 
te , i prigionieri sono senza riscat- 
to restituiti , e saravvi un'eterna di- 
menticanza , e una generale amni- 
stia , e di tutte le ostilità , perdite, 
danni , e torti fatti nel tempo delle 
ultime turbolenze dalle due parli di 
qualunque natura esser possano ; m 
■nodo che non ne sarà fatta mai piu 
menzione , o domandato alcun com- 
penso sotto qualunque possa essere 
pretesto, o nome..) ■/. • > ■ 

Invece di una ratificazione dalla 
parte dell’Impero il Ministro direi* ■ 
toriate di Mayenza fece portare ai 
2 1 Marzo alla Dittatura I' atto, con 
cui gli Elettori , i Principi , e g 1 * 3 ' 
Stati decretavano , che si ringrazie- 
rebbe 1 ’Imperatrioe Regina delle lo- 
devotissime premure che si e 
prese a favore dell’ Impero nel 
tempo delle negoziazioni della* 
pace , 
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Potenze comprese In questo 
Trattato. 

*' I i. . ' . ■ ' x 

c Sua Marslà l’Imperadrice fìegina 
Apostolica d’Ungheria , e di Boemia, 
e Sua Maestà il Re di Prussia es- 
sendo convenuti coll’articolo 20 del 
Trattato di pace conohioso Ira esse, 
e in data dei i 5 Febbrajo 1763 , 
di comprendere io questo Tra lato di 
pace i loro alleali ed amici , ed 
essendosi ' riserbati a nominarli in 
un’atto separalo , che avrebbe la 
stessa forza del detto Trattato prin- 
cipale , e ebe verrebbe ugualmente 
ratificato dalle Alle parti contraenti; 
Sna Maestà l’Imperadrice Regina A- 
postolica d’Ungheria , e di Boemia, 
e Sua Maestà H Re di Prussia non 
volendo differir punto a far cono- 
scere le loro intenzioni intorno a ciò, 
dichiarano , eh essi comprendono no- 
minatamente , ed espressamente nel 
suddetto Trattalo di pace dei i 5 
Febbrajo 1763 , i loro alleati , ed 
nmici ; cioè dalla parte di Sua Mae- 
stà rimperadrice Regina Apostolica 
di Ungheria , e di Boemia , Sua 
Maestà il Re Cristianissimo, Sua Mae- 
stà il Re di Svezia , Sua Maestà il 
Re di Polonia , Elettore di Sasso- 
nia, e tutte le Provincie, e gli Stati 
dell’Impero , che sono o suoi allea- 
ti , o suoi amici ; 0 dalla parte di 
Soa Maestà Prussiana , il Re della 
(Iran Brettagna , Elettore d llanno- 
ver , il Serenissimo Duca di Bruns» 
wick Luneburgo , e il Serenissimo 
Landgravio di Ilassia-Cassel. j 
c Le Alte parli contraenti com- 
prendono pure nel suddetto Tratta- 
to di pace dei t 5 Febbrajo 1 763 , 
Sua Maestà l'Imperadrice di tutte le 
Russie in virtù dei vincoli d’amici- 
zia , che sussislono tra essa , e le 


due Alte Parli contraenti, e deH’ia- 
teresse , che la detta Maestà Sua ba 
dimostrato di prendere nel ristabi- 
limento della tranquillità iu Aleuta- 
gna. » 

« la fede di che noi Plenipoten- 
ziari di Sua Maestà l' Imperadrice 
Regina , e di Sua Maestà il Re di 
Prussia abbiamo in virtù delle no- 
stre piene autorità, ed istfazioni sot- 
toscritto il presente atto, che avrà la 
stessa for2a,come se fosse ì aseri to , 
parola per parola, nel Trattato di pace 
dei 15 Febbrajo rj 63 , e che sarà 
ugualmente ratificalo dalle due Alle 
Parli contraenti , fatto a Dresda li 
I2 Marzo , e a Berlino li 20 Mar- 
zo I763. 

10 confesso , che non so penetra- 
re , qual’esser possa l’oggetto d’un 
simile atto ; vorrei sapere quale van- 
taggio ne risulti per le Potenze , 
che lo hanno fatto , e per qaelle , 
che vi sono comprese. ■ 

Casa di Brandebargo , Casa 
di Sassonia. 

f * - , ' 

11 trattato di pace conchiuso a 
Dresda li 25 Dvcembre I743 viene 
espressamente rinnovato , e confer- 
mato nella miglior forma, e in lutto 
il suo tenore , intanto che il pre- 
sente Trattato non vi derogherà, e 
che le obbligazioni , che vi si con- 
tengono , saranno di natura da po- 
tere ancora aver luogo (1), 

Il Re di Polonia , Elettore di Sas- 
sonia , e il Re di Prussia non po- 
tranno chiedersi alcon risarcimento 
per le perdite , ch’essi abbiano po- 
tuto fare durante la guerra. Tutte 
le pretensioni intorno a ciò vengo- 
no annullate. Il Re di Prussia pro- 
fi) Trattato di Ilubersbourg tra ii Rs 
di Prussia , e la Corte di Dresda, art. 5 . 
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molte io particolare , che nelle oc- 
casioni , che si presenteranno di po- 
ter procurare delle convenienze a Sua 
Maestà il Ile di Polonia , Elettore 
di Sassonia, o alla Sua Casa, sen- 
za che ciò sia a spese della sua Ca- 
sa di Brandeburgo , vi contribuirà 
con lo zelo maggiore , e si accor- 
derà a questo effetto con S ia Mae- 
stà il Re di Polonia, e coi loro co- 
muni amici, (i) 

Il Re di Prussia farà restituire 
tutte le carte, che appartengono agli 
archivi del Re di Polonia , Elettore 
di Sassonia , e agli altri UHizi del 
Paese; e in avvenire niente ne sarà 
allegalo , inferito contro Sna Mae- 
stà if Re di Polonia , nè contro i 
suoi Eredi , e Stati. ( 2 ) 

Quando alcuni Sudditi delle due 
Potenze contraenti avranno mutalo, o 
vorranno ancora mutar domicilio, e 
passare dal Domioio dell'ima sotto 
quello dell’altra , non si farà loro 
alcuna difficoltà intorno a ciò. (3) 

Il Re di Prussia consente di ac- 
cedere, e farà accedere i suoi Sudditi 
creditori della Slever di Sassonia alle 
disposizioni, che immantinente si fa- 
ranno riguardo agl’ interessi da pa- 
gare , o allo stabilimento d’un fon- 
do di estinzione solida , e durante 
senza preferenza veruna. Il Re di 
Polonia Elettore di Sassonia assicu- 
ra , e promette da un’altro canto , 
che conforme alle dette disposizioni, 
.tutti i Sudditi di Sua Maestà Prus- 
siana , che hanno , o avranno capi, 
tati nella Slever della Sassonia, ri- 
ceveranno i loro interessi puntual- 
mente , e che i capitali saranno pu- 
re ad essi rimborsati per intero , 

( 1 ) Trattalo di Hubcrsboarg , art. 1 . 

(a) Idem , art. 4- 

(3) Idem , art. 6- 


senza la mefloma ridazione , nè di- 
minuzione , e in unò spazio ragio- 
nevole di tempo. Per non lasciare 
dubbio alcuno sulla natura , e soli- 
dità delle disposizioni da farsi in- 
torno a ciò , il Re di Polonia, fi- 
lettore di Sassonia, dichiara, che 
egli farà pur la sua , perchè niuno 
dei creditori della Slever non perda 
punto del suo capitale. Egli dichia- 
ra , che è impossibile il pagar loro 
gl’iuteressi arretrali , dopo che tulle 
le rendile del Paese sono state no- 
toriamente assorbite dalle calamità 
della goerra ; che la stessa ragione 
dee valere per l’anno presente, do- 
po tutte le gravezze , alle quali il 
paese è già stalo costretto a sup- 
plire ; ma che in avvenire egli fa- 
rà , senza indugio , con gli Stati 
della Sassonia , adunati in Dieta , i 
necessari provvedimenti per istabi- 
lire un fondo sopra te rendite più 
sicure del paese, il quale sarà, 1 . 
principalmente impiegato per pagare 
puntualmente gl’interessi , che non 
potranno esser fissati al disotto del 
tre per cento , come non potranno 
neppure passare il detto tre per cen- 
to ; 2 . che il resto formerà il fondo 
d’estinzione pel pagamento successivo 
dei capitali , fondo che si aumente- 
rà a proporzione , che i capitali si 
verranno pagando , e diminuendo 
gli interessi , i quali saranno an- 
nualmente distribuiti a sorte senza 
prelazione di persona sotto alcun ti- 
tolo , 0 pretesta ; 3. che l’ammini- 
strazione del detto fondo totale de- 
stinalo al pagamento degl’interessi, 
e al rimborso dei capitali sarà fis- 
sata nella soprammentovala prossima 
Dieia degli Siati di Sassonia di mo- 
do elle vi si trovi piena sicurezza ; 
(irometteodo il Re di Polonia , Elet- 
to r di Sassonia , di dare sopra di 
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ciò Inlle le convenienti sicurezze (i). stoni , elicgli cederà a Sua Maestà 
Il cambio della Città , e del pe- Prussiana. Del rimanente in tutti gli 
daggio di L'ursleuberg , e del Vii- altri punti relativi a questo cambio, 
leggio di Schildo , contro un’tqui- l'articolo 7. della pace di Dresda 
valente an Land und J.euten sii- Verrà puntualmente eseguilo. (1) 
polalo- nell’articolo 7. della pace di 11 . Re di Prussia accorda al Re di 
Dresda avendo incontralo molte dif- Polonia , Elettore di Sassonia il li- 
licollà nell’esecuzione , si è ulterior- bero passaggio in ogni tempo per 
mente convenuto , che pcrTacilitarlo la Slesia per restituirsi dall'imo de' 
la Città di Fursleuberg , con le sue suoi Siali nell’altro. Egli rinnova in 
dipendenze situate di qua ‘dell'Oder, particolare quanto è stato regolalo 
non sarà compresa in quel baratto. Sopra di ciò ndl’arlicolo 9. della 
e resterà a Sua Maestà il Re di Po- pace di Dresda. Le due poteuze con- 
torna ; ma che invece questo Prin- traenti si garantiscono l'esecuzione del 
cipe cederà ai Re di Prussia non presente Trattato, e s’ ingegneranno 
solo il pedaggio dell’Oder , ch’egli di ottenere la gorenlia de’ loro al* 
ha riscosso fino ad ora a Furslen* leali. (2) 
berg, e il Villaggio di Schildo colle 
sue appartenenze al di là deUOder, I. 

ma anche generalmente lutto ciò , 

ch’egli ha posseduto fino ad ora dalle Cagionando sempre la guerra qual- 
spm.de , e rive dell’Oder lauto dal che violenta scossa nell’Europa, egli 
lato della Lusazia che da quello della è della maggiore importanza per 
Marca ; in modo che la riviera del- ogni Sialo l’esaminare i camhiamen- 
I Oder formi un confine territoriale, ti , ch’essa ha portati ne’ suoi iute- 
fi che la superiorità delle due rive, ressi relativamente a’ suoi alleati , 
e sponde dell'Oder , e di quanto è e a’ suoi nemici. Senza esaminare 
al di là dell'Oder dal lato delia Mar- ciò a fondo si corre rischio di non 
ca appartenga d’or’innaszi per iute- avere che false idee sulla natura 
rò , ed esclusivamente a Sua Mae- delle proprie alleanze. Si presterà 
sta il Re di Prussia , a’ suoi sue- una cieca confidenza ad alleali in- 
cessori , rd eredi in perpetuo. Si è fedeli , ed incerti , mentre si allon- 
pure convenuto , che l’equivalente da toneranno da se i veri amici ; e si 
darsi a] Re di Polonio , Elettore di risguardèranno quai nemici alcuni 
Sassonia non potrà esser valutato a Siati , dai quali nulla temer si do- 
proporzione della rendita reale, che vcn. Da questa mancanza di allen- 
igli ha ritratta fin’ ora dalle pos- zione proviene , che non si fanDo 
sessioni , ch’egli cederà al Re di le cose che per certa material pra- 
Prussia. In conseguenza di che Sua lica , e a tal pratica materiale sdm- 
Maestà il Re di Polonia si conten- pre mai la stessa , malgrado il va- 
ierà d'un equivalente an I.and und riar delle circostanze , deggiono i 
Ltulen , la cui rendita reale fosse popoli la maggior parte dei loro 
pari alla rendita reale delle posses- falsi passi , e delle loro sventure. 

(1) Trattalo di Httbrolxmrg » art. 7. e (1) Trattato di Jlnbersliourg , art. 8. 

». art, separato. , ' - («) Idem , ut. 9. c. io. 
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Ho parlato al principio di que- 
sto Capo delia rivoluzione cagio- 
nata da questa guerra nella politica, 
negl’ interessi , e nei vincoli delle 
diverse Potenze; ora invito io qui 
i miei Lettori a ricercare , se la 
pace non abbia anch'essa sostituiti 
de’ nuovi interessi agli antichi. Tor- 
se novelle passioni sono succedute 
a quelle , che aveva la guerra ac- 
cese. Potrei su ciò abbozzare alca- 
ne riflessioni , ma per quanto mi 
dimostrassi timido ,• e diffidente nel 
proporre i miei dubbi , correrei ri- 
schio di tsserc accusato di teme- 
rità , e perciò prendo il prudente 
partito di tacermi. 

11 . 

Non è già di minore importanza 
per ogni Stalo , il quale abbia di 
fi esco falla la pace, l’osservare i 
cambiamenti , che la guerra ha re- 
cali a’ propri domestici affari. Se il 
vincitore non sa con giustozza ap- 

I irezzare i suoi vantaggi , svanirà 
ven tosto la sua pretesa prosperità. 
Se il vinto non approfitta de’ suoi 
falli per correggersi , sarà ben to- 
sto da essi oppresso , o non potrà 
finalmente ripararli. 

La flepubblica Romana formava 
una Società assolutamente militare , 
che non aveva mai bisogno delia 
pace , perchè trovava nella guerra 
Patimento della guerra , e perché 
tutte le sue istituzioni erano tali in 
somma , che lo Stato , e ciascun 
Cittadino in particolare trovavano un 
vantaggio eguale a soggiogare i 
loro vicini. Se fosse insorta nell’Eu- 
ropa moderna una somigliante Re- 
pubblica , non le proporrei già per 
richiamarla ai principi dell’umanità, 
e conscguentemente della vera po- 


litica , di esaminare i mali , che le 
cagiona la guerra ; perchè mi ri- 
sponderebbe , che una guerra la 
mette in istalo d’ intraprenderne un 
altra con successo maggiore, c che 
le spoglie dei vinti le servono a do- 
tare que’ Cittadini , che non hanno 
patrimonio. Altro mezzo non reste- 
rebbero! , che il provarle discopren- 
do l’avvenire cogli esempi del pas- 
salo , che la troppo grande fortuna 
degli Stati è il principio della lor 
corruzione , il foriero di lor de- 
cadenza , e che non manca giam- 
mai , che non soccombano sotto il 
peso della loro grandezza, (i) 
Risogna , che le passioni eser- 
citano un’impero molto assoluto so- 
pra di noi , e sieno qui sofisti ac- 
cortissimi per poterci persuadere ad 
onta dei mali fatti dall’ ambizione 
agli Stati i più potenti, che è pru- 
denza il far la guerra , il tentar 
conquiste, e P aspirare alla Mo- 
narchia universale. Dopo più di due 
secoli da che ('Europa viene da cru- 
deli guerre lacerata , ed ogui Slato 
non cerca che d’ingrandirsi a spese 
de’ propri Ticini , è cosa mollo sor- 
prendente , che mille infelici espe- 
rienze non abbiano per anche ricon- 
dotta la politica al $ho vero ogget- 
to , che è la conservazione , e non 
1’ ingrandimento della Repubblica. 
Perchè alcUui Popoli hanno conqui- 
stalo dei grandi Imperi , si crede 
che sia prudeuza il proporsi lo 
stesso fine. Non si vuol vedere in 
primo luogo , che que’ Popoli afià- 
ticandosi per l’ingrandimento loro , 
si sono affaticati per la loro ruina: 
in secondo luogo , che se eglino si 
sono perduti per aver fatte grandi 
conquiste , nei Stati moderni col- 
to Si v e gg an o i Trattati di Focioac, c 
i principi delle Negoziazioni. 
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Tosar solamente di metterci a farle buon senso. Con piccoli mezzi non 
ci dobbiamo perdere. tentiamo cose grandi; studiamo Tar- 

li danaro è presentemente il ner- le di rendere accetta al popolo la 
bo , e l’anima della nostra politica, guerra , e di farla con poca spesa, 
Chi ignora questa verità , non fa al danaro , che nella società dà mo- 
na! la ; ma come mai si può esser- to a tutto , si sostituiscano da noi 
ne convinto , e persuadersi tuttavia altre molle , non associamo principi 
che la guerra, la quale necessaria- contraddittori; abbiamo tanto di ra- 
ineote distrugge le finanze d’uno gione per celare un’avidità, che di- 
stato , possa renderlo più felice, e sgusta i nostri alleali , e moltiplica 
più potente? Tosto che le rendite i nostri nemici. Sappiasi da noi con 
ordinarie della Repubblica non ba- qual passo lento debba l'ambizion 
stano per sopplire alle spese della camminare per non dar mai addie 
guerra, è d’uopo, cli’essa multipli- Irò. I Romani comperavano forse 
chi le imposizioni , o che prenda gli alleati a prezzo d’oro ? Oppri- 
denaro in prestito. Nel primo caso mevaosi forse con imposte , e con- 
ia Nazione non può essere militare, tubazioni per arricchirsi, e per in- 
perchè è sopraccaricata in tempo di grandire la Repubblica ?. Avevaaa 
guerra , e non avrà conseguente- essi il nostro lusso , e i nostri co- 
mente lo spirito, i costumi , nè la slami? Tremerei per la libertà dei- 
disciplina di una Nazione cooqui- l’Europa, se in vece di tutti questi 
statrice. Nel secondo caso la guerra cambi , e di tulle queste cessioni > 
le dee sembrare anche più gravo- che leggoosi nei nostri Trattati di 
sa , perchè il popolo ne soffre il pace , vedessi che no popolo obbli- 
peso anche dopo fatta la pace : si gasse i suoi nemici a rimborsargli 
tiri la conseguenza. Che si ha dun- le speso della guerra , e gli addos- 
que a pensare di alcuni Principi , sasso di pagare i suoi debiti. Quel 
che hanno credalo fare una guerra popolo correrebbe una fortuna gran- 
vantaggiosa , perchè hanno acqui- de , la qnale finirebbe col perderlo; 
etalo qualche nuovo Dominio ? Se ma esso vi s’ incamminerebbe alme- 
le rendite di tali conquiste non han- no per una via, che locondarràal 
no bastalo a pagare gl’interessi dei fine, che si propone; non vedreb- 
debiti dello Stato , e nè meno a be il precipizio che Io attende, ma 
rimborsare i capitali presi in pre- sarebbe conseguente, 
stilo , egli è evidente che la Repub- 
blica con tolti gli acquisii suoi è 'II. 

impoverita , e declinala. 

Si dia uno sguardo sulla sto- Dall estratto , che ho fatto poco 
ria dell’Europa dopo iregai di Car- auzi dei due Trattati di Hubersbonrg, 
lo Quinto , e di Francesco I, e sG- si è veduto , che relativamente alle 
do che mi si citi una sola goerra , possessioni delle Potenze belligeranti 
in cui il vincitore non abbia falle non è accaduto verun cambiamento, 
delle ruinose conquiste. Se noi vo- Dopo sette campagne piene d’ im- 
gliarao avere la fatale ambizione dei portanti avvenimenti elleno sono sla- 

Romani , abbiamo almeno il loro te ridotte a ristabilire le cose nella 
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medesima situazione , io cui si Irò- 
varano prima della rottura. Sup- 
ongo , elle la Corte di Vienna nb- 
ia prese le armi per ricuperare la 
Slesia ; e domando , se il possedi- 
mento di questa Provincia l’avrebbe 
compensata di quanto gliene sareb- 
be costato la conquista. Non èage- 
vol cosa il persuaderselo; egli è certo 
per lo contrario che se la Casa di 
Austria avesse impiegato a miglio- 
rare la sorte de’ suoi Stati la metà 
delle somme , che le ha costala la 
guerra , ella sarebbe stala infinita- 
mente più forte di quello , che di- 
venuta fosse coll’acquisto della Sle- 
sia. La forza di una Potenza consi- 
ste nell’essere in istalo di poter sem- 
pre far la guerra per resistere ai 
suoi nemici ; ora chi dubiterà , che 
la Corte di Vienua non avesse avu- 
to questo vantaggio , se essa non 
avesse travagliato , che a vivificare 
le sue Provincie ? La guerra obbli- 
ga per l’opposto uno Stalo a ricer- 
care la pace , che gli diventa in- 
dispensabilmente necessaria; essa non 
è adunque uo mezzo atto ad ac- 
crescere la sua f ui ! no a , ed egli è 
cerio , che dopo la conquista della 
Slesia la Casa d’Austria non sareb- 
besi trovala io istalo di opporsi alle 
imprese de’ suoi nemici con più suc- 
cesso , che innanzi la guerra. 

Il Ite di Prussia può riguardare 
la guerra , che ha poc’anzi termi- 
nata , come un avvenimento , che 
gli è personalmente vantaggioso, poi- 
ché essa gli ha dato occasione di 
fare stupire l'Europa col mostrare 
de’ gran talenti. Mercè quella eco- 
nomia , che gli fa far molte cose 
cod poco danaro , egli non si è 
punto indebitato, .1 sussidi dell’In- 
ghilterra , le contribuzioni della Sas- 
souia , e le ordinarie sue rendite 
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hanno bastato a tutte le soe spese ; 
le sue armale sodo piene di sol- 
dati che non son nati suoi Sudditi. 
La guerra non ha diminuita la sua 
potenza , è però stata un’ostacolo ai 
progelli , ch’egli meditava per l’ac- 
crescimento delle forze de’ suoi Sia- 
ti. Sonosi perduti anoi preziosi , e 
credo che si possa fare a meno di 
convenire , eoe l’acquisto di qualche 
Dominio non l’avrebbe compensato 
delle perdite cagionategli dalla guer- 
ra , col ritardare l’esecuzione delie 
sue mire politiche. 

IV. 

Prima di esaminare di qual prezzo 
sieno gli acquisti falli dagl’ Inglesi 
nell'America , mi si permetterà di 
riferir qui alcune riflessioni degli 
ultimi Ministri della begina Anna 
sopra le spese dell’Inghilterra duran- 
te la guerra del 1701. 

« Gli articoli della Grande Al- 
leanza non ci obbligavano n fare 
le prodigiose spese , che abbiamo 
falle fino al presente ; perchè lutto 
il potere' della Nazione come si 
esprime il Trattalo , non significa 
se non i denari che può il Principe 
annualmente levare dai suoi Suddi- 
ti. S’egli fosse costretto a prender- 
ne in prestito , sia ne’ suoi Stati ; 
sin fuori dei medesimi, sarebbe un 
andare al di là del ma potere , e 
di quello della Nazioue; sarebbe un 
consumare i fondi , e la sostanza 
dei particolari ; sarebbe un metter- 
si nella necessità di pigliare ad in- 
teresse grandi somme. Ed è appun- 
to ciò , che si è fallo , e quindi 
una parte della Nazione trovasi at- 
tualmente impegnata all’altra con 
poca speranza di poter giammai sod- 
disfare al suo debito. 1 
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i Era per no! abbastanza il dif- 
forìre il pagamento de’ nostri anti- 
chi debiti, ir continuare la tassa 
sopra le terre , e sopra l’orzo pre- 
dalo per far birra con le altre 
tasse di già imposte. Noi avremmo 
potuto con questo mezzo levar delle 
somme , le quali essendo ben ma- 
neggiate , basterebbero a mantene- 
re cento mila uomini tanto in ter- 
ra , che io mare ; contingente assai 
considerabile per quello degli allea- 
li , che avesse e meno da temere, 
e meno da sperare dal successo della 
guerra. Non so credere , che gli 
alleali abbiano giammai potuto pre- 
tendere , che noi dovessimo , per 
la sicurezza loro , e pel loro van- 
taggio indebitarci tulli gli anui di 
tre , o quattro milioni di lire ster- 
line. » 

« Qualunque pace ci avessero i 
1 rauccai offerta , essa non poteva 
mai esserci di tanta roina , di quan- 
ta ci è stala questa guerra. I nostri 
discendenti stenteranno a capire la 
nostra imprudenza di esserci esau- 
sti per lo spazio di dieci anni , af- 
fine di sostenere oca guerra si gra- 
vosa , e la conseguenza della quale 
ci sarà infallibilmente più gravosa 
ancora ; noi , che per io spazio di 
nna pace di poca durala avevamo 
con orrore veduto l’eccesso dei de- 
biti , da cui eravamo oppressi; che 
detestavamo i perniciosi consigli di 
coloro, che ce li avevano fatti con- 
trarre , e che cercavamo espedienti 
per farci fuora dall’infelice stato, in 
cui ci trovavamo immersi : i no- 
stri discendenti , dico io , non po- 
tranno capire , che innanzi di- es- 
serci preso tempo da respirare, ab- 
biamo voluto entrare senza necessi- 
tà in una guerra più calamitosa , 
c che esser doveva , secondo le 


apparenze , più lunga della prima. 

a Egli è evidente , che un par- 
ticolare , che spenda all’anno più 
della sua rendila , la diminuisce o- 
gui anno , e si vede perciò costret- 
to ad impegnare vieppiù i suoi fon- 
di. I suoi debiti s’accumulano , e 
quanto più va egli avanti tanto me- 
no è in istato di soddisfarli. Quindi 
è , che questa guerra ci è costato 
il doppio di ciò , che costato ci 
era la precedente ; e se noi fossi- 
mo in istato di continuarla an- 
cora cinque anni , egli è evidente, 
che noi spenderemmo altrettanto in 
quei soli cinque anui , quanto ab- 
biamo speso nei venti , che sona 
precedati, s 

« M’accingo adesso a provarvi , 
che senza entrare in snppulazioni 
inutili, e imbarazzanti , di dare ai 
Lettori i meno esperti no'idea ge- 
nerale dello stalo in cui trovasi la 
Nazione. Ognuno sa che le (asso 
sulle terre , e sul mah cioè sull’or- 
zo preparato per far birra proda- 
cono tutti gli anni due milioni , e 
mezzo di lire sterline ; il resto’ dolio 
pubbliche reodite è impegnato a pa- 
gare gl’interessi delle somme , che 
abbiamo già prese in prestilo. L’or- 
dinaria spesa della guerra è di cir- 
ca sei milioni di lire sterline per 
anno. Per formare questa somma 
noi siamo costi etti a prendere tulli 
gli anni a credito tre milioni , e 
mezzo di lire sterline sopra nuovi 
fundi. In quest’ ultima campagna, 
la spesa della guerra ha ecceduto 
più d'un milione lutti i fondi, che il 
Parlamento ha potuto assegnare , 
affinchè se ne pagassero gl'interes- 
si , così noi siamo siati obbligali di 
ripartire mille, e ducento mila tire 
sterline sopra gli altri fondi già im- 
pegnali. È questa una dimostrali»- 
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ne, di# se ia guerra dura pereti- 
che una campagna , ci sarà impos- 
sibile trovar fondi per sostenerla sen- 
za impegnare la tassa sopra l’orzo 
preparato. Ma veggiamo come es- 
sendo pure conchiusa la pace que- 
sto inverno , potremmo noi pagare 
cinquanta milioni di lire sterline , 
che noi dobbiamo , e che bastereb- 
bero soli per comperare la quarta 
parte delle terre della Gran Bretta- 
gna , se esse fossero da vendere.! 

c Alcuni dei novelli nostri fondi, 
se sussistono , potranno pagare fra 
trenta quaranta , cento anni le som- 
me , per cui sono assegnati , le tas- 
se sopra le terre , e l’orzo prepara- 
to serviranno a pagare a poco a 
poco il principal delle somme prese 
in prestito dallo Stalo. Ma dopo a- 
verne ritratto ciò che sarà necessa- 
rio per pagare le guarnigioni, e le 
altre truppe , per mantenere la Bot- 
ta in tempo di pace , non vi reste- 
rà , se non m' inganno , che poca 
cosa. Checché ne sia, bisognerà ne- 
cessariamente continuare queste tas- 
se tanto per mantenere la Corte , 
che per pagare il principale de’ no- 
stri debiti , di cui gli altri fondi 
continuati pagheranno gl'iDteressi. 
Ora per quanto tempo queste tasse, 
e questi fondi saranno continuati ? 
Questo è , ciò che io non posso de- 
terminare : solamente so che per ve- 
nirne a capo , sarà d’oopo d’nna 
Iranqoillilà grande nell’interno del 
Itegno , di una lunga , e prospe- 
ra pace nell’esterno , e di ODa sag- 
gia economia delle nostre finanze.» 

« Poiché non si è intrapresa la 
guerra , che per venire a una buo- 
na pace , egli è giusto , dicono cer- 
tuni , che la posterità , la quale 
godrà i frutti di questa pace , en- 
tri puro nelle speso della guerra. 


Come se questa guerra fosse stata 
assolutamente necessaria , e la con- 
giuntura degli affari avesse richie- 
sto , che la Nazione si riducesse , 
impegnaudovisi , Dell’estremità in 
cui si trova , e in cui non si vide- 
ro mai i nostri antenati- Nè i Gre- 
ci , nè i domani non ne hanno mai 
provata una simile. Sono anche per- 
suaso , non avervi Nazione alcuna 
in Europa , che siasi trovata io que- 
sto termime , se si eccettui la Spa- 
gna , la quale si tirò addosso una 
somigliante sventura cento vent’anni 
fa in circa , e non se n’è per an- 
che riavuta. Noi senza dubbio in- 
segneremo a’ nostri discendenti ad 
essere saggi , ma questa saviezza 
costerà loro ben cara , e desidero , 
ch'essi ratifichino quanto abbiam noi 
fatto in loro nome, i 

« Agevol cosa è il contrarre de- 
biti , e il lasciarli pagare a’ nostri 
successori ; noi possiamo anche spe- 
rare , che saranno in istato , e che 
volentieri si adatteranno a pagarli ; 
ma è cosa ben difficile l'assicurare 
oua pace cosi lunga , quale a tal 
uopo si richiede. Forse che non 
avran sempre gli uomini le stesse 
passioni ? Non ci saranno forse più 
Principi ambiziosi e interessati, che 
cerchino l’occasione di far la guer- 
ra t Noi stessi saremmo probabil- 
mente costretti a ritogliere un gior- 
no le Città a quelli , per cui le ab- 
biamo con tanta spesa conquistate. 
Nè si dica , che questi Stati , coi 
quali potremo un di avere delle 
contese sono in una condizioue _ e- 
goalmente trista , che la nostra. 
Egli è indubitato , che per le -con- 
giuntore , in coi noi ci troviamo , 
e per le esazioni de’ nostri alleati , 
siamo in nno sialo assai piò cattivo 
del loro , e oso anche dire , più 
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che quello de’ nostri nemici ; e per 
poco che si consideri la costituzione 
del nostro Governo , la corruzione 
de’ nostri costumi , le nostre dome- 
stiche fazioni ec. si comprende be- 
ne, che molto difficile debb' essere 
per noi il ritornare nello stalo di 
prima, j 

i Sarà senza dubbio una grande 
consolazione pe’ nostri discendenti il 
vedere alcuni stracci sospesi nella 
sala di Westinioster comperati al 
prezzo di cento milioni di lire ster- 
line , di cui pagheranno gli inte- 
ressi , e il poter vantarsi , come 
farnio certi pezzenti, che i loro an- 
tenati erano ricchi , e potenti. » 

t Ho sovente riflettuto sopra que- 
sta male intesa nozione di credilo , 
cotanto vantata dai partigiani del- 
l'ultimo Ministero. Tutto qoesto cre- 
dilo non è forse appoggiato sui fon- 
di , che si ritraggono da quelli , 
che hanno i loro beni in terre? Non 
è forse il prodotto delle terre quel- 
lo , che forma la maggior parte di 
questi fondi ? La tassa sulle terre , 
e sull’orzo preparalo non dee forse 
pagare i nostri debiti , mantener la 
nostre Flotte , e garantirci in tem- 
po di pace? Se chiamasi credito il 
poter prendere in prestito dieci mi- 
lioni senza che il Parlamento ne ri- 
sponda , con perdita della metà pel 
pubblico , non posso fare a meno 
di dire , che un tal credito è pe- 
ricoloso , ch’esso è contro le leggi, 
e che 6a di tradimento. Niuna cosa 
ha tanto contribuito a 'rumare la 
Nazione , quanto questo credito. Per 
me quàndo nella mutazione del Mi- 
nistero vidi, che questo preteso cre- 
dilo era svanito , presi ciò per un 
buon augurio : mi figurai di vede- 
re un giovane erede , il quale , n- 
vendo cambiato il suo primo Mini- 


stro , cominciasse egli stesso a met- 
tere in assetto i suoi affari , innan- 
zi che fossero disperati del tutto ; 
il che non permetteva più agli a- 
stirai di somministrargli le medesi- 
me somme, che solevano . . , 
c Fio qui noi non ci siamo so- 
stenuti , se non con arte , il che 
non può mancare di mandar col 
tempo in mina lo Stato il meglio 
stabilito. Nò , non vera in Europa 
un paese più fortunato , e più ric- 
co del nostro ; ma noi abbiamo e- 
slenuato un corpo sano, e robusto 
coll’ opprimerlo di rimedi. A nulla 
servirà più l’arte , se la natura non 
faccia un’ultimo sforzo, t 

S ugge quanto mai si possa dire 
sono le riflessioni poc’ anzi lette ; 
deesi meditarne ogni parola. Se il 
Ministro , che ha dato conto della 
situazione dell’Inghilterra durante la 
guerra della successione , ha ragio- 
nalo con giustezza sopra gl’interessi 
della sua Pairia , s’egli ha provalo, 
come non se ne può dubitare , che 
l’Inghilterra si era indebolita nel- 
('ammucchiare i suoi debiti , non 
se ue ha egli da conchiudere , che 
essa doveva estinguerli , e per ne- 
cessaria conseguenza coltivare pre- 
murosamente la pace ? 

Sopponendo , che a forza d'eco- 
nomia la Nazione fosse venuta a ca- 
po di rimborsare i capitali , che a- 
ve?a presi in prestito , verrebbe 
compianta se la necessità di uaa 
difesa legittima l’avesse posta ìd ne- 
cessità di contrar nuovi debiti ; ma 
quale imprudenza non le si può rin- 
facciare , qualora si vede , ch’ella 
s’indebolisco per ambizione , e che 
intraprende una dispendiosa guerra, 
mentre a gran fatica sopporta il pe- 
so delle spese falle sotto i regni del 
Ue Guglielmo , e della llagina Au- 


« 


Digitized by Google 



)( 454 X 

-, w . 

mi , e per difendere finalmente la sala per la economia dei Governo , 
Prammatica Sanzione , e gl'interessi e per la moderazione delle impo- 
della erede di Carlo V. ? ste : ciò diviene impossibile , allor- 

t La Spagna diceva nel 1698. che i debili sono cresciuti in ma- 
nno Scrittore d’Inghilterra giudizio- niera da scorare i Ministri , 0 di- 
so e profondo , è nn esempio sgustare dei primi posti coloro, che 
chiarissimo dei funesti effetti , - che sono i piò atti a coprirli. Questo è 
i debiti antichi, e pubblici sogliono precisamente ciò che si è veduto 
operare in uno Stato , come lo è accadere in Ispagna ; l’ imbarazzo 
dell’imbarazzo , e anche della im- de' suoi affari è stato tale , che 
potenza in coi essi gettano fammi- quantunque le sue rendite sieno quasi 
Distrazione. I principali rami delle tanto considerabili , quanto quelle 
rendite di questo Regno impiegali della Francia , le mandato il daoa- 
sono a pagare gl'interessi delle sòl*- ro per aver flotte , e armate di 
me prese in prestilo un centinaio terra. Quella riflessione ha , non 
d’anni fa ; e la sostanza destinata ve da dubitare , spaventato in que- 
n nutrire il Corpo politico trovar)- sla Nazione le persone oneste , la 
dosi distratta in altri usi , qneslo è cui abilità sarebbe stala capace di 
diventalo debole , ed incapace di rimettere in buon essere gli affari, 
resistere ai menomi accidenti. Al- Tale siala la sorgente delle negli- 
lorcbè nn popolo ridotto a questa genze , e della debolezza cosi no- 
situnzione , viene ad impegnarsi in labile ne’ Cons gli diquesla Monar- 
guerre estranee , egli è evidente , chia. 1 

che poco deggiono i suoi nemici » In generale ovanque le finanze 
temere la di lui potenza , e che sono prive d’ ordine , s’accumulano 
scarsissimi soccorsi hanno a sperar- sul popolo le vessazioni. Vero è che 
ne i suoi alleati. alcuni uomini poteuti ci hanno il iur 

« Quelle vaate anticipazioni sopra conto , se posson vivere sotto una 
le ' rendite pubbliche sono comin- amministrazion rilassala , perche ai- 
tiate verso l’anno 1608. , e hanno lora le pubbliche rendile, le leggi, 
continualo d’anno in anua , senza e tutte le parli del Governo si ri- 
che siasi pensato 3 diminuire il pe- sentono di questa debolezza. La 
so. Questa sola negligenza ha con- grandezza di questi Particolari con- 
tribuito più a snervare la Monar- siste nell’ingannare il loro Principe; 
chia di Spagna , che lutti gli altri e allora è , che si vendono le leg- 
falli , che abbia essa potuto com- gi a un più alto prezzo , e che le 
mettere. Forse pnò essere interesse ingiustizie , e le preferenze ripor- 
di alcune persone in nna Nazione , tano maggiori somme. » 
che le finanze dello .Stalo siano im- Nel render conto sulla fine dei- 
brogliate , e senza ordine ; le sue l’ultimo secolo delle cause , che a- 
rendite sono un campo , in cui è vevano indebolita la Monarchia di 
sempre facilissimo lo spigolare , e Spagna , M. Davenaut faceva una 
il profitlo non è mai tanto grande, lezione importante' a’ suoi compa- 
qnanto quello che si trae nel lem- triolti. Lungi dal vedere con in- 
po delle pubbliche urgenze. Ma il quietitudine, che la guerra del 1688. 
totale della popolazione è iuteres- gli avesse obbligali a prendere dei 
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prestiti considerabili , si gloriavano 
del Credito del Governo , e rìsguar- 
davano le loro spese come prova 
delle loro ricchezze , e della loro 
polenza. M, Davenant gli avvertiva, 
coll'esempio della Spagna delle sven- 
tare , cne preparavano a se mede- 
simi adottando la stessa politica ; 
ma questo avvertimento non doveva 
produrre alcun fruito , perchè un 
popolo , che è polente , e che si 
crede fortunato , non vuole giam- 
mai prevedere un’ infelice avvenire. 
Oliando il Ministero di Madrid tutto 
altero per le ricchezze dell’ Ameri- 
ca , e non meditante che conquiste 
cominciò a prendere de’ prestiti nel 
1608 , non sarebbe stala cosa sor- 
prendente , che si fosse ricusato di 
ascoltare un Cittadino zelante , e, il- 
luminato , che avesse preveduto gli 
inconvenienti dei debili pubblici , 0 
nazionali , poiché non eravi ancora 
esperienza veruna , che gli avesse 
resi noti all'Europa ; ma gl’ In- 
glesi non sono già egualmente scu- 
sabili di non aver credalo a M. 
Davenaut , ed al Ministro , che ha 
fallo la pace d’Utrecht ; essi aveva- 
no sotto gli occhi loro l'esempio 
della Spagna , e si lagnavano dal 
peso delle nuove imposizioni. 

Poiché il danaro è il nerbo della 
moderna politica , non si stupisca 
dei mali senza numero , che l’ac- 
cumulazione dei debiti nazionali cau- 
sa in uno Stalo. Al vedere presso 
i Romani rilassarsi i costumi , e la 
disciplina militare , si avrebbe po- 
tuto predire la lor ruina , perchè 
la lor potenza posava su questo 
doppio fondamento. Così al vedere 
il disordine nelle finanze di uno 
Stato dell’ Europa , si dee preve- 
dere la sua decadenza , perché il 
danaro è il prezzo di tutto , e i 


prestiti inaridiscono la sorgente del- 
le rendite ordinarie. Non ci ha vo- 
luto che sessant'aoni di cattiva am- 
ministrazione per ridurre altre volte 
la Spagna al maggiore indeboli- 
mento ; e quantunque ci vogliono 
forse due secoli perchè l’abuso , e 
la prodigalità delle finanze produ- 
cano lo stesso effetto in Inghilterra, 
lo produrrà finalmente , malgrado i 
mezzi d’un Governo , il quale per 
soa natura è più attento alte cose 
pubbliche , che noi fosse quello dei 
successori di Carlo Quinto. 

Da queste riflrssioni io sono in 
diritto di coochiudere , se non mi 
iuganuQ , che l’Inghilterra ha ope- 
rato contro i suoi veri interessi; al- 
lorché ha comincialo la guerra nel 
1756 , mentre era per anche op- 
pressa dai debiti contratti ultima- 
mente all’occasione della erede del- 
Tlmperador Carlo Vi e sotto il re- 
gno della Regina Anna. Questo era 
^raggiungere a un car co pesante 
un’altro ancora più pesante, era un 
fare un passo verso la propria de- 
cadenza. 

Gli acquisti , che hanno fatto in 
America gl'inglesi sono utili ad es- 
si , quando procurano al loro com- 
mercio vantaggi bastantemente gran- 
di per metterli in islalo di pagare 
i loro debiti novelli , e di estingue- 
re gli antichi : questa proposizione 
non ha bisogno di prove. Queste 
medésime conquiste divengono ino- 
lili , e anche perniciose , se non 
debbono produrre che il pagamen- 
to dei prestiti , che hanno roso 
necessari ; perchè sarebbe stata cosa 
più breve , più facile , e più sag- 
gia il risparmiarsi gli azzardi , le 
fatiche , e le spese della guerra. 
Ma in terzo luogo , queste slesse 
conquiste pcssono avere le couse- 
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guenze le piò funeste , se cosiate 
sono alta Nazione somme , ch’essa 
non possa pagare. Ne risulterebbe 
una vera debolezza, poiché trovan- 
dosi legate le mani dall’ eccessivo 
accrescimento delle ordinarie impo- 
sizioni , la Nazione non potrebbe 
intraprendere una nuova guerra , e 
prendere nuovi prestiti, senza cede- 
re , malgrado tutti i ripieghi del 
suo Governo , nel rifinimento in 
cui trovasi la Spagna. 

V. 

E cosa comunissima che dopo una 
pace , qual’ è quella , di cui ho po- 
c’ anzi dato conto , la Nazione , la 
quale ha folta infelicemente la guer- 
ra , conservi la brama di ricupe- 
rare quanto ha perduto ; e che I’ 
altra inebbriala de’ suoi felici suc- 
cessi formi ancora de’ nuovi pro- 
getti dì conquista. Veggiamo quali 
sieno riguardo a ciò i veri interes- 
si della Francia , e dell’ Inghilter- 
ra ; e da questo esame ne risulte- 
ranno massime alte ad assodare la 

t ace tra le due Nazioni , che ne 
anno nn eguale bisogno. 

Certuni pensano che no popolo, 
le cui speranze sono stale dalla 
guerra deluse , non si deggia oc- 
cupare , phe della cura di vendi- 
carsi , e di ripigliare le armi. Que- 
sto eroismo è ottimo in un floraan- 
zo , o in una composizione da Tea- 
tro ; ma nulla vale in polìtica, per- 
chè l’ eroismo non è che una pazzia 
quando non sia prudente. Che la 
moltitudine soffra impazientemente 
le proprie sconfitte , è una prova , 
eh’ essa ha per anche nobiltà , cd 
elevazione d’ animo ; ma gli uomi- 
ni destinati a governarla non deb- 
bono averne l' imprudenza. 


Si paragoni di grazia il male , 
che risulta dalle enormi spese’, che 
la goerra ha rese necessario per 
la Francia, col male fattole dalla 
perdita di molte provincie , che pos- 
sedeva nel Continente dell’America 
Settentrionale. Non è da porre in 
dubbio , che non possa questo Re- 
gno esser felice , e potente , ed an- 
che felicissimo , e potentissimo sen- 
za Colonie ; ma egli è certo , che 
i debiti , di cui è sopraccaricato , 
l’indeboliscono, e che se non tro- 
vasi il secreto di estinguerli , e per 
diminuire le imposizioni , e ravvi- 
vare l’agricoltura, I’ attuale debo- 
lezza si cambierà in nno stàio di 
languore , che nulla potrà cambia- 
re Non è duoque secondo l’ inte- 
resse della Francia l’ accrescere il 
peso de’ suoi debiti per ritogliere 
de' paesi inutili agli Inglesi. 

Non si penserà , che io avanzi 
nn paradosso.se si richiami a men- 
te quanto ho detto nell’ undecimo 
Capo di qnesl’Opera , incoi ho pro- 
valo esservi riguardo al commercio 
certi limiti che la politica non dee 
giammai passare , e certi perniciosi 
profitti, cb’essa non deve giammai 
permettere, perchè il commercio è 
una sppeie di mostro che si distrog- 
e colle proprie sue mani , e trae 
indigenza dietro , le ricchezze. Se 
la Francia potesse ravvivare il suo 
commercio interiore , non coniare 
che sulla ricchezza del suo suolo , 
e fare suo capitale oggetto la col- 
tura delle proprie terre , saria pre- 
sto floridissima. Non dubito già , 
che la fede dei Trattati noò sia una 
barriera contro que’ sentimenti di 
ambizione , e di vendetta , che sono 
troppo naturali a tutti i popoli; ma 
^er render questa barriera più forte, 
è per lei importante il persuadersi. 
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' còme " egli è vero, eli’essà non ha dato, se T Inghilterra" potrà oblili- l 
1 perduto niente, che se fosse neces- gire Colonie più potenti, di lei ad 
sario. Re essa vuol governarsi con- osservare le lèggi , che rendono su- 
fo'rme ai principi ricevuti in Euro- hordinato il loro commèrcio al suo , 

‘ pa, lè restano per anche" molle Co- e finalmente se, le Colonie Inglesi 
Ionie e stabilimenti in America, abbiano bisógno 3’àver vicini , che 
itì Asia , e ih Affrica per fornire le inquietino , e loro dieno gelosia, 
a tutti i suoi 'bisogni , e al lusso" perche sentano la necessità d’ u|)bi- 
dè’ suoi vicini.' Se essa vuol adol- dire alMughilterrn. ' Nói risponderò 
tare principi più saggi può gettare a siffatte q (ustioni mi lusingo, che 
i suol foodamenti d’ una felicità du- farò conoscere i veri interessi del- 
revote, e far buon marcato delld l’Inghilterra. , , - 

sue Colonie in vecè divòlcrlé esTen-' Le Colonie non trafficando direl- 
dere. tamente se noD colla loro Metropo- 

li' egli prudenza il far la guerra li », pare a prima vista , che qnan- 
per acquistar nuove' Colonie , racn- lo più sieno estese, tanto piò pre- 
ire non' si ritrae da quelle che patino qllà Metropoli un ricco ri- 
si posseggono lutto quell’ utile, che doùdàmeuto' col' supèrfluo Belle sue 
potrebbe ritrarsene ? La risposta che derrate , e di lle sue merci, di ma- 
rni si dàrà'è chiaro ; e io ne con- nifallure ; l’ amor del lavoro sempre 
chiodò “chè il governo d’Inghilterra piG attivo a misura che l’ asporta- 
lo avuto (òrici à fare I’ ultima gnor: zione è più considerabile ’ dee lutto 
ral Tutti gli' Scrittori di qórsta.Na- animare , tutto ravvivare. Nordimo- 
zìonesi' lagnano "nelle loro Opere no se le Colonie sono sì vaste, che 
sul commerciò", che il Ministèro , la Metropoli non possa' farne tutto 
ed anche il Parlaménto trascurano' il commèrcio egli 5 evidente , che 
I' amministrazione delle" Colonie. Èssi ’ questo eccesso di grandezza è ad 
J - propongono delle vedute , è de” prò- ' essa per lo meno inutile. Per qnan- 

f ;etri ; ed egli è certo, che la po- to laboriosi, e per quanto indu- 
itica negoziante degl’ Inglesi aveva” strinsi siedo gl' Inglesi , il loro tra- 
per anche da faticare assai per rea- vaglio, e la loro industria hanno 
der il commercio delle Colonie van- termini ; e tosto che le loro terra 
laggioso , quanto il può èssere. L’ e manifatture somministrar non pos- 
Bcfcrèscimeulo de’ loro Domini in 'A-" 80110 a * Coloni le cose , delle quali 
mericà •apre uua vasta carriera alla essi abbisognano, è d’uopo neces- 
loro industria si presentano mille saviamente , che le Colonie dccn- 
stahilmenti da fare , ma per for- dano , o che si provvegga aKa loro 
mfc'rliè necessaria la pace ; noo è resistenza col soccorso degli stra- 
dutiquè loro interesse il meditar nuo- nitri. Allora noo è più la Metro- 
ve cónqfi'sle, che renderebbero infrut- poli . che profitta delle proprie Co- 
tuose le prime. ionie troppo estese , ma i popoli , 

Nel parlare delle possessioni In- de’ quali si comprano le merci, 
glesi in America (i) , ho doman- Mi si risponderà' senza fallo, che 
, • ' . * - - pore in quel caso non lascerebba 

fil Si vegga i 1 unitile imo C&po dì que- tuttavia 1 Inghilterra di far profitti 
n’ Opera. ■ grandi , perchè essa guadagnerebbe 
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sopra le merci straniere , che riven- 
derebbe alle sue Colonie. Lo nego, 
e ciò che alla Spagna è accaduto 
m’ insegna ciò che accadrebbe all' 
Inghilterra. . , 

Quando gli Spagnooli ebbero con- 
quistati degli stabilimenti proporzio- 
nati al loro paese , il Governo di 
Madrid fa in necessità di permette- 
re a’ scoi Negozianti il trasporto 
delle derrate , e delle manifatture 
straniere nelle sne Colonie. Che ne 
risolto egli da ciò? Que’ Negozian- 
ti interessati a provvedersi a buon 
mercato delle cose , di coi avevano 
bisogno , s’ indirizzarono agli slra- 
. ; nieri , presso coi la scarsezza del 
danaro rendeva le opere , e in con- 
seguenza te merci meno care. L'a- 
gricoltora , e le arti scoraggiate in 
ìspagna cominciarono a Languire , 
e furono ben presto annientale. Con 
qual' arte potrebbe in simil caso l* 
Inghilterra prevenire una simile de- 
cadenza ? Troverà forse il Gover- 
no con on miracolo qualche, mezzo 
di provvedere ai bisogni delle sue 
Colonie senza il soccorso degli stra- 
nieri ? Distenderà forse il Parlamen- 
to nna bella legge , per ordinare 
che le merci nazionali abbiano sul- 
le straniere la preferenza , e che 
queste non si trasportino se non do- 
po che i magazzini della Gran Bret- 
tagna saranno vuotali ? L’ avarizia 
e la frode si faran giuoco di questa 
legge. I Governatori delle Colonie 
Inglesi favoriranno il contrabbando 
per far fortuna. Che non si conti 
già sul patriottismo de’ Negozianti 
di Londra ; essi saranno Negozian- 
ti prima di essere Inglesi. 

Aggiungo in secondo loogo , che 
quanto più le Colonie sono nume- 
rose e considerabili , tanto più è 
difficile l’ amministrarle bene. Si re» 


alerà convinto di questa verità , se 
facciasi attenzione , ebe la inevitabi- 
le sventura delle Potenze troppo 
grandi è il cadere in una inerzia , 
negligenza e sicurezza , che sof- 
focano l' industria , I’ attenzione , e 
i talenti. Egli è tanto più difficile 
il governar bene Colonie troppo e- 
slese, troppo potenti, quanto è facile 
che la Metropoli , da coi dipendo- 
no le sacrifichi a’ propri interessi. 
Vuoisi che siano floride, vale a 
dire, assai sicché per comperare a 
caro prezzo le derrate e le merci , 
che saran loro portale ; ma si po- 
ne a tortura la loro industria , e 
l’ impedisce , eh’ esse non possano 
bastare a se medesime , e provve- 
dere a' loro bisogni. 

Non è già possibile che le Colo- 
nie non sentano lo svantaggio della 
lor posizione ; e se diventano ab- 
bastanza forti da non temere la loro 
Metropoli , è naturale , ebe tentino 
di sottrarsi alle leggi ineguali , a 
cui sono state sottomesse. Quindi 
è , ebe alcune Colonie Inglesi di 
già non obbediscono più all' alto di 
navigazione , e trafficano diretta- 
mente con gli stranieri . senza pas- 
sare per l'Inghilterra. Quindi è pure 
che gl' Inglesi si legnano , che le 
loro Colonie facciano leggi pregiu- 
dicievolissime alla Metropoli : t La 
maggior parte di quelle leggi, di- 
ce M. Gèe , non essendo fatte ebe 
per due o tre anni al più, servono 
a' loro disegni , e qualche volta la 
legge più noo sussiste, innanzi che 
coi siamo informali del torto ghe 
essa ci ba fatto j. 

i Vi sono altre leggi , prose- 
gue io stesso Autore , ebe i nostri 
abitanti mantengono in vigore per 
quanto tempo essi possono ; se noi 
le abroghiamo , ne fanno delle nno- 
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se , che autorizzano gli stessi abosi E per questo importava agl’ Inglesi, 
travestiti sotto altri nomi. Se il Go- che le loro Colonie avessero nella 
rematore altro scopo non ha cbe toro vicinanza abitazioni Francesi , 
quello di soddisfare al proprio do- eh’ esse temessero , e che facesser 
vere, e che non voglia prestarsi a loro sentire la necessità della pro- 
quanto essi chieggono , danno in lezione dell’ Inghilterre. Mentre gl’ 
trasporti di risentimento. Non man- Inglesi si vatitaoa di avere esteso 
cano nomini d’intrigo e arditi, che il loro commercio coi nuovi loro 
si mettono alla testa degli altri , e acquisti , non hanno probabilmente 
che ispirando la discordia , non ri- fatto , cbe scuotere la fedeltà delle 
sparipiano alcun mezzo onde priva- loro Colonie , e dare maggior forza 
re il Governatore di tatti que’ van- agli abnsi , di cui si dolgono. Ve- 
leggi , che a lui sono dovati; quin- dendo il poco vantaggio , eh’ essi 
di pascono querele, dispute, e la- ritraggono dalle loro conquiste, deb- 
g Ganze dalla parte del Governalo- bono pensare, che il loro interesse 
re, e degli abitanti, che precipi- richiede , che non ne -facciano delle 
tano i nostri Ministri in imbarazzi nuove. Essi affine di prevenire la 
iacomprensibili. ribellione e una rivoluzione, sareb- 

i Anche alior quando le leggi bero obbligati a seminar gelosie , e 
delle Colonie , che noi abbiamo ri- odi tra le loro Colonie ; e cosi pel 
conosciuto essere ingiuste , sodo sta- timore d’ un maggior ma|p cornia- 
te annotiate, non lasciano di man- cerehbero a nuocere a se medesimi, 
(enervisi tuttavia -lungo tempo dopo 
con gran pregiudizio di quel He- VI. 

gno. Sarebbe dunque necessario per 

rimed are a questi inconvenienti. Il volersi impadronìre di tatto il 
che ninna legge avesse forza uelle commercio , è un’ impresa insensa- 
Colonie , la quale non fosse stata u ; poiché esso ha i naturali suoi 
inviala qui dal Governatore e dal- confini , che passar non si possono 
l' Assemblea di ciascuna potenza , impunemente , vale a dire , senza 
esaminata e ratificata dal Re e rumarlo ; e parecchi de’ suoi rami 
dal Consiglio , siccome è usanza per sono perniciosi allo Stato , nel Urli- 
le leggi d’ Irlanda». no medesimo che sono più floridi. 

L’ impotenza , in cai trovasi l’ In- «Non mi estenderò a provare queste 
ghillerra di rimediare a questi abu- verità ; uon farei che ripetere ciò , 
si , era un’avviso di non estendere c be ho detto nelle note da me fatte 
e moltiplicare le sue Colonie, llao- alle osservazioni di M. Caulillon(i). 
no tutte la stessa gelosia , l’ avari- t Cartaginesi non facevano la guer- 
zia stessa , e la stossa ambizione ; ra per estendere il loro commercio, 
qoesta conformità di sentimenti non m a perchè le loro ricchezze , e l’ a- 
prodoce in loro che un interesse variala loro li reudevano ambiziosi; 
medesimo. Se esse arrivano a pn- noi altri moderni siamo più imprii~ 
ragooare le lor forze riunite a quel* denti , facciamo la guerra per esien» 
le della loro Metropoli , avranno 

dell* audacia , e alla prima occasior ^ Si Tfgga v uodeCÌino Capo di 
qe tenteranno di scuotere il giogo, st’ Opera. 
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dorè , mollificare , eJ assodare le 
relazioni dei nostri Negozianti. 

Io perdono ad ud popolo il non 
prevedere i pericoli d - un commer- 
cio troppo florido ; lo scuso, quando 
ingannalo dalle sue passioni, egli 
si propone un fine , che gli tornerà 
a gran danno I’ ottenere , e lo cer- 
ca per quelle strade , che ve lo 
debbono condurre , almeno egli è 
negli errori suoi conseguente. Ala 
1’ allontana, si dallo scopo , al quale 
si aspira , il voler nnire cos" op- 
poste , cioè il voler essere coptj te- 
statore e negoziante , avere costu- 
mi , e patria, ed acciiroolare gran- 
di ricchezze ; impoverire tutte le al- 
tre Nazioni , e fare tuttavia nn ricco 
commercio con esse ; pretendere 
d’ arricchire lo S'alo , e opprimerlo 
di debili; favorire il lusso per favo- 
rire il comniercio; sono queste cer- 
tamente inette contraddizioni , che 
non si possono alla politica perdo- 
nare. 

Egli è d’ oopo sperare che ; 1 ’ Eu; 
ropa finalmente istruita da mille ri- 
petute esperienze , e dagli scritti 
de' Filosofi ,. perverrà nn giorno a 
non dare al commercio se non il 
poslo che occupar deve nefla socie- 
tà , e a regolarlo co’ principi , che 
ad esso convengono. Allora ben 
lungi dall’essere una sorgente di 
corrazinne, di calamità, di quere- 
le, e di guerre , servirà di vinco- 
lo tra tutte le Nazioni , e farà loro 
amare la pace. 

Ilo detto in nn’ altra Opera (i) , 
e lo ripeto qui con piacere , che 
lina grande fortuna è , che I’ In- 
ghilterra dopo aver fatti snperfl ii 
sforzi per tutto il tempo delle guer- 
re del 1GS8 , e del 1701 alfine di 

(1) I principi di lle Ni goz' azioni. 


^conservare alla Casa d Austria-., la 
ipiajilà di rivale della Freccia, sia 
siala essa medesima forzata dal se- 
guilo _ do^li avvenimenti a miilar 
personaggio , e solteqtrare n quella 
rivalila , che la Gerle di Vignila , 
dopo che Filippo V fu assodato sul * 
,Ì’rQno di Spagna , qpn poteva più 
^osicnere. L’Eurojia non .avrebbe 
giammai goduto se non alcuni mo- 
merjli di Jranqiiillilà , intanto che 
due t po'enze aqcoslymale a odiarsi, 
e a olleadersi . epe avevano seni- 
jirc.. qualche legittima cagione di 
guerra, e In mania di Tare conflui- 
ste l’una su l’altra , fossero siale 
olla testa degli affaci. Egli è veci- 
simile , che esausle di denari innan- 
zi di aver potuto por fine alle loro 
dispute , avrebbero abbandonalo il 
laro poslo ad al tri Slalj , clje.l’ao)- 
bizjon loro avrebbe . pure mandali 
ii mina; e che finalmente l’ Euro- 
pa indebolita a vicenda in tutte le 
sue parli non avrei be avuta la pa- 
ce j se non perchè non avrebbe po- 
t to far davanlaggio Ir. goepra. 

I popoli possono a! contrario lu- 
singarsi d una sorte piii felice, da 
che una Nazione libgra , negozian- 
te , e che non vuoi conquistar? pos- 
sessione alcuna nel nostro Continen- 
'te , divide colla Francia il v^n'ag- 
^gig di (luminarvi. Il commercio , 
che forma il principale oggelto del- 
la politica degl’ Inglesi dee insensi- < 
li finente farli pi gare verso la pa- 
ce; e il pubblico vqlo in una Na- 
zione libera impone so ve ile al Go- 
verni). Indipendentemente da ogni 
a'Iro motivo gl’inglesi pon possono 
sentire , che la loro Costituzione , 
assai più preziosa di lutto il com- 
mercio dell’America, non trovasi 
"giammai più in sicuro , che du- 
rante la pace , c elio In guepi;0„ 


sorgini^j.slrn al Loro Re .mille plau- 
sibili pretesti ili estendere la pre- 
rogativa .Reale , e. di sollpmelierli. 

Elie possono mai guadagnare. pi’ 
inglesi e i Fiancesi nel {arsi la 
guerra |ier in ter ssi di comniecpip? 

I (orti reciproci , che si farebbero , 
tornerebbero e vantaggi# dpi le Po- 
lenze neutrali , ì .cui (raffigurili di- 
laterebbero , e moltiplicherebboco le 
loro corrispondenze. La trancia , e 
l' Inghilterra hanno egualmente bi- 
sogno della pace ; ppe-uno.es^e go- 
derne lungo (empo ! le aiuti la co- 
gnizione de’ loro interessi £a repri- 
mere gl’ imperi delle loro passioni, 
e l’Europa sia loro debitrice ^ della 
sua tranquillità, . 

CAPO X.VI.. 

TRATTATI TARTIC'LVRI CONCHirM. TR.J. 

LE DIVERSE PQTBN/E DELL’EUROPA. 

DALL’ ANNO I 74q SINO A,LL/i PACE 

DI PARIGI pEL 1763. 

Indipendentemente dalle grandi 
pacificazioni d’ Aquisgrana , di Pa- 
rigi , è di Huhersbourg , le .Poten- 
ze dell’ Europa hanno coiichiqso tra. 
issè un gran numero di. Traumi 
dall’ anno i^Àg^sioo àl ,.i^63. ; ina. 
non si dee alcuno qspeltare^di rin- 
venir qyì jun estratto di (ntlj.qnpsti 
atti. La maggior, parte jJi-, questi 
i Vallati, non gonn relativi., (die pii’, 
una dellp , due gran guerre r che. 
danno saccheggiala J« Cristianità ili 
•pipilo spazio di leiqpo ; e le dispo- 
sizioni date, nel Tursi. If» pace han- 
no, loro lolla ogni ull riore injl.iqu- 
za. Non debliono per conseguenza 
entrare m un’ opera di questa natu- 
ra ; non scrivo io già una storia , 
raduno soltanto i titoli dello Na- 
zioni. Non parlerà dunque di a'cu- 


ni di questi .Trattali r se non quan- 
do .essi rinchiuderanno degli ifnpe- 
' gni , i quali, non essendo limitati 
fi circostanze particolari., doggiono 
^ervir di regola perpetua agli Stali,, 
che.cli hanpp.cpntraUi. £ so ber’ 
che, qpofti articoli vengono per 
1 ’ o.rd'n.11 io .trascurati , quai do soqd 
_ cambiate , le.circoslanze ; ma si ha 
torlo ; fi io li riferirò , perchè essi 
formano un titolo , e si degginno re- 
ligiosa mente .osservare, 

jSono.si falli, parecchi Trattati di 
commercio , e di navigazione , mat t 
per un tempo limitato. Gli uni già 
non sono più in vigore , come jj .. 
Trattalo conchiu.so per. quindici an- 
ni. a Copenaghen , li g 3 agosto .. 
174?, I ra t H Trancia, e In Danimar- 
ca ■ e gli nitrirono . vicini a spirare ; 
lai e il Trattalo di Yersaglies dei 
2i Decrmbre 1753 tra la Trancia, 
e le P ovincie L iute. Ognuno s’ac? 
corge , quanto inutile sarebbe il ( 
parlare ,di questi .alti; d’altronde 
non contengono .essi che que’ mede- 
siltji articoli , de’ quali ho già dato 
,00 Uria nell’ utdecynp Capo di quesT . 
Opjra. Tutti .i Tritali di co minor? 
ciò. sembrano battuti pilo stesso co? 
uio , dacché le Potenze sonasi mesr 
jsfi jael piede di apcordrfrsi recipro- 
cnipente lutti ..que’ ynnt(iggi , eh? , 
hanno già conceduti , o die in ap- 
presso concederanno pila Nazione la 
j)iip favorii?. 

Schiererò per ondine di data i . 
Trattati. , de’ quali m’ accingo a par- 
lare., , - 

liranpia. Vosco va ilo ( 3 i B isilca, 

J 3 e, per rimediare alle interne . tur- 
bolenze , clic uietlonp presentemen- 
te .in desolazione il Vescovado dì 
Posile? avesse bisogno il Principe?,, v 
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Vescovo di chiamarvi troppo stra- 
niere , il He di Francia si obbliga 
di somministrargliele , e di aiutarlo 
colie scie forze a norma che lo ri- 
chiederà la necessità , e il più sol- 
lecitamente , che sarà possibile (i). 
Vien dello nel preambolo di questo 
Trattato , che il Principe- Vescovo 
avendo cercato mezzi di convenien- 
za per acquietare le turbolenze in- 
sorte nel suo Principato , nè aven- 
do potuto rioscirvi , nè meno col 
concorso dei Cantoni Cattolici , si 
era indirizzato all’ Ambasciadore di 
Francia negli Stati Svizzeri, per far 
conoscere al Re il desiderio, eh’ egli 
avea sempre avuto di stabilire un 
Trattalo particolare con Sua Mae- 
stà , che senza pregiudicare all’Im- 
peratore , all’ Impero , ai Trattali di 
pace di Westfalia , ai concordati 
fatti tra la S. Sede e la Nazione 
Germanica , e finalmente agli Sta- 
tuti particolari del Capitolo di Ba- 
silea , gli potesse procurare il van- 
taggio di rimettere la pace ne’ suoi 
Stati , ispirando a’ suoi popoli I’ ob- 
bedienza , che gli deggiono. In fat- 
ti alca ne truppe Francesi passarono 
nelle terre del Vescovado ; e senza 
che ci fosse bisogno di venire ad 
ostilità , fu ristabilita la calma. Ev- 
vi stato in Europa un tempo , in 
cui un Principe troppo debole per 
farsi rispettare ne’ suoi Stati , non 
vi avrebbe impunemente chiamalo 
forze straniere ; volendo farsi obbe- 
dire da' suoi Sudditi avrebbe corso 
il rischio di dare a se stessa un 
padrone. Quel secolo di tradimen- 
to , e di perfidia è passalo ; non- 
dimeno allorché un Principe si tro- 
verà nella medesima situazione, cho 
il Vescovo di Basilea , egli sarà 
(i) Trattata di Soleure degli il Set- 
l cimbre 1739 , art. 9 . 
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sempre più saggio , all’ esempio di 
questo Prelato, nel preferire l’alleanza 
del Principe il più potente: le grandi 
Potenze sono più di rado , che le r 
altre , tentate da piccioli oggetti.. 

Le due parli contraenti non per- 
metteranno l' ingresso ne’ loro Stali 
rispettivi ai rei di Stato, agli as- 
sassini , ai ladri domestici , e ai 
pertorbatori della pubblica quiete , 
dichiarati tali dal He , o da’ suoi 
uffiziali , riguardo ai di lai Suddi- 
ti ; e dal Principe Vescovo di Ba- 
silea riguardo a’ suoi. Verrà inter- 
detto l’asilo ai disertori delle loro 
troppe , in occasione de’ quali sarà 
fatto un'accordo particolare. Nel 
caso che gli uni o gli altri rifug- 
gissero in Francia, o nelle terre 
del Vescovado di Btsilca , l’una 
e l'altra parte si obbliga , e prò- v 
mette di prenderli, c di restituirseli 
alla prima richiesta (i). L’accordo 
enunciato in questo articolo non è 
stalo fallo senza dubbio , perchè 
sarebbe stato inutile ; e che si a- 
vrebbe mai potuto aggiungere alla 
convenzione poc’ anzi letta 'ì 

I Sudditi del Vescovado di Basi- 
lea godranno in Francia gli stessi 
privilegi , che godono gli Svizzeri, 
i quali sono attualmente in alleanza 
col Re (2). Ogni Francese potrà 
andare a far soggiorno , dimora , 
traffico , e negozio con sicurezza , 
e senza veruno impedimento in tut- 
ta l’ estensione degli Stati del Prin- 
cipe Vescovo di Basilea ; e vi go- 
dcà gli stessi privilegi accordali in 
Francia ai Sudditi del Vescovado di 
Basilea ( 3 ). 

(1) Trattato di Solerne degli 11 set- 
tembre 1739 , art. e. *“ 

(a) Si vegga il terzo Capo di quest'opera. 

( 3 ) Trattato di Soleure degli 11 set- 
tembre 1739, art. 4- 
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Il Principe-Vescovo di Basilea 
osserverà sempre dorante la guerra 
una esalta neutralità , come ba fatto 
sino al presente ; continuerà a per- 
mettere in ogni tempo agli UiBziali 
Svizzeri , o alleati degli Svizzeri , 
che sono al servizio di Francia , il 
far reclute nella porzione de^li Sta- 
ti , che non forma parie dell' Impe- 
ro (l). Questo articolo era disteso 
a favore piuttosto degli Svezzesi , 
che della Francia. Tornava loro a 
comodo il poter reclutare negli Sta- 
ti del Principe Vescovo di Basilea; 
e però hanno con qualche sorta di 
rammarico veduto , che questo pae- 
se ha levato un Reggimento pel 
servigio della Francia. 

Nell’anno 1758 il Principe-Ve- 
scovo di Basilea per assodare vie 
più la sua alleanza offri al Re di 
Francia di somministrargli un Reg- 
gimento composto di dodici Com< 
pagnie , equipaggiale , armate , e 
vestite alla foggia de’ Reggimenti 
Svizzeri. I cinque primi articoli 
della capitolazione non riguardano 
che i mezzi da prendere per leva- 
re , e formare il Reggimento ; e 
per questo io non ne parlerò. 

11 Re di Francia conserverà que- 
sto Reggimento al suo servigio si 
durante la guerra , che durante la 
pace , e non sarà soggetto che a 
quelle stesse riduzioni , che Sua 
Maestà crederà dover fare negli 
altri Reggimenti Svizzeri , che so- 
no al suo servigio , dovendo in tut- 
to venire a quelli assomigliato (2). 

Le Compagnie non saranno pre- 
sentemente nè in avvenire annesse 
ad alcuna famiglia , nè saranno e- 
redilarie ; ma allorché diverranno 
vacanti , il Re ne disporrà a favo- 

fi) Trattato di Solcure degli 11 set- 
tembre 1739', art. S. 

(a) Capitolazione del 17 158 , art, 6; 


re de'snoi UiBziali , che si saran- 
no resi commende voli per la loro 
anzianità , o pei loro buoni ser- 
vigi (1). 

Il comando del Reggimento sarà 
sempre dato a uno de’.Suddili no- 
bili del Vescovado di Basilea ; e il 
Re è disposto , allorché sarà vacan- 
te , ad aver riguardo alle racco- 
mandazioni , che gli potranno ^-ve- 
nir falle dal Principe del Vescova- 
do : il che potrà pure aver luogo 
rispetto agli altri impieghi , pei 
quali i Sudditi del Vescovado , e 
quelli , che questo Principe vorrà 
raccomandare a Sua Maesià , saran- 
no preferiti , per quanto lo permet- 
terà il bene del servigio (2). 

Il Reggimento godrà tatti i pri- 
vilegi , le esenzioni, e prerogative 
annesse ni Reggimenti Svizzeri, che 
servono in Francia ( 3 ). 

Il Principe Vescovo permetterà 
ne’ suoi Stali la leva di tulle le re- 
clute necessarie , tanto per mante- 
nere le compagnie del Reggimento, 
che per compirle sut piede fissato 
da Sua Maestà , purché però le Com- 
pagnie non sieno portate al di là 
di due cento uomini , mentre il 
Reggimento resterà composto di do- 
dici Compagnie ( 4 ). 

La ritenzione di quattro denari 
per lira avrà luogo sopra la paga 
di questo Reggimento , come essa 
viene esercitata sopra tutte le trup- 
pe del Re , e per lo stesso oggetto. 
In conseguenza il Reggimento par- 
teciperà delle gralificazioDÌ , che si 
accordano sol quarto denaro, e gli 
Officiai i , e Soldati saranno ricevuti 
all’Ospedale degl’invalidi, allorché 

(1) Trattato di Soleure degli 11 set- 
tembre 17S9 , art. 7. 

(a) Idem , art. 8. 

( 3 ) Idem, art. g. 

(4) Idem , art. 10. 



smanilo nel caso di' 1 2 òìWeré qtìèsld 
asilo , quando però Sun Maestà non 
preferisca Faceòrdaf loro , ritiran- 
dosi ne’ loro paesi , delle' peùsio- 
ni (i). 

ili» nardo all’ usò di questo Reggi- 
mento il Principe Vescovo si riser- 
ba , eh’ esso non ‘potrà servire con- 
tro la S. Sede, e il Papa, l’ Im- 
peratore , e l’ Impero in Corpo , i 
pàesi ereditari della Casa d’ Austria," 
compresi nell’ unione ereditaria , o 
Prammatica Sanzione dell Imperi tur 
Carlo VI , nè a pregiudizio dello 
alleanze , eli’ egli ha col Corpo El- 
vetico. Esso non potrà uè meno ser- 
vire fuori dell’ Europa (2). M. il 
Puncipe Pescavo di Basilea, scri- 
veva il suo Ministro a quello df 
Trancia , ha un territorio abba- 
stanza esteso , e che produce ab- 
bastanza. uomini per formare un 
Reggimento , e tenerlo sèmpre 
compilo; vantaggi , che non han- 
no alcuni Reggimenti Svizzeri, i 
quali non sono riconosciuti da 
nessun Cantone. Eccettuate le sue 
antiche alleanze coi Cantoni , e- 
gli non ha altra alleanza se non 
quella , eh' egli ha avuto F onore 
di contrarre col Ile. Il suo Reg- 
gimento servirà contro tutti i ne- 
mici del Re sènza eccezione ; e 
Sua Maestà potrà impiegarlo do- 
ve crederà a proposito , e coinè 
vorrà.. Questa lettera è un Comen- 
tario all’ articulo puc’ anzi ietto. Il 
Vescovo di Basilea è Principe dell’ 
Impero ; e in questa qualità , s’ e- 
gli può contrarre alleauze stranie- 
re , uon deggiono esse giammai 
essere pregiudicievoli all’ Imperato- 
re , e all’ impero. Ma il Principe 

(1) Trattalo di Solcare degli li set* 

ierobre 17^. art. 11, 

(2) Iti* 111 , art. 12, 



per tutir i suoi Stali ; egli gbde 
una' Sovranità assolò larueuie indi- 
pendente in alcune parli ; è'àp^tin- 
lo in virtù di quésla'Inlera iud’- 
pendeuza può ’og'i permettere al s o 
ileggintentó “di ' servire indisliòla- 
memè cernirò tulle le Potenze" dell’ 
Europa, i eccito il Corpo' Elvetico. 

fi Ile lia di buona io^lia con- 
sentilo , che l' uno dei due batta- 
glioni' del Reggiménto sia afterba- 
livamente posió in duaHiere , o in 
guarnigione ogni’anuo in tempo 
di pace , negli Sf&tP def Vescovo 
di Basilea (1). 

Francia » Svezia. " 

Sarà permesso' ai Francesi di por- 
tare in Isvézid tri tl e le merci , che 
non souo vietate dalle leggi del 
pàése , e dt negoziarvi’ cOn'la mag- 
gior libertà da se sle’ssi o per 
mezzo de’ loro 'Fattori senzà pagaie 
per le loro persone , navi , robe , 
derrate , merci , o effetti’ altri di- 
ritti , che quelli , a cui sono sog- 
getti gli stessi Svezzasi. 'Bisógua 
però eccettuare Hi privilegio ^<i i fran- 
chigia e di mezza franchigia j an- 
nesso particolarmente nelle navi 
Svezzesi , del quale le navi Fran- 
cesi non godranno (2),' 

Gli Svezzesi godranno’' irf Fran- 
cia gli stessi' diritti , privilegi , e 
le stesse franchigie , che godoho 
i Francesi in Isvezia. Saranno esèn- 
ti dal diritto di nolo di Vascelli , 
di cinquanta sòldi per tondellaiain 
tulli i casi , eccello quello , in dui 
èssi caricassero merci di 'trancia , 
per trasportarle in un’ aliro porlo 

(1) 'Trattilo di Suleure degli li settem- 
bre i-T 3g , uri. i3. 

(2) 'fruttato di Versugbes dei zo Apri- 
te > 74 • , srl, j. 
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nel medesimo Regno , coni’ è stato 
regolalo per le città Anseatiche , 
conforme alle quali verranno trat- 
tati in Francia gli Sveltesi (i). Le 
città Anseatiche hanno in Francia i 
privilegi della Nazione la più favo- 
rita relativamente al commercio (2). 

I Francesi godranno nella città , 
nel porto , e territorio di Wismar, 
ad esclusione di tutte le altre Na- 
zioni , il privilegio di non pagare 
per le robe , e merci , che vi por- 
teranno co’ loro propri Vascelli , se 
non il tre per cento del valore del- 
le dette robe, o merci per qualun- 
que diritto di dogana, o altro. qua- 
lunque esser possa , ossia che que- 
ste merci si consumino , ossia che ne 
vengano trasportate fuori. In questa 
parte il diritto dei Francesi è simi- 
le a quello degli stessi Svezzasi ( 3 ). 

Inghilterra 
Casa di Brandeburgo. 

Vi sarà una perpetua alleanza tra 
il Re d' Inghilterra , ed il Re di 
Prnssia. Le due Potenze contraen- 
ti si adopreranno per la loro comu- 
ne utilità , e si garenliscono mutua- 
mente la lor Religione in tutti i 
paesi , pei quali essa è stata altre 
volte garantita dai contraenti , che 
si promettono di nuovo di porre in 
opera i mezzi i più convenevoli , 
e i piu efficaci per preservare la 
lor Religione da ogni ingiuria, tor- 
to , e danno. Si garantiscono an- 
che il possesso di tutti i loro Stati 
in Europa , ricordano e conferma- 
no gli antichi loro Trattati ; e il 
Re d’ Inghilterra , garantisce spe- 
li) Trattato dì Versailles, art. *. 

(a) Si vegga 1’ unticci mo Capo di que- 
st’ Opera. 

( 3 ) Trattato di Versailles , art. S. 


cialmenle ni Re di Prnssia , il pos- 
sesso degli Stali , che gli sono sta- 
ti ceduti dai Trattati di Breslavia 
degli 1 1 Giugno , e di Berlino dei 
28 Loglio 1742 (t)- Ho già avuto 
occasione di parlare di questo Trat- 
tato (2). 

Nel caso , che I’ una delle Poten- , 
ze contraenti sia attaccata ne’ suoi 
Stali , l’ altra interporrà da princi- 
pio i suoi buoni offici per far ces- 
sare le ostilità , e ristabilire la pace; 
ma se nello spazio di due mesi , 
uesti buoni offici non avessero il 
esiderato effetto , essa le invierà 
r un soccorso di olio mila uomini a 
piedi , e di due mila di cavalleria. 
Nondimeno se la parte lesa , e ri- 
chiedente preferisse alle truppe di 
terra soccorsi di mare , o in dana- 
ro , starà in sua mano la scelta ; 
e in qnel caso mille uomini a piedi 
sono valutati la somma di dieci mi- 
la fiorini per mese . e mille nomini 
di cavalleria la somma di trenta 
mila fiorini per mese , il tutto in 
moneta di Olanda. Se questi soc- 
corsi non sono sufficienti , i due 
alleati converranno di somministrar- 
sene dei più considerabili nella stes- 
sa proporzione. Se egli è necessa- 
rio , la Potenza richiesta , dichia- 
rerà pare la guerra, e opererà con 
tutte le sue forze a favore del suo 
alleato ( 3 ). • - > 

Inghilterra , Casa d’ Austria, 
Casa di 5avoJa. 

Vi sarà una perpetua alleanza tra 
queste Ire Potenze , e saranno esse 

(1) Trattato di Weslmioaler dei 18 No- 
vembre 174* , eri. 1 a , e 3 . 

(a) Si vegga il decimo quarto capo di 
quest’ Opera. 

( 3 ) Tr. di Westminster, art. 4 , 5 e 6, 

5g 
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tenute in ogni tempo a dar mano in Europa (i). Ho già dello altro- 
al loro comune vanlaggio (i). Nel ve, che questo Trattalo fu cocchia- 
capo , in cui rendo conto dell’ ni- so all’occasione dell' irruzione, che 
lima pace di Aquisgrana , ho par- fece il Re di Prussia nella Boemia 
lato delle ragioni , che hanno dato nel .1744* Dopo fatta la pace i 
luogo all’ alleanza di Worms. Al- Contraenti resteranno sempre slrel- 
cuni articoli di questo Trattalo so- tamente uniti (2). 
no stati annullati dalla pacificazio- 
ne generale del 1748. trancia , Ginevra. 

Gli alleati s’ impegnano di nuovo 

alla piu espressa garanlia di tulli Avendo i Fermi® ri del Re tenta- 
i Regni , Stali , Paesi e Domini , lo sotto diversi pretesti di obbliga- 
che posseggono al presente, o che re alcuni Villaggi fittuati longo il 
debbono possedere in virtù del Trai- Rodano , e ceduti da Enrico IV a 


lato d’ alleanza fatto a Torino nel 
l'jo'à, dei Trallnti di pace, e di 
alleanza d’ Utrecht ; e di Rada, del 
Trattato di pace , e d’ alleanza , 
comune niente appellato il Trattalo 
della Ul'iodrnplice alleanza ; del Trat- 
tato di pacificazione, e d’alleanza 
conchiuso a Vienna li 16 Marzo 
17^1 , dell’alto, di garantia fatto 
in consegoenza , e passato io Leg- 
ge dell’Impero degli 1 1 Gennaio 1732, 
dell’ alto d’ accessione sottoscritto pa- 
rimente in conseguenza del Tratta- 
to sottoscritto a Vienna ti 18 No- 
vembre 1738, e dell’accessione a 
questo Trattata fatto , e sottoscritto 
a Versaglies li 3 Febbraio 1739. 
Tutti i quali Trattali sono piena- 
mente ricordati , e confermati dal 
presente Trattato, in quanto posso- 
no interessare gli alleati, e inquan- 
to che non vi si deroga ponto al 
presente Trattato (2), 

Vi sarà una perpetua alleanza 
tra le quadro Potenze contraenti , 
ed esse si garantiscono mutuamen- 
te tutti gli Stati , che posseggono 

( 1 ) Trattato di Worms dei i3 Settembre 
1743 , art. 1 . 

(*) Idem, art. 2 . Inghilterra, Casa 
<1’ Austria , Casa di Sassonia , Provincie 
Unita. 


Ginevra , a prender sale di Fran- 
cia ; la Repubblica si lagnò di que- 
sta ingiustizia , che non era nuo- 
va , e rappresentò ai Ministri di 
Sua Maestà , che per prevenir d’ 
or innanzi contese , che non cesse- 
ranno di rinascere , sarebbe ugual- 
mente giusto , e vantaggioso il con- 
venire su d’ alcuni articoli , che re- 
golassero in on modo chiaro , e 
fermo i diritti , e i confini equivo- 
ci dei due Stali. Vennero dall’ pna, 
e dall’altra parte nominati Commis- 
sari , ed eglino sottoscrissero a Pa- 
rigi li i 5 ' Agosto 1749. fi Trat- 
tato , del quale' sono per dar conto 
La Repubblica di Ginevra cede 
al Re di Francia tutti i suoi dirit- 
ti sopra i villaggi di Chalex, Thoi- 
ri , e Fenière , e sopra tutte le ter- 
re , e villaggi racchiusi . 0 fram- 
mischiali nel paese di Gex , eccet- 
tuali Gentoux , MalagDy , Maiva , 
Dardagnis , e il Mandamento - d} 
Peney. Essa gli cede ancora tutti i 
suoi diritti , di qualunque natura 
sieno , sopra le terre , e case di S. 
Vittore , e Capitolo , sparse in di- 

( 1 ) Trattata di Varsavia, degli 8 Gen- 
naio il43 , ari. 1 e e. 

(2) Idem , ori. 9. 


Djgitized by Goógle 



X 46 7 x 


verse parli del paese di Gex , spe- 
cialmente sopra Moens , Feuillasse, 
S. Genies , e Feigeres (i). 

Reciprocamente Soa Maestà Cede 
per se , e pe’ suoi successori , alla 
Repubblica di Ginevra , tutti i suoi 
diritti sulle terre del Distretto della 
Baronia di Gex , situata nell’ esten- 
sione del Mandamento di Peney , 
nominatamente sopra il villaggio di 
Dardnguis. Essa gli abbandona an- 
cora tutti i suoi diritti sopra il vil- 
laggio di Russin . a condizione, che 
il pubblico esercizio della Religione 
Cattolica , Apostolica Romana sarà 
sempre mantenuto , e consertato , 
come per lo inuanzi , in questo vil- 
laggio , e nelle sue dipendenze ; che 
la Chiesa , il Curato , e il Prete, e 
le rendite , e i diritti , che ne di- 
pendono , resteranno costantemente 
sotto la prolezioue did Re e de' suoi 
successori ; e che tutte le terre, ed 
altri beni appartenenti presentemen- 
te a’Caltoiicr ne’ delti luoghi, non 
potranno esser venduti , cambiali , 
ceduti , e donali , se non a’ Catto- 
lici (2). 

La libertà del commercio e dei 
passaggi resterà rispettivamente co- 
me era innanzi le dette cessioni , e 
i Ministri delle Ferme , e Finanze 
del Re , come pure gli Uffizioli di 
Giustizia , potranno andare libera- 
mente a far le loro funzioni, e tutti 
gli Atti di Giustizia ad Aire-la-Vil- 
le , la cui sovranità appartiene al 
lie , e anche trasferire prigionieri 
pel Mandamento di Peney. Gli Uffi- 
ziali della Repubblica godranoo la 
stessa libertà , net territorio di Fran- 
cia , di andare al detto Mandamen- 
to di Peuey, e di trasferir prigio- 

(1) Trattato di Parigi, art. I C 2, 

(2) Idem , art 


nieri. S’ intende però . ebe le trup- 
pe del Re non potranno passare nel 
territorio della Repubblica , senza 
aver fatte le richieste osate in si rnil 
caso (r). Sarebbe stata cosa più 
corta , più comoda , e più vantag- 
giosa il convenire di alcuni cambi, 
pei quali la Repubblica di Ginevra, 
avrebbe avuto lutto i| suo territorio 
adunato in ana sola massa , ma vi 
ha messo ostacolo la dilferenza del- 
le Religioni. 

Sua Maestà avendo in mira lo 
Lettere , Patenti date da Errico IV 
li 1 5 agosto 1 704 , conferma le 
cessioni , che in esse vengono fatte 
di Ghanci, ed Avulli solamente, e- 
cede di nuovo per se , e pe’ suoi 
successori alla Repubblica lutti i suoi 
diritti sopra questi due Villaggi , 
sotto espressa condizione , eh' essa 
non potrà giammai alienarli , cam- 
biarli , cedere , o donare sotto qua- 
lunque pretesto esser possa . 0 che 
i passaggi pei detti Villaggi saran- 
no aperti nella maniera , e secondo 
le clausole espresse nell’ articolo pre- 
cedente (2). Enrico IV cede quattro 
Villaggi alla Repubblica di Ginevra, 
quando , in cambio del Marchesato 
di Saluzzo , il Trattalo di Lione del 
1601 l’ebbe posto in possesso della 
Bresse , del Bngey , del Valrcmey, 
e del paese di Gex. Quest’ ultimo 
Cantone era allora Ira le mani de’ 
Ginevrini , che lo avevano tolto a! 
Duca di Savoja , quando in virtù 
del Trattato del I 58 g sottoscritto da 
Sancy , eglino s* impegnavano a far 
la guerra a qnesto Principe per oc- 
cuparlo in casa sua , e impedirlo 
dall’ inviare soccorsi alla Lega ; e vi 
riuscirono. Una delle condizioni di 

/ 

( 1 ) Idem , ari. 4- 

(s) idem , art. 5 . 
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questa alleanza era , che la Repub- 
blica resterebbe in possesso delle 
terre , di coi s’ impadronisse : egli 
era giasto che ritrandone il paese 
di Gex , fosse risarcita. 

1 commissari del Re , e della Re- 
pubblica avendo riconosciuto , che 
le difficoltà sopraggiunte di quando 
in quando circa il villaggio di Ma- 
Jagny , provenivano dal non esservi 
confini segnati fra questo villaggio 
e quello di Versoy , sono convenu- 
ti , che verrebbe tirata uua linea 
diritta per trenta tese di qua dall’ 
ultima casa di Malagny , dalla par- 
te di Versoy . che prenderà di poi 
la strada di Versoy a Malagny si- 
no al Nani , o rusoello di Creve- 
coeur ; che la stessa linea sarà con- 
tinuala dalla detta strada sino al 
Largo di Ginevra ; che ip tutta I* 
estensione della delta linea , dal 
Levante al Ponente , verranno pian- 
tati confini a trenta tese di distan- 
za l’uno dall’altro, che divideran- 
no i villaggi di Versoy e di Ma- 
lagny ; che il Nani di Crevecoeur 
servirà di confine al villaggio di 
Malagny dalla parte del- Ponente , 
di sorta che tutte le terre , che so- 
no al di là del detto Nant, appar- 
terranno a Sua Maestà (t). 

Le cessioni fatte al Re dalla Re- 

S nbblica saranno senza pregiudizio 
ei Feudi , e d’altre rendite , che 
vi gode la Repubblica , a titolo di 
decime , o altramente , che non sa- 
ranno soggetti a giurar fedeltà , nè 
a prestare omaggio, nè a fare al- 
cun alto di vassallaggio , e reste- 
ranno esenti in perpetuo da lutti i 
pesi , diritti , e imposizioni di qua- 
lunque natura esser possano. La 
Stessa riserba avrà luogo riguardo 

(i) Tr. di Parigi , ari, 6. 


alle cessioni fatte da Sua Maestà 
alla Repubblica , e i pescatori delle 
terre cedale vi godranno i loro 
F’eudi , e altre reudite a titolo di 
decime , o altrimenti senza dover 
giurare fedeltà , nè fare omaggio, 
e alcun atto di vassallaggio alla Re- 
pubblica ; che resteranno esenti in 
perpetuo da tutti i pesi , diritti , e 
imposizioni di qualunque natura es- 
ser possano (i). 

in tutte le parti ove i confini 
del territorio di Ginevra si trove- 
ranno limitati dalle strade maestre, 
queste strade Maestre saranno sem- 
pre sotto la sovranità della Corona 
di FYancia , e consegaenlemente 
soggetta alla giurisdizione de' suoi 
Gffiziali per farle mantenere in buo- 
no stato , e per vegliare che non 
siane turbata la sicurezza (2). 

La Repubblica di Ginevra, con- 
servando una giusta riconoscenza 
delle dimostrazioni pubbliche, e par- 
ticolari , che il Re le ha date del- 
la sua benevolenza in circostanze 
essenziali alla sua conservazione , 
promette e s’impegna, eh' essa non 
permetterà giammai , che truppe 
ualunque sieno, e di qualunque 
utenza , possano avere il passag- 
gio per le terre di Ginevra , per 
portare la guerra contro Sua Mae- 
stà , e il suo Regno ( 3 ), Egli è 
interesse della Francia , che Gine- 
vra sussista . quale è presentemen- 
te ; essa è una Piazza , la quale 
copre un Paese aperto fino a Lio- 
ne . e i predecessori del Re I’ han- 
no sempre protetta con zelo , ed 
affezione. Non hanno i Ginevrini 
dimenticato , che la mediazione del- 
la Francia di concerto eoa quella 

( 1) Tr. di Parigi , art. 7. 

(*) Idem , ari. 8. 

( 3 ) Ideai , ari, 9. 
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del Cantone di Berna , ha calmale 
le turbolenze , che insorsero tra 
loro nel 1734.- 

Per mezzo delle disposizioni sti- 
pulale dal presente Trattato fra Sua 
Maestà , e la Repubblica di Gine- 
\ ra , le due parti nolla potranno 
intraprendere , nè chiedere in av- 
venire , nè dall’ uno , ne dall’ altro 
canto sotto qualunque esser possa 
titolo , o pretesto (1). Per uu ar- 
ticolo del Trattalo sottoscritto da 
Sancy nel 1589, e del quale bo 
già parlato ; si erano regolati i 
sussidi , che Enrico IV pagherebbe 
alla Repubblica di Ginevra , in tut- 
to quel tempo , che essa farebbe 
la guerra alia Savoja. Non avendo 
lo Stato delle finanze di questo 
Principe a lui permesso di adempi- 
re con puntualità i suoi impegni , 
accordò un’ obbligazione di quattro- 
cento mila scudi ai Ginevrini. Essi 
avevano ancora questo scritto ne’ 
loro Archivi nel 1749, lo hanno 
restituito alla Francia , nè hanno 
voluto esiger nulla degli arretrati , 
che loro si dovevano fin dal tempo 
del Ministero del Cardinal di Ri- 
chelieu. 

Avendo la Repubblica incaricato 
i suoi Commissari di supplicare Soa 
Maestà , che a que’ fonili posseduti 
dai Cittadini di Giuevra aMalagny, 
a Cbalex , e a Moens , che non 
suno stati prima d’ora soggetti a 
veruna imposizione , facesse godere 
le stesse esenzioni accordate ai 
luodi chiamati dell’ antica numera- 
zione ; Sua Maestà per dare alla 
Repubblica una novella prova dell' 
nffezioo sua , consente; che sia di- 
steso da' Commissari , che saranno 
nominali dalla sna parte per Pese- 

(l) Tr. di Parigi, art. 10. 


dizione del presente Trattalo , uno 
stato dei fondi attualmente possedu- 
ti dai Cittadini di Ginevra a Mala- 
gny , a Cbalex , e a Moens , che 
non hanno pagato fino al presente 
veruna imposizione , e che il detto 
stalo sin inserito nel Catasto dei 
fondi dell’antica numerazione; Sua 
Maestà promette di dare gli ordini 
necessari perchè questi foudi goda- 
no gli stessi privilegi annessi ai 
beni dell’ antica numerazione secon- 
do le clausole , e condizioni stipu- 
late pei delti luoghi (1). Intende- 
si per fondo dell’antica numerazio- 
ne le terre , eh’ erano possedute 
dai Ginevrini nel paese di Gex , 
quando Enrico IV fu posto in pos- 
sesso di questa Provincia. Se ne 
distese uno stato ; e questo Princi- 
pe acconsenti , eh’ esse non fossero 
soggette a verno peso , a veruna 
imposizione , sinlanlo che apparter- 
rebbero senza interruzione a qual- 
che Cittadino di Ginevra. M. di 
Voltaire avendo comperata la terra 
di Firenze , eh* era dell’ antica nu- 
merazione , ha ottenuto Lettere , 
Patenti , le quali ne conservano la 
immunità per tutto il tempo eh’ egli 
la possegga , e se essa passi im- 
mediatamente dalle sue mani in 
quelle di un Ginevrino. 

Casa di Savoja , Ginevra. 

Avendo le differenze , che da 
lungo tempo sussistevano Ira la Sa- 
voja , e Ginevra dato luogo a di- 
verse Potenze amiche , e partico- 
larmente ai Cantoni di Zurigo , e 
di Rema, di' mostrare un deside- 
rio sincero di vederle terminare con 
disposizione definitiva, si ò coave- 

(1 ) Articolo separato, 
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nulo , per far cessare lotte le dif- 
ficoltà , ebe nascono dalla situazio- 
ne ,■ e dalla natura delle terre , e 
dei feudi posseduti dalla Repubblica 
di Ginevra ne’ Ballinggi di Tender 
e di Gaillard , già limitato dal ru- 
scello della Seime , dalla sua im- 
boccatura nell’ Arvc sino al ponte 
di Cbesne continuerà lungo- questo 
medesimo ruscello , risalendolo dal 
poDte di Chesne sino al ponte ilo- 
chet , d’ onde la limitazione pren- 
derà di poi il cammino , che con- 
duce a Miolans.e di là al I ngo(i). 
Per avere un’ idea chiara dei con- 
tini , delle cessioni , e dei cambi 
enunciati negli articoli precedenti , 
e ne’ seguenti , sarebbe d’ uopo ave- 
re sotto gli occhi il piano disteso 
in conseguenza , o almeno il ver- 
bale , che slà unito il Trattato , e 
che io non riferisco qui per abbre- 
viare. 

1 villaggi di Cy , e di Sionnet 
con qualche territorio vicino saran- 
no -uniti , e incorporati al Manda- 
mento di Jossy. Dal canto di Ter- 
nier , il Re di Sardegna cede alla 
Repubblica di Ginevra il terreno , 
che le appartiene alla riva sinistra 
del {lume d' Arve ; di modo che 
si lasciano dal cauto della Savoja 
tulle le case di Carouge , per una 
linea tirata dalla sponda del detto 
iiuine sino alla strada , che di là 
condace alla Cresta de' morti , la 
quale strada servirà di poi per con- 
tine ; e di là sarà tirata una linea 
retta fino al Rodano tra la Bastia , 
e S. Giorgio. A riserba del corpo 
di guardia esistente iu capo ai pon- 
te d’ Arve tolte le fabbriche , che 
sono in questo territorio, compre- 

(i) Tr. di Torino dei 3 gingilo >745» 
art. ics, 


savi quella delle Fernets saranno 
demolite , e spianate a spese della 
Repubblica nel termine di un an- 
no , senza che si possa in avveni- 
re fabbricarvi niente di nuovo. La 
Repubblica riterrà ancora i villaggi 
di Carligny, la Petite-Grave , E- 
paisse", e Pnsseiry , coi loro territo- 
ri , dalla via maestra , che va da 
Ginevr’a a Chancy , sino al Roda- 
no (i). 

Sua Maestà cede in perpetuo al- 
la Repubblica di Ginevra tatti i di- 
ritti di Sovranità , ed altri ; che le 
possono appartenere sopra i luoghi 
enunciati negli articoli precedenti. 
Reciprocamente la Repubblica cedo 
ai Re, e a’ sdoi successori tutti i 
diritti , che le possono appartenere, 
fuori dei confini , e territori sud- 
detti , tanto nei delti Raliaggi , che 
nel Ducato di Savoja ; colla riser- 
ba tuttavia di Gbaney , ed Avully , 
e del Mandamento di Jtissy , dal 
quale sarà pure smembrato a favo- 
re di Sua Maestà il territorio della 
Ctoles , e Grange F eigi sino al 
Nani , di Tuernaut , che sarà d’ 
or’ innanzi il confine del detto Man- 
damento , dal canto di Cbablais ( 2 ), 
Nelle cessioni riportate nell’ arti- 
colo precedente sono compresi tatti 
i diritti , che la Repubblica gode , 
a qualunque titolo ciò esser possa, 
fuori dei territori , che essa acqui- 
sta , o conserva pél Trattalo pre- 
sente ; e tra gl’ altri quella di giu- 
risdiziooe , feudi , decime ed altre 
rendite qualunque ; senza pregiudi- 
zio però della validità degli atti 
approvati dalla Repubblica circa le 
terre , e i diritti , eh’ essa cede col 


(1) Tr. di Torino, art. 3 , 4 c S. 
(a) Idem j ari. 607. 
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presente Trottalo , e dei giudizi fal- 
li giuridicamente (i). 

Le strade , i sentieri , i ruscelli, 
o i ponti , che pel prpsenle regola- 
mento potrebbero venir considerati 
come limitrofi , apparterranno io 
piena sovranità alla Maestà Sua (2). 

Tutti i titoli, registri de' diritti, 
e documenti concernenti le cose ri- 
spettivamente cedute verranno re- 
stituiti di buona fede , il pin presto 
che far ciò si possa, come pure 
quelli che possono interessare i sud- 
diti del Re. Sua Maestà farà resti- 
tuire alla Repubblica al tempo del 
cambio delle ratificazioni del pre- 
sente Trattato , no’ atto contenente 
la cessione dei diritti di feudi . de- 
cime , e altre rendile, che l’Ordi- 
ne di S. Maorizio , e Lazzaro pos- 
siede in Ginevra , e nel suo terri- 
torio -( 3 ). 

Gli abitanti dei luoghi reciproca- 
mente ceduti , potranno , durante 
il termine di venticinque anni, con- 
’tinnare , come per lo possalo , il 
libero esercizio della lor Religione, 
e farne le funzioni nelle Chiese , 9 
ne’ Tempi vicini. Il Tempio di Bos- 
sey sarà conservato colle sue dipen- 
denze lo slesso spazio di tempo pel 
comodo , ed uso di quelli , che 
professano la Religione Protestante 
sotto Saleve. Questi stessi abitanti 
avranno durante questo termine la 
libertà di ritirarsi senza ostacolo , 
nè pagamento di finanza , colle ro- 
be loro , e col prezzo de’ loro be- 

(1) Tr. di Torino, art. 8. 

(2) Idem , ari. 9- 

( 3 ) Idem , articoli io e li. Allodi ces- 
sione del Re di Sardegna, come Gran Mae- 
stro dell’Ordine dei Santi Maurilio e Laz- 
zaro, in data dei 18 Giugno 17X4» raliG- 
raz ione di quest’ otto del Consiglio , dell’ 
Ordine « lo stesso giorno. 


« )( 

ni , se hanno occasione di farne la 
vendila ; in mancanza di che loro 
sarà lecito , dopo il detto termine, 
di conservarli , facendoli coltivare 
da gente della Religione permessa 
nello Stato , in cui saranno situati. 
Il Re acconsente ancora , che quel- 
li , i quali sono, o saranno citta- 
dini , o borghesi di Ginevra noa 
possano non meno che i loro ser- 
vitori , o domestici , essere mole- 
stali per causa di Religione, men- 
tre soggiorneranno nelle loro case 
e beni situati in Savoja , col cari- 
co tuttavia di non dogmatizzare , e 
di non farvi la loro principale abi« 
tazione (t). 

Sua Maestà consente , che i cit- 
tadini , e Borghesi di Ginevra re- 
stino , come per lo, passato , esenti 
da tutte le taglie , contribuzioni , 
leve di grani , imposte , azioni , 
decime , e da tutti gl’ altri pesi tan- 
to ordinari , che straordinari , pei 
beni appellati dell’antica noverazio- 
ne ; come pure per quelli , che lo 
appartengono attualmente in tutti i 
luoghi . che Ginevra cede con que- 
sto Trattalo , 0 che sono della di- 
pendenza di feudi di Jus-sy, Pency , 
San Pittore, e Capitolo : diluiti 
i quali beni sarà disteso un Cata- 
sto particolare dopo la verificazio- 
ne , che ne sarà fatta (2). Noi ac- 
consentiamo , e dichiariamo . che i 
detti Cittadini , e Borghesi di Gi- 
nevra saranno in avvenire esenti 
dal diritto della Dogana per le prò- 
vigioni necessarie al loro manteni- 
mento , durante il soggiorno , che 
essi faranno nelle loro case chia- 
mate dell’ antica novera2ione , come 
pure per la conservazione , e risar- 

(1) Tr. di Torino , articuli 12 è iS. 

(*) Tr. di Torino , ari. i 4 - 
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cimento dulie «lette cnse , conse- 
gnando il (ulto a’ Tribunali i più 
vicini , per prevenire gli abosi. Noi 
dichiariamo in oltre che queste 
case godranno ancora 1’ esenzione 
dell’ alloggio della gente da guer- 
ra (»)• 

Vi sarà libertà reciproca di com- 
mercio tra le parti contraenti. Ri- 
guardo al sale necessario pel Man- 
damento di Jussy, e pei Villaggi, 
che apparterranno a Ginevra dal 
canto di Ternier , si potrà farlo 
passare , come per lo addietro, sul 
territorio di sua Maestà senza com- 
mettervi abuso. Sarà por lecito al- 
le finanze , e alle gabelle di Sua 
Maestà , di far passare ; o deposi- 
tare i loro sali nella città di Gine- 
vra , e nel suo territorio , senza 
pagare alcun diritto (2). 

Il Re accorda in oltre tanto per 
gli Uffiziali di Ginevra , che p. 1 
trasporlo dei prigionieri , il passag- 
gio per la strada , che va dal Pon- 
te Dochet a quello di Choulex , e 
di là a Jussy ( 3 )- 

Per mezzo delle disposizioni sta- 
bilite da questo Trattalo tulle I* al- 
tre pretensioni di qualunque natura 
esser possano , resteranno estinte e 
annullate in perpetuo dall’ una , e 
dall’ altra prie (4). 

Il Trattato , del quale ho riferi- 
ti ora gli articoli , è importantissi- 
mo , poiché termina definitivamente 
le lunghe dispute della Casa di Sa- 
voja , e della Repubblica di Gine- 
vra. Egli è vero , che sin dal Trat- 
talo di S. Giuliano nel i 6 o 3 il 
quale cessar fece le ostifilà cagio- 

(1) Dichiarazione del Re di Sardegna^ 
dei ig Giugno 17S4 , aiuta al Trattato. 

(a) Ideai , art. i 5 . 

( 3 ) Idem , art. iG. 

(4.1 Idem , art. 17. 


nate dal famoso affare della sca- 
lata , la Corte di Torino non ave- 
va fatta impresa alcuna su la liber- 
tà de’ Ginevrini ; ma essa riguar- 
dava sempre la loro Città come por- 
zione dell’ antico suo dominio , e 
lasciava piuttosto dormire i suoi di- 
ritti per timore di sollevare la Fran- 
cia , e gli Svizzeri , di quello che 
vi avesse rinunziato. Le divisioni^, 
le dispute , le pretensioni de* popo- 
li hanno un termine : nuove circo- 
stanze seco traggono interessi nuo- 
vi : arriva finalmente il momento , 
m cui l’amicizia succede all'odio ; 
ed è allora , che i Trattati conchio- 
si dalla buona fede possono venire 
fedelmente eseguiti. 

In principio della negoziazione 
del Trattalo di Torino il Re di 
Sardegna offri di fare nna rinun- 
zia de' suoi diritti, o di trattare 
sulle prime con In Città di Gine- 
vra , senza concederle verun titolo 
relativo alla sua libertà , c alla sua 
indipendenza , e nel fine del Trat- 
tato di qualificarla per Repubblica; 
ma i Ginevrini non vollero nè ac- 
cettare una rinunzia a diritti , che 
essi non avevano giammai ricono- 
sciuti , nè sembrare di riconoscere 
la loro sovranità da un Trattalo. 
Diversamente si diportavano a Mun- 
ster le Provincie Unite , trattando 
col Re di Spagna : Esse esigerono 
da lui un atto formale ed autentico 
della loro indipeudenza , e della 
loro sovranilà ; ma fecero cip , per- 
chè non potevano dissimulare , che 
Filippo II , di cui avevano scosso 
il giogo , non fosse stalo toro le- 
gittimo Sovrano ; e perchè voleva- 
no , se la Corte di Madrid tornan- 
do su le sue possessioni , oppones- 
se turo gli antichi titoli della loro 
soggezione , volevano dico , poler- 
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1 m il .fi r i,p hanno giudicato a proporlo H preti* 

le rispondere con m» Trattato, , .jS- ^ misure pcr questo effetto, 
le annullava. Che che ne sta de ^ Maosla y imperatrice Regina 
molivi, thè determinarono gh^a bi promette a questo (ine , ■ 

Generali, egli è cerio , che un Po- dulm a^ P solonnc J e pill 0 b- 

cips t il H"? e . lra '" | C s °“ Tjo ’ bl ign torio che far si possa , che 
o ona provincia del . gMWJ* J solo essa non prenderà ne di- 
come con una potenza Ubera , .g > . u è indirettamente ve- -, 

riconosce la sua sovran.Ia ,< junl a- ^ , e «elle suddette diffe- 
zione equivale alla rinunzia ta piu I # cj oUo „ on risguar- 

formale , e la meglio espressa negli ^ ^ ^ (jafl | e essft non 

articoli di un Trattalo. ’ n ; mpe „ no ; ma che al 

aderirò tfui un fallo di tropp couirar i 0 ella osserverà una perfet- 
onore pei Ginevrini da non passar- c neutralità per lutto 

ai sotto silenzio per la forma del- | «J Q fhe lrà durare la ; 
la loro costituzione ; "0 Consiglio ‘ orra P cagioaala dalle dette diffe- ' 
composto di sessanta P? rs0 ™ e ° nte tra | a Trancia e T Inghil- 

caricaio di discutere gli aliar, esle- 

ri , e benché questo numeroso Gon- ^ Maes , à Cristianissima dal suo 
giglio si adunasse «unsi lutti .'■&«£ canlo non volendo inviluppare al- 
ni per lo spazio d. otto mesi , eoe ^ oleu7a nella sua con- 
durò la negoziazione , il secreto In par ,i co | are con l’ Inghilterra , 

inviolabilmente serbato. Bene e dichiara e promette reeipcocamon- 

terre, che in fcm \ “» b ‘ T * ne | nodo piò »1«« . * P™ 
parterrebbero alla Repubblica , do ob y* , 0rÌ0f c i le si possa fare, 

vesserò raddoppiare il va ore , oon atlacehprà , nè invàderà 

ai fece pero per tutto <l“ e P° sotto qualunque pretesto , «* per 
alcun acquisto , che P oteS8è f qualunque ragione esser possa , 
io sospetto , che alcuno dei Gora- M jj QggJ ( 0 altri Regni . bla - 
missarì della Repubblica avesse prò- . ^ ^ p rovtDC ie del dominio di Sua 
fittalo delle cognizioni , che gli a - lmpcrnlrico Regina, e che 

va la negoziazione. uon | e f ora verna torto ossia di* 

rcUamenla , ossia indirettamente ne 

Francia , Casa d’ Austria. g(j0 p05SPSS i 0!1 i , ne nc suoi 

_ • diritti, come lo promette recipro- 

Sembrando , che le differenze m- nl0 Sua Maestà 1’ Imperatrice 

aorte tra Sua Maestà Cristianissima jna rigliardo a j Regni , Stati . 
e Sun Maestà Brittanntca intorno ai ^ p oviocie di S ua Maestà Cristia* 
confini delle loro possessioni r.spet- {j) 

ti ve in America, minaccino sempre ^ dire p olenze contraenti per 
più la tranquillità pubblica , r(1(lder più so da , o più «labile a 

Maestà Cristianissima , e Sua Mae- ijllc | lige0ia ( c be felicemente 

sta 1' Imperatrice Regina d Unghe- tra diesse, hanno desidera* 

ria e d. Boemia, che del par. de- = . 

si il erano V iualterftb.le durata dell a- (l) Conveuzione d. wjjf 

- • • « hnnn.l lille licenza, Francia e la Corte a» vie n > 

jtnicim . o deltn mionn in. 5 Versogli il « M«se«» »T 56 ' • 

che feticemeute sussiste tra di loro , «a » » e 6o 
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lo di stringere vieppiù , e per sem- 
pre ì vincoli della più sincero ami- 
eia , e hanno giudicalo a proposito 
d'aggiungere alla disposizione di 
neutralità , che si è poc’ anzi Iel- 
la, quella di un Trattato d'amicizia 
e d' unione meramente difensiva , 
che non tenda al pregiudizio di 
verun’ altra Fetenza , e colla sola 
mira di assicurare ancora più so- 
damente la pace Ira i Regni , e gli 
Stati del loro Dominio , e di con- 
tribuire , per quanto può da esse 
dipendere , alla conservazione della 
tranquillità generale (1). 

Vi sarà un’amicizia c un' unio- 
ne sincera e costante Ira Sua Mae- 
stà Cristianissima , e Sua Maestà 
1* Imperatrice Regina d’ Ungheria e 
di lioemia » i loro eredi e suc- 
cessori , Regni , Siali , Provincie , 
Paesi , Sudditi e Vassalli , senza 
Verona eccezione. Lo alte parli con- 
traenti porranno in conseguenza la 
maggiore attenzione in mantenere 
tra esse e i loro Stati , e sudditi 
un’amicizia , e corrispondenza reci- 
proca , senza permettere che nè 
dall’ una , nè dall’ altra parte si com- 
metta sorta alcuna di ostilità per 
qualunque cagione , o sotto qua- 
lunque pretesto esser possa. Esso 
eviteranno lutto ciò , che potesse 
alterare in avvenire l’unione e la 
buona intelligenza felicemente sta- 
bilita Ira di loro, e impiegheranno 
per lo contrario tutte le loro core 
a procurare in ogni occasione Io 
scambievole loro utile, onore e 
vantaggi (ss). 

Il Trattato di Westfalia deli 648 

(i) Trattato <T alleanza tra la Francia 
c la Corte di Vienna , sottoscritto a Ver- 
ssgties il a di Maggio 17S6 , Preambolo. 
») Trattalo di Versogli*, art. 1 . 
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e tulli i Trattati di pace, e d’ami- 
cizia , che da quest’ epoca in poi 
sono siati coochiosi , e sussistono 
Ira le Potenze contraenti , é in par- 
ticolare la convenzione , ossia atto 
di neutralità sottoscritto presente- 
mente , sono rinnovati , e confir- 
mati dal presente Trattato nella mi- 
glior forma , e come se fossero sta- 
ti qui deutro inseriti parola per 
parola ( 1 ). 

Sua Mar sta l’Imperatrice Regina 
promette e s’ impegna di garanti- 
re^ e difendere tulli gli Stati \ 
Provincie , e Domini attualmente 
posseduti in Europa da Sua Maestà 
Cristianissima tanto per lei , che 
pe’ suoi successori ed eredi , senza 
eccezione , contro gli attacchi di 
qoalnnque siasi Potenza , e per sem- 
pre , unicamente eccettuato però il 
caso della presente guerra tra la 
Francia e l’Inghilterra, contorme 
alla convenzione , ossia allo di neo. 
tralilà presentemente sottoscritto ( 2 ). 

Sua Maestà Cristianissima s’ im- 
pegna verso Sua Maestà l’Impera- 
trice Regina , e i suoi successori 
ed eredi, secondo l’ordine della Pram- 
matica Sanzione stabilita nella sua 
Casa , a gareulire e difendere con- 
tro gli attacchi di qualunque siasi 
Potenza , e per sempre, tutti i Re- 
gni , Stati , Provincie , e Domini , 
eh’ ella possiede attualmente in Eu- 
ropa senza veruna eccezione (3). 
L'Inghilterra , e le provinole unite, 
pei loro Trattati d’ alleanza colla 
Corte di Vienna , non le hanno ga- 
rantito il possesso , ossia la difesa 
dell’ Ungheria contro le armi della 
Porla . 

( 1 ) Trattilo di Veriagliet, art. «, 

(u) Mera, art. 3, 

(i) Idem , art. 4- 
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Per una conseguenza di questa 
garonlia reciproca . le due alte 
parli contraenti si adopreranno 
sempre di couoerlo nelle misure , 
che loro sembreranno più alte a 
mantenere la pace, ed impieghe- 
ranno , nel caso che gli Siali del- 
P una o dell’ aflra di. esse venis- 
sero minacciati d’ invasione , i loro 
buoni uffici piu efficaci per impe- 
dirla (i). 

Ala siccome i buoni uffici , che 
esse promellonsi , potrebbero non 
avere il desideralo effetto , le loro 
Maestri si obbligano fin dal presen- 
te a umidamente soccorrersi con 
un corpo di ventiquattro mila no- 
mini , nel caso , ebe P una o l’al- 
tra di esse venisse ad esser attaccala 
da chianqae tiasi^ e sollo qualunque 
pretesto esser possa. La guerra pre- 
sente tra la ]• rancia e I’ Inghilter- 
ra per motivo dell’ America è uuica- 
mente eccettuala , come è 9lato del* 
lo all art. 3. del presente Tratta- 
lo (a). 

Il • soccorso sarà composto d i di- 
ciollo mila, nomini d’infanteria, e di 
sei mila di cavalleria, e si porrà in 
marcia sei settimane , o due mesi 
al più tardi dopo la richiesta , che 
ne verrà falla da quella delle due par-, 
ti conlraeuli, che Iroverassi attaccala , 
o minacciata da un’ invasione nelle 
sue possessioni. 

Questo corpo di troppe sarà man- 
tenuto a spese di quella delle due 
parti contraenti , che si troverà nel 
caso di doverlo dare; e quella, che 
lo riceverà , somministrerà al detto 
corpo di truppe quartiere d’ inver- 
h. 0 ;. j 8nr “ *° libertà della parte 
ucbiedenlo il domandare , invece 


del soccorso effettivo in uomini , 

P equivalente in danari , che verrà 
pagato a contante in ciascun mese, 
e che sarà valutalo nel totale , e 
senza che si possa nè da una par- 
te , nè dall'altra esiger niente di 
più , sotto qualunque siasi pretesto, 
a ragione di otto mila fiorini , mo- 
neta dell’Impero, per ogni mille, 
nomini d’ infanteria , e di ventiquat- 
tro mila fiorini per ogni mille uo- 
miui di cavalleria (i), 

Sna Maestà Cristianissima, e Sua 
Maestà I’ Imperatrice Regina si rì- 
serhano d’ invitare di concerto altre 
Potenze a prender parte in questo, 
presente Trattalo meramente difen- 
sivo ( 2 ), Sino ad ora non si vede 
che alcuna Potenza abbia acceduto, 
a quest’ alleaoza. Per prender par- 
te nell’ ultima guerra . P Impero non. 
allegò se non le sue leggi , e le 
sue costituzioni violale dall’ invasio- 
ne della Sassonia , e dell’ ingresso, 
de’ Prussiani nella Boemia. Per co- - 
roinciare le ostilità, nella Pomrcania 
Brandeburghese , la. Svezia non ha. 
prodotto altra titolo , che la sua 
garanlia della pace di Westfalia ; e 
io virtù appunto delle sue antiche 
alleanze colla Casa d’ Austria , ha 
la Corte di Pietroburgo fatta una 
diversione negli Stati del Re di 
Prussia. 

Il Trattato di Versaglies contiene 
due articoli separali ; nel primo, le 
Potenze contraenti sono convenute , 
che P ordine , in cui gli articoli 3 * 
e 4 del Trattato sono stati , e sa- 
ranno collocati ne’ diversi esempla-, 
ri , che ne saranno fatti , non po- 
trà tirar seco veruna conseguenza , 
nè pregiudicare in niente all’allcr- 


(i) grattalo di Vcriaglit», al t. 5. (i) Trattate di Versartics. Dii. 7. 

v Idem , „t. 6 , B , ■-(_■) Meni, «UIL 
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nativa riconosciuta , stabilita , e os- 
servala Fra Sua Maestà Cristianissi- 
ma , e 1’ Imperatrice Iti-gina ; nel 
secondo articolo si dice , die la 
lingua Francese, la quale è stala 
usala nella riduzione dell’atto di 
neutralità , e del presente Trattalo , 
o cho potrà essere usata negli atti 
d'accessione d’altre Potenze al det- 
to Trattalo, non potrà essere citala 
in avvenire come un’ esempio , che 
possa tirar seco conseguenza nittua , 
nè portar pregiudizio in alcun modo 
a qualcuna delle parti contraenti ; e 
che ognuno si conformerà in avve- 
nire a quanto è stato osservalo , e 
deve osservarsi a riguardo delle po- 
tenze , clic hanno il costume , e so- 
no in possesso di dare, e ricevere 
esemplari di simili Trattati , ed at- 
ti in altra lingua , che non sia la 
Francese. 

Assai generalmente si è creduto 
in Europa , che l’alleanza della Fran- 
cia colla Corte di Vienna non fosse 
meramente difensiva. Gli uni diceva- 
no , che il Trattalo di Verssglies 
conteneva parecchi articoli secreti , - 
e relativi al progetto , che snppo- 
neyasi fallo da novelli alleati , di 
portarsi ne’ paesi di Hannover, e nella 
Slesia. Gli altri pretendevano , che 
gli articoli secreti nou racchiudessero, 
che promesse generali di mutuamen- 
te aiutarsi con tulle le proprie for- 
ze nel caso , che si accendesse la 
guerra in Alemagna. Aggingneva- 
no , che l’alleanza difensiva del 
primo di Maggio era stala segnila 
da una lega offensiva , dopo che 
il Re di Prussia si fu impadronilo 
della Sassonia. I politici sono ardi- 
ti nello loro congetlure ; direbbesi 
che il Gabinetto di tutti i Principi 
è loro aperto. Secondo essi la Fran- 
cia si era impegnata col suo secoli' 


do Trattalo a garantire all’ Impe- 
ratrice Regina la conquista , e il 
paciiico possesso della Slesia ; si 
era promesso alla Casa di Sassonia 
il Ducalo di Magdebnrgo , e la 
Corte di Vienna rientrando in pos- 
sesso degli Stati , che l’ Infante Don 
Filippo possiede in Italia , dovea 
formare n questo Principe un nuo- 
vo stabilimento ne' Paesi Bassi. 

Non ini fermerò già a far rifles- 
sioni generali , e indeterminate so- 
pra congetture incerte ; il tempo fa- 
rà conoscere la verità , o P errore di 
questi aneddoti ; sono essi coriosi 
e interessanti per uno Storico, ma fan- 
no poca impressione ad un Pubbli- 
cista- Che importa , che il Trattato 
di Vcrsaglies abbia articoli secreti, 
poiché non avendo essi relazione , 
che ad una guerra particolare sono 
stati annullati da una pace gene- 
rale ? 

Spagna , Portogallo. 

Il Portogallo cede alla Spagna la 
Colonia del Sacramento in cambio 
di alcuni Distretti situati al Nord- 
Ovest del Paraguay , e nella vici- 
nanza del Brasile. 

j Al Nord dell’ imboccatora del 
Rio della Piata , rimpelto a Buenos- 
Ayres , capitate delle ((ossessioni 
Spngnuole sulla riva meridionale di 
quel fiume, i Portoghesi possedeva- 
no la Colonia, del Sacramento, che 
si avanzava verso il Nord , per lo 
spazio di mille o dugonto leghe. 

v L’ imboccatura del fiume , cho 
separa la Colonia Portoghese da 
quella di Buenos- Ayres è di quin- 
dici leghe.; intervallo che per que- 
sta medesima estensione non era 
che più atto ajuvorire il commèr- 
ci proibito fra gli abitanti delft 



due rive , gli Spaglinoli e i Por- 
toghesi. 

s Questo contrabbando, che ta 
Spagna aveva il maggiore interes- 
se d’ impedire , veniva esercitato 
dai Portoghesi ; ma il- principale 
profitto ne ritornava agl’ Inglesi , 
che somministravano le merci , in 
cambio delle quali i Portoghesi por- 
tavano via le piastre , e le verghe 
d’ argento degli Spagntioli di Bue- 
nos- Ayres. 

» Pareva , che gli Spaglinoli non 
potessero meglio porsi a coperto da 
questo contrariando , che facendo- 
si cedere la Colonia del Sacramen- 
to; perchè quando sarebbero padro- 
ni delle due rive del finnie alla sua 
imboccatura , non si potrebbe più 
esercitarvi commercio senza la loro 
- permissione. 

j I Portoghesi proposero eglino 
Stessi di far quesln cessione, colle 
condizioni , che gli Spagnuoli ce- 
derebber loro in cambio diversi di- 
stretti al Nord-Ovest del Paraguay 
nella vicinanza del Brasile ; distret- 
ti , che la Corte di Lisbona rap- 
presentava come deserti , aridi , c 
di poca coosegnenza. 

» Ma questi distretti orano si- 
tuati sopra tre gran fiumi , il Ta- 
rngnny , il Parana , e I’ Draguay, 
che si uniscono , e riuniti comuni- 
cano con Buenos-Ayres. In questa 
guisa i Portoghesi di già padroni 
del corso del Parana , c dell’ Urn- 
gtiay , nella parte superiore di que- 
sti due fiumi , lo divenivano della 
totalità pel cambio , eh’ essi chie- 
devano , e lo divenivano anche d’ 
nna parlo del fiume Parngnay : il 
che procurava loro lo facilità di fa- 
re il contrabbando nelle abitazioni 
Spagnuole , disperse lungo questi 


fiumi , da Buenos-Ayres medesimo, 
sino nel Ttiouman , nel Chili , nel 
Peni , paesi infinitamente ricchi , 
dove loro era facile il penetrare ri- 
salendo i fiumi , che accoglie, quel- 
lo del Paraguay nella porte , che 
mette confine ai distretti , che loro 
si cedevano. In questa guisa il 
commercio proibito , che questa 
cambio favoriva , diventava per gli 
Spagnuoli ben più difficile da im- 
pedirsi , che non era quello , che 
si faceva dalla Colonia del Sacra- 
mento ; perchè questa Colonia non 
faceva il contrabbando se non lun- 
go nna riva poco estesa , che po- 
teva custodirsi eoa poca gente; lad- 
dove i punti di coutatto dei due 
popoli essendo estremamente molti- 
plicali dal cambio richiesto , il con- 
trobbando non poteva essere impe- 
dito in tolti i punti , se noo co- 
struendo quantità di Forti , e spar-' 
gendo per una vasta estensione di 
lerreno un grandissimo numero di 
truppe. Egli era propriamente , ri- 
guardo alla Spagna , un chiudere 
una finestra per garantirsi dai la- 
dri , e aprire tnlte le porte. 

i Non si lasciò d’ iniavolare la 
negoziazione a Madrid; non si par- 
lerà qui do’ motivi , che la fecero 
riuscire . ma appena si fu istruito 
degli articoli, di cui le due Corti 
erano convenute , che le persone 
più illuminate sciamarono contro 
gl’inconvenienti d’ un simile Trat- 
talo. I Gesuiti principalmente non 
cessarono di brigarsi forse per im- 
pedire che avesse effetto una nego- 
ziazione , per cui la Spagna , e il 
Portogallo avrebbero disposto d’ nn 
parse vnsiissimo già dissodalo, e colto, 
dai Padri della società. Questi Beligio» 
si sospesero i^catnbio delle ratificazio- 
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ni del Trattato , <* per due anni si 
credette che V affare fosse rotto del 
tutto. I Ministri però di Portogallo 
noi perdettero mai di vista : essi 
adoperatosi secretarne nle , ma con 
calore , e a dispetto delle difBcultà, 
che loro erano siate opposte , riu- 
scirono finalmente a compiere la 
loro impresa. Le ratificazioni del 
trattato furono cambiale , e' le dne 
Corti spedirono subito de Commis- 
sari incaricati di segnare i nuovi 
confini , e delle truppe , che li 
sostenessero contro gli ostacoli, cha 
si pensava, di’ essi dovessero in- 
contrare nel Paraguay (t). 


Francia , Savoja. 

, Non avendo l diversi Trattati , 
che sonosi conchiusi tra la 1 ran- 
cia e la Corte di Torino , fissalo 
in ano maniera abbastanza precisa 
i confini dei due Stali , i Re di 
Trancia e di Sardegna hanno con 
egual pena mirate le dispute , che 
sono insorte di quando in quando 
tra i loro Sudditi , e che hanno 
ancora qualche volta cagionate vie 
di fatto cosi contrarie all’ intenzio- 
ne delle loro Maestà , che ai vin- 
coli del sangue , e dell’ amicizia , 
che le uniscono , e alla perfetta 
intelligenza , eh’ esse desiderano di 
mantenere , e di perpetuare tra i 
popoli soggetti al loro dominio, Per 
prevenire tutte simili discussioni 
sonosi fissati in un modo esatto , e 
definitivo i confini rispettivi degli 

(i) Da qurtto che poco innanzi è 'dot- 
to , si Tede che quel cambio era svantag- 
gioso alla Spagna. Se i Gesuiti Spagnuo* 
li si adoperavano perchè non seguisse , 
non fecero cosa che uoa convenisse a Sud- 
diti buoni , e fedeli. 


Stati delle due Potenze ; e io con- 
seguenza sono esse convenute, che 
formando il llodano ormai pel mez- 
zo del suo maggior corso un confine 
naturale , e scuzn alcun luogo in 
mezzo tra la Piaccia e la Savoja , 
dal distretto di Ginevra fino al con- 
fluente del Guyer; la Città di Ch°7 
seri colle sue apparleneuze sino ai 
confini della Trecca Contea , sarà 
incorporata al Regno di Trancia. 
Tutto quanto possiede questa Coro- 
na sulla riva sinistra dello stesso 
fiomc consistente in una ; porzione 
della Vallata di Seissel , colle Co- 
ste e Casali , che ne dipendono , 
e ne’laoghi, e villaggi d' Aire-la- 
ville , Pont . d’ Arlod , Chanaz , la 
Ra'me de P erre Chatel co loro ter- 
ritori sarà reciprocamente riunita 
alla Savoja. In conseguenza di que- 
sta disposizione il Re di Trancia 
deroga alla clausola del Trattato di 
Lione del 1601 che lasciava alla 
Trancia la proprietà di tutto il cor-? 
so del Rodano , dalla nscita di que- 
slo fiume dal territorio di Ginevra 
sino al confluente di Guyer (t)- S* 
seguissi qui colla maggiore esallez. 
za tutte le linee, tutti i confini, 
tutti i fiumi , che dividono le terre 
della Savoja e del Piemonte da 
quelle della Trancia , io non sarei 
certamente ÌDleso da’ miei Lettori ; 
bisognerebbe metter loro sotto lo 
sguardo la carta stessa, sulla quale i 
Commissari delle due Poteuze han- 
no operato. Fortunatamente qoesti 
oggetti sono troppo poco importan- 
ti per far nascere delle dispute , 
che possano interessare altre perso? 
ne, fuorché gli abitanti delle fron- 
tiere ; e questi aiutanti non hanno 

( 1 ) Tr. di Torino dei *4 Marzo iffin z 
art. «. 
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bisogno , cbe alcuno gl’ istruisca 
dei cambiamenti , che sono soprag- 
gitti nella loro situazione. 

Passando adunque sullo silenzio 
gli olio articoli seguenti , noterò 
soltanto , che i confini sono in ge- 
nerale stabiliti dal corso dei fiumi, 
o dalle sommità delle montagne; 
e cbe le due Potenze sono conve- 
nute d’ una mezza porzione per tut- 
te le porzioni di fiumi, riviere, ru- 
scelli , isole , ponti , vallette , col- 
li e sommità , che restano , o 
diventano limitrofi pel regolamento 
de’ confini. 

La Provenza acquista le Terre di 
Gattiera , Dos-Fraires colle Giurisdi- 
zioni cbe ne dipendono , linyon , 
Ferres , Consegudcs , Aiglum’ . e 
porzione del villaggio di itocaslc- 
roo , e d’ altri territori , cbe per 
la regolarità del contine stabilito 
sono stati riochiusi nella couvenuta 
linea. La Contea di Nizza acquista 
dal suo cauto la Città , e territo- 
rio di Guillaume , colle Terre di 
Dalvis , A orare , Sainl-Lcger , la 
Croix , Puget de Rostan , Quebris, 
compresavi la Giurisdizione di Sau- 
melongue , Sainl-Anlonin , e la 
Penne , colla porzione di S. Pierre 
e de suoi territori vicini rinchiusi 
io questa limitazione. Queste Ter- 
re così cambiate passeranno alla 
Provincia , alla quale sono esse re- 
ciprocamente unite , libere ed e- 
senli tanto dello Stalo , cbe della 
Provincia , da coi sono smembra- 
le (i). 

Il Castello di Guillaome sarà suino. 
Iellato. Se db distruggeranno le 
fortificazioni antiche e nuove, sen- 
za toccare le opere , e fabbriche ci- 
vili , e se ne ritireranno tutte le 

(0 Tr. di Torino , ort. io. 


monizioni da guerra , e robe con- 
crroenti 1* artiglieria , e le fortifica- 
zioni (i). 

La navigazione del Rodano nella 
parte elle formerà H confine dei 
due Stati , sarà interamente libera 
ai Sudditi delle due Potenze , sen- 
za ch’esse possano esigere nè dal* 
l’ una , nè dall' altra parte verun 
diritto o imposizione , per la na- 
vigazione , o pel passaggio di que- 
sto fiume , come pure di altre ri- 
viere , che pel presente regolamen- 
to dei confini si troveranno spar- 
tite ( 2 ). 

Per non legare la libertà di qne- ' 
sta navigazione, non si farà nè da 
una parte , nè dall’ altra verun la- 
voro , che possa esservi contrario , 
o imbarazzare il passo delle alza- 
ie , che dovrà esser comodo seoza 
difficoltà alcuna , e senza aggravio 
sulla riva , che ne sarà più como- 
damente suscettibile , secondo la 
disposiziono del terreno, e delle 
acque (3). 

Per arrestare i contrabbandi, che 
la rapidità del Rodano potrebbe fa- 
cilitare , sarà egualmente libero ai 
due Sovrani lo stabilire una barca 
da dazi , ossia barca armata, sulla 
quale alcuni degl’ impiegali nelle 
Ferme, ossia Gabelle rispettive, a- 
vranno diritto di obbligare i padro- 
ni , che navigheranno su qnesto fiu- 
me, di condurre le loro navi, a. 
di soggettarli alla visita (A). 

I.e cessioni e i cambi , contenuti 
in qnesto regolamento di confini 
comprenderanno senza eccezione e 
riserva , lutti i diritti di Sovrani- 

( 1 ) Tr. ài Torino , art. il. 

(al Idem, art. ta. 

(3) Idem , art- i3. 

(4) Idea , ari. 14 . 
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tà , Rogai in , e altri , che potesse- 
ro concernere le cose reciprocamente 
cedute, senza pregiudizio tuttavia dei 
diritti delle Comunità , dei vassalli, 
o dei particolari , a’ quali non s in- 
tende di recar nocumento. Per isla- 
bilire , e perpetuare tra i Sudditi 
rispettivi l’unione, che le due Cor- 
ti hanuo pari colarmente in vista , 
prenderanno esse le misure piu 
convenevoli per far tcrmiuare di 
concerto le contese dei comuni, dei 
pascoli , e altre , che 6 ono tra di 
essi , come pure quelle che potrei)-’ 
bero insorgere all’occasione di que- 
sta disposizion di confini (i). 

1 titoli , i documenti , che pos- 
sono riguardare queste stesse ces- 
sioni saranno trasmessi dall’ una , c 
dall’ altra parte di buona fede, nel 
termine di sei mesi , e si farà lo 
stesso riguardo a quelli dei Paesi 
cambiali pei Trattati di Lione del 
1601, d’ Utrecht del 1713, e di 
altri precedenti (2). Si è già vedu- 
to in questo stesso Capo , che fu 
pel Trattato di Lione , eh’ Enrico 
IV abbandonò il Marchesato di Sa- 
luzzo al Duca di Savoja , in cam- 
bio della Bresse , del Bugey , del 
.Valromey , e del paese di Gex. 

L' Abbazia di Cheseri nella val- 
lala di questo nome , al momento 
eh’ essa diverrà vacante , sarà alla 
richiesta dei due Re , unita .io per- 
petuo alla Mensa Episcopale delVe- 
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tinneranno a godere reciprocameli» 
le c senza alcuna dilficollà, i be- 
ni e diritti , che loro appartengo- 
no negli Siati dell’ altra colla liber- 
tà di eslrarne i frutti , che ne pro- 
vengono senza essere soggetti al 
pagamento d' alcun diritto riguardo 
a ciò, ma soltanto alle precauzioni ■ 
necessarie per prevenire gli abusi ; 
e questo [iure senza spese, e an- 
gario (1). 

Per accomodarsi ai bisogni del 
distretto della Semina nel Ginevri- 
no, e delle Comunità circonvicine, 
Sua Maestà Cristianissima consente 
eli’ esse possano estrarre dai Bugey, 
e Valromey tuttavìa fuori del caso 
di propria necessità , sino alla quan- 
tità di quindici mila sacchi di bia- 
da per anno , due de quali formi- 
no il carico di un mulo , senza pa- 
gare verun diritto di uscita , o al- 
tro. Questa estrazione si farà nel 
modo e colle precauzioni , che si 
concerteranno tra gl’ Intendenti di 
Borgogna e di Savoja , per pre- 
venire ogni abuso 1 , e inconvenien- 
te (2). Conviene sperarsi, che que- 
sta sia l’ ultima volta , che si tro- 
verà ne’ Trattati della Trancia una 
pari convenzione ciica il trasportar 
fuori i grani. Questa materia di 
commercio delle biade è stata pro- 
fondamente esaminala ; gli occhi 
non si chiuderanno all’ evidenza. 
Tosto che si accorgerà dei beni , 
che produrrà la libertà dei graui 
nell’interno del Regno , sarà facile 
il sentire lutto il vantaggio , che 
risulterebbe dal libero trasporto di 
questa derrata presso gli stranieri. 

La Nobiltà delle provinole di Bres- 
se , Bugey, Valromey, e Gex con- 
io T r . ili Torino , art. 1 . 8 - .‘ K : 

ì») Idem , art. 19- ' 
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linuorà n godere fintanto cbe sarà cessano chiedere al Re di felonia, 
domiciliata sulle terre della Francia, Stanislao 1 , un atto d’ accessione a 
l'esenzione di tutte le Taglie, ed questo articolo? 
altre imposizioni ordinarie e sira- Per estendere la reciprocazione , 
ordinarie , reali e personali , o cbe dee formare il nodo di questa 
miste pei beni , che le appartengo- corrispondenza alle materie di con- 
no in proprietà nel Ducalo di Sa- tratti , e giudiciarie , resta ezian- 
voja , e eh’ essa possiede in dila- dio convenuto , primieramente, che 
rione della perequazione del 1738. nella stessa guisa, che le ipoteche 
La stessa esenzione avrà reciproca- stabilite in Francia da pubblici at- 
mente luogo, cogli stessi termini, e ti , 0 giudiziari , sono ammesse nei 
condizioni a favore della Nobiltà di Tribunali del Re di Sardegna , si 
Savoja pei beni , ch'ella possiede si- avrà pare on’egaal riguardo nei 
no dallo stesso anno nelle dette Pro- Tribunali della Francia per le ipo- 
vincie di llresse oc. La stessa reci- teche , cbe saranno costituite in av- 
procanza d’ esenzione avrà pur luo-' venire da contratti pubblici , dalle 
go , colle stesse condizioni , a fa- Ordinanze , o Giudizi negli Stati 
vore della Nobiltà , per le Terre ri- del Re di Sardegna. In secondo 
speltivaromte cambiate col presente luogo, per favorire l’ esecuzione re- 
'l lattalo , e pei brni . eli’ essa pos- ciproca aei Decreti , e Giudizi , le 
siede in franchigia alla dala dique- Corti supreme deferiranno da una 
sto atto. Riguardo alla Nobiltà del parie e dall’ altra secoudo la forma 
Deificalo e di Savoja questa reci- del diritto , alle istanze giudiziarie, 
procazion d - esenzione non avrà luo- che verranno lóro indrizzale a q ne- 
go cbe a favore dei Gentiluonjini , sii fini , anche sotto il nome delle 
1 quali daranno prova di Nobiltà , e Corti. Finalmente che per essere 
di possesso successivo dal principio del- ammesso ne’ giudizi i sudditi rispet- 
I’ anno 1600 a questa parte; ben (ivi non saranno "li nuli da una par- 

10 teso, che questa esenzione non con- le e dall’altra , che alle stesse cau- 
cerne che le imposte , e i tributi re- zioni , e formalità cbe si esigono 
gali , e non già le gravezze loca- da quelli della propria giurisd zione 

11 (1). , - . secondo I’ uso di ciascun Tribuna- 

li «stringere sempre più I’ unio- le (1). 

ne e I’ intima corrispondenza, che 1 Commissari incaricali delle Po- 
si desidera di perpetuar Ira i Sud- lenze contraenti di piantare i confi- 
dili delle due Corti , il diritto d’ al- ni , che saranno giudicati conve- 
bioaggio , e. tutti gii altri , che po- nienti per Gssare, e avverare la li- 
Iraono essere contrari alla libertà nutazione convenuta , e per 1’ ese- 
delle successioni , e delle disposi- corion degli articoli stipulati , fa- 
zioni reciproche, restano d’or’ in- ranno delineare su i piani del cor- 
nanzi soppressi . e aboliti per tutti so del Rodano , e del Guyer , nna 
gli Stati delle due Potenze , com- linea centrale di spartizione pel 
presivi i Ducati di Lorene , e di mezzo del più gran corso di que- 
Dar (a), Non sarebb' egli stato ne- sti fiumi , dividendone anche le 1- 

(») Tr. di Torino, art. so. . 

la)' Idem , art, aj. (>) Tr, di Torino, art. sa. 
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sole , ~ahc sì troveranno sn questa 
direzione ; e vi aggiugneranno due 
linee laterali , che servano a deter- 
minare il livellamento delle opere 
difensive , cbe si potranno opporre 
dall’ una , e dall'altro parte alle 
Inondazioni di qnesti fiumi. Quan- 
to ai ripari , che esistono attual- 
mente , questi stessi Commissari so- 
no ancora autorizzali dal presente 
Trattalo a convenire de’ cambiamen- 
ti , e risarcimenti da farsi fpcr ri- 
durle a termini di una giusta di- 
fesa (i). 

Gli abitanti , e sudditi de’ distret- 
ti , e luoghi reciprocamente ceduti 
sono dispensati col presente Tratta- 
lo dai giuramenti di fedeltà , fede, 
e omaggio , che hanno per lo ad- 
dietro prestato ai loro rispettivi So- 
vrani , i quali giuramenti resteran- 
no nulli e di nino valore. Il pre- 
sente Trattalo sjUrà registrato in 
tutte lo Corti superiori dei due Sta- 
ti , purché ne facciano osservare il 
contenuto in ciò che può riguar- 
darli (2). 

Francia , Spagna , Napoli , 
Parma. 

Non avendo io avuto nelle mani 
il Trattato d’amicizia e di anio- 
ne , che il Re di Francia e di 
Spagna hanno conchiuso li 1 fi ago- 
sto 1761 sotto la denominazione di 
Patto di famiglia ; non ne ripor- 
terò qui.se non l’ estratto dato dal- 
la Gazzetta di Francia li 26 dicem- 
bre 1761. 

s 11 preambolo espone i motivi 
c l'oggetto, che hanno determina- 
to i doe Sovrani a conchiudere 

r 

(il Tr. di Torino , art. a3 q s4. 

(s) Idem , art, 26 e 17. 


questo Trattalo, Questi molivi sono 
i vincoli del sangue, che gli uni- 
sce, e i sentimenti , da cui essi 
sono l’uno per l'altro animato. L’ 
oggetto è di rendere permanenti , 
e indissolubili i doveri , che sono 
una consegnenza naturale della pa- 
rentela e dell’ amicizia , e di sta- 
bilire per sempre nn monumento 
solenne del reciproco interesse , che 
dee esser la base delle brame dei 
due Monarchi , c della prosperità 
delle loro famiglie Reali, 

1 II Trattato di Patto di famiglia 
contiene vcntotlo articoli. 

1 Coll'articolo 1 i due Re sono 
convenuti, che essi riguarderanno 
per l’avvenire, come loro nemi- 
ca, ogni Potenza, ebo lo diverrà 

0 dell’ uno o dell’ altro de’ Sovra- 
ni contraenti. 

s Le Loro Maes ( à coll’ articolo 2 
si garenliscouo reciprocamente tutti 

1 loro Siali in qualunque parte del 

mondo sieno situati ; ma e espres- 
samente stipulato , che questa ga- 
rentia non ha per oggetto che le 
rispettive possessioni secondo lo sta- 
to , in cui esse troverannosi al pri- 
mo momento , che le due Corone 
saranno in pace con latte le altre 
Potenza. . N 

s La stessa garantja è accordata 
nell’articolo 3 dai due Monarchi al 
Re delle Due Sicilie , e al Serenis- 
simo Infante Duca di Parma , sotto 
la condizione , che questi doe Prin- 
cipi garantiranno essi pure gli Sta- 
ti delle Loro Maestà Cristianissima 
e Cattolica. 

ì L ’ articolo 4 contiene , che seb- 
bene questa inviolabile , e mutua 
garentia debba essere sostenuta da 
tutta la potenza dei due Re , le 
Loro Maestà hanno giudicato a pro- 
posito di fissare i primi soccorsi da 
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somministrarsi da una parte , e 
dall' altra. 

j Gli articoli 5 , 6 e 7 deter- 
minano la qualità e la quantità dei 
primi soccorsi , che la Potenza ri- 
chiesta s‘ impegna di somministrare 
alla Potenza richiedente. Questi soc- 
corsi consistono in vascelli , e fre- 
gole da guerra , e in truppe da 
terra lauto d’ infanteria che di ca- 
valleria. N’ è determinato il nume- 
ro j come pure il luogo dove rac- 
coglierlo , e il tempo di sommini- 
strare i detti soccorsi. 

j Coll’ articolo 8 le guerre, che 
il He Cristianissimo avesse a soste- 
nere in conseguenza degl' impegni 
dei Trattati di Westfalia , o di al- 
tro alleapze coi Principi e Stali 
d' Alemagna , e del Nord sono ec- 
cettuali dai casi , in cui il He Cat- 
tolico dovrà somministrare soccorsi 
a Sua Maestà Cristianissima ; a me- 
no che qualche Potenza marittima 
non prenda parte in queste guerre, 
o che la Trancia con sia attaccala 
per terra nel proprio suo paese. 

» E stato convenuto per l* arti- 
colo 9 , che la Potenza richiedeute 
potrà inviare uno , 0 più Commis- 
sari per assicurarsi , che la Poten- 
za richiesta abbia radunali nel (is- 
salo tempo 4 soccorsi , che sono 
stati stipulali. 

» Gli articoli jo e 11 contengo- 
no , che la Potenza richiesta non 
potrà fare se non una sola , cd 
unica rappresentanza sopra l’ nso dei 
soccorsi, che da essa verranno som- 
ministrati alla Potenza richiedente ; 
il che però nè si dee intendere, se 
non pel caso , in cui una impresa 
fosse d' una esecuzione immediata , 
0 non pei casi ordinari , in cui la 
Potenza, che dee sommiuistrare il 
soccorso à solamente obbligata a 


tenerlo pronto nei sili del sno do- 
minio , che verranno dulia Potenza 
richiedente indicati. 

s È stalo stipulato per gli arti- 
coli 12 , e i3, che la domanda 
del soccorso basterà per comprova- 
re da una parte il bisogno di ri- 
ceverlo , e dall’ altra l’ obbligazio- . 
ne di darlo. Perciò non si potrà 
sotto verun” pretesto sottrarsene. E 
senza entrare in alcuna discussione, 
il numero stipulato di vascelli e 
di truppe da somministrare sarà 
considerato tre mesi dopo la richie- 
sta come appartenente alla Potenza 
richiedente. 

J Per gli articoli i 4 e i 5 , si è 
convenuto , che i delti vascelli , c 
le dette troppe saranno a carico 
della Potenza , a cut verranno in- N 
viali , e la potenza , che gli avrà 
somministrati terrà pronti altri va- 
scelli per rimetterli nel luogo di 
quelli che avesse la guerra fatto 
perdere , come pure le reclute e 
riparazioni necessarie per le truppe 
da terra. 

1 L'articolo 16 conitene, che i 
soccórsi qui sopra stipulali si ri- 
guarderanno come il meno che l’ 
uno dei due Monarchi potrà fare 
per l’altro; ma siccome la inten- 
zion loro è, che la guerra dichia- 
randosi prò , o contra 1’ uno dei 
due deggia divenire personale all’ 
altro , sono convcnoli , che tosto- 
chè si troveranno tutti -due in guer- 
ra contro lo stesso , 0 gli stessi ne- 
mici , le Loro Maestà la faranno 
congiuntamente, impiegandovi tulle 
le loro forze ; e che allora esse fa- 
ranno tra di loro convenzioni par- ' 
ticolari relative alle circostanze , e 
determineranno i loro sforzi rispet- 
tivi e reciproci , come pure i loro 
piani , c le operazioni loro politi 
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che o militari , che si eseguiranno 
di coranne , e perfetto accordo. 

» Gli articoli 17 e 18 conten- 
gono T impegno formale e recipro- 
co di non ascoltare , nè far veruna 
proposizione di pace coi nemici co- 
muni , se non di mutuo consenso , 
e di riguardare , ossia in guerra, 
ossia in pace , come suoi propri 
interessi quelli della Corsia alleata ; 
di compensare le perdite c i van- 
taggi rispettivi , e di agire come 
se le due Monarchie non formasse- 
ro che nna sola e medesima Po- 
tenza. 

1 Con gli articoli 19 e. 20 , il 
Ile di Spagna stipula pel Re delle 
due Sicilie gl’ impegni del Tratta- 
to , e promette di farli ratificare 
da qncsto Principe , intendendo 
sempre , che la proporzione dei 
soccorsi da somministrarsi da Sua 
Maestà Siciliana verrà determinata 
secondo 1’ estensione del sno pote- 
re. I tre Monarchi s’ impegnane a 
sostenere in tutto , e sempre la di- 
gnità . e i diritti della ior Casa , 
e di lutti i Principi esciti dal me- 
desimo sangue. 

» È stalo convenuto con gli ar- 
ticoli 21 e sa, che niuu’ altra Po- 
tenza fuorché quelle , che sono del- 
l’ augusta Casa di Rorbone , potrà 
essere invitata, nè ammessa di ac- 
cedere al presente Trattalo. 1 loro 
Stali , e Sudditi rispettivi parteci- 
peranno del vincolo , c dei vantag- 
gi stabiliti Ira i Sovrani , e nulla 
potranno fare , e intraprendere di 
contrario alla loro perfetta corri- 
spondenza. 

» Per l’articolo 23 , il diritto 
d’ albinaggio viene stabilito a favo- 
re dei Sudditi delle Loro Maestà , 
Cattolica e Siciliana , che go- 
dranno in Francia ie stesse prero- 


gative , che i Nazionali. I France- 
si saranno egualmente trattati in 
Ispagna e nelle doe Sicilie come i 
Sudditi naturali di queste due Mo- 
narchie. » È stato derogalo a que- 
sto articolo dal Trattato di pace di 
Parigi (1). 

» Con I’ articolo 24 • i Sudditi 
dei tre Sovrani godranno negli Sta- 
li rispettivi io Europa relativamen- 
te alla navigazione e al commer- 
cio gli stessi privilegi , e le stesse 
esenzioni , che i Nazionali », Con 
gli articoli della pace di Parigi è 
stato egualmente derogato a questa 
convenzione. 

> L’ articolo 25 contiene , che 
saranno prevenute le Potenze con 
le quali i tre Sovrani, contraenti 
avessero di già fatto 0 facessero 
in seguito Trattati di commercio 
cho il trattamento de’ Francesi iu 
Ispagna e nelle due Sicilie , de- 
gli Spagnnoli in Francia , c nelle 
due Sicilie, e de’ Siciliani in Fran- 
cia ed in Ispagna Don debba es- 
sere citato , nè servire d’ esempio ; 
nou volendo le Loro Maestà Cri- 
stianissima , Cattolica , e Siciliana 
far partecipare a verun’ altra Na- 
zione i vantaggi de’ rispettivi loro 
Sudditi ». La pace di Parigi ha 

f «annuente annullalo questo artico - 

0 (a).- . , , 

» E stipulato coll articolo 26 , 
eh# le parli contraenti si confide- 
ranno reciprocamente le loro allean- 
ze e negoziazioni , sopra tutto al- 
lorché queste avranno qualche re- 
lazione ai comuni loro interessi ; 
e le Loro Maestà in tulle le Corti 
dell’ Europa vivranno nell’ intelli- 
genza più perfetta , e colla più in- 
fera confidenza. 

1) Si vegga il precedente Capo. 
a) Idem, 
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i L’ articolo 27 non rinchiude , » L’ articolo 28 contiene la 

che una stipulazione sopra il ceri- promessa di ratificare il Trattato, 
moniale , che i Ministri di l'ran- Tal’ è in sostanza il Trattato , di 
eia e di Spagna dovranno esser- cui si parla. Non vi è stato ag- 
vare tra di loro per riguardo alla giunto verna' altro articolo separa- 
preminenza nelle Corti straniere , to o secreto, 
ove risiederanno. 


F 1 N E. 
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